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AI MOLTO REVERENDI 

SIGNORI PARROCHI 

DELLA DIOCESI 

SUOI DILETTISSIMI IN GESÙ’ CRISTO FRATELLI 
L" A U T 0,R E. . 


^^Uantunqiie per non resistere più a Fungo alle reiterate 
insinuazioni d’uomini saggi , io abbia dovuto accomodarmi 
a pubblicar colle stampe questi mici Discorsi popolari, per 
la gente massime di campagna, non pretendo contultociò 
d’istruire le Signorie vostre, ben sapendosi con quanta lode 
esercitate l’ ufficio di condur le anime a Dio, in guisa tale 
che agevolmente potreste farla con me da maestri . Godo 
bensì in estremo, che le fatiche, colle quali ho posti in or- 
dine da centoventi Ragionamenti, possano forse alleggerire 
le vostre , allorché nelle Domeniche , e Solennità principali 
fra L’anno, soddisfir vorrete all’ obbligo rigorosissimo , che 
noi abbiamo di sminuzzare al popolo le verità della Fede ,, 
c i dogmi sacrosanti dell’Evangelio. 

Se a tutt’ i Parrochi c comune in generale un tal d5bligo 
panni che sia maggiore per quelli della campagna, mentre 
i popoli delle città , oltre ciò che imparano alle .. proprie 
Chiese , s’abbattono anche altrove fr-cqucntcmcntc in Pre- 

a 2 . ' di' 


Digitized by Coogle 



IV 

dicatorì e Catechisti j hanno Maestri nelle Scuole, Padri spi- 
rituali negli Oratorj , Dottori nelle Corgregazioni , ed altre 
pie adunanze, in guisa tale, che da più bocche odono soles- 
se le massime della salute: laddove i nostri, per l’ ordinario, 
dal solo Parroco apprender possono come credere ed ope- 
rare, per vivere cristianamente . Che se pur la Quaresima 
escono fìjori i Banditori Evangelici , o vanno in giro a più 
Chiese, l’ affare si riduce a poche prediche per ciascheduna 
Parrocchia, o si fermano ad una sola i c quando abbiamo 
cavata fliori una dozzina circa di Feste , negli altri giorni 

0 non si predica , o pochi vengono ad ascoltarli ' per dover 
attendere alle faccende dimestiche. 

Quindi essendo sì pochi i giorni per distribuire gli argo- 
menti della predicazion Evangelica, ne segue per necessità, 
che trattati appena i Novissimi, la Passione, il Purgatorio, 
sia già quasi finito il Quaresimale, hè si è parlato, se non 
pui' di passaggio, dei vizj capitali , ne si è inveito contro 
gli Amoreggiamenti , contro il Parlare sboccato , contro i 
Balli, e le Veglie, i Giuochi, le Bestemmie, gli Spergiuri, 

1 Ladronecci, le Fraudi v nè si è mostrata l’ indispensabile 
necessità di restituire il mal tolto, di risarcire la fama of- 
fesa, di frequentare la Dottrina Cristiana : per tacer di mol- 
te cose, che noi vediam tutto giorno, quanto abbiano biso- 
gno di avvertimenti, e di riprensioni. 

Dalle nostre lingue richiedono dunque gli abitatori delle 
campagne, per lo più ignoranti , quanto più sono maliziosi 
c scaltriti, la dichiarazione della Legge santa di Dio(r), da 
noi aspettano d’ essere istruiti nelle verità , nei mister) della 
Cattolica Religione *, e se alcuno di noi mancasse in questa 
parte sì necessaria del suo dovere , chiamato ai conti dal 
Principe dei Pastori (i), che per eccesso di sua clemenza 
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si degnò dcstinailo all’ Apostolico ministero d’ aver cura di 
anime , invece di aspettare in ricompensa la corona della 
giustizia (i), esclamar dovrebbe, ma inutilmente, col Pro- 
icta: Jét mihi, (jttìa miti ( 2,) 5 • mentre l’Altissimo si protesta , 
che pagare gli dovremo il prezzo di quelle anime (5) , che 
anderanno alla perdizione, senza aver fatto noi il possibile 
dal canto nostro, per ricondurle sul buon sentiero. 

1 nostri Discorsi al [xipolo, bastano certamente ancorché 
sieho triviali (4) c piani , senza studio di parole bizz.arre, c 
senza molto artihzio di adornamenti rettorici : anzi sem- 
brami , che tali assolutamente esser debbano , se adattarli 
siamo tenuti alla capacità di chi ascolta ; ma non per que- 
sto soddisfaremo nè al nostro debito , nò al bisogno delle 
'anime a noi commesse, parlando alla facile, ma senza con- 
chiudere , in guisa tale , che gli Uditori non restassero o 
istruiti a dovere, o eccitati gagliardamente a lasciare il ma- 
le, e ad intraprendere il bene: chiaro essendo, come fu sta- 
bilito nel Tridentino Concilio (5), che dobbiamo insegnare 
quello che il popolo ha da sapere e credere, per conseguir 
la salute j e che dobbiamo additargli i vizj , dai quali con- 
vien guardarsi, per non incorrere la dannazione, e le virtù 
da seguirsi, per meritare la gloria. 

I misteri delia salute sono per se medesimi astrusi e su- 
blimissimi, ed oscuri vieppiù si rendono a chi c privo del- 
la cognizion delle lettere : onde per farli intendere quanto 
basta ad esercitare intorno atl essi la fede , convicn servirsi 
delle ragioni e similitudini, che tratto tratto ci somministra- 
no le divine Scritture , ed i Santi Padri . 1 viz.| non com- 
pariscono per queliclte sono, nè le virtù hanno gran forza 



(i) *. Tim. 4. 8. (3) Imi. 6. 5. 

(3) Ez.ich- 3. 

(4) Vide Noti!. IO. tom. i. DorHin. Lamiere, mene Sum-n. Punii/. B.riediB. XIV. 

(5) Seti. c. enf. s. de Rtform. 
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per fìir risolvere ad abbracciarle, se non entriamo ,a sco- 
prirne il fondo, se non procuriamo d’ investigarne e le ca- 
gioni e gli effetti. Laonde quantunque il Parroco rigorosa- 
mente non sia tenuto a favellare coll’ energia del pulpito j 
tuttavia non posso accomodarmi al parere di chi asserisce ^ 
esser bastevole il puro Catechismo, sembrandomi necessa- 
rio, che 1 nostri pojìohui Ragionamenti sieno di un terzo' 
genere, diciam così, fra il Catechismo, c la Predica. 

Ecco per qual cagione tanti libri, che abbiamo-, la Dio 
mercè, dati in luce da uomini dotti e celebri , di Prediche 
e di Sermoni , bene spesso non li troviamo adattati al no- 
stro bisogno . Alcuni parlano con troppo di eleganza : mol- 
ti trattano le materie generalmente , ed in astratto : pochi 
vengono al particolare di quelle cose, che frequentemente* 
accadono alla campagna. Il Catechismo Romano per veri- 
tà è un ottimo libro per noi; per noi lo composero i Pa- 
dri del Tridentino Concilio ( i ) , Degli articoli della Fole , 
e dei Santissimi Sagramenti somministra una dottrina, che 
certamente è impareggiabile . Tratta divinamente dell’ Ora- 
zione*, e nell’ esporre il Decalogo, accenna le cose pratiche 
della Morale Cristiana, lasciandoci poi la cura di ricavare 
dai sacri Libri, dai Padri, e dai Teologi, quel di più che 
attesa la condizione della gente , alla quale parlar dobbia- 
mo, sarà a proposito. 

Nei mici Discorsi , preso l’ argomento dagli Evangeli , che 
vanno occorrendo nelle Domeniche, c Solennità del Signo- 
re*, e data negli Esordj succinta notizia di quel che porta 
il Vangelo, si parla di ciascheduna delle Virtù Teologiche, 
del Simbolo della Fede , e di ogni Al*t?icolo in particolare : 
dell’ Orazione , del Pater nostcr , della Legge di Dio , c di 

ciascu- 


(i) f'iJt Prtfat. Cm, ». 7. é! 
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ciascuno de’ suoi Precetti: dei Comandamenti di Santa Chie- 
sa, dei Sagramenri in geneiale,e di uno ad uno in partico- 
lare; delle Censure, delle Indulgenze, di alcune Virtù mo- 
rali, del peccato generalmente, e poi in individuo dell’ ori- 
ginale , mortale , veniale , abitu^e , e di moke altre cose , 
che appartengono al vivere col santo timor di Dio : in gui- 
sa tale, ad uso massime delle persone di Villa, distintamen- 
te si espongono i punti più principali della Dottrina, e mo- 
rale Cristiana, come potrete osservare dalla seconda Tavo- 
la posta in principio , dopo quella di tutt’ i Discorsi , nella 
forma che stanno disposti ad uno ad uno per ordine. 

Ognuno di voi , miei Signori , saprà assai meglio parlare 
al suo popolo sopra questi punti, di quello ch’io abbia fat- 
to. Confido nulladimeno, eh’ esser vi debba di gran sollievo 
il ritrovar le materie alquanto sminuzzate , e stabilite oppor- 
tunamente cogli oracoli della divina Scrtetura, colle senten- 
ze dei Sanri Padri , colle autorità dei Teologi , e di altri 
autori di credito ; avendo massime posto ogni studio ; per 
rendermi e chiaro, e breve. E quanto ai Santi Padri, non 
avendo io le recentissime loro edizioni, ho dovuto sei"virmi 
delle altre un poco più antiche , quali ho potuto ritrovarle 
nella Biblioteca a me vicina de’ Padri Carmelitani Scalzi ; 
c non ho avuto difficoltà di cavar qualche sentenza anche 
dai Trattati , che si pretende , o si dubita , che non siano 
genuini , benché inseriti fra le Opere dei medesimi Santi 
Padri , quando l’ abbia riconosciuta unifonne al vero senso 
della Cattolica Chiesa . Alcuni testi più noti e comuni, li 
ho semplicemente accennati con numeri appiedi di ogni 
Discorso; gli altri, tolti fedelmente dai loro fonti, sono tra- 
scritti per esteso : non già perche sia bene recitai li agl i 
ignoranti , che non hanno bisogno di parole latine ; e così 
quasi dappertutto gli ho sempre volgarizzati , ma perche 
vediate su quali fondamenti siano appoggiati i Discorsi. 

Se 
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Se mi fòssi ingannato nel fomiarc questo concetto , la- 
sciateli pur da parte cogli altri libri , che a poco servono . 
Ma se trovate, che vi riescano d’àjuto'.a travagliare con 
santo zelo nella vigna del Signore, ringraziate il divin Pa- 
dre de’ lumi, da cui discendono tutt’i doni, e tutte le cose 
buone (i). Ed in tal caso altra ricompensa da voi non bra- 
mo , se non che vi sovvenga , massime al santo Altare , di 
tenermi raccomandato aH’Altissuno , perchè si degni soc- 
corrermi colla sua grazia } acciò mentre procuro additare 
agli altri la strada della salute, non mi toccasse la deplora- 
bile svenmra di andarmene alla perdizione , come pur trop- 
po meritato mi sono coi mici peccati ; av f»ru cum dUs prt- 
dUtevtrim., ìf$t refrabits e^dar (i). ViVete fèlici. 


(i) J4U. I. 17. (a) X. Cor. 9. 37. 
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TAVOLA? RI MA 

Di tutti i Discorsi j come stanno distribniti nelle Domenicbej 
« Solennitìi del Signori 

T O M O PRIMO- 


BuHt/iicM prim/r deli’ Ai)'j;nto 
Bifccrfe I- Del Giadiiio univrertUe, e psrti- 


ceìiTS. 

II. Deils Speranza. 


1- 


Dvmenic* feetnd» dell' Ayi/inter, 
Difesefb L Dell’^iigOt che Imiso i Mag 


glori di lare »ppren 4 ens ai Giova 
m la Uottnm tJriUians ■ 7 

11 . Dille TriboisMCM. io 


DomtnicA terz.it deli’ Avutnn , 
Oifeorfo I. Del Giuramento. 


Il, Della t^epiraaione per ben (Jo 


moidctrtiT 


T 5 


Domtnic* qsuaiM dell' Ao vinto . 
Difeorfo I. Dell» Parola di Dio . 14 

IL Della Penitenz» Tiriii . as 

Nittivìti di Gesù Crifio. 

Pifcotlb L Dell'lncaroMMine-, e- Naiciu del 

Fyliuoljl* SS 

11 . Dell» Grazia Divina . aS 


Dtmenice fre l’ottava del Santo NatAe- 
Difeorfo 1 , Dell’ Ofaiione Mentale. ^ 


H. I>ell’UBow dovuto ai Genitori 

• 

Circoncifioru del St^sre. 

DiLorlo 1 . Del Nome di Gesù. xi 

U. Dii àlagramcnti in generale. 40 


Solennità dilP'Epil'.tnia , 

IHfcorfo I. Della doppietta di Cuoré. 4^ 
11 . Del diletto nelle colè di Dio . 45" 


Domnica Ira l’ottava dell’ Epifania . 
Pllcorfo 1 . ^1 famiiìcare le Fette. 49 

II. Dell’ educiaion dei Figliuoli . 




Domenica feconda dopo l'Epifania. 
Difcnrib I. Del Matrimonio . 

n. Della IVIilCTicotdit di Dio, sii 
Gnidi IBòmecicke . Tom. /. 


Domenica terz.t dopo l’ Epifania. 

Difeorfo I. Della Conibflìone S.’..Traniemale,. 
61 

II. DelP onore dovuto ai Prelati, e 
Sacerdoti ■ 6 S 

Donnnica quarta dopo l'Epifania. 
Difeorfo I. Della S.iChiela Cattolica. <fo 


11. ^11» Fede 


Domenica quinta dopo l’Epifania. 
Difeorfo r. Dell» Mormoraiioiie. 76 

IL Dell’ Inferno. ^ 2 q 


Domenica fefta dipo l’ Epifania . 
Difeorfo- 1 . Dello Scandalo. S4 

li. Della (Jomunione de’ Santi. SS 


. Domenica di SettnareSma .. 
Difeorfo 1 . lieli' Uiio. 


U. Dell' Invidia. 


_25 




Domenica di Seffqgefma . 
Difeorfo I. Delle Temaiionl-, 


il. De! tutto . 


_21 


103 


Domenica di Qianqua^efima . 

Difeorfo L Della Pitiitme cl;l K^entore . 
106 

11 . Della vanirà dei Beni dalVfnn - 
■fo- 109 

Domenica prima di Quarejìma. 
Difoorfo I. Del Demonio, e modo di vincer- 

lo. 113 

II. Del Digiuno. 

Domenica feconda di Qu-irefima . 

Difoorfo I. Del Paradifo . im. 


U. Uel Uefueno, che aver dobbia - 


mo dei Bini eterni . 


134 


Domenica terza di Ontrefima.. 
Difeorfo L Dei Peccati di Penliero. 127 
' llv. Delle Oecafioni pericolofe . 

B Do- 
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Domenica- quarta di Quarepma. 
Difcorfo I. Dell’ Or. .'.ione Domenicale. 


Domenica quarta dopo Pafqua.. 

iSi- 

134 

LFifcpne I. Del mate mortale. 

II. Della Superbia. 

ìk 

11 . Della gloria di Dio, che cercar 

Domenica di Paffone . 


■ dobbiaino io tutte le noltre 

azio« 


nie. 

t «5 

Dif.crfo I. ITcPa Rjllrrnmia . 
lì. Della Rupia. 

lA! 

145 

Domenica quinta dopo Pafqua. 


Domenica delle Palme. 

Difcorfo 1 . DeirOrarione in generale. 

189 

lì. DeU' Accidia. 

192 

Difcrrfv I. Delie Sacre rrocetlicui . 

141 ! 

* 


11 . Della Morte del Kedeutott" 

■T^ 

Afcttìfione di Gesù Grido. 


Sepoltura, e lue Difcefa. all 

’ In 

Difcorfo 1 . Dell’ Afeenftone ili CtiRo al 

Oe- 

leiiro . 

iii 

lo . 

196 - 

Domenica di Pafqua. 
Difcorlói L Della ’Rillirrezicne di Gesù 

Cri- 

IL Della Carità da praticai^ con g[i 
Infermi. 199. 

nói i 


Domenica fra 1 ‘ ottava dell' yUctnlùmc .. 

II. Dei ricadere in peccato. 


Difcorfo 1 . Del Sagramento della Créfima . 

POS 

Domenica in atlbie . 


11. Dilla Presunzione ai iaivam leu- 

161 

za memo. 

fi° 5 . 

Difcorfo 1 . Della Prefenza di Dio . 



11 . Delia Pace. 


i Domenica di Penttcofie . 


Domenica feconda dopo.Pafqua.. 


Difcorfo I. Della venuta dello Spirito Santo 

IjjlCOrio I. OéllS ' A 3 lA< 2 }^]||Zit 01 K sllal dlVinM 

lopra gU Apoltoli,. 

100 

' volnata. 


il. Dei Doni dello Spirito^ Santo •. 

II. Dell’Unità di Dio. 

173 

aia 


Domenica tertA dopo e a! qua.. 


Domenica della- Santi/ìlma Trinità . 


Difcorfo 1 . Della Peccato in generale . 

17S 

Difcorfo 1 . Della Trinità di Dio. 

àls 

II. Della Ferfevcranza nel bene . 

>79 

! II. Del Baitefimo. . 




TOMO. 

S 

E C 0 N D 0 . 


Solennità del Corpo del Signore . . 


• Domenica fefia dopo la Pentecofle. 


Difcorfo I,. De! , Santillimo Sagramento 

dell’ 

Difcorfo' 1 . Dell’ Amor di Dio. 


F.iicinllij . 

II. Frutti dì chi degnamente ft 

CO 

II. Del Vizio delia Gola . 

46 


Dimenicu fra l’ottava del Caryus Dòmini. 
Difcorfo I. Della Sama MefTa . io 

II. .I)ei.Ri(péui umani. 14 


Domenica rerz.a dopo la Pentecofle . 
Difcorfo I. Delle pre/.iofità dell’ Anima . 

II. Della Creazione del’ Mondo.. 

Domenica quarta dopo (a Péntecofte . .. 
Difcorfo I. Dall’Acqua Sama.. 

II. Dai Giuochi . . 

. Domenica quinta dopo la Pentecofle . 
Difcorfo I. Dall’ Ira., 

II. Dell’ Amor dei Nemici.. 


18 


=7 


Difcorfo I. Dall’ Ipocrifia . 

. II. Del Peccalo originale . 

Domenica ottava dopo la Pentecofle. 
pifcorfo I. Dei Rimorfi della. Cofcicnza . 

, II.. Dei Contratti. 


50 

S 3 


51 

60 


Domenica nona d^o la Pénuco/le . 
Difcorfo I. Della Manuietudine.. 89 

li. Del Rilpeito dovuto alle Chiefe. 
^ 7 - 

Domenica decima dopo la Pentecofle. 
Difcorfo I. Del pagar le Decime, e le Pri- 
I mizie . 70 

IL. Della Contrizione. 74 

Dome- 
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Donttnim undttinui tUp» la Pentecefie . 
Difcorlò -I. -Delie citlive Compignie. 7 *? 

n. nell» T.imofim. Si 

SI 

Domenica vioefntaprrma dopo la Pemecofle , 

Difeorfo I. Dii Giudizio Temerario. 

li. Del Peccato d'OmilIione, 157 

Domenica viztfimafe'onda dopo la PentecoSe- 

Domenica duodecima dt}‘Q la Pemecojit , 
DifLOrfo 1 . -Uiir Omicidio , ed «lire oBcre 

Dilcorlo 1 . Della Keftitiizione . idn 

corponli dd Prortìmo. X') 

II. DellViìnremi Unzione . 

. 11 . Del Voto. iS4 

Domenica vix'ijìmaterzat dopo la-Penteco/ìe . 
Difòorlò.I. Dei Palli. i 63 

Dameitka decimaterz.a dopo la Penttcofle, 

Sircorfo 1 . Della LulTuria . 9 Ì 

il. Del Peccato veniale, 17* 

Domenica wxefim.iquarra , ed ultima dopo 
la Pentecofie . 

Difeorfo I. Dell’Efam: della Cofeienza. iv$ 

li. Del 5 agramento (Wr Ordiae. 97 

Domenica decimaqturta dopo la Penttco^e. 
Difeorfo 1 . De U Provvidenza di Dio. 

11 . Dell'Avarizia. ..104 

^ IL Uella.'Kifurrezione della Carne. 179 

Difeorfo recitato d.tlP yiutore la Donunica fra 
l’Ottava deli’ odfeenfione to. Adqpxio 17.99 
per la fua prima Parrocchiale F u>tx.ione al~ 
la Chiefa Arcipret.de degli Alemanni-, 
Qual fia l'Uffìzio del Parroco, e quali i do- 

Domenica deeimaqmieta dopo la Pentecofie. 
Dirmrfo L Della Morte . 108 

II. Dell’Ubbidienza dovuta ai Prin- 

•cipi., e SureriorI . lis 

Domenica decimafePa dopo la Pentecojle. 
Difeorfo I. Del Purgatorio. 116 

li. Del Timor dì Dio. l3o 

Domenica decimafettima dopo la Penteco/le. 

veri dei Parrocchiani { nTT 

Difeorfo fatto dall’ Autore la Domenica 42. 
Settemlert 1749. dia Proceffione , che fu 
■premelfa per il confegwmento delP Indtlgem- 
xat Plenaria conceduta da N. S. Papà /le- 
nedetto XIF. in forma di Ciabbtleo . 

Donde provengano gl'imminenti flagelli de’lz 
Divina Vctiifetia , e quali fiano iunezzi op- 
ponuni per evitarli . -184 

Altro Difeorfo fatto la Domenica fuSeguente 
39. Settembre 1749. ultimo giorno dell’ In- 
dulgenza!, prima di dare d Popolo la San- 
ta Benedizjone . 

Difeorfo 1 . Della Legge di Dio. ^ 124 

II. Del line ultimo dell' Uomo.. laX 

Domenica deàmaoteava dopo la Pentecofle . 
Difeorib I. Della RemiUion dei Peccati. I7S 

II. Delle Indulgenze . Tii 5 

Domenica decimanona dopo la Penttcofle , 
Difeorfo I. Della Correzione fraterna, i.‘^9' 

11 . Delle Cenlure ticclelialtiche . 14.'; 


Non balb r elferli pentiti r conviene inoltre 

Domenica vieefma dopo i* Ptntecofli . 

Difeorfo I. Del Peccato abituale. 146 

IL Deli' Impenitenza finale.. 149 

mantenerli collanti nell’ abborfire il Pecca- 
to . ed oQervare 4 divini Comandamenii. 
190. . ■ 


s 
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T A V O LA seconda 

Del Capi della Dottrina) e Morale Cristiana) e dei Discorsi loro 
corrispondenti . 

H numtro ’Romaao indica il T orna /’ Arabica la Tagina . 


f~\Uattro fana le farti frincif tli delta Dottrina Crifitana, cioè il Credo, il Peter nofter, , 
Coiiiandametiti di Dia, e dilla Chiefa, ed i Sette Sigrimemi. Imftrciacche , carne 
nota il l'eneraiite Cardinal Hcilarmino nel fuo Catech'fmo al Cafo frima, tre fono te frin- 
cipali VtrtH , dette aiicor TeoUgiche, neerffarie al Crii'iiano per eanfcgiùr la f alate. Fede, 
Sperati :.a, e Carità: U Credo c’inftona quetìo^eije dobatama crederei il Pater nolìer quello, 
che ahhiam da fperare , t Comandameiui quello, che dobbiamo fare, per piacere al Signore. 
Ed I Sagramemi fona » mexj.‘ , per li quali fi acqnifiana , e fi confervana le fopraddette 
flirta . 


Farli delia Dotirina Criftiani . 


Difctrfi carriffondenti , „ 


IL CREDO, 


Art L /» creda in Dia Padre omnipatente , 
Creatore del Cielo, e della Terra, 

£ 1 . Ed in Gesù Crifia fuo Figliuala unico 
Signor nafira. 

lU. Il quale fu concefulo di Spirita San- 
ta , e nacque di Maria Tergine. 

IV. Patì fotta Panda Pilata, fucracifif- 
fa, morta, e fepolta. 

V. D f cefi all' Inferno , 

Il terz.0 dì rifvfcifa da morte. 

VI. Salì- al Ctela , fiede alla defira di 
Dia Padre amnifotente . 

VII. Di la ha da ■ venire a giudiciwe i 
vivi, ed i morti. 

Vili. Credo nella Spirita Santa. 


IX. La Santa Chiefa Cattolica, la Co- 
munione de' Santi. 

. X. La Remiffiane dei peccati, 

XI. La Rifurredone delia Come. 

XII. L* vita eterna. Amen, 


Della Fede, e fuo Simbolo. L 

Pag. 7* 

.Dell' Unità di Dio. 

L 178 

J Della Trinità di Dio. 

1. 215 

? Della Crea^ione del Mondo. 

II. sa 

^Della Provvidenza di Dio. 

IL ipo 

/Della Milèricordu di Dio. 

L S8 

^Del Nrime di Gesù. 

L 37 

Dell' Incarnazione, e Nafcita del 

Figlinolo 

di Dio. 

I. ss- 

•^Della Paffione del Redentore . 

I. io 6 

Della Morte del Redentore, fua 

Sepoltura , 

C e DiGxfa ali' Inferno. 

I. 151 

Della Rifurrezione di Gesù CriRo 

. I. SS 

Dell' .\scenfione di CriQo al Cielo. L i9d 

Del Giudizio univerfale, e patticolaie. I. i 

.Della venuta dello Spirito Santo 

fopra gli 

J Apoflo'i . 

l. 309 

vDei Doni dello Spirito Santo , 

L sia 

/Della Sama Chiefa Canolica. 

ì- ^ 

^Della Comunione de' Santi. 

I. 88 

Della Remillione dei peccati. 

II. 138 

Deila Rifurrezione della Carne. 

II. 177 

^Del Paradifo; 

I. lai 

/ Del Defìderio, che aver dobbiamo 

dei Beni 

1 eterni . 

I. 134 

'“Dell' Inferno . 

I. 80 


IL 
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I. 


IT. PATER NOSTKR. 

1 COMANDAMENTI DI DIO. 


Adartte , c 3 . amare ut fui» Dn /o^a 
eignt cofa , 


Dell] Siiennu.. 

/'Dell’ Orazione Domenicale, 


il. Neitniminare il nome di Dio in vane. 
IH. Santificar le Ftfit. 


Della Legge <li Dio 
Dell’ Amor di Dio. 

Dell’ Orazione in generale, 
Dell'Oraiione Mentale. 

Della Gloria di Dio, che cercar 
in tutte le noAre azioni. 

^Oel diletto nelle colè di Dio-, 

{ Della BeAemmià . 

Del Giuramcntó. 

Del Voto. 

^Del faiitilicate le Fette. 

. Del rifpetto dovuto alle Chìelè. 
^Dell’Onore dovuto ai Genitori . 

' Dell’ubbidienza dovuta ai Principi, 


v> 


IV. Ontrtere il Padre, e la Madre, 


V.. Ntn amtnaz.tare. 


I. 4 
I- 1.14 
II. U4 
II. I4S 

« 9.1 

I- .11 

dobbiamo 
I. 15 » 
L 4 !> 

I . 141 

!• «1 

II. 164 

I. 49 

II. 67 
I. 14 
e Su- 


periori . II. Ili 

Dell’Educazion dei figliuoli. I. 52 

Deli’ obbligo, che hanno i Ma^iori di far 
ap^trendere ai Giovani la Dottrina Crì- 
L Aiina . L 7 

«-Dell'Omicidio , ej altre (dièlè corporali del 


VI. Nan farnicart, 

VII. Nen rnfiare. 


Vili Nan dir fatfa tafiimanianue, 

IX. Pian dtfiderar la Dama d' altri . 

X. Nell defiderar la rafia d’altri. 

1 PRECETTI DI SANTA CHIESA . 

I. Afcahar la Mefia tutte le Dametticht, 
ed altre Fefie camattdate , 
li. Dtgtuiart t parai comandati, e nati 
mangiar carne il Fenerdi , adii Saiata. 
IH. le Decime . 

IV. Canfejfarfi almene uia vaila P amia , e 

Cemutiearfi nella Pafaiia eli Rifarre- 
liana alla fua Parraccnia . 

V. Nan celetrar le naz.z.e nei tempi proi- 

fiiti, dai dalla prima Dameniea delP 
Auventa fina AP Epifania , e dal primo 
Riama di Quarefima , fina AP ottava 
di Pafaua. 

I SETTE SACRAMENTI, 


proffimo 
Dello Scandalo. 

^ Della Conezione fraterna . 

Della LimoTina. 

Della Carità da praticar cogl’ inférmi 
l.DeH’Amor dei Nemici . 

Vedi nel difcorib della LiuSutia. 
Furto. 

Contratti . 

Ila ReAirazione . 

^-Della Bugia. 

j Della Doppiezza di Cuore-. 
f Della Mormorazione. 

^Pel Giudizio temerario. 


II. Rs 
I. 84 
IL 13» 
U. èt 
. I. 19* 
II. 38 
II. 91 

I. ibt 

II. 60 
lì. 160 

I. I 4 S 

.1;^ 

II- « 3 S 

I. 187 

n. 1(5 

t ii-j 

Del pagar le Decime, e le Primizie. II. 


Dei peccati di penfieto. 

Vedi nei difcorfo della Santa Metta, 
Del Digiuno. 


Vedi nel difcorfii del Sagramento dell’ Ea* 
^ cari Aia-. IL 3 

I-Ed in quello delle Cenfure. IL 143 

Vedi nel Dircorfb del Matrimonio, I. SS 


L Bauefime , 
IL Crefima. 


,Dei Sagramenti in generale. I. 40 

Della Grazia divina, I. 08 

Del Rattefimo. I. Si8 

I Beccato Originale. II. SI 

Del SagranwBtq della Crefima , I. so 

IH. 


I-Dì 
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IH. EuttriftÌA^ 

IV. PenitcniA- 

V. Oho Stuita. 

VI. Ordine 

VII. AÌAtrimonio. 


Del Sintifllmo Sigianiento dell’ Euciri • 

r ftia. II. :? 

j Delle P.-epara-iione pei lien comunicarfi . 1 . 16 
j Frutti di chi dej^mente comunicali. II. 6 
'-Della Sama Mena II. io 

J Del 11 ConfeOione Sacramentale. I. 6l 

Dell’Efame della CifcieRU. II. 17S 

Della Contrizione . II. 74 

Delle Indulgenze. II. 1^6 


[ belle Cenfure Ecclefiaftiche. II. 147 

I Del Purgatorio, II. iiit 

(.Della Penitenza Virti'i. I. aa 

Dell’iìftrema Unzione. II. 89 

{ Del Sagraniento deil' Ordine. II. 97 

Dell’ onore dovuto ai Prelati , e Sacer. 

doti . I. 69 

Del Matrimonio. I. SS 


Le Morale Crijìtana richiede, che t‘ Ueim .Fedele , per can/eguire U fjdute, indirtzjutn- 
do I peitjjeri , e te azjoni all' ultima fm beato fine, carrtmini per la flrada della Giufliz^, 
e re«ea ùmr.ìtia il cuore dal vic.io-, ed iniqu ta, fuggendo il male, carne infegna il Projeta, 
ed abbracciando tl bene: ( Pfal. 36. 07. ) Declina a malo, & ùc bonum. (Xuella Morale, 
oltre eia che appartiene prtncipalmcnee ai punti fopra aceennati della Dottrina, riguarda rii 
tdtri feguenti Difcarfi.. ' « s 


Del fine ultimo dell’Uomo. 

Della Pieziofiu dell’Anima. 

Della Morte. 

Della Vanita dei beni del Mondo . 
llella RalTegnazione allàdivina volontà. 
Della Prefenza di Dio. 

Del Timor di Dio. 

Della Pace. 

Delle Tentazioni . 

Del Demonio, e luotlo di vincerlot. 
Dei Rimorti della Cofeienza. 

Di'le Tribolazioni. 

Delle Occalìoni i>ericololè- 
Deile Cattive -Gùitipagnie. 

Liei Rifpetti umani . 

Dell’ Ozio. 

Dei Balli . 

Dei Giuochi , 

Del Peccato in generale. - 
Del Peccato Mortale. 


II. 28 Del Peccato Veniale. II. II3 

IL 18 Del Peccato Abituale . II. 146 

II. 108 Dei Peccati d'Ommilfione. II. 157 

I. 109 Dei Peccati capitali, cioè 
I. 168 Della Superbia. I. 138 

1 . Dell’Avarizia. II. 104 

II. tao Della Lufluria. II. 93 

I. l6S Deir Ira, II. 34 

I. 99 Della Gola, II. 46 

I. 11.3 Dell’Invidia. I. 93 

li. S"! Dell’Accidia. I. n;a 

L IO Del Ricadere in Fucato. I. 158 

I. 1.31 Dell’ Impenitenza finale. II, 149 

li. Dell’ Ipocrifia . II. 50 

II. 14 Della AePunzion di falvarfiiènza tneriti.. I. 80$ 

I. 92 Della Manfuetudine . II. 6.3 

IL 168 Della Parola di Dio. I, 19 

IL ,30 Delle Sacre Proceliloni . I. 148 

I. 17S Dell’Acqua Santa. IL 27 

L i8s Della Perlèvecanza nel bene , I. 179 


JEd ecco dilucidati tutt'i ounti più importanti della Dottrina, 
.t Adorale CrijHana, 



PRO- 
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PROPOSIZIONI 

Giki condanoace dalla Santa Sede, ed avvertite nei Disconi, 
di Quest’Opera.. 

DA I N N O C E N 2 O X. 

Propof. 

I. . A Liqiu Dn frtstftA haminìkus ju/ìii voltntibMS , O" coaantiiut , ftcundum prd/entes 

quns hnhent virts , /unt imyalfbiUa , decfl quaque itlis grati* , qut, yolfhitia 
fiant. I. 34. II. 136. 

st. Intiritri. grati* in fata natura laffe nunquam re/ìjlitiir ‘ /. io. 39. 

S. Semiyelqgianum tfi dictre , -Chrilhan frt tmniius omnino htmmibus jmrtuum tffe, oc 
fangmntm fadife .. . /. 109, 154. 

DA ALESSANDRO VIL • 

8. Ouflicatum f>iptndinm ftttfl Sacerdot prò tadrn Miff.t licitt accipcre, applicando ptttnti 
p.trtem ttiam 'J'ptcoaliffionam fruélui ipjìmct ccUbriwti carrej'pondentent , tdquc pofi dicrctum 
Urbani yill. II. 13- 

II. Piccata in confinone onoifj'a, fcu oblita oh tnjlans periculiim vira, aut obaliantcàufam, 

non ttntinur in fiquenti conf ripone exprimere . J. 64. II. 176. 

1.7. EP Ikitum religiej'o,. vii clerico, calumniatorem gravi* crintin* de fe, vel de fu* re- 
ligione [porgere minantem ,.occtdtrt , quando *lius modus defendendi non fuppetit , . ufi 
fuppetere non vtdetur , p calunmiatus fit paratus , vel ipp religiofo , vel ejus religioni pu- 
blice , & contm gravi jimis viris predilla impit^ere , nip occidatur . II. 86. 

18. Licet interpcere falfum accufatorem , fatfos ttPes i oc etiam judicem, a quo iniqua certo 

imminet fententia, p ah* via non p^ep innocent darnnum evitare . 11. 86. 

19. Non peccat maritus ocadem propria aiilloritate uxorem in adulterio deprehenfam. ib. 
3 $. Franrens jeiunium Ecclepa, ad quod- tenetur , non peccat mertahter, nip ex contemptu , 

vel inòaedientia hoc faciat, puta quia non- vult fe J'ubjicere prtcepto. li 118. 

39. 1/t.die jeiuiiii , qui fepiu< modicum quid comedit , etp notabilem quantitatem in pne co- 

mederit , non Irat^it jej inium .. _ 1 1 9. 

31. Ee.cufantur ahfolute a pracepto jejunii omnei illi, qui iter qgunt cquitandt f ufcun^ue 
iter s^ant , tiiamfi iter ntceijorium non pt , & etiam p iter uniut dici conpciant . jbid. . 

40. EP probaiilis opimo , qua dicit , effe tantu/n veniate ofculum hahitum oh; delellasionem 

carnaleof, cr fenpbiltm , qua ex ofcult oritur, fectufo periculo confenfus ulteriori!, & pol- 
lutionij.. II. 169. 

D A' r N N 0 C E N 2 0 XI. 

8. Comtdere, & hibere ufquc ad latietatem ob folano voluptatem , non ep peccat um , modo' 
non obft valetudini , quia licite poteP appetirai naruralis fui! alhbus friii . II. 47. 

10. Non tentmur proximum diligere .tllu interno , ù' formali . II. 41. 

11. Prece'pto proximum diligendi fatisfacere poffumus per felot alhii externos . Ibid. 

12. Fix in fecularibu!- invenies , etiam in Regibus , fuperpnum fintui . Et itavix aliquis te- 
netur ad eleemofynam , quando tenetur tanturi ex fupertluo paini . II. 82. 

13. Si cunf debita moderatione faeiai , potei abfque peccato mortali de vita alicujui tnPari , 

& de iltiui morte naturali gaudere , illam mescaci ap'etln petere , dtpderare , non quidem 
ex difplicentia perfori*, fed ob' aliquod temporale emolumentum . II. 85 .. 

15. Lidtum eP plio g.tudere de p,trrKÌdio p.7rentii a fe in cbnetate perpetrato , propter in- 
gente! divitia! tnJe ex hareditate confecuta! . ibdi. 

17. Sati! ep, allum pdei fernet in vita elicere. I.‘ 73. 

34. Focare Deu-m in lepem mend.ieii levi! , non eP tanta irreverenti * , propter quam velie , 
aut potep damnttre l/cmweni. /.' 14.. 

30 FO! 
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IO. F.u tjt vlia tenor^o tUidcrt tHVAftrtm, ^ui mtirnr cattmniam hiferrt, fi éditcr hit 
tsnomima vitari nequit -, idem dicendum , fi quis imfws-tt attiyAm, vel fufie fer- 

cntiat; & fofi imya&Am alufam, ini ilhtm fu/Us, tiegUt . II. 86. 

31. RegHÌariter uccidere fojfum furem faa anfen/atione urtius telerei. i/^86. 87. 

32! A'm folum iititum eft defeti.iere dejenfione tccifivn , qitt eelth yojfidemiis » fed etiam ad 
qua Iies inchoatum hofitmus, & qua noe poff'effures jyeramus . ibii 

-33. Liciium efi tam haredi, quam le"ataria amerei lujiefie iiKfeeìievttm , lee vel liaredieas 

^ adcatw, vel le^fta fcìv.iutur., fe taliler dejendere , ficue CT juJ haieitti ite caehedram,. 
vel yrahcndam ^ autera earum fcfiefioitem iitjufit. imyedìentem . ibid. 

34. Licee frocurart abertum ante ammationem ftetus , tie fuelLi difrehetefia greunda. acculi*- 
eur ani infametier. ... . , 

36. Permilfiem eft furari , non folum in extrema neceffitate y fed etium tn grave. !.. 103. 

37. Famuli y & f amai a domeftict yofiimt occulte bene fide fiorifere, ad comfenfiandam ope- 
rane fu.vn, quam nt.iiorem judiceuit falark , qiiod recipiueit . /. ibids 

38. Non tevetur quii futi paen.t feccati mcrtalis reftituere , quod ablatum efl ttr^euecafeertet , 

qitanfioncuneqHe fie magna fumma eotahs . I. ibid. 

39. Qui aittme neovet , aut inducit ad inferendeem grave eLanmum temo, non tenetwr ad 

reftieuticitem illius damili illaii. II. i6i. 

57. Prcb.detlc- eft, fujficcre attritionem nnturalem modo haneftam^ II. 76; 

58. Non tcnemur confeftdrio interroganti fateri peceMe alicuius confuetudinena.. II. 177. 

63. Proxima occitfio geccandi non eft fugiende, quando caufa aliqua utilii, aut hontfla non. 

fi^’endi occurrit . - l. ® 3 » 

64. AbfolHtioerii capax eft homo, quantumvis lahoret igacriintia myfleriorum fidei,& etiamfi 

per ne^ligeniiam , etiam culpabtlem , nefciat myfteréum Saiilhlfinu Trinitatii , é" Inear- 
nanomi Dammi Noflri Jefu Chrifti. A 73 ’ 

65. Sujicit ilia myfteria Jemd credidiffe .. . ibd. 

DA A.LESSAN'ÓRO MIL 

15. Artritio, qua gebenna, CT panorum metu concipirur, fine dilcMone benevolernia Dei 
f.roptcr fe,,non 'eft bonui mttui y ac. fupernaturalii IL 
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DOMENICA I. DELL’AVVENTO. 


DISCORSO PRIMO, 

Del Giudizio Uuirersale » e Particolare . 

FUinm hom-nìf vtm'ennm in nuie, eiim potejìate Ó" mMjeJlnte (i). 

Vedranno il Figliiiol dill’uomo venire (òpra le nubi, con gran poteaza , e maellà. 

S. L-iCa aI capo ziigefimtpi imi dtl [no VnngtU . 


Q UelU i la primi Domenica del fumo 
Avvento, tempo in cui la Chiefi , 
mefcolati i fieri riti (a) di fquillo- 
re, e di gioja , di flebili voci, e di 
camici di letizia, va difponendo i fedeli a 
celebrare giulivi e compunti infienie , la gran 
Fefla della Nafcita del Redentore ; ricorda 
l’Evangelio l’altra venuta, che alla fine del 
mondo fari viftbilraente il medefimo FigHuol 
di Dio, allorché, olcurati la Luna, ed il 
Sole , cedute dal Cielo le Stelle , inceneriti 
dal fuoco gli animali, le piante, i regni tut- 
ti , e le provincic dell’ univerlb, comparirà 
fui trono della tremenda maella fiia, per giu- 
dicar tutti gli uomini , che già da mone ri- 
lòrti , fi troveranno raunati nella Valle (?) 
di Giofafatte, acciò rallegrandoci nel veder 
Dio, veflito di noflra carne, umile, e man- 
fueto giacer nel Preièpio; riflettiamo infie- 
nie, che Giudice feveriffimo chiederà conto 
efatto di tutte quante le noflre azioni. 

Del divin Giudizio (limo dunque a propo- 
sto prelèntemente parlarvi , col far palefe qual 
vergogna , terrore , e rabbia provar dovranno 
nel giorno efiretno g'j oflinati milèri pecca- 
tori , nel vedere fvelate all' univerfo tutto le 
nefandilfime proprie colpe, nell’ adir la fen 
tenza di eterna mone, nel reflar per Tempre 
divifi dai Giudi , ulebé, detedando di vero 
cuore le oSelè fatte al Signore, vi difponiate 
a vivere, eJ a morir fantamente . 

N On é cofi , che al Peccatore renda più 
facile il camminare per le vie dell’ini- 
quità , ed il fare, come ittol dirfi , d’ogni 
erba un fafeio, quanto il poter effe tener ce- 
late agli uomini le ptwrie fixiletatezze . Po- 
chi inno co'oro, che fuperaio il naturale ri- 
brezzo, che tutti abbiamo nel {irci conofeer 
empj, fi g'orino(4) della malizia, e portino 
in trionfo l’tniquàia . Si ct"-cano i nafeondi- 
glj, fi eleggono le teiaebre della notte, e con 
mille raggiri, e mille frodi , fi procura di 
Guidi Domtniche. Tomo I. 


tener fecreto il peccato . Ma nel gran giorno 
delle vendette, aflunte il reo , per una indis- 
penfabile necelfità , le parti infieme di tedi- 
monin, e di acenfatore , porterà falla fronte 
chiarrmente fto'pite le proprie colpe , onde 
agli Angeli, ed ai Demonj , ai Giudi, ed ai 
Reprobi, fvelati faranno perfino i più occa'ti 
penfieri iniqui del di lui cuoì^ . 

La roba d’akri rapita, la fedo matriir.onii- 
ie violata, gli amori impuri, l'odinazione ne- 
g'i odj, le ufure, i tradimenti , gl’inganni, i 
defiderj libidinofi , le mormorazioni , le ipo- 
crifie; quante più enormi feci I era ter.ze inven- 
tar Teppe l’umana malizia, faranno palefi i 
tutti , né potranno più i Peccatori vedir le 
apparenze della dal>b«naggin.‘ , e dell’ onere. 

Quale non farà dunque la vergogna , la 
contufione degli empj ! Se i nofiri primi Pa- 
dri , fuggir credendo i rimproveri del Creato- 
re difubbidrto, coperfero ccn le foglie (5) la 
nudità, prima del peccato non conofeiuta t e 
le Lucrezia, e Pifone, per non comparir dis- 
onorati , da fe medefinii col ferro fi diedero 
la morte •, non potranno elfi in vetim modo 
nafeonderfi, Chiaraeramio in ibccorfo (6) la 
morte , ma lènza frano ; feongiurcranno i 
monti (7), ed i colli, a precipitare fopra di 
loro, e seppellirli fra le mine, ma lèmpre m- 
damo. La vergogna, che peccando non ebbe- 
ro, Tara un fnpplizio dovuto ad elfi; giacché 
la vergogna aj^unto , come dice S. Tommifò 
da Viìianova , non può tormentare le bedie , 
ma l’uomo fo'o: Jumenta Jìi^eihtri, crucia- 
ri, eccidi poffunt, ftd non vcrccundan . 

Alla vergogna iùccederà il terrore cagiona- 
to dalia prefen/.a, e dalle voci del Giudioe . 
Riflette S. Agollino, che ammali il Re;lelito- 
re nel dolorofo corfo di Tua Paffione, e come 
Agnello manfuetilfimo, fenz’ aprir bocca, la- 
feiò condurfi al patibo’o, riferbandofi il dover 
parlare ne! Giudizio: Oportehat , ut racertt 
m Pajfiortc , non taciturns in Judicio (9) . 

A Qain- 
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Quindi sfivillunJo ra^’i di furare dal voiio , 
Koccando dardi di sdegno dagli occhi , av- 
ventando fiaimini di vendetta dalle labbra , 
rinfaccierà agli f.e' erati It pene, gli ftrazij , 
che per la loro falut? fi degnò una volta fof 
frire ne'la fua carne fanti ffima . La durezza 
nel refilìere alle divine chiamate, l’abufo dei 
Sagranienti , la negligenza d' intervenire ad 
afcoltare i Difeorfi facri , c le Prediche, il 
difprezzo delle cofe di Dio, l’cffimzione ne' 
peccato , faranno i’ argomento dei fuoi giufii 
rimproveri . 

Dei fratelli del Patriarca GiiifeplK riferifvc 
la facra Genefi, che vedendoli coftituiti alla 
prefenza di lui , che a torto venduto avevano , 
e che divenuto Viceré dell’ Egitto , poteva 
vendicarfi del barbaro tradimento, furono cp 
preflì da un timor cesi grande, che la favaiia 
in un momento ]X‘rdeuero: A’o« porcrMit re 
fporidere fratres , mmn terrcre periemti (i c). 

Ma che hanno a fare le voci di un fra-, 
tello, che quantunque adirato fembraffe, anr- 
va teneraiii' me i medcfimi fuoi traditori , 
con g'i acerbi rimproveri, crn le terribili ma 
Icdizioni di un Dio, che veramente odia, e 
che vuol la venduta ( Il ) de’ fuoi nemici ? 
Andatene, dira , maledetti ad ardere fra que 
le fiamiue, che preiwrate vi tiene la mia giu 
fli/.ia . Andatene ad abitare fra i Dcmmj . 
Maledirete il mio reme , ma faprò io ripcr 
tare g'oria dal. e vodrc flcfle ma'ediz.ioni . l 
l’aradilò, g'i Angeli, i Santi più non faran- 
no per voi. Piangete, agonizzate, fremete ; 
godiò io ne! vedervi fiiafimar fra i tormenti. 
Al fuoco, ])cr tutta intiera 1 ’ indeterminabile 
eternità , ingrati , io vi condanno: Difcedire 
m.ilcdift‘ , difceaiec ìh It’neni tternum (t 2) . 

FeiicilTima, per lo contrario, fara in quel 
giorno la forte de’ Giudi. Collocati dagli Ali 
ge'i alia man delira del Giudice, li condurrà 
feco alla gloria , con t;«cl dolciflimo invito: 
Venire, 0 bened.-ui ( l'j) dal Padre mio, a 
podVdere il Ke.;no, che tengo a voi prepara 
to-, ed allora nì , che fretnemno di rabida 
dilie.atidtma i Peccatori. I f.",ierbi vtdnn 
no gli umili ammantati di luce faiirc a. Cie 
lo. 1 Principi vedranno i fudditi, i ricchi 
vedranno i poveri , i letterati vedranno gl’ 
ignoranti , i mariti vedran le mogli , i padri 
vedranno i figli partir con Grido , incntr’efT! 
fenza f;xTavzai di alcun rimedio, piomberan 
no nell’ Inlerno; ed eh noi lloiti , diranno 
(14), che avemmo jKr codume di vi i|iendc 
re, c di fchcrnire di codoro la vita! Anno- 
verati già fono tra ì figliuoli dì Dio , e toc- 
ca loto in fòrte di viver fempre coi Santi . 

Tanto più, che bene allora conofeeranno , 
che le lac-ende del loro dato , c della propria 


profeffione , neh gli avrebbero impedito il 
confeguir la fiilute, fe vilTuti fodero fedeli a 
Dio . Mcrceccbè la prontezza d’Àbramo (15) 
nel facrilvcare a Dio quell’ unico figiiu»:o 
ch’efler doveva la fjKranza della promedaglj 
pederità, condannerà Io sregolato amore de. 
padri , e delle madri , che invece di alleva' 
bene i fig'duoli, lafciarono avvezzarli ai laf 
dronecci , alle ride , al e bedemmie , agi- 
amori . La clemenza di David , che perdonòp 
generofameme (16) la perfidia a Saalic, con- 
dannerà l’odinazion dei Cridiani nei rimcner 
le offefe. La codanza di Sufanna nel difen- 
detfi (17) dagli adatti dei vecchi libidinrfi, 
condannerà la sfrenatezza degl’impudici . La 
fofferenza di Lazzaro (18) nel fopjionar quie- 
tamente e le fue piaghe, e la fame, condan- 
nerà l’impazienza dei [xaveri . La gonerofiii 
di un Carlo IVrromeo , di un Ixirenzo Giu- 
diniani , e di tant’ altri, nel difiaenfare le loro 
fodanze ai bifognofi , condannerà l’avarizia 
dei rivchi . Innunieribili in fomnia faran- 
no g ì c’etti , d’ogni condizione, d’ ogni età , 
d'ogni fedo, che al difjaette degli empj fall- 
ranno gloriofi al Cie'o. 

Fedeli miei , fe prima di acconlèniire al 
pecvato, confiderade fra voi mcdefiini, che 
Dio vi vede, e che una volta al di lui tri- 
huna'c render dovrete conto di tutte quante 
le vodre azioni , credete a me non farebbe 
podibi'e, che per un piacer mcmemanco, af- 
fo’gettar vi vrolede a quel terribile fpavento. 
Si protedò S. Girolamo (19), che jienfardo 
a quel giorno del finale Giudizio , tutto rac- 
caprìccìavafi da cajio a piedi , anr.i fi era tal- 
mente ìmpreda nel dì lui animo la memoria 
di qued’ artico’o di nodra fede , che mangian- 
do , leggendo , e pitr fino la notte nel fonno , 
gli fembravia fempre d’ udire quella tremenda 
chiamata: Sorgete, o morti, e venite al Giu- 
dÌ7.io; onde viveva con gran cautela dì non 
cadere in peccato. 

lo fo piur troiaio, che gli uomini iniqui 
non raffrenano i difordìnati appetiti della pro- 
pria volontà, col timore del Giudizio, per- 
chè lontano lo credono-, ma s’ ingannano i 
miferi, c di gran lunga s’ingannano. E’ ve- 
ro, che l’univerfale Giudizio non dovrà farfi 
die alla fine (se) del mondo , die farà pre- 
ceduto dai tòrmidabili fegni (ai) rivelati da 
Grillo nel fuo Evangelio; ma è ancora verif- 
fimo , che un tal Giudizio altro non dovrà 
effire, fe non una folcniie pubblicazione delia 
sentenza , che dal divin tribunale ciafeheduno 
degli uomini avrà riportata nel niom.mo del- 
la fua morte, riunite allora ai corpi le ani- 
me, acciò come furono efii firumemi del l>e- 
iie, 0 de! male oiicrare , fiano infieme ancora 
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partecipi per tutta intiera 1* eternità del pre- 
mio , o dei i'iipplìz.io . 

Sapj)i«te duniiue , che oltre al Giudizio uni- 
verta e , rilèrbato a quel giorno de'Ue vendet- 
te , fi la il Giudi/ùo tiarticolare deile anime 
noftre, nel fcpararfi (as) che fanno elTe dal 
corpo. Le anime dei Santi già godono in 
Cie o la mercede (e,l) deile fatiche ; quelle 
dei Peccatori , che dal principio del mondo , 
fino a quell’ora morirono, pagano ne l’ Infer 
no la pena de’la perfUia ; e le a’tre adorne 
della Graaia, ma non purgate d’ogni difetto, 
fperimcnuro nel Purgatorio i rigori della di- 
vina giullizia, talché noi tutti, forfè quell' 
oggi , forfè domani , anrj ne’ punto lltlTo che 
a voi favello, potreli» alTalir la morte, e in 
quella Chiefa , nel e nollrc calè , nei nolbi 
Ietti , alzarfi fubiio il tremendo divin tribù 
naie, e prcnunciarfi l’irrevocabile lèutenta , 
che meriulTero le noflre ameni. 

E fe bramalle comprendere per qual cagio- 
ne abbia l’AltilIImo determinato, che al Giu 
dizio laarticolare fatto nella morte di ciafche 
duDo degli uomini, debba fuccedere l’univer 
fiale Giudizio nel dì fina'e , riflettete coi Teo- 
logi , e Santi Padri (S4). efler non (blo giu 
Ilo , che i corpi , come abbiam detto , odane 
la femenza, e riportino la pena , o il premio 
in compagnia delie anime, con le qua’i furo 
no a parte nel commettere il male, ore' bat 
tere il fimtiero della virtù ; ma aìrvotfi ino! 
tre al mondo tutto manifeflarc la rettitudine 
fbmma delia divina giullizia , e le menzogne 
e gl’inganni dei giudizi uomini . im- 
perciocché quantuncjuc non rare vo te gixlino 
in qiielb vita i malvagi coi giulli (aia) le 
temporali felicità; e le afflizioni, i dilaflri 
opprimano alla rinfulà e gl’innocenti, ed i 
colpevoli, efercita però l’Altiilìmo ha fiia in 
corrotta giuflizia, non meno quando perinette 
ie tribolazioni de’ buoni, che mentre tollera 
dei furi nemici le avventure , c profiiierità . 
&iiofice Dio ( s6 ) fimo ab aterno ad uno ad 
uno tutti co oro, che moriranno in grazia, c 
fiaramio fra il numero degli eletti , ed ha 
prcfenii aKo figuardo quanti uficìramio da 
mondo imbrattati di colpe gravi , e perciò 
deilinati alla perdizione. Or liccome nei’a! 
tra vita eterna godranno i Santi il ript'fo , 
lènza mefeo anza (37) di nirbazirni , o d’af 
tanni , e patiranno i reprobi (pafimi intollera- 
bili fienz’aicun’ ombra (38) di lenitivo o con- 
fcrto; cosi nel gran teatro dell’univerfal Giu 
dizio, tira vedere il Signore, come diede 
ai Giulli temporali calamità; acciò nel mon 
do la pena pagaffero dei loro lecccati ; e come 

(1) Imc. ai. 37. (:") Emin. I .rnh-fopia 


Solennità dii Signore. 3 

fece godere agli empj degli agj di quella ter- 
ra, percl.è avanti di precipitar nell’ Inferro , 
la riconipcnfa otteneflèro di quel |xxo di be- 
ne, che fatto avevano. 

Quanto pofcii alle fallacie dei giudizj de- 
g'i uomini, non è egli vero, che non man- 
cano dei protervi , i (|ua!i dan nome di ma 
le (29) al b,ene,e di ben; al male, tacciando 
di viziofi gl’ innocenti, e decantando per uo- 
mini da bene i più difio'ì c fcellerati'? Sv 
raiino tolti di mezzfl , dice lo Spirilo San- 
to (io), quell’ inganni, quell; ca'ur.nìe nel 
Giudizio tmiverfaie, ove griniiml, loro mal 
grado, faranno collretti di coufdll.re la loco 
pazzia, e viconofeer per Santi, e |)cr adottivi 
fig'iuo i del grande Iddio qi.cgi' innocenti , 
che già schernivano e difi[iregiavano , dandt IT 
a credere, che la memoria dei loro nome re- 
llar dcvelì'c fepolta fra l’oW'robrio ed obbli- 
vione . Luce alle tenebre darà in quel giorno 
il Signore,- grida rA|»llo'o (31), renderà 
pa'efe quello, che flava nafeolìó , c compari- 
ranno in pvofpetiiva del contuiffi sguardo t 
penfieri ancora più occulti , c più lègreti del 
cuore , in guifa tale , che ripcrteranno , non 
mero i Giudi che i Peccatori , apiilaiifo , o 
biafimo, conlbrme fi fiaranro meritato le loro 
azioni . 

Ter fi tirarvi dunque, Cclfliani mici, dalia 
vergogna , dal terrore, e dal'a raWiia dei re- 
probi, ricordatevi feinpre del divino Giudi- 
zio . Giacché dovete una volta, nè paU'eri 
molto tem]x>, tller giudicali, fiale ora giudi- 
ci voi medfinii. Fate ogni giorno l’efaine 
della colc cnza, e lè twate colpa o difetto, 
per cui tetner polliate contraria a voi la lèn- 
tenz.a, lavate lubiio ccn lagrime di vera con- 
trizirn; le vcflre macchie , presentandovi al 
più predo che mai potrete , al fiacre tribunale 
di mi {-ricordi a c di i>erdono,che aperfe Cri- 
flo neiiz (ùa Chiefa, vale a dire a la O.nfef- 
fione Sacramentale . Non vogliate mai cori- 
carvi in letto col peccato mortale nell’anima, 
eliiclli al perico'o di far [uflaggio dal forno 
all’ Inferno; imiierciocchè , dice il Pontefice 
S. Gregorio, chi è reo di co pa grave, teme 
con ragione la morte , e fi fpavema del Giu- 
dizio; ma chi è ficuro di aver bene operato, 
con allegrezza aljaetta il giudice , ed avvici- 
n-indofi l’ora del fuo morire, cfu’ta e gode , 
[\'r la fjieranza del premio : Ltttts Judice:n 
/M/ìinei , cr Oim rempui fropinq ia morti t 
•tdvenertt , de t’Uri.t retribntionis htlarej'cit 
(pa); che a noi tutti Iddio conceda, pei me- 
nti di Gesù Grillo . 


itmni. Pont. Kcned.. XJf', Noti', it. tom.t. 
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DISCORSO SECONDO. 

Della Speranza. 

Levate eapita veflray quoniam appropinquat redemptìo veflra (1). 

Alzaia il cai», pcrdiè s’ avvitin» la noAra redenzione. S. Lttea nell' Evangelia earrente . 


S Einhierà forfè non |toco Arano a taluno , 
che prefagilo il Redentore nell’ odierno 
Vangelo lo fpavemevole fconvolgimento, an- 
zi la totale defolazicne della terra, del mare, 
e per fino delle Aelle, e dei cieli, che dovrà 
precedere 1 ’ iroiverfa.e Giudizio , invili gli 
uomini a Aar di buoni animo, ed a rillegrar- 
fi, allorché maggiormente dovrebbero confon- 
derfl ed atterrirli. Eppure con tutta ragione 
ci fa coraggio l’Incarnato Figliuolo di Ùio , 
ricordandoci . che la fperanza del premio ap- 
parecchiato ai GiuAi fcacciar deve dai noAri 
cuori l’oiTore , il ribrezzo di cosi luneAi av- 
venimenti , e che avendoci egli col divino 
fuo Sangue redenti, divenuto noAra difefa , 
no Ara protezione, noAro feudo, cfclamar dob- 
biamo lietamente col Santo David: Dominus 
prdteiiar vite mea , a quo trepidabo ? ( 2 ) 
Se la mia vita ha per protettore il inedelimo 
Dio, di qual cofa potrò temere? La fperanza 
pertanto, che a noi propone il Vangelo , fia 
l’argomento del mio difcorlò, nel quale pro- 
curerò di moArarvi , che cofa fia qiicAa vir- 
tii, e qiuli vizj dobbiamo fuggire pec elèrci- 
tcrci con frutto nella fperanza. 

E ’ Una foprannatiira'.e virtù la Speranza , 
che dal Signore nell’anima noAra s’ in- 
fonde, per cui ben operando dal canto noAro, 
fermamente af|iettiamo dalla divina bontà 1’ 
eterna noAra falute , ed i mezzi neceffarj per 
ottenerla, fui fondamento dell’ infallibile di- 
vina promell& , e dei meriti infiniti di Gesù 
CriAo . 

Ho detto, che la fperanza c una virtù fa- 
frannaturAe , perché il di lei oggetto , cioè 
li pcAèdimenio di Dio medenmo nelia fua 
gloria per tuita intiera l’eternità , fupera tal- 
mente la debolezza del corto- noAro intendi- 


mento, che, come inlègnò S. Bernardo (3), 
non ]iotreflimo follevarci ad afpettare un sì 
gran bene , fe lo Spirito Santo , con gl’ im- 
puifi della fua grazia, non foccorreAe i noAri 
cuori. Da! che r.e viene per confeguenza , che 
una si bella virtù dal Signore in noi s’infonde. 

Ho detto in fecondo luogo, che fermamen- 
te, vale a dire, fen/.’a'cun dubbio afpetiia- 
ma r eterna glori.t ; imperciocché la fperanza 
noAra s’ajipoggia alla bontà di quel Dio cosi 
, fedele nelle promefTe , che , ficcome abliiam» 
dall’Evangelio (4), s'annienteranno la terra, 
il cielo , ma non \»tranno con adempirfi in- 
teramente le fue parole. 

Ho detto inoltre , che non folo alpcttiamo 
con la fperanza di confeguire l’eterna falute, 
ma i mezjta ancora, che a lei conducono , 
cioè le graz.ie, c gli- ajuti neccAarj per giun- 
gere a un si gran bene ; perché Jicconic da 
noi medefimi, al riferire di S. Pao'o (s) , 
non Ramo baAevoii per concepire né pure un 
buon penfiero, cosi , die’ egli , A da noi non 
manca, Cipplenik) Dio alla noAra imiwenza , 
o|»ra in noi il volere (6), e l’eleguirc quel- 
lo, che importa per la falute. 

Dilli per ultimo, che fperiam la filute per 
i menti eù Gesù Crtfla, avendoci egli meri- 
tato con la fua morte il perdono di ncAre 
coljTe, e lafciato nei Sacramenti il teforo di 
quelle grazie, che alla falute conducono. 

Due effetti principalmente in noi produce 
una tal virtù . Primo abilita la voloma a po- 
ter confeguire il bene , che f()en , memre per 
tefiiraonianza di S. Bernardo nel Semi. i5- 
fopra il Salmo Qiii habitat, lo AeAo avero 
fJxtraiD ferve di merito per ottenere. Secondo 
le da forza di fepportare non folo con pa- 
zienza, ma ancora con giubbilo, ove il Sigrjo- 
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re per f>r prova di noi diflerirta il con'"eclere 
quanto afpettiamo c chie:;gianio , giacci.è raf- 
legnata onninamente la rende alla di lui fan- 
tiìiima difiìofiiiona. Per la qua! cofa in mol- 
ti luoghi delle Scritture, lieti , tranquilli , bea- 
ti in terra coloro fi chiamano , che in Dio ri- 
pongono la loro (perania . 

All’ udir quello nome di cosi amabile fjte- 
rtnza , fofpira forfè piti cTuno, e ni’inter- 
rqga; (è un peccatore debba aver cuore per 
iljjerare , quando dilla coicienia venga ob- 
bligato a temere? Per rifpondere a quello 
dubbio, conviene dillinguere, che cofa impor 
ti il nome di peccatore. Se peccatore diciamo 
chi oflefe Dio , nè vuol petnirfi , io non ri- 
fpondo , che f()eri, non confacenJofi colla Ile 
ranza 1 ’ ollinaiion nel peccato. Ma iè peccato- 
re diciamo chi ravveduto fi |ientc de’ fuoi er- 
rori , c detella le co’pc fue, f]ieri [mre, che in 
eflb la confidenza fata virtù . 

La Speranza , dice 1 ’ Angelico Dottor San 
Tommalb , non fo o rilgitarfa la grazia , che 
fi pofliolc, ma fondaft ancora nella divina mi- 
fericordia, ed onnipotenza, in cui l|3era. E 
[vrchè fa, che da quelle (wò confeguire delle 
colpe il perdono, confida infieme di poter ri- 
cevere il premio; dal che ne fiegue , che per 
(piamo una |ierletta fiwranza ricerchi i meri- 
ti, balla però per fjKrare, che con vero pro- 
ponimento fi vogliano quelli meriti benché al- 
lora attualmente non s’abbiano .• (7) Pctejì ali- 
qms Iffrarc , anreqtutm hitbeitì ài.iritarem , 
mn rv merini, qux )om non hahet , fed qM 
fferjt fe hiiiitnnim . Una rifoliua volontà di 
emendarli , è un ottimo mezzo per incoraggir 
la fperanza ; il miglior modo, con cui fi ot- 
tengono i doni di Dio , è la pronta corrilpion- 
der.za deli’ umano volere , non cercando egli 
chi Ila già lanto , ma chi daddovero fofpiri 
d’elTerlo, imperocché, come infegnò S. Ber- 
nardo , offerendogli il facrifizio dell.i nollra 
volontà , ne riponiamo il fr^io dell’ innocen- 
za : No» qiurir t.iJem , fed i/elem vottus iyfe 
fMit (8) . 

E qui ft d’uopo il notare un nobi'c infe- 
gnamemo di S. Lorenzo Giulliniani . Ofi’erva 
egli, che il più forfè llirao'o de’ncllri cuori 
per detcrminarfi con licurrczza a fj>erare, effèr 
deve la rìconofcenzi , e la memoria di quan 
to già fece pier nnllro bene la divina milèri- 
cordia ; (9) Meri'o dehet eonfidere , cui r.inrn 
donata /iint ; cioè la rimembranza degli ot- 
tenuti beiiefizj accende in noi la fperanza di 
confeguime eziandio de’ nuovi . Quindi aven- 
do il Signote comandato a Mosè di fare fea- 
turir acqua dalle felci più dure, per dar ri- 
lloro agfi Ebrei , già nel deferto quali morti 
per la gran fete, gli ordinò prender Icco la 
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verga , con cui .si facilmente avea divife le 
acque dell’ Eritreo, e divorate degli Egiziani 
incantatori le ferpi : noti già perchè un picciol 
tronco da fe balUfle [ter ammollire l’arido ru- 
pi , ma jierchè al veder quella verga , llrumcit- 
to di mai-avig'ie,s’animalfe il popolo alia litt- 
ranz.i di nuovi miracoli , e net rieordarfi quan- 
to era (lato beneficato, diveniffè più confiden- 
te: {‘'ir^am , qua yercufiifti finviiim, felle i« 
manu tua, C>“ vaae (10). 

Se cosi è, dunque. Fedeli mici , convicn 
dire, che non riconoLa Dio pCT fuo benefat- 
tore chi férmamente non ifpcra in lui . Q.iami 
pegni non ci diede, e non ci dà tutto giorno 
del fuo tenero fincerifiìmo amore ? Sarrebbe fia- 
ta una prelùnzicne il pretendere, che per nti 
crcaffe un mondo si grande, adorno d’infinite 
crcauite, vagamento fra fe diverfe; c pur lo 
creò. Sarebbe audacia l’immaginarfi , che Dm, 
pienamente felice in fe flcfib, avclfe a fofpi- 
rare per un l'eccaiore perduto nel viz.io, cor- 
rergli dietro, come a (lecorelia fmatrirj , chia- 
marlo con tanti gridi d’ amore , (luanti rimoifi 
delle lue colpe a lui rifveglia nel cuore, enr- 
tentarfi d’cllèr chiamato ftdre dai più perfi- 
di funi nemici; e pur lo fa tutto giorno. Sa- 
rebbe lina temerità di lunfingarfi , che l’unige- 
nito Fig'iuol di Dio vdlilTe la noftr.1 carne, 
par addofflirfi i flagelli dovuti alle fcelleratez- 
ze degli nomini, ellingiieffè le fiamme d’ In- 
ferno con la profufion del Suo Sangue, pen- 
dclfe da un infame patibolo (ler a|irici le por- 
te del cie’o, cibaff'e delle fue carni i meiìeft- 
nti fuoi ribelli , e p-tr lo fece gridando amo- 
rofatneme a ciafcheJuno di noi dalla Cro- 
ce: (li) Noti funere, quia redemt te, date 
bando al timore, vi ho io redenti, 

Rill-;ttcte però di grazia , che cgiponendofi 
alla fjierattza due briitiiffinii vizj, l’uno dei 
quali difperazionc , c I’ altro prefitnzione fi 
chiama, non potrà tlTerc lo f[ierar fmttuofo , 
lè ad eHb manchino certe neceffariffìme con- 
dizioni . In fatti non faprei dirvi abbafbnzi 
che grave torto, che inlòpi'ortabile affronto 
facciano alla divina toma co'oro, che caduti 
inilèrameme in qualche enorme peccato, o 
vifiuti per lungo tempo abituati nel vizio, 
in vece di ricorrere con fiducia alla divir.u 
milèrkordia , e procurare dai Sagramenti la 
medicina di un tanto male, fi abbandonano 
ad una mifera difperazione , e fi perfuadono 
di dover dsnnarfi lenza rimedio. Peccano ce- 
lierò non folameme contro la fperanza , ma 
contro ancora la Fede , mercecchè credono , 0 
ticn effere p'onta la divina milbricordia ad ac- 
cogliere il laccatore, in qualintqiie teiti()o ri- 
Ib vera convenirli, come s’è prrtelhia neiie 
Scritture (Ji), fetr/.a limitazione di qualità. 
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»é di numero di pecciti-, p il Sangue per 
noi (parfo dal Redentore ron aver tanto prei- 
zc, tanta virtù, tlie bafti per caneeilare qua- 
iunc;ue eccciTo , qua'unque’ colpa . Si fanno 
credi qudfi einpj della perfidia di Caino, e 
di Giuda. 11 primo per un trafpono d’ invi- 
dia, diede la morte all’innocente fratello; il 
fecondo accecato dall’avarizia vendè Gesù Cri- 
Jlo divin fuo Macftro; ma in vece di lavar 
con lagrime di penitenza i’ enormità di lor 
colj e liifTe Caino (13) tfl'er maggior il fuo 
fallo che la divina niifcricordia ; altro rimedio 
urn cercò Giuda, de l’T-pj-endeifi (14) ad un 
ca|iefiro . 

L’f (Tendere Ciò con co'pa grave dà morte 
all’anima, non può nepiifi; ma la bontà del 
Signore è verfo noi così grande, che finché 
l'anima non fi divide dal corpo, fla [iromif- 
fimo |ier richiamar'.! alla vita, co! reftituirle 
la grazia, fe peniti a lui facciamo ricorfo, 
permettendoci non In o , ma di più comandan- 
doci , che fperiauio fompie il Ridono. Lad- 
dove chi difjtera il rimedio de’ fur i (jeccati , 
qlhnatainente da fe luedefimo precipii.ifi nell’In- 
ferno. Perpetrare, lafciò fcriito S. Ifidorc(i5), 
perpetrare fìiigitiuni atiquiti mari amma efl , 
dcjperare vera in Injernum defeendere . 

È pure io tengo per infallibi c, che fenza 
paragone il numero dei preftintuofi fopravanzi 
nel Crirtianefimo quello dei difperati, mentre 
fe a [iena trovafi un peccatore , che non con- 
fidi di Tua falute, ve ne fono pur tanti , che 
vivendo alla peggio, fi Infingano di morir 
santi! E’ infinita, dicono eflì, la divina mife- 
ricordia, è infinitaraeme buono il nofiro Dio; 
Gesù Grillo è morto in Croce per meritarci 
il Paradifo. Un fol atto di contrizione can- 
cella tiitt’i peccati . Tanti e tanti vilTero im- 
merfi nel vizio, e filialmente fi convertirono. 
11 Signore ci vuol tutti falvi; e che fo io. 
Veriflimo, ma attenti di grazia. 

La predi nzi one , eh’ è l’altro peccato op- 
porto alla fptranr.a, appunto allor (? comraet- 
tc, quando fi p.nià di confeguir la fa nte con 
le proprie forze , fenza il divin ajuto, <[uan- 
do più liberamema fi pecca col [arometierfi 
d’ aver modo , e tempo di far penitenza , 0 
quando fi fpera di ottener 1’ eierna gloria , 
fenza fare dal canto nofiro opere uli , che ne 
fiano meritorie. La divina bontà , la divina 
mjfericordia fono infinite . Infinito è il prezzo 
del divin Sangue. Creati fummo per il cie'o. 
La volontà di Dio è (6) che andiam tutti fal- 
»i; Io fo bcnifiìmo,e lo ccnielTo ancor io. E 
pur trovo nelle Scritture , aver Dio lafciatn 
alla liberta del nofiro arbitrio 1’ eleggere (17) 
il bene, o il male; che dall’ operar rettamen- 
le dipende la certezza (i8) della faltiie;, che 


(a firaja per confeguire la gloria è i’ oficr 
vaaza (ty) dei divini precetti. 

Non fpera dumiuc , ma pTefume, chi ab- 
bandonandoli alla divina amorofiilima bontà 
terfo noi , non coopera dal canu) fuo. Ci 
vuol falvi Iddio, ma lenza corri fixindere agli 
ajuti di fua bontà è imponibile 1’ arrivare al 
porto della falute. Efaniina S. Agofiino {ler 
([ual ragione Crifio, prima di reftituire a Laz- 
zaro deliinto la vita , comandò ai circcilami 
die levalTero dal fepolcro la pietra ; (ao) 
Tatlne lapidem. Quell’infinità potenza , con 
cui rcndevali ad un lèteme cadavere lo (piri- 
to , non liBtcva forfe ferza I’ umano anno 
aliomanar.- dalla f|'e enea un fbl fallo ì Eh,, 
dice ii Santo, fe r.cn (acclamo noi prima quel 
[xico che |iofliamo, non vuol lar Dio il mol- 
to che può; indarno s'aflKttano i di lui pro- 
digj,fc la fperanza non ci fiimo'a a cooperar 
con le ncltre az.icni : (si) i^iiad ah homini- 
bus fieri pattrat , hormnes fiacere pracepit : 
qued autem fui virtutis er.:t , fau potent.a 
demanfiravit . 

Quindi il peccatore prcfunmoro fonda la fua 
fperanza fopra tre infiabilifiimi fondamenti . 
Prefume di aver tempo per converiirfi , di 
avere la grazia cinxrmnu a convertirfi, o di 
dover corrifpondere ad una ut grazia, ove a 
ui venga fomminifirata. Eppure quanto è mai 
facile, che fatto si grande abufo del tempio, 
die Dio gli diede per opierar rettamente, da 
una morte repentina , o l'Or lo meno non af pet- 
tata , tolto venga io fieccato, e precipiti nell’ 
Inferno! Quanto è mai convtnevo'c alla divi- 
na giuftizia il non accordare grazie , maffi- 
me particolari, e firaordinaric , a chi oftina- 
tameme non volle arrenderfi alle tam’altre , 
che amorofanienie gli furono fomminifirate ! 
E quando pxir anche per eccelTo della divina 
mifericordìa non gli mancalTe grazia opportu- 
na a ravvederfi, crediamo noi che farà pier 
'arrenderli la vo’ontà tanto infiacchita dalle 
malvage cenfaetudini , e talmente avvezza a 
recalcitrare, ed a refificre ? 

.Sicché condiitido, die la fperanz-a deve 
edere 1’ unico conforto dei nofiri cuori nel 
difafirofo cammino di quefia vita mortale;, 
ma che ficcome difpierar non dobbiamo della 
divina bontà , per mo'te, e gravi che fieno 
e nortre colpe, così per godere i beati frut- 
ti della fperanza, ad cifa unir dobbiamo 1” 
efercizio di fante azioni . Non 11 pxtò operar 
bene, fe non fi fpera ; ma per l’opipofio, l'e 
non fi opera bere, fi fp’cra indanio. Penitenza 
delle co'pe cinimefle, olfervanza della divi- 
na legge, frctjiicnza de’ Sagramer.ti , fervore 
iiell’orazione , e piai fiducia nella divina bon- 
tà, e poi fpieraDM neila divina iVlifericordiaa- 
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fioiri che facendo il poilìbile dal canto nolbo, 
fupplirà il Signore alla noflra iiacchezu , e 
dir potremo col Santo David; (sa) In te Do- 
mine ffernvi, non csnjund.tr in tuernum. In 


voi ripongo, o mio Dio < tutta la mia fpe- 
ranza, e però confido di non celiar confalo in 
eterno. 


(i) Lue. 21. iR. (a) Pf.tl. s6. 1. (ì) Serm. (). in Pfal. 9'?. (4) APath. (5) a. Cor, 

3.5. (6) Philipp, a. 13. (1) I. a. q. 62. nrt. 4, nd a. (R) Serm. tu Nst. Jo. Hapt. circa 
fin. (9) De ligii. vie. traci, de Sje cap. 5. pofi med. (io) Exod. 17. 5. (u) Ifai. 43. i. 
(ta) Ex.ech. 33. la. (13) Gen. 4. 13. (14) M.mh. af. 5. (15) Lw. s. de Sia», bon. fen 
Sententiar. c. 14. (16) 1. Tim. a. 4. (17) Eccl. 15. 18. (18) a. Per. i. io. (19) Match. 
19. 17. (ao) Jo. II. 39. (ai) Semi. 104. de temp. prope jìn, (33) Pfal. 30. a. 


DOMENICA IL DELL’AVVENTO. 


DISCORSO PRIMO. 

Dell' obbligo ì che hanno i Maggiori di far apprendere ai Giolraot 
la Dottrina Cristiana. 


Cnm audilJet Joannet in vincnlis opera Chrijìi , mittcns dnot de Difeionìit tuis , alt illii 
Tu et, qui venturui an alinm e.xpeilamH:? (t) 

Avendo udito S. Giovanni, mentre era in carcere, le opere maravlgliolè di Grido, gli 
mandò due Difcepoli , acciò intenJeflero, s'cgli era pure l'afpettato Media. 

S, M.itteo al c.ipo urtJec.'mo. 


E Rane (Juedi i [Knfieri, che il Precurfore 
di Grido S, Giovanni Rattida fi prende- 
va dalla fua carcere, niente preinurolo della 
propria libertà, ma ardentemente follecito del- 
la falute dei funi Difccpnli , che indrizzò al 
Redentore , acciò di colui la ce'ede dottrina 
uJilTero, del qnale s’erano divulgati si drepi- 
tofi prodigi. Nobile infegnamento in vero,, 
Cridiani mei , ai genitori , ai parenti , ai pa- 
droni , dover eder loro a cuore il procurare 
alla gioventù le notizie, che appartengono alla 
falutè dell’anima, piti che il provvederli di co 
modi, e di ricchezze, d’arti, e d’indudrie, 
per benefizio del corpo. E di qui appunto 
prendo motivo di mettervi d’avanii agli occhi 
a'obbligo rigorefiffimo, che vi corre, di far 
apprendere ai voliti figli ,e a tutti gli altri al 
governo vodro commefiì , le importantiffimc 
verità della Cridiana Dottrina. 

Per meglio intendere la gravezza di quedo 
obbligo, convien riflettere con San Tonunafo 
d’ Aquino, che il quarto Comandamento della 
legge di Dio, cioè d’onorare il padre e la 
madre, a|>pariiene alla pietà, eh’ è una parte 
della virtù della gindizia : Hoc preceptum 
pertintt ad pietatem , fed pittar eft pars fu- 
Jìitia (2). (Quindi fe per giudizia fono i fi- 
gliuoli tenuti ad ubbidirvi e rifpettarvi , folto 
pena di eterna «ione, anche voi per giudizia 


obbligali fiele a provvederli, non folamente di 
cibo , e di vedinicnio , acciocché vivano , e 
crefeano; ma molto più della notizia delle co- 
le di Dio, dalla quale dipender deve l' eterna 
loro (3) falute; eflendoché , come miti d’ac- 
cordo Ipiegano i Santi Padri , e Teologi (4) , 
folto un medefimo comandamento fi contiene 
l’obbligo dei figliuoli verfo i maggiori, e dei 
maggiori verfb i figliuoli. 

È per verità, chi trafenra dì far apprendere 
ai giovani la notizia dei midcrj della falute, 
conleffi da fe medefimo di far più conto de. 
gli animali irragionevoli , che dei figliuoli 
generati col proprio di lui fangne; impercioc- 
ché efiendo creati gli uomini per l’eternità 
della gloria , e le befiie per noflro comodo , 
indirizza quelle al loro fine, lafcia che quelli 
corrano alla ruina , alla perdizione. Infatti fe 
’a condizione del bue, jwr cagion d’efempio, 
è di coltivare la terra , quella del giumento 
di portar bene la fbma , quella delle pecore 
di mantenervi col frutto degli agnelli , delle 
lane, del latte, vi oflervo aliai diligenti nell’ 
abilitare q.ietle bellie al loro fine, non fola- 
mente impiegando voi flelfi , ma valendovi 
ancora d’ a’tri, che le aflaefacciano al voftro 
bifogno. E così s’avvezzano i bovi all’arjtro. 
fi domano i giumenti a penare il carico , fi 
provvedono gli altri animali dì pafcolt , di 

man- 
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Diandre, e che fo io. Ma trafcurati poi fiere 
nel procurare ai figliuoli , douti della ragio- 
ne, i menii per confeguire 1’ eterno beato fi- 
ne , che fono il cotiofccr Dio , 1 ’ amarlo , il 
cufiodir la fiia legge, 1’ abhorrire il viiio , e 
refercitarfi nelle virtù . 

Che direfle mai di una madre, che partori 
to avendo un figliuolo, nulla curando i di lui 
vagiti , barbaramente ricufaCTe di aiimentarlo 
col latte; o di un padre cosi crudele, che ne 
gaffe un poco di pane ai famelici fiioì fan- 
ciulli ? Io non dubito punto , che li giuJi,be 
refte peggiori delle tigri, dei coccdrilli, degli 
orfi , delle altre fiere, che amorofameme no- 
drifeono i loro ratti, finché da fe medefimi 
procacciar fi pollano il cibo. Eppure , fenzi 
paragone, più crudeli fono coioro , che non 
procurano ai loro figliuoli l’alimento fpiritua 
le dell’anima: si perchè l’uomo, per viver 
tale , cioè da uomo , ha un’ alToluta necelllta 
di quello cibo, come infognò l’incarnato Ver- 
bo, dicendo: Non in folo fané vivit homo , 
fed in omm verbo , (fnod frocedit de ere Dei 
(5); si perchè chi negalTe ai bambini il latte 
o il pane, darebbe la morte al corpo, che 
già una volta deve nulladimeno ridurli io ce 
nere: laddove chi priva quelli del divino pa- 
fcolo della Crifiiana Dottrina , uccide l’anima, 
che lafcìata in abbandono all’ ignoranza , alla 
concupifeenu , alla malizia, non può confe 
guire 1’ cteitia viu, per la quale amorofanwn 
te crcolla l’Onnipotenza. 

Padri , madri , lafciate pure , che io ’l di- 
ca , voi non conofetc , o non volete almeno 
tonofeere il gran prezzo dell’anima dei voliti 
figli, redenta col divin Sangue di Gesù Gri- 
llo . Vi sgridano i Predicatori , vi amnioni- 
feono i Parrochi , vi ripren.lono i Confeffori ; 
eppure 'nel tempo, che mandar li dovrelli ad 
imparare la Grilliana Dottrina , li tranenete 
ollinataniente a guardare le bellic, o ad occu- 
parfi nelle faccende delle voilre cafe , e dei 
campi. Lagrimevo'e cecità! Un folo giorno 
della fèttimana, e di (|uello giorno poche ore 
fi dellinano per cosi fante, neven’arilumo ini 
piego, e nemmeno in que'i’ora abbracciar vo 
lete l’occafione d’ incamminarli fui buon fen 
tiero della falute , adducendo per ifiufa , che 
la povertà del voflro fiato vi tiene troppo le 
gati alla necelllta del lavoro; quafi che in un’ 
ora , o due per fette giorni , dovellero morir 
di fame gii armenti, o andar in rovina l’en- 
trate tutte della campagna . 

Sarà forfè dillìcile a Dio ,* in pena di una 
si abbominevole economia del tempo, c d’una 
si barbara crudeltà verfo i figli , togliervi all’ 
improvvifo con le tempeile , con le neblùe , o 
con altri fiagelli della fua mano, le fperanze 


dei fudori dell' anno intiero? o farvi cader 
morti nei pafcoli , e nelle Halle i befiiami eoa 
tanta gelofia da voi guardati? £ quella ap- 
punto è 11 ricompenfi , eh' egli fi protefii di 
voler dare ai di fprezzatori della fui legge : 
Dabo vobis cahtm defupcr ficm ferrum, & 
terretm étneam (6) . Diventeranno per voi , 
dice Dio, di ferro di cielo , e di bronzo la 
terra . Confumetier incaffum laber vefier , non 
proferet terra ger/nen , nec arborei poma pra- 
bibioit (7). Vi affaticherete indarno, perchè 
fteriie farà la terra , nè alcun frutto vi daran- 
no le piante . Immittam in ves belHas arri , 
qnx co/ìfurnent vos , CT pecora vepra, cF ad 
paiicit.item cimila redigane ( 8 ) . Farò infcr- 
gere nocivi animali , che confiimino voi , ed 
1 vofiri armenti , ed il tutto mandino in efier- 
niinio. 

Oltre di che , fe non fate iftruire i vofiri 
fànciulli, fin che foro piccioli , nefe verità 
della fede, e nei precetti de la Crilliana giu- 
fiizia , fiate pur certi , che crefeendo in età , 
viveranno a|niunto da befiie , rè altro avranno 
d’uomini, fe non il nome : oidolefcem è una 
verità di fede, rejifiraia nelle Scritture, ado- 
le/eeni juxta viam fiiam , etiam c:-m fctiue- 
rit, non recedei ab e.i (q) . Se non femiran- 
no mai difcorrere , che di co'tivare la terra , 
d’alimentar gii animali, di procurar le raccol- 
te, non verrà loro alla niente, che dopo que-' 
fia vita paffar dobbiamo all’eternità. Se nrn 
frequenteranno altri luoghi , che i prati , die 
e vigne, che le mandrc, che le bofcaglie , 
fapranno appena, che vi fiano Chiefe, ed in 
confeguenzi non fi prenderanno molto fafiidio 
di Meffe, di Prediche , di funzioni facre, di 
Sagramemi , poco difiìmili, benché nati nel 
grembo di fama Chìefa , dai felvaggi dell’ In- 
die, o dai pagani dell’Africa; onde lo Spiri- 
to Santo a ciafeheduno di voi grida nell’Ec- 
clefiafiico (io) : Filli libi funi ? erudì iUos , 
di' curva ìllos a pueriiia lì/orum. Hai tu fi- 
gliuoli ? ainmaefirali , comincia dagli anni più 
teneri ad inclinarli al ben fare. 

Io fo , che amate i figliuoli , e che appun- 
to per quefio , giorno , e notte vi affaticate , 
acciò vivano fenza fiento: anzi fate il pofli- 
bile per avanzar loro qualche cofa da la- 
feiar loro godere dopo la vofira morte: e vo- 
elfe pur Dio, che moke vote quelli premu- 
ra di lafciar comoda la famiglia, non pregi j- 
dicalfe a’I’ intereffe del prolliuio , ed a quello 
deT anima dei padri fiefii . Ma io vi replico, 
che fe veramenie li amate, non folo dovete 
avere a cuore di provvedere alic loro neceffiu 
di quella vita brevi fiìma , ma inoiio piùd’in- 
caimninarii , per quanto è pofiìbile da! canto 
voflro , a dover viver felici eternamente con 

Dio. 
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Dio. Se non nettate «i ^liuoliil temporale ali- 
mento, Io che faiebbe ingialliua, non negate 
loro nè meno il cibo fpirituale , lo che fareb- 
be cruilelta, e perciò mandateli, ma pronta- 
mente, ma volentieri, ma fempre alla Dottrina 
Cridiina . 

£ qui avvertite primieramente, che per l’or- 
dinario le co(è udite da’lìgliuoli alla Dottrina 
Criftiana , fogliono confervarfi nella memoria 
più lunpmente di quello che a’ ode Ihetima- 
nin dai Predicatori, quanmnque eloqiientiffi- 
mi, e z( amiilinii. Io l’ho frerimentaio in 
me ftelTo , e ten^ per intàlllUIc che avvenga 
ancora negli a'tri , raaflime per le due feguen- 
ti ragioni. Siccome nella cera molle fàcilmente 
t'impriraoOo nini i punti , e le linee del si- 
gillo, co^ nella lantafia dei teneri fanciulli giun- 
ti all’ufo della ragione a'iinftnua profondamen- 
te ciò che vedono, e ciò che afcoltano. Nell’ 
infegnar poi la Dottrina fi parla Eimigliarmen- 
te , e femplicememe ; fminuzzifi affitto il 
pane, e non diltUconó, anzi fono del tutto a 
propofito efptelliont , e fimilimdini baffi, e 
triviali ; lo che fempre nè può , nè dee fàrfi 
o dal pulpito, o dall’altare. 

Avvertite in fecondo laogo , che chi traicu- 
ri notibilmoite di mandare ì figliuoli ad ap- 
prendere Il Dottrina Crifiiana , vive abitual- 
mente in peccato grave, mancando ad un ob- 
bligo ìmportantimmo del proprio fiato; laon- 
de fe fi accnfa finrerameme di quella fiia col- 
pa in conleifione, il Sacerdote, che voglia fàie 
a dovere l’ uffizio proprio , non lopuè affbivere , 
f: prima non dia f<^tii evidentifftmi di emen- 
dazione, fecondo la regola accettati Ifima fra i 
Teolc^i, che i mali abituati, e confuetudìnarj 
fono indifpolli per l’ ailbiuzione Sacramentale , 
fe non tifino le dovute diligenze per efiirpan il 
mal abito, e depor 'e viziolè confuetudini . 

Foco gioverebbe nulladimeno ai figliuoli 
l’imparare in Chiefa la maniera di credere, e 
di operar fantamente , fe i cofiamt de’ Padri 
e delle Madri, che fono per eflì una continua 
(cuoia , ripugnaifero ai docunienii , che rice- 
vono dai Sacerdoti -, onde col buon efentpio 
dovete voi ftibilirli nelle maflime di noftra fe- 
de. A’trimenti , fe udiranno dal Parroco, che 
bifogna amar Dio (opra ogni cofa, e vedran- 
no, che voi trafeurati nell’ Orazione mai non 
dite un Pater nefitr, c li lafciate levar dal 
letto , e confumar tutto il giorno fenza nè me 
no làrfi il fegno della Croce; che deve rifpet- 
tarfi il nome famo di Dio, e vi udiran be- 
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llemmiarlo; che fiamo obbigati a fomificare le 
felle , ed offèrveranno che non le differenziate 
voi dai giorni di lavoro ; che non dobbiamo 
nuocere al profltmo, e vi vedranno impazzati 
fpeffb nelle difeordie, nelle altercazioni, nelle 
riffe, negli odj; che non è lecito 1’ acconfen- 
tite agii llimoli della carne, e faiiriDno che 
difeorrete, ed operate lafcivamente ; che non 
poifiimo ufurpirci la roba d'altri, e vi feot- 
geranoo ingiufli verfo i Padroni, o nei con- 
tratti-, che il mormorate è peccato, e vi fon- 
tiranno lacerar tutto giorno la fama dei voftri 
proffimi-, che ci è vietato il mentire, e vi 
udiranno proferir più bugie che parole; che la 
Gola è vizio cipin'e, e vi conofeeranno abi- 
tuati nelle tifabriachezze , nelle taverne , nei 
giuochi ; non riporteranno venin frutto dalla 
Crifiiana Dottrina , non fbddisferete all’ obbli- 
go rigorofilfimo di allevarli nel famo timor 
^ Dio, ed avtcìe la pena di vederli andar 
foinpra di male in peggio . 

noi^ fi tratta di un ifiàie di poco con- 
to. Si tratta, dice il Grifofiomo, di efponeie 
al pericolo' dell’ eterna perdizione voi Ilelfi , e 
l’ anima fnfieme dei voltri tìgli : (it) Nm par- 
va rei t^itter , dt filit mti anima certamtn efi , 
atque feriadum, II Signore ve li ha dati , al 
Signore ancora dovete reftimirli. Siate dili- 
genti nell’ inviarli ad apprendere la fua finta 
Dottrina, ma fopra tutto guardate bene d’im- 
primere nei loro cuori, col vofiro efempio, 
rofTervanza dei divini comandamad . Se cosa 
farete, felici voii Confeguirete l’eteraa glo- 
ria , non folo in premio delle vofire opere 
buone, ma di quelle infieme, che per cagion 
vofira avranno fatta i figliuo'i. Godoete con 
effb loro la mercede promtffi ai giufti. .Bene- 
diranno in eterno la premura, che vi prenJe- 
fle dell’ eterna loro biute. E nel tempo di 
vofira morte, allor che piangenti ve li vedre- 
te iTrmorno ai letto, in vece di contrillar- 
vi col rirootlb di lafciarli al mondo difcoli , 
e fiofiumati , morrete ccntemi , e farete loro 
coraggio , col ripetere ciò, che diffe David 
morendo al fuo amato figliuolo Salomone : 
(il) Ingredur vtam univerfa terra, conforta- 
re, Ó" epo vir, Ó' obferva capodias Dom’ni 
Dei Ini, ut ambidei in viis ejus . Io me ne 
parto da! mondo, come miti già fir dobbia- 
mo . Confolatevi , e vivete da uomini , ricor- 
dandovi (opra il tutto di coRodir fedelmente 
la legge fama di Dio. 


(0 Matth. li. 3. (i) 2. 2. quap. 122. art. %. in arg. (3) Joann. i-t. 3. (1) f'ide 

D. Thom. s. 2. qutp. 32. artic. S- ad 4. & qiup. 53. wt:c. a. ad 2. (',) Matth. 4. 4. 

(6) Lrjit. 26. 19. (gì) Ibid. vers. 20. (>^) Jbid. vere. aa. (a) Prov. 22. 6 . (io) Ecciti. 
7 - SS (il) Cont. v:t:ip. vir. nun. l. 3. (12) 3. Rfg. a, a. & ftq. 
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DISCORSO SECONDO. 

Delie T ribolazioni . 

Ch!» Joan/ics in vmculis efci A Ctrifii (i). 

AvenJo uùito S. Giovanni, memr’era in carcere, le opere di Criilo. 
In S. M. jtco al cAj.0 undccimo. 


C Invila l'Evan^iio correrne di San Mat- 
teo a vifiur nel.'e carceri di C.rofoiiiua, 
non già un mall'aitore cuflodito fra i ceppi, 
ma un Samo, ami il maggiore di tutti gli 
uomini Santi , carico di catene : Jo.:nnts in 
vincklti . Giovanni in carcere? Che farà dei 
fuo onore? Qual difcredito dovrà fentirne la 
fua innocenza , sì divulgata per tutto il mon- 
do? E' pur Giovanni quciruomo, che fanti 
licito prima di nafeere , li ritirò ancor bainbi 
no al Ueferio, che co'à vilTe prodigiofo efein 
piare di aufleriià i che predicti alle turbe la 
(jcnit-nza ; che mollrò al Popoli il fofpirato 
MelTiai che meritò gli encoinj del Rcdentoie ; 
e che fii eieno a battezzar nel Gionlano l’in- 
carnato niedefinio Figliuol di Dio! Le catene 
duni|ue fi danno in riconipenfa alla santità? 

fSon vi maravigliate, leJeli miei, fé trava- 
gliato, licncl.è innocente, vi fi propone Gio 
vanni, mentre CaiTte td a i;uali pene cJ c 
(piai morte fi degnò fcttnmeiicrfi io flcITo San- 
to dc‘ Santi , 1 ’ adorato Re dola gloria, che 
fra i titoli della l'ia Madre , gode ancor tro 
varfi quello della Regina dei Maniri . I/; 
Tribolazioni fino la diritta firàda, che dalla 
terra deve condurci al Cieio; onde per inco 
raggirvi a (i)irpornr’e paztememente iter amo- 
rt di Dio, vi mollierò, che lóro effe ncccf- 
firiilime ai jx-ccnori , dovute ai [teniicnti , 
profittevoli ai giudi, ul che nè pur uno de- 
g i uomini può r]uerclarfi con la Provvidenza 
Divina; ma benedirla, ma ringr.z'arla più to- 
llo nede Tue Tribolazioni , 

Ra tante creature, che vivono (òpra ia ter 
ra , come fe l’ altre foifero di niflìm prez 
zo , clilfe Din l’umana llirpc, acciò dopo il 
brieve corfo di quella vita godeflè in Cielo 
le de izie della fiia g'oria . E perchè non tra 
v.all’e l'uomo da quel retto femicro che ia 
ecnduce, illil ò nel di lui cuore un vivace ap- 
p.iiio di unirfi al fommo Rene, |*r cui in- 
quieto, cd alTannofi) vivcllc , fincbè non ar 
rivalle a vagheggiar la bellezza del Creato 
r;; (2) Fecijti noi .id le , ó" ,:n]uicl’im e< 
cor>i 9 ;iriini . doiiic rc.juitjou mie, lo ccnicifa 
Sant’ Agollmn. 

E pure, chi il crederebbe? -*.d cnia di ito 


|amore cosi benefuo, ad onta di un’mciini- 
zione cosi gagliarda, ia maggior parte degli uo- 
mini, volte le (palle al loro Dio, fi danno in 
preda agli fibifcli piaceri di quelL vaile di la- 
grime, ed invece d’ apparecchiarfi al Paradìfo, 
s’incamminano ciecamente alla perdizione. 

Vorrebbe pur egli che fi fa'vaflcro, c fa 
lier forza non li cefirigne ad alLandcnare il 
peccato, per non toglier loro la liUrià deli’ 
arbitrio , (?) sn vittcìJis cknrilAlis , etn le Ica- 
vi funieei e d’ amore va procurando di rimet- 
terli fui buon femiero. Illumina le loro men- 
ti, acciò conofcerulo l’infelice fiato in cui vi- 
vono, ne concepìfeano orrore. Stimola i loro 
cuori all' abbominazicne del vizio, ali’amore 
della virtù . Attraverfa diffi.oltà al cerfegui- 
memo delle sfrenate lor vcg'ie . Invigorifce 
la fua paro'a fu le labbra dei Sacerdoti, ac- 
ciò più acuta (4) di una firada per ogni par- 
te tagliente, penetri fui vivo le inverminite 
cancrene dei loro vizj . 

Quelli movimeati nulladimcro , quafi foccor- 
fi della Divina eccitante grazia , in.-fiicaci (s) 
per lo più dall’cftlnaio peccatore fi rendono. 
Ama le file catene, udir non vuole Miniftri 
di Gesù Crifto, che gridano per convertirlo. 
Che fa dunque Dio , acciò s’ emendi ? Ciò che 
fece appunto collo fccllerato Manaife. Innal- 
zato qnert’ empio al rea! trono d’ifracle, poco 
ricordevole della pietà de! Re Ezechia fuo 
padre, conamirò il Samuaro, vi ertile alta- 
ri ai falfi Dei delle Gemi , firafeinò il Pop- 
’o a'I’efetrando [leccato dell’ido'atria . I.0 nii- 
[nacciò ti Signore, ma fenipre indarno; io 
aromori [ler i Profeti, ma fenza frutto; mer- 
cccclc efiinato nella px-rfidia, giunfe a tal fe- 
grò di crudeltà, che fe.ar fe-e vivo (6) 1’ ic- 
notcnte Santo li'aia . Mofie allcr Dio gli efer« 
viti degli Aflìrj, che impadroniiifi d’ifraele, 
cor.dufTero in Rabi cnia quel Re contumace, 
carico di catene , ed angufiiato fra ì cep|>i . Oh 
allora cangiò Manaife penfieri . Qvielia peniten- 
za, che ricufaia avea Ira le delizie de! trono, 
abbracciò prontamente nelle fiiagure (7) di 
una mifera fchiavìiù, cd efaudiic le fue pre- 
ghiere riacquiftò il regno , atterrò i fimoiacri , 
fi rendè ubbidiente alle Legsi del vero Dio. 

Ml- 
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Miferi i peccatori , fe le triìiciaz oni roti 
’i rifvegliadero dal mortifero fonr.o d.-lle Irr 
colpe! «rfèvcraido reli’ empietà , trafciirar.do 
la penitcnzi, sfuR-^ir non potreb(>ono l’eterna 
morte. Averte bei dire a qua l’avaro, che l’in 
Riartiiia de’ Tuoi gnaJaRni ’o ftralcinerebbe all’ 
Inferno per taita intiera l’etémità. Se ne bef- 
fò , fe ne rife , finché la lortsina fecondò i di- 
fegni dell’inRorJiRia . Mi che? Una repentina 
infeiione rterminò i belliauii che tmeva alla 
coltura dcR'i a trai campi, rubati fiirongli qnei 
iknari , che con tanta gè efia cuftodiva neRli 
fcrigni , ecco o già ridotto aMa dura recefiìta 
di procacciarli il pane con la fatica . Che maf 
fime non fe g i fono adtUo firtaie in ciore? 
ConfelTa , che lóro vili i beni di tiuertn nirn 
do, condanni l’avidità di accitma'ar ri chei7£ 
si fragili, e fi fa’ a ci , dice che berta all'uomo 
una mediocre fortuna, e niente pii. Avelie 
bai fuggerire a qiie' ladro, che rufiirparfi la 
roba d’a tri, oltre l’eterno lìiiiV ir.io , a cui dr- 
po morte condimia , toglie ([J-lTe volte ne 
mondo la riputazione, e 'a vita , finché nor 
incontrarono ver.in diftarbo i di Itti ladronec- 
ci . Venite meco alle carceri . Lo vedete adef 
fo infam.ito, privo di libertà, colìretto a ri- 
farcire il mal tolto con la robi, e forfè an 
cor colla vita? Oh come piange! come ricor 
K a Dio, del qua'e co i poco ricordar ft fo- 
lca ! come promette di mutar vita , le (xitra ] 
liberarfi da uno fiato coti infcice! Averte bel! 
}>reJicjre a quel giovine libertino un l'oro piò 
di modertii, piò rifpetto ai genitori, più tre 
quenr.t di Sacramenti , finché rnfiurto, e fa 
no potè vivere a fuo capriccio. Un’ acuta feb 
bre i’ha ridotto quali ail’ertremo! dertituto di 
forze p iò andare appena alla Cbiefa . (')h che 
vita efeinplare! che ubbidienr.a ai fuoi di ca- 
fa ! che fervore ne’l’orar.ione ! (SI) Coitfur^et 
tsJ mi, grida Dio per il Profeta , fuo milgra 
do mi cercheranno finalmente i peccatori . Ma 
quando? (<j) J/t mb:tl.inone , (otto il torchio 
delle afflizioni. I 

Ben i (lì Ilio , direte forfè. Che trìboli Dio i 
peccatori [lel loro bene , acciò s’emendino, 
quello s’intcndei ma che (lavelli poi coloro, 
i quali già ravveduti altro non cercano, che 
di imntenerfi nella grazia ricuperata, qiiefto 
fèmbra piò difficile da capirti, piu gravofo da 
fcprortarfi . 

Che dite mai , di'ettilfimi (icnitcnti ? Con 
feiTatc di aver peccato , e farete poi di così 
debole intendimento, che non vegliate, e(Tcr 
vi pe-ciò dovute le tribola/.ioni , i difallri ? 
Penfate, ma feriameme, qual pena meritalfe 
ro le voftre co’pe, e poi ditemi , fe nrn é ec 
elfo del divino amore menerei in guardia per 
»ea incorrere l’ eterno fupp’izio, con ì trava- 


gli dì querta vita brevirtìma. Co.si a'mcnoiro- 
llrò d’ intendere il Penufice S. Gregorio ; (to) 
S.miii V ri , cum de otcnìtet /e d’ffitt eia- 
ne fnfpefli finii, plns profper.t ipfa penimi- 
Jciittt , ternari appctunt , pap^eiLri crnci fifennt , 
jHMeniis incam.im mentem metili , eiehjr 
crndi.it . 

Voglio credere, che al vcrtro iiemìmemo 
abbia conceduto la mifericordia il perdono , 
ma non peniate per ipiello di dovere sui’gire 
tutti la lacna. Al pecc.t' i , con cui dcictlò Di- 
viil l’eno.-mita del fio fallo, l’allìcuròìl Pro- 
:cta IS’atanno, che il Signore g'i aveva rinief- 
fa la co'pa : {i\) Dontinm unoque tranfiul t 
peccatum tmim . Non ammetteva alcun dubbio 
j a certezza di un ta'c rraco’o , c molti di voi 
! (limeranno che il Ke David , rafciiigarc le la- 
grime, attendeife a gotkr con pace le de’ir.ie 
Je'la fia corte. E pur David IviiJié ailb'uto 
! non cef-ò di piagnere, fi aIflilTe da peniten- 
te, e non o fi mie la p;ni terza (b|iix>rtar do- 
vette anche il rigor del cafiigo, imperciocché 
con le ftragi della fimig'ia, con le ribellicri 
idei piò amato tra i fuoì figliuoli, punto vi- 
de il demerito del fuo peccato. In fatti con 
mift riofa efprelTìone avea detto Naianro; Di- 
minili quoque iranflnlit . Noiite bene quel rr. ins- 
titi t . j\on gli mlfc Dio tutto il re*.’o della 
.pena, dall’eterno lo trasferì al temporale, in 
; legnandoci, che non bartiuo le lagri.iie ad mi 
vero penitente, per clèrtarlo affitto dal meri- 
mo calligo; (io) notò la G ofà, indire pjfl 
confeijìonem mcrnit , Dominili rranfliitii prcc.i- 
tiim tirnm , Oh fame» mntris poft cruciatihus 
affUnns, efnpens rcntnm culpa qn.im perpe- 
traverat , e.rfol vit . 

Eli! che il non accettare i penilenti dì buo- 
na voglia quarte affli'zioni, a tro non farebbe 
ajirmnto, che un guardar di mal occhio il piò 
efficace de’ fuoi rlm»dj . Penfate voi, fe favo- 
riti da vento propizio per nitto il corfo df 
vortra vita , vi manierrerte cortmri nelle in- 
traprefe rilbluzioni , ncrfevercrefte fedelmemc 
ne! divino fqrvigio ! Che fa egli dunque, per 
non vedervi di bel nuovo caliere in peccato? 
Va mefcoiando qualche am-irezza al piacere, 
che riportate tiai comodi della terra , c rifve- 
glia in voi la memoria dei beni eterni, il de- 
' fiderio di conftguire quella fe'icha, che non 
è ingannevole, o tranfitoria . Ce ne affiuira 
Sim’Agortino: (t?) Ideo Deus felicitatibns 
terreni! amaritneiuies mifeet , ut aUaqnararur 
lelicilal , Ciijiit dnteeda non f.illat . 

Benché , come potrcliheco i penitenti non 
fo;'ponare dì buon animo le loro tribo'azio- 
ni , le fr no cITe milillìme ai ginrti , che non 
ohraggiartiio con efléfe vravi il Signore ? 
Ninno certamente poteva clfcre piò innocente 
B 3 di 
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di Gesà Crifto Figlluol di Dio. E pure fi 
proteftò eg i di bocca propria, che per arriva- 
re alla g'oria preparaugli dal Padre, gli tu 
neceOario, femite bene, gli tu neccQario cam 
minire per la tlrada delle alilixioni (17) ; 
Kmnt tmc ofmtM fèti Chrrftum^& ttè m 
tr/trt in gloruun fuèm ? 

Agitata un giorno, ed afflitta in eflremo 
la Santa Vergine Caterina di Siena , per al- 
cune falfè calunnie , dlfl'euiinate da tuxnini 
malvagi contro la di lei oneflà, non fàpeva 
metter freno alle finanie dell’atrannofe filo cuo- 
re. Chi non compatifcc una giovine di lei pa- 
ri, fcreditaia a tono nel pià bel pregio, che 
aver pefla una donzella , eh’ è quello appunto 
dell’oneflà ! Sentite nondimeno, che cofa le 
awenne.^ All’improvvilb comparir vede il Re- 
dentore con due con-ne alla mano, utia d’oro 
lempeflata di gemme, l’altra tefluta di acutif 
fime fpine : eccoti, difle, o Caterina, am- 
bedue quefle corcne portar tu devi , una nella 
vita prefente, l’altra nella vita avvenire. 
Ftendi dunque quella, che vuoi adeffovC la- 
feia l’altra, che vorrai dopo la morte. La 
Sama Vergine con la freme proftrata a terra, 
già làpete, rifpotè, amato Bene, che rinnegai 
la mia projtria volontà, per uniformartni to- 
talmente alla voflra . Pure , fé comandate , 
che io elegga , bramo di fare , come facelle voi , 
cioè di lòltrice le tribolazioni nel decorlb di 
quella viu , e di riferbare i diletti , i godi- 
menti nell’altra . Indi ricevuta dal Redentore 
quella pungente corona, con unta forza le l’ad- 
ditiò fui capo, che per lungo tempo oe limi 
fvm^tre le traruturc. 

Lo fledb ripete a noi per tocca dell’.Apoilo- 
In: (t$) Per multitt trUtuluUontt oftrttt noi 
intrnre in regnnm Dei. Vi preparai, dice Cri- 
flo, con la mia morte, delizie, che mai non 
ceflàno, piaceri, che inai non ifeemano, ma 
la Ihada, che dovrà condurvi ad una meta 
così felice, fàcà quella delle afflizioni; ^t6) 
Per multai tribulaiitinei . E ricufereino noi , 
letteli miei, d’ inflnguinarci , per pochi gior- 
ni , le piante fu que^ fentiero fpinofo ? ^n 
fra mai vero. Nelle noftre tribolazioni volgia- 
mo lo Iguardo al Cielo.. A noi le manda il 
Signore, e per quello appunto le manda., ac- 
ciò dopo rnome andiamo laGò a godere le de 


lizie della fui gloria . Ptr fopportarle ccn 
frutto , raBègniamoci prontamente alla di lui 
finta volontà , fenza contri llirci , fenza doler- 
ci, riflettendo, come v’accennai da principio, 
che le Tribolazioni fono neccflariflime ai pK- 
catori, dovute ai penitenti , profittevoli ai giu- 
fli , onde ciafeuno ne’fuoi travagli dir deve 
finceramente ciò, che diceva S. Pao'o: (17) 
Rtfittmt fum caiftlatiene , /rferèbunelo gaudi» 
in imni triiulntient , fono ripieno di confola- 
zione, non capifeo in me fleflb per l’allegrez- 
za ncl'e mie 'Tribolazioni . 

Che fe ftar volete ben forti, non contrad- 
dire alla difpcflzion deli’ Altifiìmo nelle piò 
acerbe Tribolazioni , perfuadeievi fermamen- 
te, che le colè non hanno fempre a riufeire 
fecondo i voftri difegni, ma che anzi un cert’ 
ordine ièrvandofi dell’ammirabile provvidenza 
di Die, or Tuna ed ora l'altra dee cammina- 
re a rovefeio . Le raccolte non faranno fem- 
pre abbondanti: i fìj;1ino i iilvnita riofeiran 
forfè men rifpetiofi , e difubbiJienti : non fi 
marneranno ad ogni incontro gli amici fedeli . 
Difpiaceri vi finn dati , dilpetti , e torti vi 
;faran fatti, o per ignoranza di chi non fa, 
o per infuliicienza di chi non può , o per cat 
liva intenzione di chi non vuole. Hanno le 
forze ad indebolirft, ed a fufeiurfi le malat- 
tie, ha da venir (icuramente la morte, e fr:- 
mi aflii forfè di quello che l’afpettiame. Bi- 
fogni in fòmma figurarfi il fillema delle vicen- 
de di quefb mifero efilio , non (ècondo le 
nollre brame, ma fècondo la verità predettati 
dalle Scritture, auienticau dai Santi Padri , 
vadiita in altri , ed in noi medefimi più volte 
fperimentaia , che al fcreno ha da fiicceder la 
pioggia, ed alla calma i turbini, e le tempe- 
fte. In ul giiifa premuniti, e fortificati, o 
non vi parrà ftrino qualunque infortunio che 
vi fucceda , o non vi affliggerà tanto come fa- 
rebbe f« vi gkigneflè del timo nuovo , ed in- 
afpeitato ; giacché per infegnanierto di San 
Gregorio i colpi già preveduti meno addolori- 
no, ed è un vigorofo feudo contro i mali 
del mondo l’aver riflettuto che accader ci pc- 
tevino : (t8) Mùtui incula feriunt qua pravì- 
Aentur , & noi toleraiiliut mundi maU fufti- 
piamui , fi fontra htc per frefeitatu clypeuno 
munimur .. 


(i) Maith. li. 2. (2) Li6. I. Confeff. cap. a. (7) Of. li. 4. (4) hM. 4.12. (5) l'ide 
Propoi. a. damn. ab Innoc. X. (6) Vide Nat al. ab allex.. tom. 3. Hift. Eccl. Diìlert. io. 
in HiJI. quinta mundi arati t art. 7. ». i- (7) a. Parai. 33. 12. eh /tq. (g) Ofi 6. i. 

0 )) Jbid. (io) Mor. Uh. H. cap. 7. ante fin. (li) a. Reg. ta. 13. (la) Clejf. ord. l'atd. 
fi,3) ierm. 99. de Verb. Domini, circa medium. (14) Lue. 24. a6. (15) adii. 14. si, 

(16) Ibidem. (17) 2. Corotth. 7. 4. (i8) Homd. 35,. in Evang. num. u 
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DOMENICA III. DELL’AVVENTO. 

DISCORSO FRIMO. 

Del GianraetXo. 

No» lìtgtn/it, dr ctnfcffus tji , quia non fnm ^0 Chriflut (i). 

Senza negare conlèssò fchiettameme, che non era Critfo. 

In S. Cieynnm td cafo yrimo. 

L e Prediche di S. Giovanni BaitifVa, ac- come it Cielo, lòpra cui ir.oftra ai iwati ta 
compagnate dall'innocentifllma di lui vi- bellezza del fuo volto, l'Evangelio che con- 
ta, gli acquillirono tanto credito appredo il tiene la fna Dottrina, la Croce fopra la quale 
po])olo, che come abbiamo dal corrente Van il di lui Figliuo'o mori per noi , la Vergine 
gelo, gli Ebrei di Gerufalemme fpedirono (2^ Maria che ne fu Madre, i Santi, che con 
Sacerdoti, e Leviti, acciò l’interrogairero, s’ e- lui vivono per tutta l'eternità, ed altre funili, 
gli fofle i'afpcttato Media . Ed avendo udito Qui pero conviene avvertite, che non po- 
che non era , prolèguirono ad interrogarlo fe chi s' ingann.no , credendo di giurare quando 
•biPe (3) Elia, e pure un altro Profeta? Ma veramente non giiirariW; imperciocché il di- 
S. Giovanni non volie anogarfi altro titolo, re (10) in mia cofeienza, m verità, da g>- 
fe non di voce (4), che nel Deferto invitava lantitomo, fu la mia fede , purché non s' ir- 
gli uomini a preparar^ con la penitenza alla tendefle della Fede Cattolica, ci metterei la 
venuta del Redentore, l'eccellenza, e la fin- vita, e fintili , non foro giuramenti, non in- 
lità del quale era così grande, che riputavafi vocàndefi con quella forir.ole il nome finto 
egli indegno (5) di s'acciarg'i perfino (e fcarpe . di Dio , o alcuna cofa che in modo particola- 
Quella maniera di Ichiettamente riljxnde- re appartenga allo fiefle Dio. 

K, (6) non ncgaiir, cr conf 'effur tfi , etndan Ora che abbiamo vednio, che cofa fia Giu- 
’ia l'errore di non pochi Chilliani, che njtto ramemo, ci rella da efiniinare quando oe r.e 
giorno hanno in collume di confermare le lo- poniamo lecitamente fcrvire . Circa la qnal 
ro allcrzioni , benché di niuna , o di poca cofa eflerva San Giovanni Grifollomo (ii), 
importanza, con i giuramenti, quali che non che il Giuramento non fu in collutne apprc-no 
foffe uno llrapazzo inginriofo al nome finto gli uomini ite'primi feceii del mondo, mi 
di Dio l’ufurpar’o frequentemente, lènza ono- che dopo lungo cerio di tempo, effirdofi ri- 
ve, e lènza necelllta. E però voglio infegnar- piena tutta la terra d'iniquit.i, e propagato 
vi che cefi fia Giuramento , e quando fia le- l' infime peccate de l’ idolatria , cominciarono a 
cito il giurare. chiamar Dio in tellimonio di quanto iflèriva- 

A Ltro non è il Giuramento, fé non (7) no, o promettcTaro , lènza la qual cofa tro- 
un atto della virtù della religione , col var nrn potevano chi agevo'meute vofeOfe lo.- 
qui’e fi chiama Dio in leftimnnio, per afièr- ro preflar lede . Quindi foggiunlè l' Angeli- 
mare, e «nificare la verità deWe colè, che fi co 0®)> ficcome le medicine corporali 
dicono, o fi promettopo , cflèndo che Dio, prefe irequeniemente , lènza neceflltà, in ve- 
prima, ed intallibi'e verità , non può ingan ce di giovare nunceno alla fii'ute, tosi il Giu- 
sarfi , né ingannare alcun altro. ramento, irllituiie per rimedio dell'umana de- 

Giuramento ancora chiamar fi polfoDo (R) hoezza, apporta gran danno, fe fi tifa trop- 
le mprecazinni , cioè quando invochiamo la po Ijxflb, e fenza bifogro gravìfliimo. 
divina ovigoteuza, e giulllzia, a punirci in In fatti ron finamente l'Apollo'o S. Gis- 
qnefia vita, o pur neli’a tra, lè non diciamo corno nella fiia Epillola (13), ma Grillo me- 
la verità, o lè- nen abbiamo veri intenv-ione defimo ra l'Evangelio di San Matteo (14), 
di adempire quei'o, che abbiamo promeBb. irfegna d> adenerct da' Giiir memo, e di 

E quantunque il Giuranninto corfilla prin ontemarci nei familiari difeorfi de fitmplice 

cipa’raeme nel chiamare in teftimonio i. drvin si, o del lèmplice nò, eliolli ilT-'nd^a trop- 
nouie, con turo ciò fi gitir» ancora (q) invo. ixi gravi iieriioli la co nfu- tudlr.e di giurare 
cando ’e creature, che hanno panico are «ti- ‘ptllb, come attelhi lo Spirito Samo ned'Ec- 
nenza a Dio, e ne' le quali fingoinrmeme c efiafiico; (15) /"rarfwn'njn w /ina», 

di lui potenza , fàncita , e gloria rifpletidc ,\midti tnim cuftts in tilt , 

Se 
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14 r.irrtcìit. 

Se prò ni vo ti l’crore di Uio, o a rc- 
celltta di lir-i ftclfi, c del nrllro prnfìitno ci 
obbiigiflcfo 1d Gmranicmo, cnl qua'e , corre 
S. Pco'o n.r'.iro a^li Ebrei, fi troncano ptù 
l'aciinieme le contreverfi* , cJ i Ittici : (i 6) 
Homtnts j>er m.tjorem fui lurant , G~ emnn 
centroverfx rorum friis, cotiLCrrcr debbono tre 
condiiioni aircgnate di Gcrtniia IVoitta (i")i 
r.naai le quali lare fempre il ecito il Gmra- 
nre-no, ciré la veiiu (iH), il gitidiiio, e la 
giulliz.ia . 

Ominencrvl.i» d motta tm [tevcaio pravitTi 
if.o ohi giiir-iil* per vero ciò che è fa'lo, chi 
rcgilié ceti piuratt.cf.to ciò de è vero , o chi 
giurando pri inetteflc ciò che la in aniuto di 
non vo.cr (»i attendere. Avvertendo in oltre, 
che il giuramento la lo non può mai tff.re 
(leccalo leggero , ijtnnd’ anche la cola di cui fi 
,j;iura, fia di poca iiiiportati7.a , e non ne av- 
venga-a din danno ài nr Uro proHliiio, come 
reUa iaidiihitalii e per la popiofiiion con.lanna- 
u dal Simiro l’omei'ffj Innoctnto XI. (t.^), 
tlTcudo una ingiuria troppo tnonne alla Uivi- 
iia Maellt il (lerniaderfi che Uic, o non co- 
rofea ia verità, lo clic fi ojnionc all’infinita 
di lui fapienaa , o vcg'ia tclii licare il l'alo, 

10 che ripugna a a di lui foimiia veracità. Né 
fari forfè Ira noi a'cuno, che pure un nu'la 
fi.imo a paragone lit Uio, il quale non .s’ac 
cendeflè di sdegno, e ntn fi rìputafie gra- 
vemente rUéfo, fe chiamato lollé da altri ad 
a;ten.ire una latita. 

Si richie.le in o'tre il giudÌ7,:o (lerclié fia 
lecito il Giuramento, c;<é non b.i!U chela 
cofi di cui fi tratta fia Vera, ma di più bi- 
figlia che fia di ta e im[!ortan7.a , che attefo 

11 luogo, il tempio, e la co-ndioione di chi la 
tratta, meriti d’ elfere conlermati col Giura, 
mento, i^.iindi l’eccano pur irop(x) coloro che 
giurano ]«r mal abito, tei racconti, neile ri- 
fpollc, e molto più nei contraiti , ferwenJofi 
del fimo nome di Dio pcr facilitare le vendi- 
te, i baratti , e le compre, e mo’te vo'te an- 
cora |vr vjiiccre i compratori a f(ienil;r affai 
più di t|ue''o che non farebbono. Uio tucr.o! 
Non poriercfte ad arare i campi, o a ripuli- 
re le vo'lrc filile t)iiella vefie, che rilérbate 
per andare alla Chiefa nei giorni fefiivi ; e 
tjirsl faminiiio Nrme, a'I’udir il (pjale tre- 
mano i Cicli (jo) e 1’ inferno lUfib, dovrà 
proferirli ftntta riguardo , nelle piai7,e , nei 
circoli, neJe brtio.c, nei mercati! La nece''- 
fità vi fi richiede, accompagnata dall’ cflè;|uii' , 
e dalla Jinidenta , e (vr-lò vietano i S-.i 
Ottoni ^i) il (toier coi’.-ingcre al Giurameit- 
to chi non ha compili i quattordici anni, ac- 
ciò il diletto del ’ti.a O' n iinpedifc .1 il dlfccr- 
nerc i’ importanza graviUiim di quello aiTare. 


uj Dtìcani 

La giiifil/.ia poi, eh? (ter u'tin o dato lu- 
biamo richieclcrfi , cenfifi? in quello, che ncn 
fi (rrometia col Giiiramcrio trfa d e ripugni 
alla divina l< r .le , o ai dettami d.-M’onefi.i. 
Imi'en.iocci.è fe fi ghirafi'edi fare qualche azio- 
ne ('eccaininofa , o dal a qiia'e nc dovefie feti- 
tire preziudizio la maggior g cria di Uio, e 
l'intcrelfe del proflimo , “gravemente fi pecca- 
rebbe , né dovrebbe in modo a'ctino atttndeifi 
il Giuramento, che ncnjtiò ii'.ai c.Tere (gj) 
icganie d’ iniquità . Tal larebbc il giurare di 
iirn riir.etier le ingiurie, di non vo ere afeo!- 
tar ie prediche , di paleftre le a'trui mancan- 
ze. d’ingannare il proilìnio, di tralafciare in 
fefianza qiialch'rjiera buona, o ili larne alcu- 
na che fia peccato . 

heplico dunque ciò che diilà al principio- 
iter infcgnaincnto dei Hademrre ; (gg) aliene- 
levi dai Gtiiramemi , per non ef()orvi al pe- 
rico'o di ouerder Uio , bafimio il fiinplice 
-il, eJ il fettipli.e nò, j'er gi aftari di non 
mo!u importanza . Infiniti fet o i difordini 
da! nafeoro da ijuefia pelfiina conllieiudine 
e |.cr d.U'verc a cuna prova riferirò il racconto 
che fa S. Marco al capo 6. del fuo Evangelio . 

Uice egli iLtnqiie , che ripoerdendo il Kit- 
tlfia la -efrer.aia libidire del Ke Erode, die 
s’ aveva prefa la moglie di Fi'ippo fuo fra- 
tello, lu ;<(lo in carcere, facendo tutti g i 
sforzi quel. a malvagia fcinniina , acciò ver.il'> 
condannato alla morte . Nt n coitfemiva Erode 
a ersi ingi ifia richiefia , ben corofccndo la 
fantità di Giovanni, anzi lo afcolt.iva volen- 
tieri, c molte cofe faceva in riguardo delle dì 
lui Pred elle.. Portò il cafo frattanto, che cele- 
brando Ertde l’ annuo giorno de' fuo natale, 
con lauta’ cena ccà Principi, ed i Primati di 
Galii'ea, ballar vide di coci la Figliuola, e 
n’ebbe tanto piacere, che giurò darle qualun- 
que cofa thiedefre , fino aì va cre delia meta 
del fuo Regno, f^a Fanciul'a fi crniigliò con 
la Madre, ed eflli le cnnaniiò che altro r.tn 
donurdifre , fe non la tc-fit deTodiato Bat- 
ti fia . Si turbò Err.le neTudirc nna crai ftra- 
na richiefia, ma nondimeno per non compari- 
re man.aior di [Virola; ed in riguardo de. d ac- 
cennato Giuramento , p.'dérì la non mero ir.i- 
riiii , che barbara, c cruda! fentenza , che San 
Giov-r.nt folTe decapitato . . 

Temerario, eJ ingiuilo fu Ert-de promet- 
tendo con giiir.imenio di dare quahmtjut colà 
foffe richiefia, fenza riflettere, c ferza faivr 
fe buona ictle, o cattiva; ma empio fu jo- 
feia e fcellerato, obifigato ctedcmlofi da! Gur- 
ranievtn al pccvaio enonnifltmo di ccndir< n- 
jere ad una d.siujiiJa tosi ferale , come t Ifcr- 
va S. Agoftino: (eg) Tc-mre ;wuzur, cb 
qiiod jumlur u-. '^ictur . 
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In quella puifi P^fù thè non )■ lecito al putjito, per aver coftretto il Uebitorc al Giu- 
Criliiano di giurare fenra verità, ftnia-giufli raniemo tcn la fola inttniione di ricuperare 
z.ia,^ f^ia giudia.io, va'e a dire, tjuanto a il fuo denaro, che farefihe pei quando fi per- 
qudV u'iinio, fuori del cafo di una gravillìina metidVero più fpergiuri per cefe da nulla, 

0 necellita , o utilità, molto meno é lecito il trattando con perfone così facili, e cosi avez- 
ricliiedere, lucri del cafo Hcffo, vite altri giu*,ze a mentire^ 

fino, per alììcurarfi della verità di quanto di-' Non s’oda fra tanto dalle ncflrc lingue 
cono, o pur premettono, l^laindi non fo com- .'pronunziato il Dìvin Nome, le non per con- 
prendere come accefi di un lanto Clegno, non felTare l’infinita fua miicricordia , per render- 
punilcano feverainetne i padri , e le madri gli le dovute grazie di tanti benefizj che tut- 
quei figliuoli , che avvezzi a dir più bugie , che to giorno da e(fo Ini riceviamo, per chiamar' 
wrole , giurano alla loro prelènza di non aver 'o in foccorlb nelle nollre neceflità, p:r Ir- 
latto CIO che lecere, o di avere adempito ciò darlo, per benedirlo , imitando il IVofeia na- 
che tralalciarono veramente di fare . llivengo- vid.le , che fi protefiava di voler giorno e not- 
'l *”^**^'*'' loro peccato, acconfen- te praticare lo flcflo, dicendo ; (36) Jienedi- 
*0" I I Sran torto al’a Mae Céit» Dominum in cmni temftre , /imperi. mi 

Ita del Signore, di chiamarlo in teftinionir e)»t in ere meo. Guardiamoci dai Giiiramen- 
del talo. . r ■ '• « e malfitne quando non ci colfringa una 

Su quello prr^fito fcriv: S. Agoftino (25) ben grande necefliità . Procuriamo che gli altri 
ai aver udito con le prepric orecchie da un ancora, principalmente al governo nofiro com- 
cert uomo dabbene della Urrà d’Ippcna, clic inelli , non lo chiamino in teftiinonio di cofe 
tacendo egli illanza d’elTere frddislatto da un da nulla, e molte vo'te ancor false; abbrac- 
Ui lui deuiiore, negò collui Jicrtinacemente dì dando il configlio di S. Girolamo, che vo- 
over cola a cuna, ed egli non fapetido a qual lenJoti nell’opete, c nei difeorfi fedelmente 
grillo aj^gliarfi , l’obbligò a giurare di non veraci, c’ infinita lo fcanfare ufual mente i Giu 
«lergii debitm; lo che efeni prontamente, ramenii, e le bugie; (al) M.ntiri , lUque fu- 
enr. a cuna dimcoià. Delulo , e mortificato r.tre, Unqun tua prorfus i^noret . Ed in tal 

1 povero creditore , gli parve nella feguente guifa conìeguiremo il jiremio della r.cllra ve- 
notte d ellere condoito al tribunale di un fe- racità, e dell’ cuore portato al santo nome di 
veri 111.0 Giudice , c ne con voce di feriofo Dio: laddove chi per mal abito giura freqiaen- 
r entimento , perchè’ g'i difie, hai fatto giu- temente, oltre ai gravifiìmi , e molti pecca- 
Ltr 'l.- conokelli si facile a dire il ti che pur tropjio così facendo commette , 

legava , rifpolè , dì pagarmi tirerà fopra di fe medefimo, e di tutta quan- 
f. 11 avrellì fatto, lòggiun ta la fua famiglia le maledizioni, i flagelli, 

t- umdicc, a perdere quella fòmma di de- che Dio infallìbile verità minaccia nelle Scrit- 
a k- «'■'ma dannazio mre: (i«) P^ir multum jitrans impleùitur ini- 

M del aeb'tore, coftringendo'o al giuramento, quitate , & non dtfexder a domo liliut plqra, 
t. coinandò che in [iena di quello errore fcITe cioè l’uomo che nioko giura farà ripieno d’ ini- 
rigorolamente sierz-.to; onde fvcgliar.dofi irer- quità, ne dalla di lui cafa fi allontaneranno c 
uie lauiva il do.ore, e vedeva i fegni delle le difgrazie, ed i callighi ; che per fua mife 
perkClle, ^c penitenza del fuo [leccate. Se ricordia tenga elfo 'ontani da tutti noi. 
con tanta Icverità fu cofhii dunque riprefo , e 
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Fturttchijdi Dùtirit 


DISCORSO SECONDO. 
Della prepanzione per ben Cooiuticarsi. 

Din^itt viam Dernìni (i); 

Appirecchiite U ftrada il Signore. S. Giavurnii al caat frum. 


Q Uell’ippirecchio, che jIU venuti del Re- 1 
dentore intimò nel ilelèrto alle turbe il 
Precurfore Giovanni , prefcrive og’i il divin 
Vangelo ai Criftiani : ( a ) Dingitt viam Di- 
mini , non gii perchè di nuovo debba il Fi- 
gliuol di Dio comparire nel mondo a cancel- 
lar coi fuo Sangue le macchie di noftre colpe, 
io che già fece una volta agonizzante lòpra la 
Croce, nia perchè non potendo noi vivere (■?) 
alla vita rpirituile della grazia fe non ciban- 
doci di quel pane celefte , che qual pegno 
deli’iinmenTo dì lui amore lafciò alla ChieTa, 
farebbe un troppo enorme deliuo l’accolUrfi 
al divino convito della carne, e del fangue 
de'I’umanato Figliuolo di Dio, fenza difporci 
come conviene ad eCTer fatti partecipi di un 
cosi grande mìilero. 

Della maniera dunque di prepararvi a rice 
vere la simiflfìma Comunione io tratterò in que 
(lo giorno, inlègnindovi le dirportzionì éile 
riori ed interiori , che fi richieggono in chi 
brama cibarfi con frutto deli’ EucarìlUco Sa- 
cramento . 

N On è uomo al mondo cosi povero , o 
cosi rozzo, che dovendo ricevere in ca- 
fa Tua qualche Wincìpe, o signor della terra, 
non procuri d’ornarla, di ripulirla, di fare 
in fouima quanto permettono le forze (ite , 
per accogliere con la poflàbile decenza, e pro- 
prietà (juel nobi’e perfot^gio, che fi degna 
d’ entrarvi; {àpendon benimmo che anche voi 
fkfli, qua'or vengono i padroni dei voftri po-. 
deri ad offervare i lavori della cmipagna, o 
a dividere i frutti, che fé ne fono racco ti, 
non Iblo vi affaticate p« apparecchiar loro un 
decente rinlrefco, ma di piò ixm?ie ogni Au- 
dio per allontanar dalle cafe, (4) dii porti- 
cati , e per fin dalle Iblle qua'timiue immon- 
dezza , che friniate difeonveniente alla loro 
venuta . 

Quanta maggior nettezza fi richiederà dun- 
que nel ricevere non già un Principe, o Gen- 
tlliioiiw) terreno, na il Re dei Regi, l’Uni 
genito del Padre , il Dio del:’ tlniverfo, che 
corteggiato dagli Angeli , con tutta la maefra 
della tua gloria entra dentro di noi, allor che 
fi accofriamo all’Encariftici Mcnfa? Sarebbe 
uu' incivilu frcmacbevole, anzi ub fàcril^io 


enormiflìmo, fe ad nn ofpite così degno non 
apprefraOìmo quell'apparecchio) che non fi ne- 
ga ad un Signor della terra. E’ vero ch’egli 
non ha bifogno di cofi alcuna da noi, e che 
l’eccefllvo di luì amore unicamente lo muove 
ad abbaifarfi counto, farfi cibo fpirituile di 
noi fue viiilfime creature-, ma vero è ancora, 
che il Redentore nelP ifritutre quefro divin Su- 
gramemo, lavò (5) i piedi agii Apofroli pri- 
ma di comunicarli, acciò inten^ffimo con quan- 
ta purità e mondezza accodar fi dovevano al 
Sa^mentale convito . 

l^r quanto fp«n alla preparazione efrerio- 
re, è cofa certifllnii richiederfi il digìauo na- 
tura'e, fuori del calo di un’eftcema necefliti, 
Icome sarebbe di doverfi comunicare per viad- 
|co in pericolo di morte, cioè fi richiede che 
chiunque s’ accoda a ricevere, fuori di ta e oe- 
ccfllca, l’augufriffimo Sagrameoto dell’Altare, 
non abbia prefo alcun cibo, o bevanda , an- 
corché in minima qiuntità, dalla mezza notte 
precedente, fino al tempo, in cni fi comunica: 
altrimenti commetterebbe un peccato gravifrì- 
mo di facrilegio, (è mefcoliffe il pane degli 
Angeli col cibo corruttibile delta terra. E que. 
do precetto di premettere alla facra Comunio- 
|ne il digiuno è non folamenie muchi ffimo nel- 
la Chiefa, dabilìto in molti Concilj (6), ma 
lebbe principio fino al tempo dei SanU Apo- 
doli, come fra gli altri Padri lafciò fcritto il 
niedcfimo S. Af od'no (7). 

I E perchè PAugufriflìmo Sacramento dei no- 
dri aiuti , al riferire di S. Iiionigi Areopagìta 
(1^), richiede una fomma, ed edrema mon- 
dezza, chìunoue s’accoda a riceverlo non fo- 
o deve efferfi adenuto precedentemente dal 
cibo, dalle ricreazioni, e dai piaceri del fèco- 
le, ad efempio del Santo David, che prima 
di ricevere dal Sacerdote il pane della Propo- 
fizìone , fimbo'o dell’Eucaridico Pane, non 
conversò per piò giorni (9) con la medefima 
mt^lie, ma in oltre con la decenza degli abi- 
ti fare palelè la riverenza , che ptofcffa al Re- 
dentore Sagramentato . Quindi i Crìfriani , che 
vanamente ornati come fe andar doveffero al 
tedino, alla veglia, al teatro, o trafandati, e 
fuccidì come fe foffero a lavorare nel campo , 
0 a governare le bedie, entran in Chiefa per 

n- 
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ricevervi h Santi ffimi C'-mummci ftnno in- 
giuria al'a Metili di que L»'r>, che in'tfV. 
ricever debborn, ed aila |jarita de"e angeil 
che fchiere, che in atto di firofnndiHima uini 
lia^ione lo adorano, e lo torteggluno -, e fi 
tendono meritevo i della femenr.a tu ntinna da 
He Kvangeiico fto) contro quel temerario , 
che lènta la velie nuziale ardì irtrodnrfi a 
reale convito . PerlocKè lafdA fcritto Tct^ 
aillìano , che l’innocenza deii’ucno fedele 
traniandar devefi dal cuore alle vefti : ( 1 1 ) 
Pudieutt chripi/vte fans non tp effe <nriim C 
■cndert . Tanta dtket tfc yltfiiiHdo epa, ut 
ejnanet ah animo tm haóitum . 

All’efteriore apparecchio fuccede. l’ìmema 
peeparazjoae , di sOTai magriote importanza . 
L' Apiioi'lo'o San Paolo mregnando ai primi 
Crillitni la maniera di ciharfi degnameme de 
Corpo, e Sangue di Geòf» Cri fio, iiupofe lo 
ra il dover fare utr rigorofo, ed attento ferti- 
li nio di fe medcrmii: (12) Prohit ftiffum ho 
tuo. Ed i Padri del Concilio di Trento efa 
inìnaudo quella dottrina Apofiolica definirono, 
che per Divino precetto non può accoftarli 
all’Eucariftica Mcnfa chi confapevole di col- 
pa mortale non fiali purificato col Sagramento 
della Conlènrione, quantunque- a lui fcmbrifle 
•ji aver conccpiio nel cuore un acerbo, e per- 
fetto dolore dd fuo delitto,- (13) <htantumvis 
fi hi cwtritHi videatur. 

Mifero dunque chi con l’auima macchiata 
di colpa grave, lènza prima dolerli di rutto 
cuore del tuo |aeccau> , e mar.ifefiirlo al Sa- 
cerdete ixr riceverne l’alTo'uz.ione, ardifi'e di 
ricevere la fanti filma Comunione! Inghiotti 
refabe r infelice , il tremendo divii-o eiitdi- 
■tio (14) , l'eterna fua coiidannagiorc , ci al 
fonte della vita herebbe il veleno di acerba 
ttioric. iMotr perchè la Carne,- ed il Sangue di 
l^csù Ctifto, reaiincnte quali fi trovano uniti 
alla Divinità, e ricolmi di timi i beni, non 
fi ricevano egualmente dal giufio, e dal pec 
Latore r ma perdiè lè il giallo degnamente ac- 
lofianjoft, nel ricevere- il Saeramemo riceve 
ir.lieme i frutti e doni , die l'eco pena, e niaf. 
Urne P a-utrefcimcnio della grazia fainificante -, 
il peccaiore,'per lo contrario, indegno affatto 
di quel ce elle batichctto, fe vi s’accolla, ag- 
gitigne all' altre colpo quella ancora dr un or- 
nuidiflìmo facri'egio, veriheandofi quel detto 
di San Tomnaafor (ts) Afors eli rrtaht , mta 
homs y che un medefmio Sagramento arreca la 
vita ai giti Ili , U mone agi empj . 

Hd acciò mei'lio imentiiate qnclPimprrian- 
hifiiina verini , riflettete, che il jxiccato n fina- 
le e un’ inffinru, un’ oATofa , uno llrt;)azzo 
del fonnn* Rene, che è Dio, di cui per con- 
iaglieli il (leccatore diviene nemico, cenjan- 
Cuidi DoKcmcht . 'Pomo J. 


Selttimra- dtl 6 ignote. 

•nato, fe non fi emenda, ai fu(>piiij del luoco 
eterno, e sbandito per lèmpre dalla patria de- 
g i Eletti . Rifleticic alii-citi, che l’anima dd 
peccatore è ricoperti di tante piaghe, quante 
l'ono le co’pe, dalle quali-, fe non ricorre al’a 
tnedicina della fàgramental (c,iit;nza, non piò 
guarire, anzi è in (lericolo di far palTjggìo, 
di momento in mtiinemo, da' corpo, al qua'e 
è congiitnia all’ eierno lèpolcro de'la prigicit 
dei dannati . Ciò prefulipollo , fe un gian Re 
della t-erra invitalfe a convito i fiioi donieftici 
e lamigliari, e qualche tfalgrcflore debe di lui 
' eggi, bar,dito cajiiia'e, e condannato aTaiv.ri^ 
te, avefle tanta temerità di inefcolarii coi con- 
vitati, e federe alla regia inenfa ; voi fiupi- 
rcrte, fe il Monarca accefó di un giufio sde- 
gno non lo confegnafle ai carntiid , che fenza 
indugio dillero elècuzione alia femenza già 
hilniittaia . E fe un uomo carico di fetiie, 
efinguc, giacente in letto nudrir fi voufle con 
le vivande, che dare si figficro ai fani e vi- 
gorolì , e dilprc'Azaiido gli avvertimenti de! 
medico, altro non beve-ire che viro gag' iarde, 
e gencrolò, chi non lo vedrebbe ben trfio jier- 
der la vita, latto iiccifore di fe medefimo? 

Eccovi l’immagine del (leccatore, che ne- 
mico del Re della gloria, renterario s’accofia 
alla di inimenfi, che infermo, piagato e l:n- 
guido per le colpe, riceve il cibo, e la be- 
vanda apparecchiata a co'cro , che fi no robutli 
e forti cella vita fpiriiiiaie della divina gra- 
zia. Il primo fri gli ufimmi, che reo di- col- 
pa grave ebte ardimenib di accolbrfi all’ Eii- 
cari Ilici menfa , fu il perfido Oiuda; ma nel 
commettore un facri'egio si enorrae en:-ò ,Si- 
unafTo (16) nel cuor di Gi-jda, che appiccar- 
dofi (17) da fe medefiino, dai cap.-ftro (jafsò- 
all’ In!;. no.- Ed' il Martire S. Cipriano rac- 
conta (18)-, che una donna aiftianj avendo 
per timore della perliruziene fatte a’c.tne azio- 
ni contrarie alla lede, fe ne andò |K;fi.ia_ con j 
l'ede’i alla Cliiefa , ed acciò non conofeenèro 
il di lei fa !o, fenza cmendarfcne, si accofiò 
con gli a'tri alla Saniiflìnu Comunione. Ma 
che? Ricevuta quell’Ollia facra rem ('otè nai 
inghiottirla, fi gonfiò fubito la di lei gola, o 
tremante cadendo a terra, efa’ò l’anima inde- 
gna , che dal divin tribiina'e lidi fuiuiinarfi la 
incTitaia fentenz-a dt eterna mone. 

Che direfie mai fe una fnrticola conlègiata . 
cadendo dal le mani del Sacerdote , divorata foP.^ 
fe da qualche immondo animale, o fe irafpor- 
tata da un gagliardo foflìo di vento fi lorJafi^ 
fe nei fango, 0 li fermalTe fopra im fetido ic-'^ 
laiiyajo ? Tengo per iirfillìbilc , che inorrklire- 
lle per Io fpavento , e che quali ufcirelle fuor 
di voi llein per I» cimfuflon:, per lo ribrez- 
zo. E pure nè gli animi'i. più. immeadi, r.ii 
C le 
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le doeche più fetemi pcQòno pingoiurn con come due rivi di »oa mnienm* h'nte. 
il defonniti d'uo’inimi rei di colpa gràVe , di elTmUo l'Euurillia per eccelicnu Si^ra-- 
mercecclè fe il peccato trisfi'urò la be’ieita mento di amore (32), e di unione, doUiia- 
deg'i Angeli diTubbidiemi nell' orrideze.a dei De> nio riceverla col cuore tutto accefo di un (ani 
monj, eflò l'treai è- queijfe oclte naufea il cuor to amore . Nè vi è tempo,, in cui debba i 
di Dio, e che abbominevole li' rappiefcnta al- Crifi'tano piodur atti di un grande amore , * 

lo fgitardo puriffimo delle di liti pupille. quinto que 'o della b'antiflima Coinunionc , 
Quantunque perù la fo'a co'pa morta e co in cui G.rù Grillo, col darci. tutto fe flefib, 
ftituifca fieri ego chi da ifla macchiato fi av- ci rende evidentiifima tcIbmoDianu di un- 
vicina aU’altare, la tPuopo ancora eller mon imore infinito: Non bada cller Ange'i colli’ 
di dalle co'pe veniai, e da ogni cRctto dìrcr- purità, bi.'ogna altresì divenir Serafini per 
dinato verfo 'e creative, fe pretendiamo gode meito di un grande amore. Se mentre il 
te i celelli frutti de ’Eucanftica menfa. Non Sacerdote vi porge l’Oftia , Gesù Grillo vi 
{lerchè il peccato v.nia e impedifea il prima diniandatTe , come fece una vo'ta a S. Pie- 
rio elTctto di quello Sagramento, cioè di ac- irò (22): fiii'gis me? mi ami ? qual iirebbe- 
ciefcere la grania fantilicame , ma perche dif quel cuore di marmo che non s’Inteoeriffe, e 
piacendo a g'i occhi di Dio, non dona egli non rirpondfU’e col medefìmo ferver di Pietro: 
alranima , che n'è macchiati, que’la dolcea.- Signore, voi' lo fapeie (24), che v’iuw? 
za fpirìtua’c, che. fentirebbe , le jperiéuamen- Quella virtù della carità ci richieda aman- 
te lolTe difjiollj ; in quella galla che uno ti an-ori del proflimo, ad onta di quilun- 
fpecchio imbrattato da picciole micchie, non q^ue pHìonc , o imerelfe nè potranno i 
l>uù ricevere intiera, ma fo.amente interrotta Conlcirori elTere così indegni difpeniàiori dei 
i'iramagiae di rjuegli oggetti , che avar.ti lui fi divini milterj , che vi permettano d’acco 
prefeniino. tlirvi ala fiera, menfa coll’ odio nel cuore. 

IHiri-ficata dunque l’anima dalia deiormità C’ infegnò Gesù' Grillo quella finta difpofi- 
d'ogni dtilpa,. s’ accodi al ce'edia'e convito zione, allor che dilTe : (25) Se nell’ offe- 
delia C4me di Gesù Grido; ma per renderfi -ire: il volito dono all’altare vi tifovviene 
mcritevo'e di un ofpitc cosi divino, s’ adorni di aver qualche difeordia col vollro fratello, 
prima con l’elèrci'zio lieHe virtù, che la fot- interrompete il facrifizio , andate prima a fe- 
levino per quam.r fu mai podibi le dalla con- co riconciliarvi, poi ritornate ad offeriti il 
dizione abbietUllima di fua natura , Siano vedrò dono. £ oc ne diede ancora un am- 
qiicde larincipalmente la fede , I’ amore, e la mirabile efempio nell’ idituire I’ Eucariflia , 
umiltà. Senza la fede, dice l’Apodo'o (ly), avando (26) i piedi a quel fàcrilego Giuda, 
non è podibile piacer a Dio; ‘ed allora che che venduto lo aveva al furore de’ fuoi ne 
Ibmmamente piacer gli dobbiamo, acciò fi de- mici. 

poi niiJritd fpirituaimente con la c.irtv- , e L’urailià. .«r u'timo vi aaompagni alla raen- 
fingue del fiio Figliuolo, creder conviene con fa del Figliuolo di Dio; e mentre il Sacerdo- 
tutto il cuore, che neirOQUi facra, la qual te fi protclb in nome vollro; (37) Dàmwe,. 
fìamo per ricevere dal Sacerdote, realmen- nen fum digniu,ut loirci fub telium meum, 
te (20) fi contiene, fotte le fpccie dell’ Eit- non fon degno, o Signore, che entriate nel'a. 
carillico pane, il cerpo e fangtie, l’anima e mia cafa; umiliatevi di vero cuore , confiiieran 
la divinità di <ksS Grillo KcJentor noflro qual do l’infinita maefià di Dio, che vuol onorarvi 
nacque dì Maria Vérgine, mori in Groce , con la fua vifita , e l’efiretua voflra baffezzi , 
fiede gloriofo nel Gielo , e verrà poi I’ u timo che vi rende indegni di un tanto more; im- 
giorno Giudico fupremo dell’ univerfo, aven- perciócchè fe come parlano le Scritture, Iddio 
doci egli di ciò alCcurati (2i)neirinllituircil abborrifee i fuperbi (28), ma s’avvicina agi 
Divin Sagraniento. umili, e fi £>miiiarÌ7.za con effì, voi comuni- 

Alle lede ftt;ccda I* amore verfò Dio , o candovì cou quefie fante dif[jolizioni , tion (bio 
vei-fo il proliimo . Quelli dae amori non riceverete il Figliuol di Dio nel .Sagramento , 
procedono, che da un mede-fimo abito della ca- ma i doni ancora, i tefr-ri , le gra-zLe, che fe- 
rità, come due fiorì da un fo’o tronco, o Uo porta nell’anima d«ll’ uomo giallo. 

- (t) Joaiì. 1. 23. (2) Jb'd. (3) Ibid. fi. 54. {4) D. Grtgor. Hcmil. 30. in Ei/.vig. m init. 

\‘ì) Jotinn. 13. S- (fi) Carthttg. 3. rop. 29. Tolte. "J. cnp. 2. Con:innt. fttf. 13. in prtncij . 

(7) £p. 118. ad Jaiiuar. c. 6. (8) De Ulti. ther. taf. 3. (9) i. Reg.n. 5. (10) Aiatth. 

22. 13. (n) De cult. femm. caj . ult. ». 2i (ta) i. Cor. 11. 28. (13) Se(T. 13. dt Estch.tr. 
cay. 7. (14) I. Cor. 11. 29. (tS) In Seqitene. Soltmn. Corf. Chri/ii . (16) Joann. 13. 27. 
(17) AiMth. 27. 5. (i 3 ) Strm. ut Uifiis, fofi nttd. (19) Hebr. ii. 6. (») 7 ruK Self. ij. 
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de Euch.!rifi. cnf. 1. (ai) Aintth. »6. tir feq.y ttltiq. Evang. (sa) Cxtech. Riman. par. 2 . 
cap. 4. nnm. 4. (a;?) foann. ai. i 6 . (84) Ihid. (35) Mattè, S. S 3 - *• ^ » 4 - (.-6') Jean. 13. 
(33) Matth. 8. 8. (s8) 1. Petr. 5. S. 


DOMENICA IV, DELL’AVVENTO. 

DISCORSO PRIMO. 

Della Parola di Dio. ' 

EaÙum ejì verbnm Domini /nper Joannem Z.tcharia filinm, in deferto (i) . 

Lo fjàriio della divina parola entrò in Giovanni (ìgliun'o di Zaccaria, 
che crovivafi nel deferio . S, Laica al capo terz.o . 


N On era convenevole che il PrecOrfore del 
Fi^litiolo di Dio, quaniunque ritiraiofì 
Ira le felve per non comaminarU nei tumul-, 
ti del focolo, cullodir dnveffe ]ier tutti i fior- 
imi della fua vita un rigorofo filenaio; altri." 
nienti ef^uito non avrebbe l’ uffizio, a cui la 
Uivina novvidenza deRinato lo aveva , cioè 
• di far paiefe alle gemi la forpirata venuta (a) 

■ del KeJentore del mondo . Anzi , fe nafeen- 
do Giovanni fcio'.fe (3) la lingua al muto’c 
fìcnitore, che ri[)ieno di Spirito Santo profe 
lizzò vicinilfima la (4) faiute del popolo de' 
Signore, con tanta maggior ragione crefeimo 
pofeia in età dovette egli con la propria fua 
voce annunciare aite turbe , e inoftrar loro 
1 ’ alitiate Meffia . Quindi l’A’tiflìino , che; 
fin dall’ utero della madre làmificato aveva 
Giovanni., diede a Giovanni , come racconta 
l’odierno Vangelo, la virtù di manifeftare i 
celelli millerj, infondendo in elfo lo Spirito 
della fua divina paro' a: fs) Failam eft ver- 
• hum Domini ft^r Joannem, 

Di 'ijueno fpirito appunto, e di quella ftef 
la divina parola, die anche ai giorni noUrl 
rifuona , e riCioncra fino alla fine del mondo 
fii le labbra dei Sacerdoti miniflri di Gesù 
■Grillo ; farà opportuno di difeorrere , onde 
ni’ accingo a diinollrarvi quanto fia effa necef- 
laria a chi brama filvarfi, e come aCjoltar fi 
■alfùU per rìpornme vantaagio, e frutto, e 
COSI difporci a confeguir la faiute . 

I L fondamento, e la radice della crilliani 
giuflizia, come fu llabiìito nel TriJentiro 
Ijonciiio (6), a tro non è che la Fede, fenzi 
la quale non è poffibile piacere a Dio, o cm 
feguir l’adoz,ione de’fuoi figliuoli , ed entrai 
a pane per confeguenzi degli eredi de' la di 
lui gloria, la qua'e appunto non appertiere ad 
altri, che agli adottivi legittimi funi figliuo 
li . Quefta vinà della fede , benché foprannt- 


turale, ed infufa, vale a dire, che non può 
averfi dagli uomini col fc'o ajuto delle natu- 
rali kro forze, ordinariamente fi eccita in noi 
dall’udirfi la Divina Parola, fcrivendo ai Ro- 
mani I" Apollo ’o .S. Pao'o : (7) Fida ex audi- 
ru, audirui aiitem per tnrb: mChri/ìi . Imper- 
ciocché niur.o può efercitarfi nella Fede , fe 
Dio imeriormerue al cuore, o per mezzo d;i 
Sacerdoti di lui minifiri efteriormente all'o- 
recchio , non rive'a gli altiflimi fuoi miAerj . 
E fictome lo fleffo Dio , per quanto appartie- 
ne dal canto fuo, non vuo'e (8) che a'cuno 
degli uomini vada alla perdizione, illuminan- 
do (9) chiunque viene nel mondo, acciò cono- 
feer polfa , ed abbracciare la verità , così por- 
ge indilTerentemenie a tutti la notizia di quei 
millerj , che necefTariamente fi devono credete: 
di maniera che, dice l’Ange'ico Dottor San 
Tommafo (io), fé nafeeffe taluno, o fi al- 
levafTe nel'e fèlve, lont no dal commerzio de- 
g:i uomini, deve tenerfi per certo, che il Si- 
gnore, D internamente lo illruirebhe re'le ve- 
rità de''a Fede, o lo provvederebbe di oppor- 
tuno Predicatore, e Miellro. 

Se dunque la Fede é necefTaria per la fa- 
ute, ogn'uno di voi h:n vede ellere egual- 
mente necelLria per il medefimo fine la I>i- 
vina Parola , che gcnetu , ed alimenta nei no- 
ùri cuori la Fede. In fatti nè ,^dalno riforto 
farebbe dii fuo peccato, fe Dio, fin da quel 
terni» mi feri cord lolo coi peccatori , rifveglri- 
to non ’o aveffe con la fui (11) voce, nè ri- 
portati avreblie Àbramo gli encomj (te) della 
giuftizh , fe dii Signore non gli foU'e.o tote 
fatto le proiueffe (fJ), alle qui'i proteAò la 
Fede. Mo tilfiiHi lurono i Patriarchi, ed i 
trinili dell’ amico Tcllamento; mi Dio par- 
ò (ilS) ai Parriarcli, ed ai Gitilli, 0 im- 
inediatimcnte da fe fleffo, o per mezzo alme- 
no i Angeli , e dai Ihoféti . Su le rui- 
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oe dell] Sinagoga &bbricò Dio la Cbiefa , di- 
Arutto il regno di Sataniffb , chiamò gì’ Ido- 
latri , i Gentili, i B rbiri a'Ia verità della fe- 
de, mi per meczo di Gi>ù Grillo, e de’di lui 
ApoAoi, fi degnò far dono ad efll della fin 
Dìv.na Paro'] ; che ficcoinc Élite virtù nel 
principio di far nelcere (15) I' (Jiiiverfo dal 
nulla, cosi prie poi, come lo può tutto ginr 
no, cavare gli uomini dali’errore, c dal pec-^ 
catc, e condarii a'Ia viu de''a graiia . Orni; 
(iccome il corpo non può vivere, fi non ii 
pafee col cibo, così l'anima non può mante 
nerfi ne'lo Aito della divina amicizia , fe non 
riceve l'a'imento della Divina Parola: (16) 
in fola f.in; , cc lo infignòil KcJenxre,: 
non t» foh flint vivithomo, /tii iu omni vtr- ] 
bo , <iuod frocteht de ore Dei . 

Stabilita frattanto qiieA; incontra Aabile ve 
rità, qual giudizio dovrà formarfi di queiCri- 
Aiani , che per non udite la Parola di Dio, 
nel tempo dalle Prediche frei]iientar.o le bat- 
te'c, fi perdono nei giuochi, e che i gior- 
ni di fella pa;r non trovarfi ai Uifcorfi dei 
Parrochi , procurano di afeo tare in a tri liic- 
ghi la MefTa 'ì Che dovrà dirfi di quei lami , 
che ruenire fi predica, o fi fèrmor.aggia dall’ 
Altare, danno in Ciiiefa come fe Icllero fu 
le fpine, s’anroj.mo, s’ infaAidifcrmo, ciarla- 
no, dormono, ridono; che in fcA^nza, mal 
volentieri o.’lcno parlar di Dio V BaAa leggete 
il capitolo citavo de l’ Evangelio di S. Gio 
vanni, per nccnofcere la terribii fenter.za ful- 
minata contro cfn dal divin Redentore, lli- 
prendeva egli la malvagità dei Giudei, c ccn 
liottrina veramente celefie procurava rimuoceri 
dai fimiero di perdizicne, quand'efil ccnvinii, 
ma oAinati e perverfi, in vece di arrenderfi 
fremevano di rabbia, e meditavano ucciderò, 
acciò predicar loro più non ixitelTe la verità , 
cnda concìiiu'e: Od è di Dio, afeoita le paro- 
le di Dio, perciò voi nr.n vi curate d‘ afcoltar- 
ie, per.l.É ncn liete di Dio; (17) f'os non nu- 
di tis, qitU ex D:o non eiiis . ' 

Pur iivippo non fi ro di Dio , fono del De- 
monio, fon dell’Inferno co ero, che afcoliar 
ncn vogliono le di lui paro e; laddove i pec- 
catori, che vo'iRticri porgorui l’ore,.chio alla 
Parola di Din , fperar pdTor.o con fondamen 
to di emendaifi, di cenfèguir la làlute. Mi- 
fero David! Se ticn aveffe voluto udire i rim- 
proveri (iS) d:l Profeta \ataniio, precipitato 
larelibe nel fuoco etanm , aJu'tero e fangui- 
iiario. Matteo ncn avrebbe mai abbandonate 
col telonio le ufure , nè firelibe giunto al a 
dignità deli’ ApoAolato , fe prontamente non 
ubuidiva alla cliiamata (19) del Redentore. Se 
la Maddalena fuggito avelie le Prediche (20) 
del Figliiioi di Dio, quando mai lafciate a- 


vrebbe le vanii» &.r.minili, l'impurità del fuò 
vivere? D’inlède.'e, e dilToluto divenne Aqu- 
ilino un gran Sanie , un gran Doitor delltt 
Chiefa, ma perci.è intervenne alle Prediche di 
Sam' Ambrogio. Antonio Abate lafciò ii niòll- 
do, fi familicò nel Deferto, ma |v:rchè udì 
intiinarfi dal ’Evangc'io (21), che chi afpira 
alla perfezicne, dilpcnfar deve le Itie folhnr.t 
ai mendici . E troppo lungo làrebbe il far 
menzione di tant’ altri , che per queAa mede- 
fima Arada ebbero la forte di ufeir dal lezio 
dei icro peccati . 

.Avvertite nuilaJinieno, CriAiani miei, che 
la Paro'a di Dio avendo p.>r fine non fb!o d\ 
illuminar l'imelleilo, ma di muovere ancora , 
e dirigere la volontà, non biAa intervenire a' * 
Sermone, alla P.arlica per elTer Santi, ncii 
b.lla imparare ciò che infegnano i Sacerdoti, 
ma è neccA’ario ridurre alla pratica le verità . 
che fi fouo udite; cnde paniamo al fecoiJu 
punto, che è di fapere come debba afeo tatlì 
la Divina Paro'a jier ricivame profitto . 

I San Tomm.tTo di V'illanova ci ricorda, che 
[nel [jortarfi ad udire i Dilcorfi facri, non an- 
idiamo ad afco'tar uomini, ma bensì Dio, che 
[aria con ie lingue degli uomini: (22) A^on 
■;ems rnuitre hominem, {ed Deam in homine . 
Sono ì Sacerdoti ambalciadori (2.5) di Grillo, 
di Grillo è l'Evange'io che a voi infegnano, 
e le parole che dalle labbra fi proferifeono; io 
parole lórai fomminiArate e fuggerite dal me- 
Jefimo Fig'iuol di Dio, che fi protella in Sin 
Luca; (24) Qjti vos audit, me nadir . Afcol- 
ta me Ihlfo chiuiu|ue afcolta voi. Non bifo- 
gna confidirare nei minillri dell’ Evangelio 
qiic’ poveri inilcri peccatori , che lòno forfè tal 
vota. Cenvien riflettere ail’iifiìzio a cui lii- 
rono deflinati, alla perlòni , che rapprefènta- 
no, all'atl'are che trattano . <^indi perfuafi 
che Dio parca, e che par'a per emenda (25) , 

(Kr la falute di coloro che afcoliano, è necef- 
fario non folo ll,.re attenti a ciò die fi dice. 

Ima convien in oltre adattarlo a fe Aeflo, ri 
folvendo di coniórmare la vita ai d. itami 
de'l' Evangedio, e cenfervando vivamente im- 
prcOa nel cuore la memoria delle colè impa- 
rate , continue a quel detto del Redento- 
ire; (26) Beati qui audiiait verbum Dei, tì* 

^ cu.'ìoctiknt illnd . 

S’ ingannano per tanto in queAi parte i 
CriAiani! Se avvenga che il Sacerdote dica 
Itjualche cofa che fia a loro gtiAo; che raccoii- 
,ti qua cue elèmpio che a loro piaccia, che 
, tocchi un pumo di morale che li convinca; 
voi vedete ellatici in ammirar, one. Ne parìa- 
ino ad ognuno nell’ ufeir de la Chiela . Oh quan- 
Ito bene fi è portato il prcdicaiore! Che bel 
Uifeorfo ha fatto q leAa mattina il Curato ! 

Se 
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S» aderto parlare Jella (èveriii d'jl fitule Gia- 
dÌ7.ìo, della lirribi'ità dei fupplizj dell’Infer-' 
tn, della T.ecelfiu di reftituire il mil tolto,' 
(li perdooare le ingiurie, di far •clemdfina ai 
wveri , di viver ìotuanì dalle occalioni , e che 

10 in, fi fentono feuntere di! timore delle pe ' 
r.e, nHtio’are dall’slnore della virifi , fpaven 
tare dili'or.'ore dei vÌ7.io, infiamtmre dal de- 
ifiJerio della laliite. Nafeono in fnmina nei lo- 
ro cuori inil'e tumultuofi defiderj di crtiver- 
tirfi a Dio, di rimintiare alle creature, di ab- 
tiindonare i |'cmiziofi colliinii della primiera 
lor viti. E pare quelli movimenti, quelli 
proporti altro nnn fono , che apparente di 
una divozione inentiia , di una volontà inco 
Ihnte , eJ irrefoluta , inercecchi ufeiri ajipena 
di Chiefi non penfmo pii'i a! Sermone, non 
riflettono pifi alla Predica , ritornano come 
prima alle niornorazioni , alle r.lTe, ai fatti, 
alle beflemmic, ag i amori. 

Anche i Dotrri delia Sinatpiga affìllevano 
alle Prediche dell'unianato Figliuol di Dio, 

11 loro Ipirho era rapito dalla fanriti della di 

lui Dottrina , incantato da'la forza dell’elo 
tp.ienzi , convinto dall'evidenza delle ragio- 
ni: (ai) MtrMbwtur . Rellivano attoniti, -e 
l’ uno all’ aHro dicevano : Come parla bere 
queirucino di Nazaret! La di lui f-ienzi non 
è terrena, nra più toflo divina. Avanza egli 
T.e'..^ facondia gli oratori f.itri qu.nti di Ro- 
ma , e di Atene . Ma bcrckè palfalfero ta' 
volta forlè dallo fliporc alla comp.inzione , 
non rifolvevano con tntto ciù di abbandunare 
il peccato, reilavtno ipocriti, fcellerati, am 
■biziefr: (jd^Omuts tiutdem , cosi di loro ferit e 
S. Agofl no , 'Omnts qMntnm urbi 

•trer , mimb/rinir , /hf va» «irorrJ convcrte- 
i.vitiir . 

Ravvi fa il Pontefice S. Gregorio in colloro 
quegli infermi , che opprelU da gag'iardi con- 
vulficne di llomaco rigettano prellamente quan- 
to ricevono, e conchiude che ficcome chi vo 
wita il cibo, Lfiza che polTa convertirlo iti 
imdriuiento del corpo, afpettar deve a monien- 
li la morte, cosi chi afcolta la Divina Parola; 
r.e la ritiene prefentc alla memoria , nè la con 
ferva noi cuore, tenga per difperata, per im- 
ponibile la fai. Ite: (29) /y«;ar froftclo vtu 
{icfytraho- . 

Ma il difordine più grande da cui dovete . 
sjardirvi , è quello di certuni, che fenza 
iter riguardo allo ibto della propria cofeien- 
v.i, reputino detto per gli alrri quanto odono 
nei Dilcorii, e nelle Prediche. Se it Sacerdo 
t: parla delPavariz-ia, trovano fubito l’inte- 
veflato, a cui fi adatta la riprenfione. Se de! 
furto, non mancano cento ladri , ai quali Ha 
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pur bene il Difcorfo. Se deli’ambiziotie, vol- 
gono lo fguardo ai fjperbi ; fe della vendetta 
ai collerici ; fc della difcnella agli iminidici; 
fe della mormorazione ai maledici ; e come fe 
fofiVro Bili innocenti, e noti aveffero hi fogno 
di prediche, non fi |ierfiiadono mai che il Sa- 
cerdote a lor parli - La «xcc di ìlio nell’ Apo- 
di ilTe paragcmfi all' acque; (gc) Vox illius 
vox nqrttrum biuhnrum ; perchè ab- 
biamo tutti bifogno d'uno fpecchio, con cui 
h verkà ci cHLopra gl' inganni, troppo elfen- 
do diftìclle il ben conofeer fc R;ffo , mentre 
il mondo, con un certo che if'applanlò, ci 
rapprelèr.ta per hello il |ieccaio, è le pafiioni 
con uno flrano artifizio adorr.ai.o !c co'ite, ac- 
ciò non ficciano qneila mollruofa comprfa, 
che pur dovrebhono; e quefio fpecchio è la 
divina paro'a , fn cui fe veglierò i peccatori 
fiffar la mente, poficno vedere, ncn ciò che 
par loro d'elTere, ma ciò che fimo. 

Ah! fe net racccnto dell' altrui empieii con- 
templar volcirmio le noflre co'pe, e nell' udir 
punita la ma'vagità dei Caini ir.vidiofi , dei 
Faraoni riliiiati , dei Nabiicchi fuperbi , dei 
Giuda rapaci , deg'i Aniiochi profanatori , dei 
Salomcni efllminiti, perfaifimo che di noi fi 
paria ; oh enne umiliati dal'a bruttezza dei 
Pofiri eccelli piangeredìino a calda lagrime . 
dlferdini de. la cofcienz.a, ne ci darelTuiio tant- 
[o di appropriare a Predica al vicino, al pa- 
rente, all'amico, al compagno, e che fo io! 
(gl) f'ox freduiVorii , fcrive il Silvcira, e* 
infi/ir perl:ic;di nqnirrum rivtilt .... ti! tn 
if/M . . . qtu ndftant , expreJJ'Mi ininginei ft:o- 
rum apfetituum contueuntur . 

Si aico'ti dunque la Divina Parola , fenza 
la quale non può l'anima viver ccn Dio, 
fenza D qua'e è morta alia grazia . Si confi- 
deri , che non parlano uomini , ma che Dio fa ■ 
valla ern le lor lingue. Udita, fi mediti ccn 
, la mente, fi cuflodifca nel cuore, eflendo fi- 
mi e all'amo che non fi fa preda del pelle, fe 
eg i vi fcherza attorno, e non l'inghìotte. 
S’adempu ccn l'opeTC quanto s'è imparato 
nelle Prediche, e nei facri Uifeerfi, avvifan- 
doci 1' Apollo’o (ja) , che apprelfo D'o nt u 
fono riputati giulìi coloro, che hanno notizia 
della verità della fede, ma bensì quelli die 
prontamente efeguifeono la volontà de! Signo- 
re. Ma {òpra tutto appplicbiamo la Divina Pa- 
rola a noi flefll , fenza far giudizio dillo Ila ■ 
to, o del bifógno degli altri, ed in tal giiifa 
afpetor potremo la iVrtunata mercede proineffa 
dall'Evangelio ai veri amatori della Parola di 
Dio: (^2) Beau qvi ,ndinnt yerbum D:i , & 
cnjbodiuf‘1 ttlud . 
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DISCORSOSECONDO. 
Della Virtù della Penitenza. 


Pridic.tns Baftismum fttmtentix in remissionem peccatorum (i). 

PieJicando il Bjuc:>inio della renitenz.a per U remissione dei peccati. 
S. Luca A capo ter 2.0. 


Q iTel Dio, che fi proteflò di non v'o'ci'e a 
parte de’ca f.ia gloria anime macchiate 
di a'cun difetto; (2) Non intrabit m e.tm 
Aiquid com^uinatum , fepj’C ancora trovar ma- 
niera , d.e I pccatori pili fi rJidi e dilTornia 
ti, diventiti gialti , e ricuperato dell’innocen 
za il candore, ft rcnJ-iOcro meritevoli d'entra- 
re in Paradilò. Fece perciò icJen; il Princi- 
pe de.;!i Aprrtoli (3) un gran lenzuolo, pie- 
no dì volatili-, di ijuaJrujKJi, e di lèrptnti ; 
che fr(l.:nuto da forza invifibi'e nei qiiattre 
ellrcmi , fu prefi 'mente rapito in Cie'o, acciò 
inteiKlcfTe , che anche gl’ iniqui come fchifoft 
animali perduti dietro alle immendez/.e di que 
Ila terra, fpiccar potevano il vo 0 a quel bea- 
to ibggiomo, fanti fica lì però che Icfrero, pu 
nficati, renduti mondi. ^ 

Coraggio dunque, 0 ptccatori , purclii il vo . 
gliate, andar potete a fa vamento. SBno gra 
vi, Ciano molte le voflre colpe, maniera ave 
te di liberarvene. Umiliati, c compunti vi 
moAri a Dio la Penitenza , e f.ete Cubito nel 
numero de'fuoi figliuoli, fi dimentica dei vo 
Ari falli , vi accoglie con le piu tenere dimo 
ArazJoni di un vero amore. Se n’è eia prò 
tcAato per il Profeta Ezechiello: (4) Jmptetasì 
i/npii non nocebit et , in quacum ^ue die con 
verfus juertt ab tmpietate fua . 

Sebbene , che d cwo io dei peccatori ? E’ 
tiec-ffiria a mtti la Penitenza: iiueAa è Puni- 
ci Arada, che conduce al Paradìlò. Ce .0 in 
legnò in San L'sea ;o AcAo Fig'iuol di Dio: 
(S)Ò7 pccnit.n'ijtn non eger.tis , omnes limili 
ter pcrtbius . Se non larete penitenza, omnes, , 
lutti quanti anderete alia perdizione. 

Della Penitenza per tanto, che alle turbe 
predicava il Bittilh , vi par erò in tjiieAo 
giorno, moArandovi l’inJifjicnfabi'e ncceOìta 


in cui vi trovate iPcAere penitenti, fe preten- 
dete falvarvi : acciò (x-rfiiafi d’ una verità er si 
impcrtame, non trafeuriate di mettere in fi- 
ciiro il grande aSars della iàlute, 

P Er dtfeorrere in primo luogo dei pecca- 
tori , dei qual i pur trqipo il numero è 
come a dire (8) infinito, fono cAì come quei 
miferi, che aliatiti in aito mare dalla lempe- 
Aa; Aanno in pocìnto di andar prduti ira 
l’otJe, ai quali a’tra fpcranza non rimane le 
la ntve si fiiczza, che dì afferrar qualche ta- 
vola , con la quale approdare al lido . Se i pec- 
catori non trovano ia Peniten2.a , che lì fottrag- 
ga al naufragio, fono perduti ficuramcnie, non 
v'è pr loro rimedio. Fu in tutti i tempi U 
Penitenza, dice il Concilio di Trento, necef- 
laria ai peccatori, pr ricuprare la grazia, 
e la giuArzia pertluii : (d) ad grafiam , & 
iupiliam allequendam necèparia. 

Davidde fu fititerbo , adultero , fanguinario , 
oppure fi actjiiiilo tanta benevolenza nel cuore 
di Dio, che le non tolfe il regno a Sa ©mo- 
ne , come richiedevano i di lui falli , fe ne 
aA.nne precilimenie in riguardo di' sì buon 
pdre : (8) In diebus tuit non l'aaam propter 
D.t nd p.ttrem tuum. Ma in qual maniera 
cred-te voi fi guidagnaffe Utvidde un affetto 
COSI parziale? Kicooofcijti egli l’iniijuiu (9) 
di fae colp , ne confervava d’ avanti agli 
occhi la tetra immagine: ed oh me infelice, 
efc'a:iiava , quanto fui empio ad oltraggiar 
quel Signore, che da a ni.inJra mi fece fa'ire 
(òli trono! Dio dell’ ani ma mia, la vcAra mi- 
fe.iconlia canee d tante mie fcelleraiezze, e 
lavi la vollra grazia le macchie di quello cuo 
re. Quindi , . htto ca-ne!ice di fe medefioio, 
foliituiv.t ia cenere (tb) al naJrimemo dei 
pine, temprava le fue bevande con 1’ am to 
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7#qupr del piinror«è accordava il forno a!’e 
pupille, fe prima non bagnava il letto (u) 
con molte lagrime. 

-Efereita, è verOr H Signore , taltnentc coi 
peccatori la fia mifericordia , che dimentico 
(embra della divini giu(liz.ia. Bitte foivemco 
re alla porta (tc) iti loro cuori, gli alletta 
con la fperanu del premio, z'ì finventa col 
aimor della pena, gli ammonifce, gl' invita, 
li prega, acciò dctellita la colpa facciano a lui 
ritorno. Ma lindete forfè, che bilhera al fen 
fuale lalclar ie pratiche , al vendicativo i ran 
cori, il fuperbo le pompe, all'avaro le rapi 
ne, al ina.edico le detrazioni, a' go'ofo le 
crapule, per convertirli a tiiael Uio , che offe- 
fer» oon tanto ardite» Signori nò , Dio non 
fi somenti che ci alleniamo di'1' off;tiJerlo per 
l’ avvenire : vuol le fne giulle IbdJistaxioni per 
le itigiarie, che a lui fi fecero, vuol contraf 
légni di compjitzione , vuo‘ penitenza; (i',) 
Csnvrrti/mni ,ut me, convertiiavi a me, gri- 
da egli par il Profeta, ma come? Ecco'o, 
Cu) /<» ;»(««'« , & in fielM , & m flanUtt , 

feiHdtre cwdA vtflra . Con digiuni , con lingu'- 
»i, con lagrime, eoo vera compunzione de’ vo- 
Uri citori , con opere in foinma di penitenza . 

Quindi fottilmente avverti il SiVrira, che 
l'Altilfinio per reflituire al cieco Tobia il 1u 
aie degli occhi , comandò che gli foUero ha 
gniii cola fiele da fuo figliuolo , non per a'tra 
ragione, fe non perchè le tenebre deT anima 
prender debbono la chiarezza del lume coll’ ama 
rezza del pentimento: (15) PenitentÌM» f- 
g/iiliCAt, qui Athulus feccAteruTi diffifiat , & 
virum tnttvriim, m ferftChtm refiitmt . 

Non credile però, che ai giulli neceffaria 
i»n forte quella virtù , itilchè il di lei fon 
tiero folameiue batter fi debba dai peccatori : 
dottrina elfendo dell’Angelico Dottor San Tom 
mafo , che le mortificazioni furono introdotte 
nella Chielà di Dio non fole come rimedio 
delle co^ già commeflè, ma perché ancora ci 
prefervaflero dal cadere in peccato: (16) El> 
medici»» chta»] Mccut» frtterit * , C^’ prefer- 
vani a juticrii. E’ dottrina altresì del "Trirlen 
tino (17), fondata nelle Scritture, non poter 
r uomo peHèverare nella giullizia fe non per 
ifpéziale divino^uto, e però doverfi con ti 
more , e con affanno maneggiar l’aff'ire della 
làlute, ricordevoli della battaglia, che ci rima- 
ne fino alla morte con la carne, col mondo, 
e col demonio. 

Poco gioverebbe l’avcr cominciato bene, le 
per fomma difaweniura s'andaffe 1 finir ma- 
le; ficcome poco nuoce l’avcr cominciato ma- 
le, fe per nollra forte a finir bene fi arrivi. 
Q:e valfe a Giuda l'effere ftuo prefcelto all’ 
Apcllolaio, l'aver fatto miracoli, m comprova 
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zion della Fede, fe divenuto icfcia traditore, 
facrilego, mori dato in preda iJ una mi fera 
dìfperazione ? E qual piepiudiz'o arrecò » 
b’iulo l'effere fiato perlècutore del rriftianefi- 
mo, lé fatto pofeia micfi.'o dalla verità, dif- 
feminè l’Evangelio con tarto ardore, diede I» 
vita, e fpnrfe il fangue rer la fede di Ce ù 
Crifio? (iS) Ni» quArenmr in Chri'lum'S , 
dice San Girolamo, iniri», fed finis. PmÌus 
m*le ctepit , fed bene finiytt : Jude l.)tiiUntur 
e.xordiit, fed finis prodi rione dammrrnr. 

Offèrvate di grazia l’innamorata de’ fieri 
Cantici, fimbolo di un’anima, che IìIati dalla 
deformità della colpa, con tutta dimefiiche?.- 
za può converfare con Dio . Alzafi dal letto 
per andare incontro allo Spofo celcfie , ed in 
vece di prender Icco odorofe ghirlande , efee 
provveduta di amariflìme (19) mirre. Che ac- 
coglimenti fono quelli ad un amante cosi no- 
bile, e cr;i degno? Perchè mai appicchìar- 
fi con le amarezze agli amp'ein? Eh, dice 
il Lirano, fa ella beniflimo, che al pari della 
tenerezza degl affetti, innamora lo Spofo 1» 
tolleranza dei patimenti ; (co) ^/jnsiS r?;te 
difitUaverunt myrrhnm , tdefi applicavi me ad 
opera pamtentU , qua defjnatur per amaritu- 
:icm mjrrha, 

E qual credete di grazia fia fiato di quei 
.giulli, che peffeggono adell» le de'izie del Pa^ 
raJifo, r uniforme tenor di vita? Il mortifi- 
carfi, il patire i difafiri, le penitenze furono 
il fondamento , fopra del quale innaìzjrono l’edi- 
lizio della falute. Nella cafa di Lazzaro fu 
comune m a Marta, chea Maddalena l’efercì- 
zio di quella fi. fia virtù . Giovanni , benché 
fantificato nell’utero del'a madre, non eble 
mai penitente, cKc lo fojmavanzafre nei rigori 
della fua vita. Crifio niedefimo, quantunque 
Figlino! di Dio, nacque povero , vitTe con 
ilknio, mori angufliato in un mar di tormen- 
ti. E la Vergine di lui Madre, fe avanzò 
di gran lunga e gli- Angeli, ed i Sami, fa fii 
ripiena dì. grazia, fé fu inna'zata a'Ia ìncom- 
prenfibile dignità di Madre del Figiluolo di 
Dio, fi afffilTe nuHadimeno, viflè da peniten- 
te; riferendo il Serafico Bonaventura (la), 
che cosi parlò ad una certa Santa Monaca, 
per nome E!ifabetta;„ Tu penfi , o figlia, 
„ che lènza travaglio, e fatica io fia ^iun:a 
„ a meritarmi tanta pienez7.a di grazia , e 
,, pure' t’ inganni . Eccettuata la ptrima grazia , 
„ che mi donò il Signore làmificandomi nell’ 
„ utero di mia Madre , tutte le altre vinù , n 
„ grazie mi celiarono moiie orazioni , molte 
„ lagrime, e le ottenni con afprezza di vìve- 
„ re , con mortificazioni , ed attrizioni della 
„ mia carne. 

Che s’è dunque così, qual prognofiico do- 
vrò 
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vrò io fjre ilei Crilìia.ii de’ redri tempi ? 
.Seno elTi inclinati al nule |iec la colpa del 
primo PaJ.-e, lianno il fomite del peccato , 
J» guerra delie paClori,. fono pieni d’abiti pec- 
camiraali ccntraiti nel diiòrdine dei loro vixj, 
e pure certato riu’ i comodi, vivono mor- 
bidi , e deicrti, condannano agli eremi, ai 
chiedri , a le fpf-'oiKlic la mortilicationi ,le pe- 
nitente. Non fanno fermarfi dive temente in 
Chient ]ier il jjoco tem|x) d’un VtfjxjC, [ler 
ia me//.’ tra d’un Sacrifi/.ìo, ncu pedono te- 
iicr piegati ambi i ginocchi a terra per quan- 
to dura una Meda. Ad cftmcrJi dai digiuno, 
dalle vigilie, c dalla (>uateGma , comiarifccrr 
in f.ena ilrare indifpoliiioni , dc’le quali non 
[arlerilheC [er un <nno intiero di Carnovale. 
i'Iagellaricni V difcip'ine, ci 17 .], fono ajprcdo 
la maggior pane di It ro nomi barbari c Icoiio- 
iciuti . Ka ingegnano, fi Ianv;iU3no,fi comor,.o 
no, fe rei tribnna'i di Feniteiita vengono loro 
talvolta inginme fuijifaiioni pcnofe alcun pece 
(ai aidittive, 

lo fo peraltro, che i pecc.nori ricmlcono 
Tutti, che fe niir.ca la l'.nitenza, non è pcf 
libile il crind;;uir la falute-, che moki brama- 
no di entrar ir.i il numero dei penitenti , ma 
•le [lochi rìfolvcno di dar principio alla Fc- 
i. tenia. , cnde qnafi tutti pigramente dtde- 
rendo dal gioito dtog(>i a que.lo di demane, 
giungerò alla mone lei: ea il meri«) di una 
sì robi'c, si nettOaria virtù , crnfornie a quel 
detto dello Spirito Santo ne’Vroveri'j: fas ) 
l)efdcrì.i occidunt f^grum , Koìnerunt trwn 
qiiidpii-.ni ejut o^cr^n , ima die ccncu- 

fifett, eh dtfder^t.. 

Direte ferie che vo’ctc [ ni converti ivi , e 
(he ((Tendo il redro Dio pidre ainaniflimo 
delle mi Ieri corti! e , ponete, in lui la f|icran7.a 
di giungei-c al pentimento. Ma quando? Ui- 
re'o di grazia, ma quando? Vi ha | romeno, 
è vero, il Signr.re (c?) di accogliervi lieni- 
gnamente, in qualunque giorno a lui farete 
ritorno , ma vi ha cg.i forfè detto di ccnce- 
dcrvi ancora un anno, un giorno, un’ora, 
un io] irrmento di tem|v>? Nò certamente, 
dice Sant’Agoftlr.o: (cq) I/sdttl^er.tium ubi 
Ùtus f,remific , rralìiuhm tamen diim liti 
nenie [romift. . Oggi a|:ptrto , quella none , 
nel mameino nicdcfimo. c'ie a voi ragiono, 
p.otrà vrtpirvi ìa morte. (,>;iami giovani ,. quan 
te fcnciulle., quanti uomini, (jiiame donne, 
rebnfii . e prof|ierofi al par di voi morirono 
uilcrcié m.n fel credevano là lòpra. una tale 
incmc77.a , ed in un pericolo ra si grande di 
andar |icr Icmpre dannati , vorrete diJTerire nep- 
pure per un memento la Pcnitcnzi ? 

Benché, 1 ^ la vedrà vita probi ngar fi dovef- 
jè fino alla dacrepite.-xi di Adanto,, odi Noè, 
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non troverete a capriccio voftro U Pcnkensi „ 
che tr.tfcurata avicw ad onta di. tanti impu.fi , 
che ve ne diede il Signore . Potrete pentirvi,' 
ma non vi pentirete, avrete U grazia fuffi- 
cieme , ma vi mancherà l’elTtcace, [xirchè dal 
non volere quando li può , nc viene il aoir 
[lotere quando vorehbefi , fcriSè Sant’ Agplti- 
no (« 4 ) ; ed eccone la ragione . 

lài Penitenza di vofi:e colpe neecflariameD-. 
te deve rafecre dal didhacimento di avere ol- 
traggiato Dio, o per edere egli in fc ftefib un 
fruimo infinito bene, degno del rxillro amore 
fopn (gni cofa ; o p.erchè {àcandoia Iddio coi 
pcccauari da gi jdicc rigorofifllmo , e minaccian- 
do ai lor delitti l’Inferno, vi è gran ragione 
di temerlo; o [lercl.è il peccato, conolriuto 
al ciliare lume di Sanu Fede, troppo è defor- 
me, ed abbcminevole . Non è cesi? Se dun- 
que il D'o d’oggi è cc.ù buocfO come fu fem- 
pre, e lo fara in avvenire ; li f Inferno è 
quel medefimo male; fé il peccato è qucli’cr- 
rido niofiro, che fara in feinpittrno, e noivli- 
meno quefii inaivi non ballano adeflo p:r 
muovervi a Penitenza, quale Iperanza nudri- 
te dunque che ballar debtàano in a tro lempo^ 
Confidate forfè nella divina niifcriccrtlia ? .St 
prit .lla il Signore, che fdegnato contro quei 
contumaci , clic tante volta fecaro i lordi aiie 
tmorofiflime di lui chiamate , vuol riderfi , 
vuoi lòilazzarfi dal loro pianto, delia lor pcr- 
dizicne (a6) t'oenz/i, inorridilco nel dirlo » 
•jocaui , Ci' rciiwfi-.s . . . (co) ija qmnue in 
imeritu veflro rideboi o~ jneiennebo .. 

Efortati da Ciro i [loiioli Jonj perchè mi 
iltlTero ad fedo delle di Un infogr^, fe nc 
rifero baìdanzofi , e dil'iivezatarono le amnir- 
nizicnj . Ridotti [ofeia alle firctie dal pede^ 
rofó elèrdto di quei Monarca, fjicdirono am 
bafciaiori , che cbiederTero [lordcno a Giro, e 
gli ofTcrilTerD una pronta , e fedcl ferviti! - 
Non accettò egli crteile fupplicbe, ricordando 
agli inviati la favo'a di quei cekhre, fuonato 
re, che an.iaio al iiure con la cetra, fi lufin- 
gò di tirare i [wrei la dolceruui del Tuono 
a galleggiar fopr.v riajuc, ma vcgg-aido chi 
vano riufcìvadi il Ino difegno.,. montato fu!;r 
furie cangiò la cetra in. una rete, ed, imprigio- 
nati miOui di fpiai pefei, li Imitò pierò di 
ralttia fui lido. Saluvarm aiiort i [tefei , quan- 
tunque più (Win s’udifie.ia cetra; eil egli ncn 
làiyie,. dific, lajn fidata ribaldi ]*T.i , gi»c 
chè diairzi fallar reti volcHc a"a dolcezza del 
furino c ( 2 ^ T c7//tt«vi75 un. a feliaticnimi , 
qfiu n>e cejtcme nolaiitis fate, tre. 

Peccatori,, quello è per ssi il irm(o ili j.v- 
nitenza. Nane, fenitti- licm- c.-iiin il Signore 
ve ne avvifa |er ìi l'roleia (29) iViuic , :.ilef-. 
■lìa, non dice [-oi , coìiviriimifii nd mi in im» 
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tirile vefre. Rivvedetevi , emeiriateri, con-ireie rifchw di non mtir*i mti pifi. E Te 
rentrevi. Peniteazt, m» inhito -, penicmst , I non vi pernice mai pia, che farà J< voi? Di- 
ma ier. 7 .*iadsgio-, alivimecxi fe differice, cor Iteio, che farà di voi? 

(i) Lk. 3. .■5. Qc) Afic.auìi. (?) AH. io. n. & pti- (?) Ez.ech. 3.^1». (5) £.70.13.5. 
(6) Ecd. I. 5. (7) Seff. II. de fame. cap. i. ((!) 3. Rer. 11. la. (9) ffalm. 50. 3. éd 5. 
(io) Pj'tdm. lOi. IO. ÒO PfAm. 6.7. (12) Afoc. 3. ao. (13) J^e'. i. la. (14) Itid. (13) In 
Apec. c. iR. qn. 19. if. 1,37. (16) In Snpplem.^- p/er. qiufi. la. (17) Sejf. 6. de ]np. 
CAp. 13. (iR) Epi/ì. IO. al Far. vid, ante med. (19Ì Cant. 5. 5. (20) In Cani. c. 5. v. », 
(21) /*. a. opufc. Medie, via Chrifii cap. 3. ttm. 6. (aa) Pm. ai. 23. &feq. (a?) Et.ech. 
33. 13 . (34) Ctnc. i. «Va PfA. loi. fifi med. (as) Eib.p^. de lib. arbit. cap. i8. (36) Pna. 
34. (37) Ibid. V. a6. (a8) Hertd. Ub. a. (29) Ja«/. a. la. 


NATIVITÀ’ DI GESLT CRISTO. 

DISCORSO PRIMO. 

Deiriocarnaione» e Nascita del FigUaoIo di IHo. 

Impleti font dice ut parerei , Cr peperit FUiam fuam yrim<spiitam (1). 

Si compirono i giorm della gravidanza di Maria, e partorì il Figliuol suo primogenito. 
S. laica al capo fectndo del fa» Fangtlt, 


CEgno farebbe di pcca riconolcenza il tacc- 
re in una notte, in cui gli Angeli fcefidal 
Cie'o fra il riverbero d'inuiicati fplcndori can- 
tarono concordemente inni di giubbilo, e di 
aliegnrzza: laonde fembrami a propofito per 
il profmo volfrt) fpititnale f avvertirvi breve- 
mente, fedeli mìei, quii fii lofcopodi Chie- 
fa Sanra nel celebrare con annua Iblenniinma 
intmcria quefri gran feda della Nafctta del 
Redentore , Altro dunque non pretende ella 
da noi, le non che confelRamo con viva fe- 
de, e con ardenrìfBma cariti veneriamo l’inef- 
fabile, altiflimo, ìncompTenfibile divin mìftero 
dell’Incarnazione di Gesù CriAo, il quale ef- 
lèndo Figliuolo di Hìo ab eterno, ed un me- 
defimo Dio col Padre, e con lo Spirito San- 
to , aflìima la noltra carne nel puriflimo ven- 
tre di Maria "Vergine, nacque al mondo per 
la falate di nmi gli uomini, MiAero, che i 
Santi ApoAoli propofero alla lède dei lèguaci 
del Redenttie con quelle paro'e del Simbo- 
lo : (s) Il qu.de ju concepuro di Spirito San- 
ti, nacque di Maria l'^ine. Millero, fenza 
la cognizione, e la ferma credenza del quale 
niuno degli nomiin fi ptd (3) falvate, nè fatò 
ricevere n.-l tribiinaie di penitenza l’affoluzio- 
ne delle fue colpe, quamunqne per ignoranza 
invincìbile (4) mancalfe della cognizione dì 
un tal m'Aero. Veggiarao dunque che colà fia 


P Incarnazione , e la Nafctta del Figliuolo dt 
Dio , ed in qual modo dobbiamo a lui oorri- 
fpondete con gratitudine, per un benefizio cosi 
eccelfo, così fubllmc. 

A Veva creato Dio il primo de’noAri Pa- 
dri Adamo arricchito fra gli altri doni 
con quello (5) dell’innocenza, e poAolo nel 
terreltre Paradilò, aveva dewrminato di con- 
durlo, con tutta inlìeme la di Ini poAerità, 
alle eterne delizie della fila gloria, dopoché 
ivi vKTato folfe ubbidiente, e fedele al Crea- 
tore. Ma perchè Adamo per Invidia del De- 
monio, e per le lufinghe della moglie, traf. 
gcedì (6) il divino comandamenio , perduti 
l’innocenza, divenne reo di colpa, che )«r via 
di generazione fi trasfonde (7) in tutti i di 
lui difeendenti -, e sbandito dal Pandifo, fii 
condannato (R) alla morte, ed a quel numero 
lènza numero di mali , che portUmo tutti , e 
deploriamo nel noAro eiilio. 

I21 divina giuAizii , benché ofiefa , e per- 
ciò adunata verfo dell’uman genere, non volle 
nullzdimeno contro di lui procedere con quel 
rigore, con Cui punita aveva la fellonia degli 
Angeli difubbidienti , i quali fiibito dopo 11 
^caio imprigionati furono (9) nell’ Infamo . 
Ma compatendo la fragilità dell’uomo, che 
compoAo effendo di fpirito , e di carne, era 
anco più debole della carata degli Angeli , 
D con- 
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conccfTe iciii|X] ad Aduno di jiemirri del Tuo 
errore , e promife (io) porger rimedio alle 
fciagure, che da Adamo venivano a prcpagarfi 
nella di Ini ftiriw. 

Moltiflimi erano i modi, con i quali l' in- 
filila l’ipicnca di Dio rimediare potalo avreb- 
be alla co |u deli’uoino. Ma acc ù, come di- 
ce 5 . l’ao o (il), ove abbondò il deiiito, ivi 
fcpraiibondàfl'e la gra'iia , vo le che l’Unige 

10 1 - iglinol filo , veflindcfi di nolhra carne , 
ed addoffaiKlofi (l2) il debito di fcxidisfare per 

i peccati di tutti gli uomini , cancelIafTe col 
j’rrprio fangne le noldre macchie, ed a collo 
di [iene acerbiilime, c di un’ atroci ffiina nior 
-re ci anriflé le eia cbiufe porw-itel Oivin 

Regno . 

Scorfi molti, c molti fecoli, giunfe la pie 
KLLX (13) del tempo, in cui cle-uiir dovcafi 

11 liiprcmo immutabile divin decreto . E (pe 
dito a Maria (14), fra tutte le creature la più 
imioceme, né mai macchiata di neo alcuno di 
co pi , un Angelo dal Cielo , die 1 ’ avvifalTe 
dover ella emeepire per oliera dello Spirito 
il Redentore dell’ univerro ; non s’t tcflo ac- 
conlemi Maria aii’ambaCciati dell’ Angelo, che 

ii Div irò Spirito formò dei faiigue (15) di 
iei purilUmo un corpo umano, a cui unì an- 
cora un’anima ragionevole; end momento me 
defimo I ’ Eterno Verbo , RUnigeniio Figlino’ 
di Dio, pv-Te, ed uni a fe lielTo in unità di 
perfone quell' anima , e quello corpo. 

Allora con nodo llrcitilllmo relhrono Ira E 
iiniii quei d.ie termini fra fe tanio difuguali , 
la Divina cioè a dire, e ì’ umana natura . Al 
lora il Pigbiiol di Dio, rimanendo (juel ,'mo 
defililo che fempre fu, cominciò ad elTere an- 
cora uomo, e dimorando nel vuiire niatenitj 
quello fpaiio intero di tempo, che dinKirar v|| 
wgliono g i a’tri bambini , al lermine del no, 
no mefe, ed appunto in quella ncti^, nrua 
veram nie per noi felice, palTibiìe, morià'eì 
vifibil'e comparve al mondo nell’ umana af 
funta natura . 

Non ebbe parte, per fervirnii delle paro’e 
di S. Lei ne (16), in quello llraordinario ra 
fciinemo del Kedemoie , o la coiKupi feonoa 
dei a carne , o la brunella dei peccato . E 
ficcoine il Figiio, generato feni’ opera d uo 
mo. 1 aeipie pieno di graiia (17), e di veri- 
tà, immune dalla macchia ori tinaie, che g'i 
a tri ileo Ulti ne ixirtano dii p.iJre Adamo, 
cosi la Madre , che vergine lo concepì per 
opera del Divino Spirito, lo partorì ancora 
fcnia doore, e feiiia vcriin difvapito deila 
propria integrità verginale, ,^1 

KgU è tjacllo il grill millero dell’ Incarna 
lionè, e deil.1 Nafcita dcll’Umanuo Figliuol 
di Dio ; ma pafliaiu’ oltre per intenicrc la gran 


delia del benefiiio, che fece t noi . Ver telli 
iiioniania di Gesù Crillo, prima infai ibile ve- 
rità, ncn può alcuno dar ccmraiTegno di aiiic>f 
più grande, che col iiieuer la vita per la là 
Ime de’fuoi amici ; (18) A-t.'ìortm !>ac AUt 
ilioncm ìiemo htiha , ut ,:>:nnai'n (hm» fonat 
quii jirt tLiiìcii Ju!t . L’ amiciiia che importa 
uguagliami, non pcteva tiTcrc propriar.ienis 
fra l’uomo, e Dio, canto infinitamente lupe- 
riore all’ uomo, quanto al nulla il tutto, alla 
creatura il Geatore , l’ increato al creato-, c 
p ire per la iiilute deìi’ uomo aifunfe Dio la 
vita teinpnraie, che dar voleva per lui. 

Né quello bella . Se ncn [xiteve elVete 1 ’ uo- 
mo . peuptiameuM aiiHCO. dal -Ccaitoce per la 
balleiia di fiia natura, era l’uomo vcramen 
te pur troppo di Dio nemico per l’iniqaita <11 
fui colpa'. NuHadimcno , (19) r.v/f» 

, allora appunto ch’aiiro afpcticr no» 
dovevamo, che vendetta, cl.e (Irage, che per- 
diiione, riconciliati fnifime a Do col Sunguc 
del niedefimo unigenito di lui Fig’iuolo. 

Fu prodigio , die carità che |>er redimerci im- 
piegar voltSs’egii tutto il Sangue, tutta la vi- 
ta , q-iardo una fola gocciola, ami una fola 
preghiera, ed un fol atto di umiliaiione fi- 
reblse Rato foprabbendante per la faìute d’ in- 
uumerabi i peccatori; un merito, ed un vaio, 
re infinito (jo) dalla dignità deiia divina Ver- 
loni i'cgcrii nptte di Ce.-ù Cfiflo praidemlo , 
■M^ldìi ecctjrp dà amor Divino, che dal prinw' 
monKoto .4rtla fua njlciu cominciar volclTe 
a Ibiidiidìire ed a paure per noi , nterceccl.'e 
nacque pellegrino fuori di patria , nacque po- 
vero in una stalla, uteque di mema notte, 
del fredlo inaegior del verno. 

•Jial fari .dunque la corri f(onden7,a di r.o- 
(Ira gratitudine a,| un benefiiio cesi grand», 
uosi infinito) L’adiftc poco avanti nell’Epi- 
llo'a,chc S. I’.,o o già fcriflTe a Tito, ed io 
ve la ri[e.'to ajelìb, acciò con tutta la dilT 
gcnaa prccuri.ite di prcvalerveuc . Apparve , 
dice l’Apxlioio (ai), la grazia di Dio Salva- 
tor nollro a tutti g:i nomini, [icr iminaellrar- 
ci , che rinnegando le iniquità , ed i perveifi 
d-fiderj del feco'.o, lòbriamem*, e giutiamen- 
te, c piamente viviamo. p 

Eccovi additate tre bcliiflìme vìrui , da efer- 
citarfi in contrairegno di gratitudine ad iiu sì 
gran benefizio , la prima riguardo a noi , i t 
Icconda riguardo a! pi.-olTinic, la terza riguar- 
do a Dio.. Riguardo a noi dunque cfercitar 
dobiajamo la fobrieta , vaie a dire, non att.ic- 
garci di fòvepchio alle creature, ai piaceri, 
alle ricchezze, ai diletti di quello fallace mm- 
do, ma tenendo fiflTo Io f;nardo a Dio notl.o 
Creatore, ncllro Redentore , c ncflro Ultimo 
fine -, regolare in tal guifa le azicui t.ittc , il 

ter.! - 
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«mix) (litio dél'j vira, c.e rni ,? n'-'onr.ano 
uni -a 'a iiama Ooi S'xnrm, re;;o a’f-- 

airilVima jer o|'c ar 

\ tirili il fTi nir.io, in lìirr lp 'u'-'O» c'I'er 
tlobb'a-'o , ’i' n (a.cnJ'vi i v^nin’ i'. 'iiiri,i 

ytsl^ , no'’! \*1ia*(r'i-' 

iti-.'lo I’ .r n piacevo e4<!.i , e CHriu*. cf.n'|)atO'.i. 
oi o IV e dif^razl.', rj iijiijr o nelle neceift 
w , ’-iiV-it'niiog ì J vt o cuore le insuitiet 
in qv;;i Kuil’a che Dio non' (i vendicai, coti'* 
avrcKv pouto, del e riTjl'j a lui fare, iva 
uaiiiaiique nemici, e peceatnri urto ci amò 
2c), che raamicto al iiirmlo l’Unigenito Fi- 
glino: Imo-; gli addcfsò il debito di fodJistare 
per tutti noi.. 

Riguardo a Dio finalineme efrer dcKciaino 
I}ii. £ ipielfo importa, che riconofeendo dal- 
la libenrita di fiu c'emen/.a la vita, le po- 
terai, le ricchexv.e, la faiiità, i doni tutti 
quanti e. di natura, e di graiia , ci- ricordi.!- 
iKOitn-irc di lui, Itccomc ogni momemo f' 
prende- egli fpeiial cura di noi , rcndendoiili 
qaelPolUqcio-, quella riveren/.a , quel culto, 
«die a lui. lì deve come a fiiprcmo, ed all’o'u 
to Signore dell’ Uni verfo, 

Ma cimi! come dovranno dirfi frbrii , e 
non più toiho intemperantilfimi , e diffoiuti 
quegl’ infelici CrilViani , die peggio coftunuti 
delle beltìe mangimo a tutte t'ore, s’ui'lmia- 
uano a più non.polFo, fenza mai darfi all’ alii- 
nenza e nicriificazione , neinmmo' i giorni più 
jagTcfami della Quircfimii e dell’ a'tre V'igi- 
iie di precetto? Quelli che ad altro non pen- 
fané, che a dìvcrtirfi ora col giuoco, or con 
le danze, or nel'e veglie, uei circoli, nei ri- 
dotti? Quelli che fi ahbandor.aro ad ogni ge- 
nere d’ impurità e nei penfieri,. e negli Iguar- 
di , c nei difcotfi, e nelle azioni? 

Quanti , e quante poi ccndannati non ven- 
gono di paielc ingiufiizia vtrib dei loro prof- 
limt: dagl’ inganni e dalle frodi , che fi frammi- 
•l'chiano nei contratti ; dalle nere ca'unnie , 
dalle piingemi mormorazioni , che timo gior- 
no fanno fentirfi nelle cafe, nelle Ixtteghe, 
l>er le flcade , e per le piaz.ze -, dalla darez- 
jAy c crudeltà verfo' i poveri; dalle riife, 
villanie,. rancori ,- inimicizie divcmite sì fami- 
gliari fra gli efteri ,-e'fra i domclli-.;t ; dagli 
cnormifliini fraudali, che gli attempati darnicr 
pur troppo alla gioventù , e i genitori per fino 
ai lor. figliuoli medefimi? 

Se finalmente guardiamo alla viz-iofa ccnftie- 
tudine di certuni di. Ilrapazzare i! Santo Di- 


vio Nome, c dì giiime o f.rzt ’-erlti o al- 
meno lènza r.ccclliià; di mi far d (fererza 
fra i giorni ali lavoro, e qiic 'i^ delie frlle-, di 
porure si j'o,o- '•ili etto alla f'a'’a di Dio, alle 
perfone, c cofe fac-r, di fa!', .trare le orczio- 
■'n 1 *"nrn mcro.'cVt finicrvcr.'re al’-a CVifi’an 
Uoiqina, ai Setmoiii , alle Frcdiihc, ed al e' 
atre, hjnz.‘oni da'la Chicl'a, ci trovcren.o in 
necellìia non di chiamarli pii, ma ingrati ben- 
uì ed enipj verfo la trem.cr,.!a Micfii dell’Al- 
tilfiuio . 

L’ iimara natura, perchè afiìit-ta, ed un.t» 
a fe fieffo dad’ Unigenito F g'i' o di D‘f>, Ki 
innaiz-aia ad un grado fiihiim illimo di cc-.»'- 
ienzz , e di nobiltà. Noi già fi.:mo drciniv.cn. 
te imparentati con Dio, e (Icsi'i Urillo v u fi 
vergogna (n,'?) di ricrrailccrci . e d, chiamarci 
]wr fiioi fratelli . Qual vinipcrio fare' t e i' oo- 
Ihro, fe rccanimo difmorc, con l«, .11, ccn 
iz.ioni indegne, ad un intente cesi farlo, co- 
,sì nobile, ccxsi j olente ? Se un Principe dei- 
3 terra , che è tm nulla rifprtto a Dio , inen- 
defl’..- per moglie una donzella di ft.qtc vilev 
credere voi che riccrofeer t-dcfl'e per fiioi pa. 
remi i parenti della fua ffofa, quando tfii, 
frnza riflettere alla erandcz.z.a a aii f.irono 
inmlz.ati con quelle noz.zcv far vo'elfsro tzio- 
ni da malviventi, da feiagurti? Nò cmam.en* 
t« : g’i rdiorebfce, li perfiguii-rebbe, fi vaie- 
rebbe della propria autorità , perchè and-.lTcro 
in prrdìzionc. . • 

Gorchiudi.im dunqtic'col Pcntcficc San I,eo- 
Hiccnolci, efc'ama il Samo, ricono- 
fei , o Crifiiano, la tua grandezz.i, e fatto par- 
tecipe della Divina» natura rtn vo'er ritorna- 
re, ccn indegne azioni ,.a''a primiera viltà. 
Ricordati di tinsi capo, e di qual corpo fei 
fatto membro . Ti fovvenga , ,he liberato dal- 
la pcdellà delle tenebre, fòlli trasferito alla lu- 
ce del divin regno-, onde guarda bene di non 
fiwgettarti di nnovo alla fchiavitù del Demo- 
nio, perchè il prezzza del tuo rifeatto è il Di- 
vìn Sangue di Gesù Crifio. 

Avete intefo ? Cosi facendo vi jrofircrcte 
grati a quel Dio, che fi degnò incamarfi per 
nofiro amore, meriiercie clie il nato Hambino 
vi riccmofea , e vi chiami per fuoì fratelli, e 
farete partecipi di quella pace, che in qiieftì 
nette fiiniiifima anminziarcno gli Angeli agli 
uomini di buona volontà, come pegno, e ca- 
parra di nn eterno ripefo in Cielo: (es) £f 
in terra fax kominibui bona voluntans . 


(t) Lue. a. 6. & fe*- (a) Art. g. (g) D. Arh. in Symb. (4) ìnntctnt. XI. Propes. 64. 
(S) £cd. ga. (<S) 6'fz.. g. 6. l'y. & 19. (7) Triti. Seff. g. ae pm. eri^. §. g. (P) Cen. 
i.17. cr irti. (9) 2.Pctr..s.^. (ic) Ger g.ig. (11) Rtm.t^.ao. (ii) lf.^i.6. (ig) Ou/. 4 - 4 - 
Q14) L«r. II. 2t. & lei-. (iS) Tidt D. Them. g. pare. qn. gl. aito 5. C' qu. ,ga. art. li 
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(j6) Strm. I. 4 e Néttiv. i. i 4 - (i8) JUd. 15. 13. (19) Xtm, 5. io. (ao) f'idt 

P, Tim. {. 3, q. 48. «-f. 4 - (ai) T/f. a. 11, cr feq, 3. 16. (23) ». u. 

(s4) S<r»K M. d» NiUiv. ta. gn. (*s) S, 14.. 


DISCORSO SECOIIOO. 

Della Grazia Dirìna. 

yidinuu slerium »jtu , s^griam quali Unigeniti « t*tn, fkmmt grutU , & vtritatù ^1) > 


A h bU m p veduto la di lui gloiie , gloria cene di UnigeBito venato dal Padre, 
^no di guida , e di vttiU . S. Girvunni ni caf» frust . -* 


G uidato dalla luce , e dallo Spirito di 
Dio deicrilTe San Giovanni nel princi- 
ùo del Aio V'angelo refìllenza eterna del 
Verbo nel feno del Padre-, e lo dimoArò con- 
Aifiamiale in una niedeTiioa natura, in una 
fiefla OivÌBUà, in eguale potenza a] Geni- 
tore. Riférecdo poicia U di lui venuin nel 
mondo, dice che aflunta la noAra carne di- 
ipord con gli uomini, e A diUinle fra tutti 
i]uanti , come Unigenito dal Padre CeleAe , 
neireAm ripieno di grania, e di verità .. £ 
certamente le le- divine Scritture A pcowAa- 
no , che nefllino dei Agli d’ Adamo , cjuanum- 
tjue bambino di Ae&o nato, reAa immune 
dalle macchie della colpa; (e) iìfài tnim 
rmtndHi trit- a ftrdef at nim»,, & fi WU 
dies fit vita tjus faptr ttrram ; e che gli uo- 
mini tutti Ibegiicciono all’ errore , ed alla 
menzogna : (3) Onmt htmt tnmdax v ne 
viene par cenleguenza , che la pienezza di era- 
w e di verità contraAliAingua l’uinanito fi- 
gliuol di Dio da quanti uomini furono, o 
mai faranro nel mondo-. Divina 

Grazia., che Gesà CriAo nafeendo portò Icco 
Aipra la terra, brevemente ragioneremo, efa, 
minando che cofa Aa,.e come opert^ dobbia- 
mo per acquiAarla, per confervarU., ed ac- 
vrefcerla .. 

T Ralalciate le moIilAìtne dizifìoni , cha i 
Padri , ed i Teologi far: lóglioDO della 
Grazia , teAtingìamoci. a quella fola -che a 
noi piò importa, cioè che la Grazia altra. di- 
tcA attuale, altra chiamaA abituale. La gra- 
zia attuale conlìAe io- certi ajuti (4) che 
Dio ci romminiAra pei dii{)orci o per coo- 
fervarci nella giuftizia, u particolarmente: in 
cene foprannaturali illuArazioni dell’ intellet- 
to, e movimenti della volontà, per i ^li 
cooofeendo l’ uomo il mele , il fogge-, conoRen- 
do il bene . lo abbraccia , putebè fpootanea- 
mcnte corrifpcnda dal canto Ino alla. Grazia, 
c non la ri&uii, non la difercziii 1 KfiAendo , 


come i perfidi Giudei (S)> al Divino Spirito , 
che la difpenfa. 

La grazia abituale, detta ancora faniificaiK 
te, è una. Divina (6) qualità, che rifiede- 
neìl’ aaìiiu , come luce, e Cpleinlore ceio- 
fle, che tutte quante cancella le di lei mac- 
chie, ot-nandola di tale bellezza , che gra- 
ta tendefi al Creatcre , c capace di ottener 
la di lui gloria-, tjuil grar.ia chiattuno le fa- 
'cie pagine- Aola (7) candidiAìma , veAe (H); 
nuziale . 

Si l’una , come l’ altra di queAe Gnzie 
puro dono di Dio, di un valore il inoAi- 
'mabiie, che quanto di vago, e di piezie- 
To trovafi nel mende, quanto di nobile, e 
luminofo campeggia nel vaAo giro de’Cie^ 
li , le perièuoni tutte nell’ ondine natnra- 
.le degli Angelici Spiriti , che trionfano fu 
d’ Empireo, un nulla fono , a paragone di 
'quel che Aa un grado lòlo di granii , il di 
icui prezzo è il pteziofifiimo Sangue di Ge- 
.sò CriAo. 

Qualche grazia atmale, almeno fulficietne ,. 
rimota, non A nega ad alcuno, dindoA an- 
che foequenteiueme agli Aelfi ioi^Iì , al pec- 
catori ^ò iniqui , parchè A ravveggano , ed 
’è quella- di cui ci avvifauo le Divine Scrhtu- 
re (9), che batte fovente alla porto del no Aro 
cuore, e che a noi viene come , e quando (10) 
piò piace al Signore . Ma. la grazia famifi- 
caniE dimora lb!o uell’animi dell’ nomo giu- 
Ao, che nel liccvcrla viene arricchito dr un 
immenso teforo , innalziodoA alla dignità di 
amico,. e familiare di Dio, divenendo fuo Fi- 
gliuolo (li) adottivo, fratello di Gesò Cri- 
Ao, coerede (ts) de la di lui gloria , e del di 
lui regno.. S’impegna la Divina Provvidenr 
za, e a difenderlo dai nemici , ed a fomuiini- 
Ahirgll ciò che- è neceOhrio, e^profittevole per 
la falute. Tutte le opere buone foptannato- 
ralì , ch’egli & in quello Aito di grazia , fi do- 
forivono (13) in Oelo, ricompenforla con 
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Kcrelci mento di beiiitiKline , e di glorit, e 
quanto pttiTce per amore di Ùio , ancorché fia 
leggero (14), e mememweo, le b degno di 
un prettuo eterno. Né inai le aibandona (tS) 

r » grnia (èntifìcanie, s’egli prime iÙnn- 
ndo il Signeic non le difcaccia cea col- 
pa mettale. 

Della neceiBii pofcia di quella grafia non 
folo ci aminenilce l'Apollo'e (i 6 y, che- ci af 
(icnra nen eflèt noi Tuflìciemi di concepire 
da noi nxdeilmi, ccn le (orzo nollie naturali, 
né meno un bucn penfiero -, ma conotta , e 
depravata l'umana natura per la colpa del pri- 
mo Padre, tulli iperimcntiamo, adorna della 
aolba alterigia, t £iperbia , che i^uinmnqne 
ièntiamo il male , e ne preveggiamo le c<^- 
gueme fiineile» pure de nei Acni non pof- 
fiimo rifalveici ad abbracciate i cenfìglì del 
Medica celelle, o ad approfittarci della vir- 
fb dei rimedjv che il medefimo ci ibmmi- 
jnifin. 

Siamo cerne appunto quel viandante Evan- 
gdico (37) > <^be Agliaio digli illàflliii, e 
carico di teitegìicavi femitaivo lungo la fira- 
da, né a fi lleQb ajuto alcuno recar poteva: 
finché il pìetolà Samaritano , medicate-, e fa- 
iciate le piaghe,, non lo conduUè all'albergo, 
ibmminiArandqgli nuovi lòccoili penché ricu- 
perallè loi fanità . 

li punto Ha ,. che da nei- qnefti doni , quelli 
ajuti di Dio non fi rendano (ifi) inefficaci , 
efìTendo che per merioire la gloria é necefiario 
che la. Divina Grazia,, ed il nolho libero ar- 
bitrio uniumente- (19.) concorrano , mentre il 
Signore r il. ^ale ai creò fénza che Io iàpef. 
fimo, non ci giuftifica, dice Sam’.^oflh», 
lènza che lo vogliamo r (ao) Qui ficit te fine 
te, non te }uflificat fine te, ergo fecit- nefeien- 
ttm, jufiificat veltntcm. Qnìndì per fare ac- 
quiflo della Grazia faniifìcanie dovete pronia- 
Jitente catrifpondere agli ajuti delle grazie- 
•ituali , cioè alle divine foprannamrali iliullra- 
zioni della mente , ed ilpirazioni del cuore , 
ttccolbiadovi con la dovuta di fpofizione ai Sa- 
grimenii, che fono appunto i fonti (la), dai 
quali a noi rciturifce cotefhi Grazia ramifi- 
cante. Ma per conlervarla, ed accrellerla do- 
vete con ogni- diligcQza efèrcitarvù nelle buo- 
ne opere.. 

Quoto al corri lì»ndcre' con prontezza al- 
le divine ifpimioni, é cofia infallibile, che 
^xflè volte da una Ibia di quelle dipende , e 
l'eterna nollra fàluterO-Peterna nolliv perdi- 
zione. 11 Redentore cbiamé Matteo dal ban- 
co con quelle fole parole (ae); fequere me -, 
tfpitò la Maddalcoz a detellaia le proprie- va- 
nità mentre eflb dimnava nella oau del Fa- 
iifco,.Se Matteo non abbaodeoava fobiiamcnie 


SileimiiÀ del tì ignori. 

libri, denari, e l’uffizio filo di j^jdlicie, 
lèguendo chi le chiamava , rimain» farebbe 
nelle Sito infelice di peccatert, né avrebbe 
colifeguito l’eDor dell' Apoilolato. E le la Mad- 
dalena non- correva làbile ai piedi di Cesi 
Crille, lavandoli con lagrime di eompunzio 
ne, ed accarezzandoli con baci di carità, non 
difcioglievafi dalla fchiavitiS del Demonio, né 
.udiva quella fevetevole Amenza ; (a,q) Rtmit. 
tuntur tifii fetcMo-, perchè forfè ré Matteo 
^piò (irebbe flato chiamato da Gesù Crillo , né 
la Maddalena avrebbe avuta di nuovo un’ alt- 
erazione cosi gagliarda . 

Quindi ci emtu.Sin Paolo a noe ricevere 
in vano (94), cioè fenza frutto, gli ajiiti del- 
la Divina Giazia, perché il Signore u é pro- 
Iteftato (ss) Si fewenire alla nolhra fragilità 
.in quel tempo, che a lui più. piace. C,a di 
4 ui volontà neirofferirci la. fua Grazia , é o di 
falverci lè ne fecciamo buon ufo, o di punir- 
ci fé non vogliamo riceverla-,, e l’uno, o l'al- 
rro di quelH avvenga , egli egualmente relha 
glorificato, o col trionfo della mifericordia in 
coloro ebe corri (pendono, o col rigore della 
giullizia nei peifidi che fe- ne abufano. . 

E pura qname volte batte H Signore alla- 
porta dtd «olirà cuore, e non -vogliamo (s6) 
aprirgli , nen ci- curiam di afcoltarlo? V* ifpì- 
ra a lafciar quegli amici , ad abbandonare quei 
ridotti , quei giuochi , che fpefie volte vi con- 
, ducono alla tovina. Vi tlimola a non tratta- 
.re con quella perfona , ohe tante volte vi fu 
d’ inciampo all’oilelU. Vi peifuade » parlate 
con più modellii, ad eSèr più giulli nel con- 
trattare , nel venere, net maneggiare la roba, 
'altrui . Vi (prona a vegliare con più attenzio- 
ne fopra gli andainemi- dei- figli , delie figliuo- 
le, e dej^i altri della làmiglia ..'Vi fpinge ad 
accollarvi con più frequenza, « con migliore 
.apparecchio ai Sagramenti , a ricordarvi- più 
fpeOb che dovete morire, ed eflere o fe’ici , 
o fvenninti per ftmpre. Nell’ afcoltare i di- 
feorfi facri v> accende defiderj della-, fallite . 
Nel legger libri deeeti vi eccita 1 compunzio- 
ne. Nel rimirale i cadaveri dei pedel'umi vi 
ricolma di timore del vedrò fine. E-fe a quo- 
di movimenti della Grazia attuala non vi ar 
tendete, ditelo che accederà? Accoderà, che 
quede grazie {iranno aAalni lòmminidrate , 
che ne facciano ufo migliore, come avvenne 
agli- Antiocheni Giudei , i quali opponendoli 
alle Frediche'dì Paolo,. e di Barnaba-, lafcia- 
ti furono dagli Apodoli in abbandono, con 
quella pretella rerribilllSma : (37) Voi era- 
vate i primi, ai quali, fecondo l’ordine ohe- 
abbiamo avuto, dovevafi predicate la Divina 
-Parola . Ma giacché la rifiutate- , e che voi 
ftein iodegoi vi giudicate del regno eterno ,. 
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EOI ora ce ne- ainlijmo a pre.licare ai (r.;mi i. 

Io ccnfijo iiiillajiiiieno , che \oi | iJi doti i 
wn vorrete far reftllerr.t sj ’ in pn ft d-nj 
l)i V ina Grazia , nia, lede n-.ente icrrilixjrjendo 
alla Grazia attua'e . farete i;inr.ti ,, o piiii'Mre- 
te ad cttcnere a Gr.-.ri.i fam tìcame . a\wer 
ine trmnvovi-. , eie noti hlla (■e'- 

1/ nrc'i'iir la fa n'.e-, ina Jie la crrir r,.', ore 
(Ielle rrftre opere bn< ne icnlér\>r iKve, ed 
a(cref.e.c catl'.a Grazia, e rei darci ficari, 
come infesu Sm Pietro, dj'la rnlVa voca- 
zione aita G-Jzia , e de' a rollra eiezione al- 
la .scoria: (:S) ,V.„'.,7 ti , ».o /or boni’ eyer. - 
{trs.<m vein'ivn voc.st;ei:iSif , CT cledios/iBS j.i 
CS.lSS! 

Si riducoro quefie opere liuore a tre (2-7) 
capi , all’orazione, a! diqinro , cd alla liniof:- 
na . L’orazione, lìccoirc tiene il primo luo- 
go , coai è ancora la più necelTiria di tutte , 
la l'rctiuen/,a ilei.a t|nale ci viene incu'cata in 
più luoghi delie Duine Scritture (ìo)-. e chi 
n< 3 n ft elercjta in elfi, non adempie l’olWigo 
di Grilliaro. c corre gran rilchio di freccm- 
fcere all adaito delle diaboliche tentazioni; 
orde freipiomememe aliar dovete U; mente a 
Dio , adcrauda la di lui gr-ndezza , lodandc 
la di lui lomà, chiedeodogli quanto vi occor- 
re c por r anima , e per il corpo, e ringra- 
ziandolo degl’ infiniti hentfizj , che tutto gior- 
no, cd a tutte l’orc liberalmente. vi cotrparti- 
fee . I/O che fecondo la rego a dataci da Sant’ 
Andirogio (^i), far dovete almeno nell’ alzar- 
vi dii Icuo, prima di cibarvi , dopo aver 
prefo il cibo, c prima di mcitervi in letto a 
dermi re., 

y.ianto al digiuno, io fo benirtìmo , che 
molti, attefe !c circoilanze delia complelfione, 
o de'ìo Ulto, non poQòmo prolefiare una ri- 
gorofa aflirenza . Ma perchè l'otto quello no- 
me di digiuno fi comprendono (32) tutte 
quante le corporali alllizioni , chi altro far 
non potefl'e ,, fopporti almeno pa 7 ,iemementc, 
per. amor di Dio, ed . in penitenza de’fuci 
peccati , quei difallii , quelle iriboiazirni , 
che di temixj in tempo gli anderauno acca- 
dendo . 


n li non prfì’o a meno di dep'orarc la ini- 
ìi-ra conàizione di enei f>il:iani , che nel lo- 
■o trjtaali II Iticiano trafporiirc da'.’ira fino- 
ij inteirc contro i’amrrolo Signore, me- ire 
■urgar li vorrelte aifiiggendoli dal debito deì- 
e loro colpe, cd abilitarli al crnfepiiimerKr 
tli queir cierita leicrt.i. (cr la quii* creati fu- 
rono. Si fpipgnro 01 (e mcdcfimi contro il. 
l'iirgolo, de li ferifee. Imperciocché le loto 
fmanie, le loro impazienze, i lancnti, m ie- 
ilcnimie, le ìraiirecazioni , non fole li laftia- 
no nei mali, che frlTrcno, ma rei il rendono 
n oltre di molti movi peccati, (icr i quali 
'.l'icriievoli divengono di maggiori foiagnre e 
re la vita i refcnte , e nella vita avvenire-,' 
addrve titniliandrfi , e quietamente Itmoiner- 
undolì alla divalla maro che li pcrcnote, fod- 
disfarehl'ono per le co’pe palTate. merito ac- 
fjuillcrebhcno di gloria eterna, c degni fi ren- 
derebbono col Santo Giolibe, e con tam’a’iri 
ìnc'iii eroi di magnanima fotl’erenza , di mu- 
tare in felicita temporale ancora , le cogl vede 
Dio elTer loro erprdiente,.le alflizirni IlelTe, 
i diflurli, che frpportar.0 prclèmemente . 

La limofina finaln-.eme deve praticarfi da 
liuti, o in atìctio , o con l’ eftèiio. V'alc a di- 
re , chi non è ricco di iieni temporali , ed in 
confeguenM con le l'roprie facoiià non può 
fol’evare la iniferia dei bifogcofi, fema aliv.e- 
no'ccn difpiacere le fventure de' futi profimii,. 
e 11 dolga del loro male, come farebl c del ma- 
le proprio . ISe li trafeuri mai di giovare ad 
altri , . fecondo ie nclh-c forze , non fole con 
le orazioni, ma con i configli ancora , con le 
ammonizioni , e l'oiirattutto con lodavoli , e 
buoni efempj , mentre a muovete e perfuade- 
re efficacemente afi'ai più vagliono ie opere,, 
che le paro'c. 

In- qutfu guifa , acquirterete , confervercte ,. 
cJ accrefeerete la Grazia di Dio; e di ifla 
ornati, giungerete al pcfl'ediraenio de' c deli- 
zie dc'la di lui gloria, dalla quale li elctii- 
dc (22.) chiunque non è arricchito della Divi-- 
na Grazia , die a voi conceda il Signore peo- 
ncn più perderla .. 


(1) JcAsm. I. 14. (3) Job 14. 4. /«fcvtj Fers. 70. Interyr. (-5) Vfaìm. iiS- n. ( 4 ) 
p(ir/.,i. Mtd. .Thitl. Iratt. 6. ctif. l. ssum. 4^, u/i/a. comm. (5) uiti. 7. 51. (6) Cattch.. 
Jicm. purt. a. c. s. ». 50. (n) .^yac. 7. 1.3. (8) M^tsh. sa. ii. (0) Ayoc. 3. io. (io) 

.■a.. 8. fu) I. Joan., 2 . 1. (12) Kom. 8. 17. (13) Htbr. 6. 10. (14) a. Cor. 4.18. (iSJ Trì- 
denr. de tufitjìc. ftg. 6. cjy. il. (16) 2. Cor. 3. 5. (17) Lue. io. 30. (18) 2. Cai-. 6. 8. 
(19) 1. C'ar. IS. (ao) Serm. 15, dt Ayop. fojl sned: (^at") Cafeci] Lom. y.irr. a. cap. ir 

usa». 14. (aa) Lue. 5. 37. (a.3) Ibid. 7. 48. (34) a. Cor. 6. i. (25) //«/. 29. 8. (26) Fido 
Propoi. 2. damn. ab lìisioc. X. (-27) Aiì. 13. 46. (28) 2. Porr. I. 16. f29) D. Thom. ssr 
fufplem. 3. yarr. qstaft. 15. <ir/-3. (30) Ecci. 28. 9. Alasi. 26. 41. L tc. 18. 1. Cohff. 4.2 , 
(51) L’b. 3. de Firg. yo/l isiii, (32) D. Thom- ubi fup. od S. (>3) Ayoc. 21. ai. 
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DOMENICA 

TRA L’OTTAVA DEL SANTO NATALE, 

D I S C O R S.O PRIMO. 

Dell’Orazione Mentale. 

■UdC viduA erAt ufque Ad Anr.os e£hginr.t quAtmr, quA no» difcedcb/a de temylo-, 
ìe]nmu, & ohltCTAtionibus feruitns nocte, ac die (t). 

Q-jesia era una Vedova dì otiantaqiiattr’ anni , la quale nr.n si partiva dal Tempio, 
gicrro, c notte servendo a JJio con digiuni ed orazioni. S. Lica aì ca!>o a. 


C I ricorda in quello giorno I’ Evangelifla 
San Luca, che prefemito Gesh ai tem- 
pio da Giufe|)pe, e da Maria, il buon vec- 
chio Simeone prediffa alla Madre clic quel 
■Figliuolo , Bovendo efler berfaglio delle piii lie- 
xe perfecuzioni , tranita (j) avrelabe col dolo- 
re l’ innoccniitiinia di lei anima; e che Anna 
Proiìnella , di ottanta e pili anni , trovandofi 
allora nel Tempio, ove giorno e notte, con 
di giuni ed orazioni ferviva a Dio, diede te 
Aimonianza del Redentore a tutti quelli , che 
la ialtite afi*ttavano promsfla al popolo d’If- 
taelìo. 

Sono le donne in vero , inclinate a parlar 
molto. Sembra imponibile nulladìmcno, che la 
decrepita di cui (a menzione l’Evangeliili , 
giorno e notte con la voce continuane a la- 
re orazione a Dio. Ella molte volte coti la 
mente fola doveva certamente favellare ali’ Al- 
aillimo, aitrimentl non avrebbe potuto conti- 
nuare per tanto tempo nell’clèrcizio dell’ ora , 
zione : onde prendo argomento di inollrarvi , 
che cofa fu l’Ocazion Mentale, come da tut- 
ti agevolmente praticare fi prila, e quanto fu 
fpitiuora a cjiiunque l’efercita. 

C Oa'lAe duocpie l’Orazione Mentale in 
un fegreto colloquio (•;) dell’anima no 
tira con Dio, la qua'e con i'efercizio delie 
proprie i»tenze, che fono memoria, intellet-:. 
to e volontà, adora la di lui grandezzi , me- 
dita i dì lui millerj, chiede perdono deile coi-, 
|ie coiuineire , domanda foccorfo per le neceC 
ilta delia vita prei'enie, e quel che pìb ini 
porta , per arrivare ai line cosi importarne 
de’ la falute eterna . 

lindi la memoria deve ricordare all’uomo 
che fTora/.ione, che eg‘i fi trova alla prefen 
■ZI di Dio, il qaile con la Tua immenfiie 
«iìlle (4) in ogui luogo, chiaramente veg 
pendo non fo'o tutte c quante le ncAre 
azioni, mi i penficri ancora più occulti (s), 
c più intimi del nollto cuore . E deve ancora 


rapprefcntargli ciò che infegna la Fede in or- 
dine alla verità, della quale vuoi trattare coP 
Dìo nell’oiazione . 

-Miora i' intelletto deve difeorrere {6) circa 
la verità, o circa il Millero propollo, ixinde- 
randone con l’attenzione poflibile le proprie- 
tà , gli elfetti , le circoftan7.e , ta'chc formi 
un concetto adequato di ciò che m dita, X) 
reftì convinto, e perfuaib ad abbracciare la 
verità propeftafi , Cjggerendo'a come certa, ed 
importante alla propria volontà. 

Quella volontà finalmente deve ricavarne 
(n) varj effetti, o fimo atti virtuofi , come 
per efenipio, amor verfo Dio, lode de'le infi- 
nite di lui perfezioni , rendimento di grazie 
de'di lui benefizj , fi iucii nella di lui miferi- 
cordia , confufione della propria miferia , de- 
teilazìone de’proprj peccati , defiderio di far 
acquillo delle virtù, proimiii mento di mutare, 
0 migiiorare la vita, i afiegnazicne de'Ia pro- 
pria alla Divina volontà*, offerta di fopporta- 
te per ahior di Dio le avverlita, ed altri fi- 
mili, che potrà concepire con l’ajuto della di- 
vina grazia ; demandaudo per ultimo al Si- 
gnore, che per effetto di fua bontà, e riguar- 
do aì meriti infiniti di Gesù Grillo, voglia 
degnarfi dì mantenerla eoAanie nelle Aabilìte 
rìlo'uzioni -. 

A fine che pitto queAo più chiaramente in- 
tendiate, portiamone un efenipio pratico. Fi- 
guratevi di vo'er far. un poco di nveditazìo- 
ne fopra il pec.ato. Perf-nfi, che fiele alla 
prelènza dì Dio, che per aie con lui, e che 
elfo vi aAoIta, dovete confiJerare, die il pec- 
cato è una ribellione delia creatura al Creato- 
ra , voltandogli brullamente ic fualle per isfo- 
gate difordihataineme la propria volontà,. Che 
il peccato^ per efière un [xtro male fc-nza nie- 
feoianza di tiene , direitameiiw fi o]ipone a 
Dio, eh’ ù fommo bene, ìnc-ipace dì man- 
camento, o dilètto. Cnc dal peccato elibero 
erigine (8) tulli i mali, avendo lui folo fcac- 
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ciati dal Faradifo, e truibrnitti in Demnnj 
tanti milioni d' Angeli, condannato alla mof^ 
te l’uomo, ed alle unte milèTie, che tutto 
gioetio fperìBiemiama. Che in certo modo è 
infinita (9) ia di iui malizia , do\'eudorene 
pagar la pena nei fupplizj dell’ Inferno pei 
tutta intiera l’eternità ; uè avntdo voluto me- 
no del Sangue d’un Uio hitt'uomo, per dar- 
ne condegna fbddisfazione all'oliraggiati divi- 
na giuflizia , 

Fatte che avrete qucfte rifleflìoni , chiedete 
di tutto cuoce perdono a Dio , per averlo tan- 
te volte ingratamente olTefo, e ringraziate la 
di lui infiniti milèricordia , che fi degnò ad 
doflare all’ eterno Verbo fait’uomo il pefo di 
cancellare col Tuo patire, e con la fua morte 
le voftre colpe -, e in vece di precipitarvi 
per Tempre ali’ Inferno come meritavano i vo 
Ari peccati, benignamente fino ad ora vi ha 
afpettati a penitenza. Concepite in i^reflb un 
odio implacabile oomra il peccato , fermamente 
proponendo di voler prima morire, che più 
commetterlo , e di accettar volentieri le tribo- 
lazioni e difaAri di quefia vita in foddisfà- 
z-cne di vcAre colpe, chiedendo per ultimo 
grazia a- Signore di non partTvi mai da que 
Ilo Tanto proponimento. 

Quello che abbiamo detto delia mediazione 
del peccato , applicatelo con proporzione a qua- 
lunque Mifle.-o, e verità della fede, e trove- 
rete la maniera di faro Topra quello, che vi, 
pare , e piace T Orazione Mentale , 

Io To beniflìmo, ebe molti la Aimano alTai 
difficile, e che non pochi temerariamente af- 
fèriicono non poter effa praticarfi dagl’ igno- 
rami, e dagli uomini imbarazzati nelle faccende 
del Tecolo, ma Tolo'dai Religiofi , che rinlèr- 
tati nei chioAri fanno profelfione di palTare il 
rimanerne dei loro anni net divin Tervigio . 
Quello è però , credetelo , un inganno ben- 
grande del Demonio , die ci vorrebbe Tpenfie- 
rati circa T affare della Talare, per averci con 
lui compagni nel baratro di perdizione, onde 
udirete adeCTo die agevolmente praticare fi può 
da tutti . 

1 In più luoghi deli' Evangelio (to) c’ inculcò 
Gesù CriAo la preciTa neceffità di far fèmpre 
orazione . Non s’-intefe egli certamente di 
pati ar fòlo deli’ orazione vocale, sì perchè 
per etTere accetta a Dio deve ell'ere accompa- 
gnata dall’attcnzion della mente, c dalla divo- 
zione del cuore; sì perchè farebbe Aato im- 
ponìbile agli uomini di tener giorno c notte 
impiegate le labbra a Sveliate con Dio: quan- 
do per la Inr condizione non meno han oiTo- 
gno di ripoio, che di ocenparfi in tante altre 
colè per le neceffità della vita. 

S’intefe dunque principalmente dell’Orazio- 


ne Mentale , die con tanto ardore non ci avrei) 
be infinuata, (mando a tutti non foAe Aati 
poffibile, proieflandoTi egli di bocca (iropria. 
(li) che i Tuoi prrani Tono leggieri e &dii 
ad eTeguirfi , ed inTegnandoci Tl Tridentino 
Concilio , che il Signere, come dice S, Ago- 
Aino (te), non comanda coTe impoAlbili , ma 
comandando ci awiTa dì fare quel che poT- 
Aamo, dì chiedere quello che poffiimo, Toccor- 
rendoci col divino Tuo ajulo perchè il poffia- 
mo; (13) DtHt imfcffiiilU ntmuht, ftd 
htfido tnwtt , & liuere quod fofii , & ptttrc 
quod neri foll>s , Ó" adiuvut tu fcffis , 

E PCT verità. Te a parlare con Dio s’in- 
cootralTero gli oAacoli, che tante volte s’ incon- 
trano per parlare ai Tigoori del mondo , vor- 
rei concedere che fcfTe alquanto diffidle il po- 
ter fare frequentemente orazione. Kifogna pre 
Tentirfi alle loro anticamere , trovare i giorni , 
e l’ore che danno udienza , aTpettare che poT- 
fiino, e che vogliano aTcoltare i Tujiplichcvc- 
li . Ma per parlare con Dio , tutti 1 giorni , 
mite l’ore, tutti i luoghi fono a projxTKO. 
Non è lungi, dice l’ApoAolo (14), da alcu 
no degli uomini, (è in efio Ini viviamo, e 
ci moviamo. O in ChieTa, o in caTa , o uet 
campì, o per le Arade, Tiamo Tempre alla di 
lui préTenza, e da per tuno Ai apparecchia- 
to ad aTcoltare le noAie peghiere, ed efaudi- 
re le noAre Tuppliche, 

E’ veri Almo, e lo confeflTo inccr io, che 
la ChieTa è il luogo principale de Ainato per 
l’orazione, ed il Signore fi proteAò (15) che 
chiamare qnella dovevafi appunto caTa della 
orazione . Alla ChieTa cenamente intervenire 
dobbìanM] nei giorni di fefta, e negli altri 
ancora , quando ci fia permefTo , per adorare 
il Signore, e trattare con effo lui : ma non 
ne Tegue che fuori ancor della ChieTa non Tti 
facile, e non Tu poffibile parlare fegtetamente 
con Dio, inTegnandoci l’ApoAolo Rolo (i6) 
di frre quiluómie azione nel nome di Gesù 
CriAa, e proteAandofi il Serafico Bonavenm- 
ra, che in ogni tempo guadagnar poffiamo 
con f orazione più di rjuello che vale il 
mondo tutto: (17) In quÀcumque htrn Incr»- 
tur homo Brattane deveta fitti quam valeat 
tatti! mundut . 

Onde oonchindo, che con Tomma facilità men 
talmeme potrete orare. Te prendere vi vorre- 
te per l’afF.ire del'a Talute quella cura, che vi 
prendete per gl’ intereffi del mondo . Ditemi 
un poco: fé un contadino debba fra' prchi 
giorni prefentarfi a fare i comi col Tuo ;>a- 
drone, lafcia egli forfè di lavorare nel campo, 
o d’impìegarri nell’a'tre Tue faccende dimeAi 
che, riiirandofi lungi da tutti per richiamare 
alla memoria le partite del dare, e d.-i l’avere? 
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No certamebte, ma (ènza allonunarfi dai {iioi verrarìo; diamo guardfhghi di non perdere col 
lavori, mentre fatici col corpo , medita conia reccato la divina beaevo'enza'. Si accende la 

mente, e felicemente gli riefee di fajKr direa brama in noi dei veri eterni beni , e conofein- 

fuo tempo queiio che fa bifogno. E quintè, ta la viltà di queSe cofe iènfibiii , ne conce- 
volte tutto giorno fuccide , che attendendo gii piamo yn &Iutevo!e abborrinftnto . 
uomini alle confuete loro occupar.ioni , i'enia Che più? fumo ficari di confegitire dal no- 
pjnto interromiierle, difpongono con la mente Uro Dio quamo ci occorre, non men per l’a- 
<»me debbano comenerfi nel rego'amemo della nima, che per il corpo. Gesù Grillo non fo- 

làmiglia, nel con.iurre a termine quel con- Io ce nc illàcura fulia divina infillibìle Tua 

tratto , nel dir fedo a quell'affare, c che parola, ma elpreffameme ci comanda di creder- 
fo io? ^ lo: (19) Q^ktcumiM araittei fetitit , crediti 

Or così appunto dovete ancora contenervi ?«»<* Arcipietit, (T eyeaiet vokh, E con 1* 
nell’intercffe cosi importante della voftr’ani- lo'a Orazione s’arricchifce l'anima noftra di 
int. Nell'alzarvi la mattina dal letto, lolleva tutte quante le più rare virtù. Bclliniina è 
te la mante a Dio, adoratelo come fupremn in vero la fimìlitudine che apjiotn in tal pw^ 
Signore deli’ univerlb, ringraziate'o de' di lui pofuo S. Giovanni Griibdoino. Siccome, di- 
favori, proponete di non oftènderlo , prete- ce egli, quando la Regina entra in una città , 
dandovi di voler fare ad onor fuo le faccen- corrono tutte a gara le Dame per accoglierla, 
de di tutto il giorno. Attendete pofeia agli ed onorarla , così quando l'orazione entra 
impieghi dal voflro da to , ma di tempo in tem- 1 nell' anima , fi tira dietro il corteggio di ti^ 
jyi follevate la mente a Dio. Ricordatevi, che Ile altre virtù: (ao) Qjicmadmidum Regma 
fiate alla di lui p.-efenza; ch’egli è il voH:o\ qiupUm itrìrem i»grelfa , omnet in eat» d'vitet 
primo principio, ch’egli è l’u'tirao vedrò fi \confÌH:Wt niciff't ejl ;(ìc uHfrecatio m ammam 
ne. Vi fovveriga, che dobbiamo tutti monte-,' fernet i/itra-jit ^virrutes e.im omn:s coin tMitkr. 
ed ardircene per una intiera eterniti , o al Alcune di queda virtù vanno avanti , ap- 
goder Dio coi di lui amici, o a penare coi ' parecchiando la druda, e difponendo l’anima 
di lui nemici. Quindi ruminate i miderj, eie perchè ori debitamente, come fono la fede, 
verità, che alla mante vi occorreranno, rino- f umiltà, la riverenza, la purità d’ intendete, 
vando i prntxjnimaiti , facendo le dimatvle, Altre le vanno a lato, e feicimente P accom- 
e prorompendo negli affetti che più faranno pagnano, come fono la carità, la religione, 
a p.-opofito. Ed in queda guifa? frutruofainen- la l’apieirza, e gli a'tri doni dello Spirito San- 
te v’impiegherete neU’Orazioue Mentale. to. Altre fitia'mente, le tengono dietro , come 
Ed oh qual profitto ficurameme ricaverete fono i defiderj , e pioponimemi d’ogni bene, 
da un cosi lanto ele.'cizio, e come ne (irete in materia di ubbidienza, raffegnazione , nio- 
contemi al punto di vodra morti ! Troppo dedii, pazienza, temperanza, caditi e di -ttu- 
m’edinderei, (è didintammti raccontar qui te l’altre virtù. 

vo'elfi tutti i frutti dell’ Orazione, e iterò vi L’Orazione in una parola, cl rende fimrli 
badi che (ò'o alcun ne accenni, agli Angeli non folo per effer opera delle po- 

Nel mentre dunque che noi facciamo Ora- tenze rpirituali , che abbiamo fimili a loro, 
zione, famigliarmenie con Dio parliamo come ma perchè ancora ci comunica uni vita vera- 
figliuoli al padre , e come amici ad un altro merae ange'ica , tutta ripiena dj purità , e di 

amico, tal che vivendo in terra godianao la fantìtà: onde fe -avete udito che cofa fia l'O- 

bclla forte di inttcipitamenK convèrfare (iS) razione Meiita'e, come agevolmente poffa da 
ne! Cie'o. Si compiace il Signore della fili tutti efercitarfi , c quanti beni , e vantaggi fi- 
da, che abbiamo in lui, e vicendevolmente curainente ci arrechi, non tiifcurate di prati- 
parlandoci al cuore, ci rifchiin con la fua caria frequentemente, ficuri che fenduta a voi 
luce, ci fortifica con la fua -grazia, ci rifcil- famigliare, non folo potrete far'a fenza travi- 
di nel fuo finto divin amore, .icquidiamo rn glio, c fatica, ma la proverete gioconda, e 
budrzza per refill.-re alle tetuazioni dell’ av- dilettevole . 

(1) Lue. yi- (2) Ihid. V, gì. (?) D. C 7 /'rg. Niff. lib. de Orat. (4) D. vf tg. tib- S- de 
Trmìt. c>!f. I. tom. g. (■,) l. Keg. 16. 7. (6) De Punte per. I. Aitdit. in latro InSl. ad 

Orai. §. I. nunt. s. (7) Imd. num. 3. ("8) /->. Atg. Hi’, de l'era Relig. cao. 12. (-)) Div. 

Thom. 3. p.ir. q. art. 2. ad 2. (to) M ’.tt. 26. 4r. L-ir. I8. i. (ii) Matr. 21. 30. 
(12) L’b.‘ de N.te. & Grjt. c.’.p. 43. l'ide propof. j. dama, ab tnnoc. X. (13) Trid.fe^. 6. 
de Jkftipc. c. II. (14) Ati. 17. 27. Cf feq. (iS) //. 5 <- (ib) Coloff. 3. 1-7. (17) De perfeft. 

r. 5. m ,n:t. (18) Philip, j;. to. (19) Alatt. 11. -24, (22) Tom. 6 , Hor:. 2. deprecar., 
^ f-rte . 

Gmdi Domemchfo Tomo I, . K 
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DISCORSOSECONDO. 

. Deiroaore dorato ai Genitori. 

Ut foftcertmt omnia fec$mdum ttgem Dimini, rever/! funt in Caliltam 
in civitatem /uam Nazjtreth (i)- 

Quando ebbero adempito tutto ciò che ordinava la legge del Signore > ritornarono in Galilea 
alla loro citta di Nazaret. S. Lica al cafo fecondo, 

B EIIa forte, fede'i miei, di Maria, e di Guardate dunque, o faglinoli, fé in tal ma- 
Giufeppe, che dopo d’aver prefentato al niera vi diportate verfo dei Genitori , e fe 
Tempio il pargoletto Gesù, feco lo ricondufTe- rellar potete quieti nel'a cofeienza di avere 
ro alla loro povera cala, allevandolo, e cullo- ubbidito al divino Comandamento, che efpreC- 
dendo'o con tenerezza 4 i Genitori! Ma prò- fameme v’impone di onorare il padre, e la 
digio infieme d’umiliazione de l’incarnato Fi- madre. 

5I1U0I di Dio, che non isdegnò di vivere fino L’amore e la riverenza, che dovete alia loro 
all’eia virile rirpeliolb, ed ubbidiente , ed al generazione, che vale a dire, al benefizio di 
pativo Tuo padre Giufeppe, ed a Maria di- avervi introdotti nel mondo, capaci di amare 
lettiffimi dì lui madre, come a’trove ce ne il bene, di odiare il male, di conolcer Dio, 
alficura il medefimo Frange' illa : {s) Erat fub- di fervirlo, di poter goderlo per lèm|)re nella 
ditu< illit . Miracolo certamente, che il Dio di lui gloria, non è di così ptoco rilievo co- 
deir Univerlò alToggetiar fi vo'efTe, non ad me forfè pur troppo penfate . I Gentili, fra 
un prode guerriero, che intimorilfe l’ umanità, le tenebre dei loro errori, privi della luce fo- 
o ad un Principe fòvrano, che potefie conci- prannaturale della fama Fede, tanto apprezza- 
lìarfi il rìfpetto, ma ad un ni i (èro legna juo lo, vano quello benefizio dei Genitori, che non 
e ad una femmina imbelle; ('5) Utrinque flu- confiderandoli come oggetti terreni, ma come 
por, lo notò San Bernardo , utrinqne miracu parli della Divinità, li chiamavano Dei dime- 
l im , Ó" qitod Deus femine ehtemperet , Ilici : nè traspiravano verfo loro , ancor dopo 

Diede Gesù a conofèere con' qual premura morte, gli atti più religiofi di venerazione , 
ubbidir debbano i figliuoli a quel divino Co- e di oÌTequio, per fino ad innalzare de’Tem- 
mandamemo , che loro prelcrive (4) d’ onorare pj , ad abbruciar degl’ ìncenfi , ad offerir del- 
i Genitori , primo fra i precetti ctie nel Deca- le vittime. 

logo rifguardano il prolfimo -, onde vi moflre A noi non permette la Religione trafeorrere in 
rò in qual maniera dobbiate adempirlo , e qual quelli ecceda , prefcrivendoci il riconofeere 
cafligo fovtalli ai malvagi figliuoli , che fedel- un Iblo Die, e tributare a lui folo le ado- 
menre nrn l’ adempifeono. razioni; ma ditemi di grazia , o figliuoli, 

T re fono principalmente i benefizj , che qual riverenza , ed amore ai Genitori vollri 
dai loto Genitori riconofeer debbono i fi- iwtate? Li riccnofcetc, come Dio comanda, 
gli: la generazione (5), vale .a dite, l’educa- |ier vollri fuperiori , defiderate il prolunga- 
zione, e l’a iniento. Con la generazione ci’ mento della lor vita, la lor pace , la loro 
diedero redere, con l’educazione ci rendette-! profperita? Ah! che pur troppo, per la mag- 
ro capaci de' ragionevole umano commercio ,! gior parte, i figliuoli mal volentieri fi veg- 
con r alimento ci fovvennero, ed ajutarcno in gono fotto il dominio dei Genitori, e fenza 
quell’età, ne la quale, per mancanza dì fot- riflettere, che ottennero (icr loro mezzo il vi- 
ze e di ragione , eravamo incapaci di provve vere in rpiedo mondo , il momento fofpirano 
dere da noi medefimi al bifogno del nollro che lor d’ avanti fi levino , per foddisfare fen- 
vivcre . za didurbo alle inclinazioni de’proprj capricci, 

. Corrifpondono in confeguenza tre debiu dei II peggio fi è, che mentre vivono i Geni- 
figli (6) verlb dei Genitori: alla generazione tori, ricufano d’ubbidir ad cllì, ed in vece 
devefi l’amore e la riverenza, all’ educazione di uniformare alla loro la propria volontà, fi 
l'ubbidienza, aH’alimento l’ajuto, ed il foc- piccano, direi quafi, di operar lèinpre all’ op- 
corfo , talché i figliuoli adempite non polTono pollo. Gran difordine in vero, che un padre 
il divino Gora andamento , fe non amano, e comandi al figlio,- per elèmpio, dì recitare 
r.tn riverifeono i Genitori , fe ad elli non ub- ogni giorno le confiiete Orazioni , di frequen- 
bidifeono, fe prontamente non li fovvengcno tare la Dottrina Cfilliana, di viver lungi dai 
nelle loro necellìcà. viziofi compagni; ed il figliuo’o, ad onta del- 

• le 
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le amiuoiiÌ2.ipm c dei rimproveri, e perdli dei 
callighi , vira o(lin*taincii;e contro il volere 
del Genitore; cIk una madre eTortt la figlia 
a camminare coiv pib mod>.(lia, a ncn ciarlare 
SI fecilmente con. nati , a riiìxmdaie con meno 
arroganrj ; e la. figliuola, da vi|)cra , da In 
foleate fi diporti con la madre , con gli efi;- 
ci,, con la tamigliaf 

Se i Genitori vi comandaDero di far quel- 
lo che proibifce la legge Tanta di Dio, come 
di rapire la rotn d’altri, di parlar difonella' 
mSme, di fare ingiuria al Signore, di vi.i- 
pendere il vdho prolfimo , allora si che non 
dovrelle ubbidire, convenendo unilormatfi (7) 
alla Divina volontà, non già alla maliiia de- 
gli uomini ; ma fe da voi cofe ragionevoli , e 
giufli!, come . fuppongo, unicamente pretendo^ 
no, Tara imponibile- il contraddire, lenu in- 
correr lo fdegno più rifentito della Divina 
vendetta . 

La le»ge natura 'e, la divina,, le umane, 
tutte s'accordano a Ifabilire, che prontameme 
dovete dipendere dal comando dei Genitori , 
unicamente riferbandovi la libertà in ordine 
all’elezione del vollro fiato. Nulladìmeno qui 
pure avvertir dovete, che quantunque il pa- 
dre, e la madre obbligare non vi peflano a 
prendere fiato, fecondo che a loro più piace, 
procurar fempte dovete di. non affliggerli nem- 
meno per quefio, condannando 1 Dottori tut- 
ti (R) come manchevoli di co’pa grave i fi- 
g!iuo:i , che per foddisfàre al loro capriccio, 
prendono fiato con difonore, e con giultò ram- 
marico dei Genitori. Onde venendo il cifo , 
non dovete camminare alla cieca, ma prender 
prima configlio da uomini - dotti , e timorati 
di Dio.. 

Ingratitudine mofiniofa, e peccato- graviffi- 
nio finalmente farebbe , fe i figliuoli afiettuo- 
fimente non lóvveniffero ai Genitori nelle lo- 
ro necelTuà.. Ariftotele,. benché Pagano , fi pro- 
tclh, che trovandofi il padre,, ed il figlio in 
fchiavitù, e potendo il figlio rifeattare uno 
di loro, farelie tenuto procurare la libertà 
più lofio al padre, che a fe medefimo : (9) 
Redimere P^frem m*^is , quam J'e iff«m Fi- 
liui dehet . E la divina provvidenza fi è de- 
gni»' metterci (òtto degli occhi un elèmpio 
aflai nobile nelle creature fietfe irragionevoli , 
mercNcliè le cicogne, come oDervano. i’ Na- 
turalifii (io), fabbricano un nido pei loro ge- 
nitori, o vecchi, o infermi ,’ed ivi li foften-i 
uno fino alla morte ccn una. carità fomma- 
uiente imitabile dagli uomini. 

lìifogra dir cortamente, che fìa graviflìma 
I’ obbligazione dei figliuoli di fovvenirc ai Ge- 
nitori nelle loro neceffita ,. fe i Teologi con^ 
cordememe aflerifeono, cirer tenuto il figliuolo 
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ufeire, con licenza del fuo Prelato, de'la Ke- 
ligione ( 1 1 ) , in cui fiafi confegrato coi facri 
voti di fcnipre ftrvire a Dio, per foccottere 
al padre, o alla madre ridotti ad una mife- 
ria graviflìma, dalla quale non pofiTano folle- 
varfi fenza il di lui ajuto, j^alendo in que- 
fio cafo la legge naturale di fovvenire ai Ge- 
nitori, alla divina- di non interrompere (12) 
la carriera intraiirelà per il confeguimento del 
regno eterno. 

Fra i molti faggi ricordi, che il buon, vec- 
chio Tobia lafciò al giovane fuo fig^liuolo , 
quefio fu ancora , che mai non tràìafciafla 
d’onorare, la madre, riflettendo ai gravi in- 
comodi per eflb da lei fofferti ■ Honorem 
hatebis Aiairi tux. emnibni d'.ehus vira e'ui ; 
memar enim effe debes qn£, & qu.mta feri- 
cuU fjffn fit frofiter te. Richiamate un |a>co, 
diri ancor io, alla vofira mente , o figliuoli , 
e la vita che a voi diedero i Genitori , e le 
tante notti che fenza fonilo per voi pafl'arcno, 
ed i fudori che per alimemarvi negli anni te- 
neri per voi fparfero, e l’amore con cui dai 
pericoli tante e tante volte vi fottraflero , c 
la premura che- per rendervi iftfuiti nelle ve- 
rità della Cattolica Religione di voi prefero-, e 
poi dite, (è vi fia poflibile il non amarli tene- 
ramente, non ubbidire con prnntezza ai loro 
cenni , no» lòvvenire con tutte le forze alle 
(oro neceflltà . 

Ma oimè! qual' prognofiico far dovremo 
di quei figliuoli, che in vece di amare i Ge- 
nitori, di rifpettarli, gli odiano, gli fchcrni- 
feono,.!! vilipendono con brutte parole, au- 
gurando loro- per fin la morte? che in vece 
di prontamente- ubbidirli , contraddicono al lo- 
,ro volere? che non a)utano- la lor itiiferia, 
ncn proairano ad cTfi nei giorni eftremi il 
fbccorfb dei Sagramemi; nan li IbMevano do- 
po morte con i fufl'ragj di Sama Chiefi , tra- 
(curendo ancor di elèguire le tefiamentarie lo- 
ro difrofizioni ?■ Siccome in tal guifa operan- 
do ft fan conolc'er macchiati dell’empietà più 
malvagia , così certamente afpctiar debbono 
dàlia mvina giuflizia il più leverò ternibil fcp- 
plizio: (14) /mirati & impii ftii e^r-ìviffimis 
pani! refenntntur , . 

Dilfimula il Signore , p« valermi della fra- 
le della Scrittura (iS), i peccati degli uomi- 
ni , o per dar loro tempo di ravvcderfi, o 
perchè ■ almeno dovrà dopo il corfo di quella 
vita eternamente nefl’ a'tra punirli . Qu-irdo 
però fi tratta dei trafgreirorf di quello quatto 
comandamento, non fi rellrigne il calligtr alla 
vita avvenire, fi'nliinccia,.e s'’cfèguirce cgua’- 
meme nella p-refeme. indegno ellendo di vi- 
vere felicenaime chi difonora coloro, che die- 
dero a lui- la vita. Infatti preferifle Idclto 
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ne'l’jntico Teflamento , che ft un fij;'juofì>, 
ilatcfi in preda al vizilo, mancai* avcffc di 
amen, di riverenza a' padre, ed alla madre, 
zicurando di afco.uie le loro ammonizioni , 
lènz’a'tra iorraalità di proctSTo, colla foia de 
pcfrzione dei Gcnitcri dcvtlTe il prpod &rlo 
morire a farrre dì pietre, irg'iendo o dai vi 
«enti qial pelle abicminevole del'a Kepub 
blita; (| 6 ) L }f:àihui tum obruct fafuluf ti- 
■vittUij , ó" mgr et ur , ut uuJcrAlis malum de 
tnedt» veflri . 

Lo iperimentò bene Afl’j'onne’, ebe ternato 
avendo d’ufurpare il regno al Genitcre , fcan- 
dalofaniente otraggianded ancora a'.lt preièn- 
xa di tutto il |io]X'ln , cmantunque liavid ot- 
timo di lui padre inclini fle a' perdono, e can- 
to avclTe a cuore la di lui falvezza, non |xt 
tè sfuggire i ttage' i de'.ia divina vendetta, la- 
feiar dovendo nel più bel Gote di gioventù 
miferamenie la vira , appefo (17) ai rami del- 
ia lamofa fua quercia. 

£' quanti ancora per vofir» fede , o fve- 
nati (opra le Gride, o fommerft ne'l’orde, 0 
da morte rejtentina Icrpreft ,, o condannati 
ad un inlame patibolo , non pagano ai gior- 
ni noArì la pena del poco rifpetio ai loro 
Gcniiori ? PottlTr io pure leggervi il icgiftro 
degli infccutabilì divini decreti , come a mi 
gliaja vi fchiererai fono gli occhi .le tragedie 
di queGi miferi! Ma per irpedirmi, racconte- 
rò un cafo Gaio riferite dal Padre S. AgoGi- 
no (iP), cho A pretella d’ eflferne ila» trllli- 
monio di villa . 

Eravi, dice il Santo, nella IVovincia di 
Cappadocia una vedova , alla quale lalcia- 
ti aveva il marito lètte figliuoli mafehi, e 
tre femmine . Sdegnatcfi un giorno il pri- 
mogeniio contro la madre , non lòlo l’in- 
giuriò con parole, ma giunfe all’eccefTo di 
temerariamente perciicterla . Prefemi furo- 
no gli altri fratelli allo fpeitscolo, ma efa 
timotefi, e codardi non l' inijteJirono. La 
imrera madre veggendoA ntaltrauata da quel 
Ggliuolo , e ncn foccorfa dagli, altri , tut- 
u dal dolore traGna portelli alla Chida ,, 


ed avvicinandoG al facro lente, dcive f ft- 
g iuoli erano Gati lavati tvc'l’ondt baitefim3'i> 
fupp icò Dio a punirli in tal guida , che il lo- 
ro caOigo- fervir doveffe ]ier tutto M mondo 
d'efempio a quei Ggliuoli , che oltraggiano i 
Genitori . 

Lo creiereGe ? In quello Geffo niomento 
caddero Apra del primogenito i Rtgelli tW- 
■a divina vendetta , foi prendendolo con’ tal 
tremore di tutte le membra , che cagicrava 
Gaavento a chiunque lo rimiralFe : Io tjie- 
UicceGivamente avvenne ancora a tutti gir 
atri fratelli, e Girelle, che rair.minghi dif- 
pcrdendrfi in Vaij luoghi , fteo portarono r 
crntraflogni fpjvemevoli della materna ma- 
edizione. La madre alien, oltre modo af- 
lamxifa dei irafporti delle Àie -collere, ab- 
bindoncflì ad una mifera dif|ierazione, che 
la conduflc a GrangolatA da le medenina . 
Palladia , e Paolo, due di quei Ggliuoli , 
quindici giorni prima di PiG]ua fi trasicrì- 
rono alla citta d' Ip[tnna, e jen orrore del 
popolo vedati Girono in quel continuo tre>- 
more di membra. Ma nel mentre che Santo 
AgoGino, acccmp'agnato da gran numero di fe- 
deli , trovavafi nella Chiefa de! Protomartire 
Stefano, fi proGrarono i miftri con molli ge- 
miti , e lagrime avanti le preziofe di lui re. 
liquie, t con detcGazione delle proprie colpe 
implorando il di lui loccorfo, miracolofamen* 
te ricuperarono la priGina faniti. 

Amate dunque, ubbidite, rifpettate i padri 
vollri , e le madri, recando ad efii fovveni* 
memo nelle loro necelliià, fe sGiggire volete 
l’eterno non meno che il temporale dìvin ga- 
Gigo. E fe fedelmente adempirere il precetto, 
che vi comanda d’ onorare i Genitori , oltre 
al premio che ne riterrete nella vita avvenire , 
avrete ancora lunga, e felice la vita prelèin 
la , tutta ricolma delle divine bencdizicni , 
mentir non potendo lo Spirito Samo, che ve 
ne & la proraefri nei facri libri ; ,(19) Henfra 
Parrem tunm , & Matrem , j<cnt {■rtcefit ti- 
hi Demimis Deus tuus, ut vivtu ttmfo^ 
rA,& bene Jit ttis in terra. 


(i) Zmc; s. 39i (■») Ibid. V. 5t. (3) Homi 1. fuftr MiGus cG . (4) E.v.-ao. le. ( 5 ) 2>: 

7 hom. I. 2, q, 100. tirt. 5. ai 4. (6) Anaci, trnfi. 9. ThtoL, mtr. difi. 2. q. i. aliiq. tomi. 

(7) AD. 5. 29, (Ji).BuJim. Ish..^. AMuJl. Theoi. traii, ?. c. 2. dub. i. ». 3. nliiq. com. 
(9) Ethic. 9. (to) Plw. tom. I. Hifi. »»t. (ii)-c., 28. Ptde D. AmbroJ'. in EÌe.xam. Uh. y. 
c. j6 . (12) Aa.icf. traH. 9. Theot. mor. dijì. S. q. l- n. il.' a/iiq. com, (13) Ette. 9. 62c 
'à' Toh. 4. 3. & feq. (14) C.itech. kom. f. 3..r. 3 - tt. ao. (15) Sapi u. 24, (16) DeuD. 

at. 3t. (17) ii. Re-r. 18. 9. G" feq. (18) Lib. aa. de Cwt. c, 8., ì.t fi». (19) Deur. 5, s 6 i 
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CIRCONCISIONE DEL SIGNORE. 

DISCORSO PRIMO. 

Del Norae di Gciù. 

f'aCMtwn eP namtn ejuJ Jtfni (i)> 

Egli ebbe nome GESÙ’. S. Luen tal caj^ ftcantio . 


C Omindi il Signore ad Àbramo, ch'egli, 
e tutt’i di Ini poderi, doveflèro (^a) cir- 
conciderfi , in centradègno del pitto, e della 
^melTa a lui fatta, che dalla di lui ffirpe 
urefabe difcefo il Redentore deH'uman gene- 
re, e t anche acciò con quel legno redaOecon 
traddidinto il popolo dì U a dal'c nazioni liv- 
iedeli. Queftì circoncidone doveva fard ai 
finciulli l’ ottavo giorno della lornafcita-E 
benché Geaìi Grido, come Fig'iuol di Dio, e 
quegli apjxinto per raiiprefcntare il quale tutti 
gli altri cìrconcidevanfr, notr fr-Qè in alcun 
modo ii^getto alla legge impoda ad Abramo, 
con tutto ciò per cominciare dalla piai tenera 
età a foftVir pene per amor nodro, e fpaigere 
qualche dilla del Tuo prezioftlTìmo Sangue, 
come caparra e pegno di tutto l'altro, che 
fliargere poi voleva per la fti'uie degli uomi- 
ni , amorofaminte fi alTogeitò aJla penofa leg- 
ge deli» Circoncifioue, i’anniverfiri» di cui 
memoria oggi ce'ebra la Santa Chiefa.. 

Nel mentre che i fanciulli cirooncidevanfi , 
iinponevaft loro il nome, in quella guifa -che 
appreOb di noi fi pratica animinidrandofi' il 
fimo lUttcfinio, Ed al Verbo Iicarnato, co 
me udito avete dal Sagrof.nto Vange'o, fu 
pndo l’amabiiiiììinonome di Gesù, che in no- 
ilra lingua fignifica Salvatore. Nome veramen- 
te Divino, nome famo, nome adorabile v del- 
la grandezza de! quale, e dei gran beni che ap- 
porta a coloro, i quali riverentemente l’invo- 
cano, voglio pjrlarvi. 

Clcccme Gesù Grido non era puro uomo , 
^ ma vero ancora, e naturale FigUuot di 
Dio-, cosi non potevano" gli uomini adattar- 
gli un nome, che adequatamenie efprìmeire 
l’eccelloBza delia di lui |ierfona. Quindi fi 
prefe cura l’eterno l’adre di imnilelhre- qual 
nome, doveflè imporli all’ incantato Unigenito 
Figliuol Ilio . Avanti la concezione fece fa- 
peHo a Maria per mezzo (f) dell’Angelo, ed 
avanti la nafcìia ne diede iietìzia , per boc- 
ca pure (.}) d’iin Angelo, al purifiìma di lei 
feoib Giuftp|ie, l’uno e l’altra avvifindo, 
ohe doveva cbìamarfi Gesù. 

Nati’ antico Telhmemo vi fu im- capitano 


valorofiflimo , dìnominaio Gesù Nave , owerd 
òiofuè, eletto da Dio ad introdurre gli (3) 
Ifraeliii nella terra premafia ai loro padri , 
che lane e me!» fcaMliva di temporali de- 
lizie.- Ma perché ciò lece non per virtù |>ro- 
pria, ma bensì amililo dalla Divina potenza, 
il noma di Gesù cicé di Salvatore, folamen- 
te gl) apparteneva in ombra ed in figura, non 
rigorofa mente nel Ilvo proprio figniiicato . 

Ilei Figliuol di Dio fatt* uomo era proprio 
bensì quello nome , mirabi mente efprimendo 
il di lui uffizio di Salvatore dell' tlniverlb,. 
che né (6) al foto Dio, nè ad un uomo pu- 
ro, o ad alcun’ altra creatura propriinieme 
coirviene , mercecchè Dio poteva falvire gli 
uomini con la fu» fòla miferìcordia, liberal- 
mente condonando le loro collie fenz’altri fod- 
disfazione; e le creature, quanto fi voglia in- 
nocenti,- e pure, non potevano offerire alla 
Divina giuftizia lìxldtsfazione, che uguagliaC- 
fe r enormità dell’ingiuria: laddove Grillo, 
per effere Dio e Uomo con i.fuoi meriti di 
un infinito valóre, rifcatiò gli uomini a tut- 
to rigtrr di glultizJa, gnadagnandoli come Tuoi 
dirft per [Knu di lancia : (J7) in gladio , à" 
arca . , v 

' Nobilìffimi fimo i titoli, che dal Profeta 
Ifaia dati furono al Redentore,- predetto aven- 
do, che doveva chiaraarfi Ammirabile, Gcn- 
figliero, Dio, Forte, Padre del (kolo avveni. 
re, e Principe della pce: (8) f'ixaiitur no- 
mili tini Mmuiitii , Confiliarius , Deus ,, 
Forti ! , P'attr Ikfnri funti , Principi paci! . E 
pare titoli così glotiofi fi contengono, e re- 
llringono tutti quanti nel nome fantìflìmo di 
Gesù , perché fé fu Salvatore, quanto trovofii 
in lui, l’Incarnazione, Il vita, lamortt, tut- 
to fu ammirabile, mito fu nuovo, e miravi- 
gliolb. A lui convenne il titolo di Forte,, 
mentre per rimedio de’nofiri mali ebbe a com- 
battere, e rupcrare i Demonj . A- lui il nome 
di Dio, fenza la qual grandezza non avrebbe 
potuto riparare alla tiollra ruina . A lui il no- 
me dì Configliero, anzi d’ Angelo del gran 
cnniiglio, piena elTeudo la di lui dottrina dì 
cco/tgU veiamenté cclefii. Egli é Padre dei 
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fecolo iwenire, donati, ivendoci la fimiu del- 
la GrizJi come degno dell’ eredità dalla fui g'o- 
ria. Finalmente è Principe- della- |Sce , ricon- 
ciliati avendoci al I)ivin Padre, con abboiidan- 
aa (9) di perfetti Dima pace . 

Promette lo Spirilo Santo nell’ ApocalilTe , 
di voler premiare i gercrcfi campioni, che for- 
ttiuente. per amor fuo combattono, con- una 
gemma riccliimina , fo;>ra la quale farà Icrit-to 
un nuovo rome, ignoto a tutti , fiiorchè a 
coloro che a . bella forte avranno- di conlèguir- 
\o -.(io) giacinti d;ibo cala/lnm , in catcu 
le nèmen novnnt jcriftum , uned neme fcit , mp 
qui accipit . p'ra dunque piullo, che al vit- 
toriolò trionlàtcre della morte e del peccato, 
un. nuovo nome fi appw^n-iallé , i di cui pre- 
gi ,. le cui grandezze potvITero fol comprenderfi 
^lla Divina niente di chi lodiede, e di que- 
gli, che il ricevette-, e quello- appunto fu il no- 
me làotiflìnio. di Gesù , che al rilerire di San 
Paolo, degnamente non può dagli uomini pro- 
ftrirfi fenzj fpeciale ajuto dell’ Eterno Divino 
Spirilo: (li) JVeme porefl dieere 1 Dammus 
Jefni, mp m Spiriru Santh'.. 

EJ. oh P invocaflero pure frequentemente 
CPU la dovuta riverenza.! Criftiani ! qual di- 
luvio di celeAi benedizioni frpra.di loro non 
piovereMie ! Del pillorello Davidde racconta la 
iacra Storia (12), che cimentatofi. ccn un l'or 
midabile fuperbo Gigante de’Filidei, alia fola 
invocazione del Divin Nome potè vincerlo, 
ed atterrarlo. Che fpenr dunque non- potrem 
noi dalla virtù iuelfabile di quello Nome fan 
iinimo? RalTomigliafi nelle Scritture all’olio 
rparfò; (13) 0 /e! 4 m effiifum nementuMm, dif- 
foiidandolì la di lui ppllànza non folo fopra 
la terra , ma in cie'o ancora, e per fino 
nell’ inferno-, mentre 1 Apollo lo Q proiefla, che 
ai Nome adorabile di ^Gasù' piegano le ginoc 
cliia gli abitatori del cielo , e della terra , e 
che, quei dell’ inferno, loro mal grado, fi con- 
fomlono , e fi. fpavemano ; (14) /» nomine 
Jefu emne genu PeEIuiur loetépium , terre- 
prium ,. Ó" infernorum . . 

IrrumevabiU fono i prodigj,.chc nel tem- 
po della Chiefa nafcenie operarono i Santi Apo- 
lloli. Moni rilufciiaii, infermi refiiiuiii alla 
fanità, firegoui accecati e depreUì , Demonj 
polli in fiiga , teoierarj mentitori alPimprovvi- 
ib ellimi , catene rotte,, e fpeziate, C;rpemi 
privi del ior ve'eno, leggiamo regillraii tratto 
tratto negli Atti Apollolici. Eppure miraco- 
li si Hrepiicfi dalla fola virtù procedettero di 
quello aciorabil Nome ,. apertamente conJeffan- 
ublo gli fieli! Apofioli. 

Tre lùno infatti le proprietà dèli’ olio ,. che 
olTerva S. Bernardo , mirabilmente competere 
a! Nome Ciniiflimo d> Gesù, elee rifpicnde- 


rc, nudrire , ej anfore ..f olio «ccefi» fmn-- 
miniftra la luce, l’oìio ricevuto dentro lo llo- 
maco alimenta la carne, l’olio applicato alle- 
ferite, mitiga il dolore, rifana le- piaghe. Con 
ragione dunque parsgenafi quello Nome Di- 
vino all’olio, fe fedelmente invocato produce 
negli uomini i medefimi effetti: (15) Lucer 
prtÀicntjw , p.ifcit recogitatum , ìnvecatum 
lemt, & ungit . 

„ E come mai, feguita a dire il Santo, 
,, l’Univerlb tutto, ricoperto di tenebre del 
,, peccato dell’ ignoranza, all’improvvifo po- 
„ tè rifplendere col lume della Fede, fe non 
,, al predicarfi il Nome ammirabile di Gesù? 
,, Per mezzo di quello Nome ci chiamò Dio 
„ alla chiarezza della fua luce , dalla quale- 
„ illuminali , l’Apofiolo ha ben ragione di 
„. dirci : Folle una volta tenebre, ma luce 
„ fiete adeffu nel Signore . Quello è quet 
„ Nome , che Paolo ebbe comando di [v-rta- 
„ re in fàccia al Regi , alle genti , ed al [lo- 
„ polo d’Kraello; e qual lume [x-rtandolo il- 
„ luminava la patria ,. e da per tutto gri- 
„ dava: Se n’è andata la notte, ed il gior- 
■„ no s' è avvicinato. Diafi adunque bando 
„ alle opere delle tenebre , ed impugnando 
„ P armi, della luce, onellameme fi cainmi- 
,, ni come di giorno . Ed a tutti mofirava 
„ la lucerna fu! candelliere , annunziando 
„ in ogni luogo il CrocifilTo Gesù E co- 
me, dirò ancor io, non vibrerà quello No- 
me it luminofi' Tuoi raggi nell’ intelletto degli 
uomini , fc Gesù, al dir dell’Apofiolo , come 
nofira fapienza venne appunto dal Padre? (16) 
ij«» fuiltis ep nebit fa/uentia 4 Deo . 

Qual conforto- non prende poi l’anima no- 
fira, languida per fe fteffa , . povera , e mifera- 
bilc , fc con viva fede medita le grandezz.e 
di quello Nome dolcìlfimo? Sente fubito fra- 
granze di Paradifo, s’accende nel Tanto Divi- 
no amore, tutta fi riempie d’inefp'icabll dol- 
cezza, fimi'e a quella, che provò il Profeta 
Ezechiello (17) del volume eibandofi man- 
datogli dal Signore. Appagata c fàzia, più 
non appetì Ile la. vanità dei terreni bugiardi 
piaceri, non finte altra fame, nè prova altra 
fete,. che dell’etcrne cele Ili delizie . Qui ritro- 
va ìnfomma.!’ acrjua promeffa dal Redentore, 
che ai godimenti 1 ’ innalza del regno eter- 
no: (18) Q_ut biberit ex aqua, qmou ego da- 
ho et ... per in^ eo fons aq-i.t f,thenus in vitam 
txemam . . 

Nè folamentc ritrova l'Uomo fpirimale lili- 
memo nel Divin Nome del Salvatore, ma ri- 
media in oltre, e medicina per tutti i perico- 
li per tutti i nuli,, guida effendoci nelle, co- 
fe celefii, foccorfo nelle terrene ,.difefa e lai- 
do dalle infernali . Siamo purtroppo inehill 
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'nr U ooftra fiicchezu ad alzare nè pure uno 
Iguardo verfo del Cielo, fenza l'acuto delia 
divina grazia. Ora ipicila fi dona a noi per i 
merìii abbcndimiffimi del Redentore : cofti- 
tuito dal Padre noilro Avvocato apprelTo lui: 
(19) Advec^ttan hahtmui afud Parrem Je/'uM 
Chrifium, & iffe e!> yrofitt.uto prò peccati! 
ntjìris . Quindi il fuo Nome è quel fole, 
■che può fervirci di fcorta nel fcmiero della Pa- 
lme , avendo detto il Principe degli Al»llo 
li : (eo) Nec aliiid Nomea ejì fub Calo daium 
hominilr.ii , m quo oportet aoi fai voi fieri-, e 
cosi vedete, che la Santa Chiefa indirizza all’ 
•eterno Padre tutte le fue preghiere nel Nome, 
e per mezzo di Gesfi Grillo. 

Le traverfie poi, i dififlri dì qiiefta terra, 
quanto gravi, e frequenti Piano, lo Pperimen- 
tiamo a tutte l’ore. La povertà, le perPecu- 
zioni, le nialanie, le diPcordie nelle Paniiglie 
occupano la miglior parte dei nollrì giorni : e 
pure un confidente ricorlò all’efficacia del Di- 
vio Nome mette in calma tante prooeUe, can- 
gia torto le nollre tribolazioni in giubbilo ed 
allegrezza, tal che dir portiamo con il Prole 
ta : Mi rallegrerò nel Signore, ed ePulterò nel 
mio Redentore Gesò; (ai) Ego amtem ia Di ^ 
miao ^aude'io , ijr exnitabo in Dea Jefu meo. 

E lungo troppo Parebbe il voler quivi di- 
rtePainente riferire gli ePempi di tanti afflit 
ti, ed opprerti, giunti può dirPi quaPt all’ul- 
tima diPperazione , raiPerenaii, ed iinprovviPa 
mente pieni di gioja alla Pemplice invocazione 
fatta divoianiente del nomo dolcìtfimo-, e Pan- 
tirtimo di Gesò : nome unico per verità , come 
di Popra vi ricordai, in ini portano riporre i 
fedeli ferma Pperanza della loro fallite, si tem- 
pora'e , che eterna . 

Quanto al Demonio, è cofa certiffima aven- 
do'o il Figlìuol dì Dio con la fua mone , tal- 
mente Pconfitto, c debellato, che a guiPa di 
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cane , (fretto fra le catene , benché artordifea 
Paria co* Puoi latrati, non può mordere , nè 
ortendere nulladimcno, Pe non chi troppo in- 
cauto auJacememe Pe gli avvicina: (as) La- 
trare potefì , dice Sant’ Agortino, /o//)ci/4rf po- 
tefl , mordere omnino non potefi nifi volentem . 
Con tutto ciò permette il Signore, che tenti 
gli uomini , (ler tenerli vigilanti nell’aflare 
dell’anima, e far prova del loro amore, fic- 
coine abbiamo dalla Scrittiira : (aq) Tentar 
VOI Dominili Deui nojìer , ut palam fiat ntrum 
diligatii tnm . Ma contro gii artaltì di que- 
rto mortro d’infèrno, feudo, e difePa certiP- 
Pima è l’ invocazione del Divin Nome . E 
fìccome tentato il Redentore da Satanailh, 
fuggi querti fubito all’ udir pronunziare dall’ In- 
carnato Verbo il Pantifiìmo Divin Nome: (44) , 
Dtnuaum Deum tuim adoraiii , & Uh foli 
ferviet . Tane reliqnit eum -D ialitlus -, così 
anche noi l’obb'igheremo a fuggire, con viva 
fede invocando il Nome augartirtimo dello 
lleffo Gesò , 

Conchiudiam dunque, che il Nome di Gesò 
è il Nome piò eccelfo (25) di tutti i nomi , 
e che da euo a noi derivano tutti i tieni. 

Se fumo ignorami, ivi rittoviamo la vera Pa- 
plenza , Pe inférmi la fanita , Pe poveri la 
riccharzza, (è famelici il cibo, Pe deboli la 
fortezza , le )ieccatDri la giurtiz.ia , la reden- 
zione, la Pantita , tal che dir portiamo a Gesò, 
ch’egli è ogni cofa per noi. E però invochia- 
molo con riverenza e fiducia in tutte le no- 
rtre necertità , e maffime nel 'tempo tranèndif 
fimo di nortra morte , Picari , che con l’ajuto 
efficaciffimo dì quello Nome , fuperate le infi- 
die dell’ avverfatio , approderemo lieti , c giu- 
livi al porto della Palme, giacché: (26) Nec 
almd nomea eft, replico con San Pietro, ftA 
Ceelo-datum heminihui , in qne operteat net 
Jatuos fieri. 


(t) L-ic. a. 31 . (2) Gen. 17. IO. (3) L ic. t. 31. (4) Matt. i. 31. (s) Dtut. ^i. so. (6) i>. 
Leo Serm. i. de Nat. (ff)Gen. 58. sa. (8) Jf, 9.^ (9) P/.71.7. (10) Apoc. 1. 

Cer. 13 . z (12) 1. Jfeg. 17. 47. (13) C.i/it. t. 2. '(14) Philip, a. 10. (15) Serm. iS. fuper 
Cani. (16) I. Cor. i. 30.. (17) Ex ,3. 3. (18) J». 4. &ijeq. (19) i. 7 o. 3. I., & , feq. 
(ao) Acì. 4. ta. (ai) E/eb. 3. 18. (22) Serm. 197. de temp. aat. fin. '(a^) Deiiter. 1,3. 3. 
X24) Aiatt. 4. IO. & feq. (25) Philip, a. 9. (aó) AH. 4. la. 
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DISCORSO SECONDO. 

Dei Sagnimenti io genere. 

PtflquAm ttiifummitti funt diis elle, ut circumcideretur fiier (i). 

Dopo che palTiiti Eiroco gli otto giorni , che circoncidere fi dovei il Fanciullo . 
Lucu al cape fecondo . 


C Ercano i Santi Padri, ed i Teologi, fe 
al tempo delia Legge Mofaica vi loOcro 
Sagranienti e comunemente riTpondouo con 
S. Agoltino (s), elTervi flato, oltre degli al- 
tri, ancor la Circoncifione , la quale ordinata 
da Dio per diUinguere ì difeendemi d’ Àbra- 
mo dagli altri popoli , uniu alla Fede nel Re- 
dentore venturo , mondava i fanciulli dalla 
macchia del peccato originale , rellando alle 
fémmine, cd agli altri che non avevano la leg- 1 
ge della Circoiicifione, il rimedio della legge di 
natura, cioè un atto ellemo, con cui proiefla- 
vafi la flelTj Fede nel venturo MelTia : orde leg- 
giamo nei Sacri Canoni : (13) Orig^mulis culpu 
remitteéutur per circuma/iomt myfierjiim, Cf 
àumnetioms periculum vitahutier . 

Solenni^^andofl dunque «ggi da Chefa finta 
l’anniverfiria memoria della Circoncifione di 
Gelili Grillo nel giorno ottavo della di lui na- 
feita , -mi fembra proprio il fivellarvi dei San- 
ai SagramentJ , dimclirandov i , che cofa fuiiot 
e quali effeiii producano nell’anima di coloro,, 
che li ricevono degnamente. 

I Sagramenti della Cauoliia Chiefa fono (4) 
fe"ni ef 'riori e fenfhth , ifiitutti du Gesù 
Cnflo Redenror nojìro per rappre/mt.srei la^ru- 
Z.ÌA ftut, e produrl.! nell' an. me ben difpofie . 
Confille dunque il Sagranicmo in quj'che anio- 
ne , o cofa e/:erior;, la quale (1 può vedere, o 
difeernere |ier metto dei noAri fcnfi, cAetido 
Rato conveniente alia fapicnta di Dio, ed al- 
la paterna di ini provvidenza verfo degli uo 
mini, innaiznr'i e condurli , meiliamc le cofe 
eAc-riori e fvnfibili , a! conolcimemo e partici- 
p tione deregrar-ie fpitituali , e divine, men- 
tre, coma diceva San Giovanni Grifollomo, fc 
i’uomo l’oAe un puro fpirito lènta corpo, il 
Signore gli avrebbe dati Sigrjmenti l'pirituali 
fenta materia; ma perchè l'anima noA.'a è uni- 
ta al corpo , ce ii ha diti fono forni; fenfi- 
bili: (^) Si incorporeus ejì'ei , nnd.t. Criticar 
porca libi dedifet ipfu dona : fed quamam ani- 
ma corpori con/erta ef ,in Jeafhiiibus wtelli- 
gibiha ubi prabet. 

Abbiamo detto, che i Sagramenti luror.o 
iìiru'ii da CeiM Crtflo , imperciocché dandofi 
fn elU la graiia, e la fiatita , folaniiat? 


Dio , che è fanto pr erfenza , il fonte , e 
l’erigine della grana , poteva illituire i fegni , 
clic rapprefentaflero, c conleriflero la gratia , 
e la famita , in ntralia guifa che fe un Prin- 
cipe volelTe diAribuire qualche parte dei fuoi 
tefori a tuti’i fudditi , che prefentilTero un cer- 
to fegno , a ini folo tocchercble il determinare 
qual fcAe il fogno che prefemare doveflero. 

Ncn folo poi rapprefemano i Sagramenti 
la gratia divina , ma nello Aelfo tempo la 
conlerifcono , mrehè l’anima Ila ben difpofia 
a riceverla. Nel Battefinio, per efempio, la 
I lavanda elleriore del corpo non folo fignifi- 
ca, ma opera ancora la mondezza interiore 
dell’anima. Nella Crcfima la facra unzione 
dimoAra , e produce l’unzione interna del- 
la gratia dello Spirito Santo . Così nella 
Peni tenta l’alfolutione del Sacerdote dino- 
ta, ed opra la remiffion de’ peccati; e cosi 
negli altri. 

Avvenite prò, che i fanti Sagramenti, ol- 
ire al lignificare la grazia divina , rapprefon- 
tano ancora la PaHionc del Redentore, e la 
g'oria de! regno eterno, protelhndcA 1 ' Apo- 
ilo’o (6), che 1 battezzati fono morti coti Ge- 
sù Crtflo nel farro fonte , acciò come egli ri- 
fufeitò per la gloria del Padre , così elfi rice- 
vano una nuova vita. B la Chiefa confa rr^( 7 )v 
che rFucariAn.0 Uivin Sagra mento et ricorda 
la PaAìrnc del Redentore, tiempìe 1 ' anima 
della divina grazia, cd è caro faegno della cc- 
leA; gloria . 

Per fare qucAo fogno fenfibi'e, cioè il Sa- 
cramento, due cofe (S) neceA'arie fono pr 
iAituzione di Gesù.CriAo: la materia, vale a 
dire, e la forma. Cosi per fare il Ratcefìmo 
s’adopari dell’ acqui naturale; pr fare 1’ Eu- 
cariAia del pane, e del vino; (ter dare la Cre- 
fima dell’olio niefcolato col balfaino, benedet- 
to dii Vefoovo; ed altre cofe pr gli altri, 
che la materia ne fono. La formi pi confiA; 
nelle ptroie, che il Mini Aro proforifoe nel fa- 
re ii Sagramento, qaa'i ordinò il Signore , 
che A dicelTero , per render più chiara la li- 
gnificazione del Sagramento niedefimo . 

Quanto al Minillro, infelice luì (9) cer- 
tamente, fo fenzi la dovuta mcndeiza di 
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ctoR 1 e rivimza , aveflè irdiinemo di 
tmtire i divini mifterj! Commetterebbe un 
ficritcgio enormiflìmo, e lu dovrebbe pagare 
il fio alla divina ginftizia. Pure perchè nel 
fare i Sagramenti non riera in perfora pro- 
pria, ma in lerfrna di G«Jl OiAo, del ^nal 
è MioiAro, la di lui inalvagita non toglie il 
valore del Sagramento, purché adoperi la de- 
bita materia , c forma , ed abbia intenzione di 
far <|ueilo,che in tale azione fi fa dalla Coie 
ft. Quindi, come cAerva S. AgoAino (io), 
benché il facri'cgo Giuda amminiArafle il Bat- 
tefiuio a molti , coloro con tutto ciò non eb 
licro bilbgno di nuovamente baiteizarfi . men. 
tre il Ritiefimo lor conferito non era battrfi- 
iiio di Giuda, ma bensì di CriAa. 

Le cerimonie poi , che fi praticano da fanti 
Chielii nelle animiniArazioni dei Sagramenti, 
ijuiniunque non fiano ncceAarie per la loro 
validità, pure tralafciar non fi pcfibno (li) 
lenza peccato , fuori del cafo di una jiteciu 
neceAita; e lervono per trattare con maggior 
culto e riverenza i divini miAcrj, per mette 
re folto degli occhi la virtb, gli effetti dei Sa- 
gramenti, e per eccitare la fede e divino amo- 
re nei cuori di chi le pratica, o praticare le 
off.Tva . 

Sette fono 1 Sagramenti , come (ètte (orti 
colonne (13) innalzate dall’ incarnata Sapienza 
[vr labbricarci (òpra I' edifizio della fua Chie- 
fa, fignificati dai (ètte crodellieri (ig) d’oro, 
e dalle (ètte (Ielle (14), che il Figlio dì Dio 
lu veduto da San Giovanni avere nella fua 
delira . Il qual numero fu eletto forfè da Ge- 
sù CriAo, per oCTcrvare nella vita fpirituale 
dell’anima cjiieMo, che occorre nella vita natu- 
rale deU’uonio, Siccome dunage per vivere 
in qiieAo mondo prima dubbiamo, nafeere , 
in.ti prendere il .cibo, confeguenteniente ere- 
i'ccro di Altura , fare acqnillo di forr-e mag- 
giori , c rienperare la finità mediante le medi- 
cine fe fiamo infermi , ricercanJofi pure i Prin- 
cipi , e Magillrati, che attendano al governo, 
el al'a p.ace dei po]m'i, e chi per mezzo dal- 
la generazione ripari la perdita di coloro , che 
ijuoiidianamenic vanno morendo : cosi alla vita 
Ipiritualc delia divina grczia ( 15 ) nafeiamo 
mediante il Biuefimo; crefeiamo, ed asqui- 
lltamo forze maggiori nella Confermazione •, 
CI alimentiamo colla Santa EncariAia-, rifania 
mo dal'e infermiti d;l piccato com-atto dopo 
il B ttefimo mediamela Pcnitenzj; fi cancella- 
no le reliquie d.‘"e colpe paA'ite, ed anche, 
fe fu efpeJicnte, fi ricupera la fanità corpo- 
rale coi Sa.gramcmo dell’EAr;ma unzione; per 
mezzo deli’ Ordine facro fi provvedi alla Chic- 
fa dì Minirtri ,cbe la governino, e col Mitri- 
monin fi moltiplicjno i f^aci di Gesù CriAo. 

(Ju.ii Domeniche. Tomo /. 
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Avete fin ora imefo che colà fiano i Sagri, 
nienti, due dei quali, cioè il Battefimo, e la 
IVnitenza, fi chiiniino Sagrimemi dii mor- 
ti (lè), dandoli ai peccatori per la colpa mor- 
ti alla grazia acciò riibrgano -, e gli altri cinque 
fi dicono Sagramenti dei vivi , non dovendofi 
ricevere fe non da chi vive congiunto 1 Dio 
per mezzo della grazia. Vagiamo adeffo gli 
effetti, che producono nelle anime di coloro, 
che li ricevono degnamente, E permeglio ci« 
intendere richiamar dovete alla memoria , che 
’rocamato Figlìaol di Dio nella fua paAione, 
e nella fili morte fpirfe tutto il divino fuo 
Singne per la redenzione degli uomini , ma 
che ciò non ofiante una gran parti degli uo- 
mini vanno pur rropjpo dannati, perchè il Si- 
gnore non ci vuol filvi per (orza , decretato 
avendo, che la noAri falute dipendi dii lòc- 
ccrlb infiline (n) della di lui grazia, e dalla 
volontaria corri l'ixindenza del tioAro libero ar- 
bitrio. IJiiindi i meriti di Gesù CriAo, certa- 
mente infiniti, reftarono dmfitati re'l’inefan- 
Ao teforo della fua Chiela per diAribuirli a 
coloro, che per i mezzi da elfo determinati 
volelTero prevalerfcnc . 

QueAi mezzi appunto fono i SamiAìmi Sa- 
gramenti, che come tanti rivi ( 8 ) alle anime 
noAre la divina grazia conducono ; riuei fonti 
elTendo, dai quali Ifiia predilTe ( io) , che con 
fama allcgrezz.! cavate avrelfimo l’ acque del 
Salvatore, onde il Tridentino Concilio breve- 
mente c'infegna gli effetti loro, col dire che 
per mezzo dei Sagramemi comincia in noi la 
divina grazia, incominciata s’accrefee, e fi 
riacquiAa dopo di averla perduta : (so) Per 
qut omms vera juflùia , vet incifit , vel cafra 
anger ur, vel amifa refaratnr. 

Due fòrte di grazia confeiilcolio i Sacra- 
menti . La prima e la grazia fmtiiiiante, che 
producono, o pure accreftono nell’ anima di 
coloro, che degnamente li ricevono , la qua’e 
rende l’anima grata a Dio, e capace di con- 
fegnire l’eterna gloria . La feconda è la gra- 
zia Sagramenia'e , perchè cìafcun Sagramento 
in particolare porta feco (33) nell’ anima di chi 
degnamente il riceve, il diritto di. avere fpe 
zialì ajutì dì grazie attuali per ccnfegiiìre il 
fine,' a cui s’ordina il Sagramento. Qiindi il 
Ritiefimo confer.fce una grazia fpeziae per 
vivere criltiammeme , ed efiere caince di ri- 
cevere gli alwi Sagramenti : la Crefimi per 
confcITate cor^gìofaiuente Gesù CriAo, e non 
vergognarfi di Melraente fcrvirlo : rEucariftìa 
per crefeere nella vinù, e perfczionarfi nell’ 
amore divino: la ftniienza per (òddisfaie al 
Signore ofièlò, c guardarfi di non ricadere in 
peccato: l’Olio Santo per refiftere alle tenta- 
zioni del Demonio, e fui^erare i pericoli del- 
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U tnrrie: 1 ‘ Ordine Sacro per cfcrcitare degra- 
nienie le funiioiii Ecclefiaftithe: il Mairimonio 
finalmenie per vivere in pace, ajmarli l’uno 
l’altro noi divino fenicio, ed allevare crillia- 
ranierre i fig iuoii. 

Tre Sagramenti perdi, cioè il Rmcnmo, la 
Creliiiia, e l'Ordine, diro la grazia preduco- 
110 un a (ro (eo) efletto, iirprimendo nell’ani- 
ma di chi li riceve un fogno indelebile , che 
n chiama carairere, {ler cui ciernameme Tara 
itilìima da tutti i altri, che ricevuto non 
r.Lliiaro qtiel Sacr,iii enro . E ficcome queiho 
legno , o carattere fervirà in Ciclo di maggior 
gloria r.i Reati , cos'i ai reprobi nell'Infertio 
fari lìrumento di pena, e di conTufione, inen 
tre rrgi'uno crnofcer.t, che tjuej miferi ricevuti 
avendo i Sigratnenti fe ne fervieooo malamen- 
te, e per icro colpa caddero nel baratro di 
perdizione. j 

l’rocnrate frattanto. Fedeli miei, d’ accollar j 
vi fpolfo con la dovuta riverenza ai Santilli ' 
mi Sagra.iiemi , fciua i’ulb de’ quali né l>uù 
cttcnerfi , nè lunginaenre confervarfi la grazia . ; 
E ffpra tutto (lortale loro il maggior cu te, 
c venerazione , come a mezzi elRcaJflìmi del- 
la nollra ftlute, tropi» grave ingiuria dell’ Al- 
1 Ifiino ilfendo il difpr.>zzjre i raillerj pih fa 
grolanti do. la Cattolica Religione, che aiipumn 
fono i S.igramenti . Udite'o da ciò che avven 
ne a Michele terzo Imjaeradore di Coftantino 
poli, con che dò line. 

Meli’ età giovanile .vilcvato fu quello Priti 
cipe fecondo I dettami della morale crilliana 
d.tll’ Imperatrice Teodora fu madre ; ma ere 
fciuio [micia negli anni , e foITli il giogo del- 
ia materna dìfciplina, porfe l’orecehto ai con- 
figli degli cingj, [mIK- in obblka le primiere 


faggie iflruzioni. Quello però che il icndette 
b.rfaglio delia divina vendetta, fu il difpregic, 
e la derifionc delle cofe facre, e divine.. Im- 
perocché fui teatro, vellito eg.i da Ecc cfialli- 
co, comparir fece un altro, cTie contrrfficef- 
I le (a.g) il Patriarca di Colìaminojm'i , f-guito 
da molti che rappreur.tavano i Velcovi , ed 
ordinò una commedia delle funzicni piò fa- 
grofantc del CriAiar.tfrino, malUnie dell’am- 
minilirezicne dei Saniiflimi Sagramenti. 

Colelrava in quel giorno ia Ciucia l’Afcen- 
fione g’oriofa dì Gesù Crilto , qtiaiid’ ecco 
ali’improvvilb, con urli c grida fpaventevoli , 
dalla parte del mare li fenti un iremuoto (24) 
orribilillimo, che continuando per tutta la net- 
te fegueme atterrò la gran colonna innalzata 
dalPlnipcradore GìuAino, e pofe tutto il Po- 
polo in un cflremo fpavcnio , e Icompigiio. 
Sarebbe qticfio baftato per ammollire un cuore 
capace di ragione. Pitre il mifiro Imperadore 
rertò come itupido, nè detellò il fu» peccato, 
tal che pcrfcvsrando nelle [Trimiere profinazio^ 
ni, coftrinfe la divina giullizia a privarlo nel 
temp mcJefimo delio feettro , e della vita, 
ordinando che l’uccidelTero (25) i proprj di 
lui timigli, mentre ubbriaco in tm convito 
derideva le facre funzioni . 

Prevaletevi dell’efempio, ricordandovi fem- 
prc che, come lo Spirito Santo c’infegnò nel 
■ .evitico, le cofe facre, c c'ne appartengono a 
Dio, fintamente, e con tutta la riverenza trat- 
tar ft debbono, le non vogliamo rellar vittime 
lei di lui fdegno ; (26) Oihhìs homo qui itc- 
cejjfent . . . 4ul e.t qu< ctnfacrMj j'unt .... 
;« quo ejl immunai.'id, feribn cor.va Do- 
mino ■ 


(1) L’r, 2. 2t. (j) S 05 . ad tom. 2. F.ita-rat. in PfaJ. igg. rom. S, & 

itlth yajJ’m. (;) C. Majr'rcs §. C.ture t.imta di Haftif/». (4) C.,ttih, Rem. p. 3, c. i. ». il. 
(5) liom.l. 60. ad, PopiJ. Amioch. (ò) Rom. ft. .g. (") /» Aot.ph. O Sacrimi conviviiim . 
(s) C.:iech. Rom. p. 3. r. i. n. 15. (9) UH. «. 25 - jeq. (to) ì’racK 6. i/i Jo. che t da. 
tom. 9. (il) Cattch. Rom. ubi fupr. ». i8. (12) Pro-/. 9, 1. (,g) yl^oc. i. 12. (14) 

V. 16. (15) D:(ret. E <?. Jf', prò mdruSf, Armai, m Ch:'. Fior. (16) Anaci. tr.tcl. 14. 7 ÒW. 
Ahr. (tiji. 2. q. s. n. 16. ù~ 17. (17) I. Cor. 15. IO. Tiia. jet]'. 6. de Juililìc. e. s. i?v 

(18) C.ttcch. Rna. ubi fup. n. 14. (19) /f. 12. .7. (20) Sefl'. 7. /// prar no. (21) Anaci, uh: 
jiip. q. I. «. 8. Cir fcq. (22) Tnd, uhi fup. de Sacr.tme/itis cap. 9. (ag) R.iron. tom. io. ad 
aom. 854. «. 10. & aun. 86j. ». 1. (24) Jbi.l. ad atm. Ró2. «. 4. (25) Jbid. ad ann. 867. 
». po. ;f-J. (26) Lev. 22. 
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SOLENNITA’ DELL’ EPIFANIA. 


DISCORSO PRIMO. 

Della doppiezza di cuore .• 

CV» i»ve»!r'tis , renunuite m hi, ut & •jcniutt adirem exm (i) . 

Qjindo Io avrete trovato, ratemr'o fipere, acciò ancor io venji aj adorarlo. 

• Ai c.t'ja l'econ.io di S. M.itteo ^ 

S Oiennizvj o|.^i ta Santa rhiclà la vrriita cor m.icU:t,niofiJ>ns teucre , faijnm verhis 
dei Re Ma^ti al Prc(«[!ir, i qua i avvifa- veìr.re , quo /w.r zcra of endere, quo 

ti da Uio per ii.e/./.o di una (le a di nuovo z/erj fini fa! fi! eitmoni rore . 

comiarfa in Cieo, che nato era il Redentore Gesù CriRo per lo crntrario, del cua'e lè- 
dei nior..!o , ie^ieiido il di lei (perdere fi piiaci ci iimielTìanio, è una pura teriu per- 
partirono da l' O.ieme , fro che mivati a’ a i-llènza . una pura verità ne' conolcerc, nel 
prefeii/.j de) Kambino Gesù, lo adorarono per dire, nell’o;xrare , aueflno avcmlo di fé me- 
vtro Oio, oflcrendct; i in dono oro, incenlo , defiiuo: Io inno la verità: (l) E"o fum ve- 
lo mirra. L.' E vanne io [vrò ci avvifa, die en- ntnt . E’ii è dunque ver'tj | er cnVnza , mcr- 
iiati in Gerufalentma doinandarcno ndla corte cecchj ne! (ò o Dio indiiiendc-me fi trova la 
di Erode ove nato Icffe il nuovo Re de'Giu- verità dcll’cITcnza , crine nella fui Ionie, 
dei; alla qual richitlU lo IkiVo Erode con laddove nelle creamre trovafi (òlo dipenden- 
tmia la Citta fi pofero in coniufione, ed in- te, partecipata, e conte in tanti rivi. E’ una 
terrogaii i Sacerdoti, ed i Dottori del Popo- verità pura di coanizione, perchè con un atto 
lo, diedero per ril’i’olll , che (ècondo i>li oracoli lolo , infallihilinentc , fenz’ ombra, e fcnzi 
delle Scritture (il) l’af(x:ttaio Mellia dovea errore , . conofte tutte le colè che fono, che 
nafeere nella Citta di K.'tlcnime. furono, che faranno, e che poirebbono elTere. 

Erode licenziò i ì\'Iat;i, e finsendo defide- E’ verità di parola, perchè nelle fi.e delirine, 
rio di adorare anch’elTo il nato Redentore, nelle fue alP.rzioni, nelle pmiielTe, noi e nu- 
li pi-Sù d’avviiarlo quando trovato- l’avef- naccc, fi efprime cdn unta uniformità a la rer- 
féro . Per altro tomo era lunui dal vo'er pre- litudine della fua niente, che nrn può clfervi 
Ilare oITcquio al pargoletto GeJù , che anzi nel inganno. E' fmalmcmc verità ancora nell’ope- 
fomirlo chiamare Re d.-’ Giudei, per timore rare, mercccchè, prendendo- norma dall’ infinr- 
di perdere il regno , defiderava di fa|5crc ove ta fanieiiza fua, fame, irreprenfibili , perlèt- 
fcITe, a fine di laro morire , come A vide poi te (5) fono le di lui ojiere,. 
dal barbaro crnundo che lece, che fi iiccidef- E a dirne il vero, quefle proprietà Ano 
lèro tutti i fanciulli di Retlemme , e del di così indiviAbili dalla Divina Natura , che i 
lei contorno, die paifata non averterò l’età di perfidi Fari Ai , malgrado la loro invidia, non 
due anni , lufingaiidoA che fra di loro capite- poterono a meno di non riconofcerle nel Re- 
rebbe anche il nato Mcflia . demore onde g'i dilfero : Ben fjppiamo , 

Qjerta facrilega finzione di Erode cade in Maeftro , che voi fieie verace, cche lènza er- 

acconcio per favellarvi de.Ia doppiezza di cuo- rore inA-.’nate la dottrina di Dio: (6) Af.t- 

re,, la quale ridirete quanto mai difeonvenga gi/ter , fami.t quùt vcr^x ei , d" viom Dei in 
alla noftra profelfion di Crilliani. vtritoee doces-, tal che in- lui conreffircno la 

L a doppiezza di cuore confille nel difeor- verità di cognizione, con la qua'e non poteva 
rerc, cfrpure oioerare contro la cognizio- ingannarfi , la verità di paro'a, jicr la. quale 
ne che- I’ uomo ragionevole ha nella mente,, non poteva tr.cmire,- la vcrira delle operaz.’oni , 
ed è quc'.l’alhizia mondana, che il Pomcfice per la quale non poteva fingere, o fmiti'are . 
S. Grcgoiio dipinfc al vivo nel ùccimo libro In fatti, o fi ccnfideri Uio in A rtelTo, o- 
ile’ fuoi'mcrali , dicenuo: Li priidrnza del A- nelle opere fire fuori di A fi ccmemp'i , altro 
coio fi fonda nell’avere un cuore mafencrato ' non ritroviamo che verità, S’ei parla dentro 
di finzioni, ed ima mente ricoperta d'ingan- di A, altro non dice che una parola, eh' è 

ni, che faccia jvampa d'ingcgnofi nel fimula- verità furtìlieme, ed eterna, cioè il Dìvin 

re, rapprefemardo il vero per faifo , ed il Verbo, verità perfettHlinia , ed immutabile. 
Igifo per veie: (5) Hujus rnimUi fojuentia eft Se il Padre, ed il Figliuolo prcdiicoro il, 

F a Santo- 
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Santo Amore in unità di ^ircipio , io prcdu- 
icno come Spiiilo di verità: Sftntum ve- 

ritatis . Se operò fuori di fe , nel trar dal nul- 
la lé creature, altro non proferì , che parole 
di verità: (8) Principium, dice il Samilia, 
ztrherum tuorwn vfritar. Se fondò ! a Chiefa 
unendo i Gentili , e gli Ebrei ilella pietra an- 
golare del Tuo Figliuolo, fi valle della predi- 
cazione dell'Evangelio, che ò parola di veri- 
tà: (9) /n verta verifntis Evangelti , Se iflì- 
tul i S.gtaijitijti , diede a’ fegni lènfibili virtil 
di pirodurre la grazia mediarne parole di veri- 
tà. Se ci addita la Chiefa militante, lo fa fot- 
te figura di colonna (io), e di fondamento di 
verità : ed, il roedefuno Gesù Grillo ft protefiò 
tlTer venuto al mondo per dare alla verità 
ua’tlluAre tellimotiianza : (^11) Ego in hoc na- 
ttu fum, dr ad hoc veni in Aiimdttm, ut le- 
fitir.onuim perhiùeam verirati . 

Qual parte avranno dunque con lui i Cri- 
fliani finti, men/.egnerì , fimulatori ? E che, 
mancano forfè a’ giorni nrllri? Sono mentito- 
ri , grida il Profeta, i figliuoli degli ooniini 
nelle Icro bilance: (tu) mendaees plit homi- 
unni !H palerii . Con la bilancia del loro giu- 
dizio pretendono di pefare il merito di tutto 
quello che apprendono, e con la bilancia della 
Jor lingua vogliono dar il pefo a tutto quel- 
lo che dicono, quantunque difeordi dalla co 
gnizion della mente. Eppure c’ infogna S. Ago- 
fiino, che invont.ite furcno le parole, non per 
chè gli uomini fc no fervilTéro a vicendevol- 
mente ingannarli, ma fiere bè l’uno all’altro 
fiuccraracnte manifeAalTe i fuoi penfieri ; (13) 
t'erti: frofterea /««f lafiitkta , non per qua fe 
invieem hcmiitcì faU.eut , fed per qua in alte 
rial qu fqu: natii lam ccgiiationei funi prò/ trai j 

Oflervate colui, che traffica. Accecato dall’ 
-cotcreire , per l’ avidità di un poco più dì gua- 
dngro efagera , che le fue merci fono perfette, 
no cccu’ta i mancamenti , giura , e fpergiura 
vie molto care gli cedano. Udite quel medico 
cl'.e da vicino all' infermo . Lo Infinga , che fa- 
ci'mente ricujicrare porrà la fallite: dilfiraula 
la gra-aczza del di lui pericolo; r.rn lo av- 
vcriilce, coni’ è tenuto, a porre in adètto g‘i 
affari della codienza ; le lafcia morire fprov- 
vcdiito dei Sagramenii . Udite quel giovina- 
llro appridc deila fua amante. Si proteda di 
rcn aver fertiir.emi ilieciii , cha il fine della 
fua corrifpccJsnza dovrà edere un legittimo 
luairitHcnio ; ma dentro il cuore penfi, e ri 
penfa ad ing„naarla, e fedat’a. Morate quello 
fl;a'iro lovor.-.tcie erme la difccrrc col fuo pa- 
d-tne, Modra uD’crcedlva premura de’di lui 
vantaggi , adevifee di non riiparaiiar le fatiche 
perché tiefearo più copiofè le rendite, incolfta 
i vicini che ancor clH iten abbiauo un’eguale 


attenzione-, eppairc in folhnza altro rcn cerca 
che di tenere in buona lede il padrone, per 
ingannarlo con maggior comodo, e libertà. 

Nò che a Gesti Grido codoro non apparten- 
gono : feno difcepoli , Grò figliuoli di Sata- 
pafTo. Siccome l'Eterno Padre generò un Fi- 
glio, che è verità, cesi il Uemonio, dice S. 
Agodir.o , produce nn figlio , che i menjm- 
gna:(i4) Q,uo»oodo Deut Parer genmt Ftlium 
veritatem , pc Diatolut iapfus genuit quafi fi. 
lium mendacium . E per Qual cagione crólete 
voi che Lucifero coi fuoi leguaci {cacciato fof 
fe dal Paradifbee per Tempre precipitato nel 
baratro dell’Inferno? Se non fierchè feord*- 
icfi che dal niente lo avea creato rAltidimo, 
diede bando alla verità , fingendo che le pcr- 
iézioni dcircdcr fuo jiaragonar (ly) fi dovef- 
fero alle doti infinite dei Greaiore. Eccrne 
compilato tutto il precedo da San Giovan- 
ni : (i6) /n ventate non ftetn , a allontirò 
dalla verità . 

Guardatevi dunque , Cridiani miei , dalia ' 
doppiezza di cuore , tanto nociva all'uomo 
fxr lo peccato che fi commette, per l’infamia 
che fi contrae, per il danno che ne rifilila 
ali’ ingannatore medefimo. 

Quanto al peccato, è cofa infallibile, che 
'a divina legge proibifie il difccrrerc , e l’ope- 
rare diverfamente da t|ue!lo che ci fentiamo 
nel cuore, renderdefi l’uomo fimo efecrabilc, 
abbominevole, Ichifofo a Dio come parlano 
le Scritture: (17) Atomlnatio eft Domino la- 
tta mendacia-, laddove l’uomo fchieiio e fin- 
cero s’atquida la divina bcnevo'enra : (18) 
{lui autem fidehter e^unt, piacene ei . E in 
'quella gtiifa che il maggior male dell’ anima 
h l’efTerc in odio al Signore, nelle cui mani 
fono le nofire (19) fòrti ; così la di lei' mag 
;giore felicità è il confegiiire la divina Lcrevo- 
’lenzj che feco porta la grazia , unico teforo 
all'acquido del quale dcblcno iodrizzarfi itit- 
le le nodre premure, tutte le rodre azioni. 

Per ragicn deli’ infamia ha un gran motivo 
il fedele di guardarfi dall’eflcr fimo , mtechian- 
dofi il nodro cuore con la dopipiezza , ed in- 
garno. Ed in vero gli uomini fàggi tengono 
in tanta llima il icro crore, la Icrn riputa- 
zicne, che non foiamentc 1 ’ sme) ongcno a tut- 
te quarte le ricchezze del mondo , ma per 
finn alla deffa vita, ral che i poveri fi repu- 
tano felici nella loro mifuia, fe tuttavia ccn- 
forvaro buona riputazicrc; c gli udirete ffef- 
fe volte vaiuarn: Sono povero , 1111 fono 
onerato . 

A ben capire quante avtlTcro in abbrminio 
la finzùcnc, e doppiezza anche gli Etrei, 
uomini per altro così materiali, c tanto dnri 
di cuore , bada leggere il capo, fedo dsl Econ j 

do 
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(lo libro de’ Maccabei Aveva comandato l' em- 
pio tiranno Amicco , che fotto pena di nxirl' 
mangiar doveffero carne porcina g!' (Trae ili, 
quantunque vietata I or dalla legge . MoUi ami- 
ci di E eazaro, uno dei princii>ali fra gli Scri- 
bi, ed in età di novani’ anni , tiram o'in ilif 
parte gli offerivano carni lecite , ccciò di qua! 
le mangiando, credefle Antioco ch’ei pref:! 
aveffo carne porcina, e cori ubbidito agl’ in 
giufli di lui comandi. Ma il venerando vec 
chio gencrofanienté fopportò piiittofto il inir- 
tirio , che dare fcandalo alla giovemìl , o de 
nigrare in modo alcuno con tal fioz.lone i' 
buon credito , io cui era tenuto prelTo del po- 
polo. 

Qual danno in confègiienla , oltre alfreter 
no, non api»rta all’ingannatore la di lui fin 
lionc ? Dice lo Spirito Santo che fara canee' 
Iato dal ruolo dcg.i uomini dabbene : (so) /« 
malina fua expelletur imputi . In 6tii cono 
fciutift la di lui dwtpiez.ia , vien proverbiate 
da tutti come un infame raggiratore , fiiggono 
gli altri il di lui confbrzio come quello ^li 
appeOati ; e quand’ anche parlar vo'.eflè , ed 
«Iterare llnceramente per l'avvenire , farà dif- 
ficile il ritrovare chi di lui fidandori pifi non 
io reputi ingannatore i difavventiira ben deplo 
rabile in un uomo, che dalle belfre dfivedilfin 
guerft j«r il commercio, per ii col'oquio, e 
per la locietà con gli altri della Tua Ipexie. 

Leggiamo nel terzo libro di EOra al capo 
(piano, che dilpitatofi alla prefenxa del Ke 
Dario, le il vino, i Re , o le donne giudicar 
fi doveffero per le cofb più forti del mondo ; 
Zbrobabele cofrantemente difefe, che la verità 
a qualunque altra colà deve fcinpre effere pre- 
ferita ; imperciocché quanto piii ttm^o ottiene 
per isbarazzarfi dalle menzogne, e dagli anni , 
che nafcofr.t la ritenevano , timo più forge 
gloriofa i e quanto più fi allontana dal prelèn- 
le, tanto più acquifta lorza , e non ha termi- 
ne ftabiiiio per la dia vittoria , che diviene 
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vieppiù miggiore collo feorrere degù anni , e 
dei fecoli ; (si) yeritai mane! , O" irivale/'ae 
in dternnm , O" vivit, (é- ohiir.et [acida [t- 
culemm . La qual rifpcfta fu talmente app'aii- 
dita dai faggi, ed approvata da Dario, che 
per corJif erdere al'a ricliélht di Zorobabele, 
refiifn i Vali facrj , ordinò incomarenie che 
fi rifabbricaflc il gran Tempio dillruiio in 
jerufiàlcmnie. 

Or vegga un poco l'ingannatore che poten- 
te nemico egfr intraprende di abbattere , men- 
ire fe i' tempo che d'vora i marmi, ahbdfa r 
menti, diffrugge glf imperj, cede alia verità, 
.j”al temerario iitentato non farebbe mai vc- 
er diflruggere con la menzogna una si forte 
trionfàtrice , che col decerfo del tempo dovrà 
"-oilrar la fua forza per di lui fcorr.o, e con- 
liifione ? Net qual propofiio dfen a S. Gio- 
vanni Grifcflonio, che la ftlfita, ftnza impu- 
gnazione , o contralte , per fe medefima in- 
vecchia , ed illangiiidifce , in quella guifa che 
i fiori di un giardino, fenza grandine che li 
;*rcuota, o mero d e g'i fve'ga , cadono da fé 
llelfi, e lì conili ma no , ma che per lo contra- 
rio la verità è di tini tempra forte, rotofii , 
ed irfiipcrabiìe , mamenendofi lènza fblligno , 
e più limpida, fkura, e ferma rendendofi , 
quanto più s’armano contro di lei i contraili, 
e le impugnazit ni ; (ii) Halufmcdi efi vtri- 
l.ihi natura, unde magi! oppugnatur , inde 
“agii con; rmatnr , cè" quo m.igii otnegitur 
eo clarms evadir". 

Regni fra tanto in voi lo fpirito di verità , 
(ter cui le parole s’ uniformino ai lèntinicnti 
del cuore, c 'c azioni corrifpondano alla legge 
fama di Dio, fe volete piacere a lui, e non 
far compirlà di abtiominevoii firau’atori appref- 
(ò gli uomini. Altrimenti fe per dare sfogo 
alle bnuali pallìom coltiverete nel cuore dop. 
piezze, e finzioni, la menzogna vi condurrà 
al baratro di- perdizione , dal (juale il Signore, 
vi liberi per fua infinita mifencordia .. 


(1) Matt. s. S. (2) APich. SI s. (5) Lib. io. moral. cap. 16. (4) Jean. 14. 6. (s) Deut. 
32. 4. f6) Matth. 22. 16. (:i) Jo. 15. 26. (fO Pf. ufi. 160. (9) Cohff. 1.5; (io) t. Timor. 

iS- (li) J«. 18. 37. (13) P[. 6t. IO. (17) In Enchind. c. 22. (14) Tr.dt. 42. in Jean., 
pofl med. (is) //. 14. 14. (t6) Je. 8. 44 - (17) 12 - 22. (18) Jtid. (19) P[,-.l. 3C.16., 

(io) Prot\. 14. 32. (21) 3. Efd. 4. 38. (22) Hom. 57. m Joan. in init^ 
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DISCORSO S E C O :s D O’., 

Del diletto nelle cose, di Dio. 

l'iticntei a»um P€Ìl.m s^vi/ì /ufir ^j:iciie m-ytìtc VAldt , 
cJ' ihtr.wtcs duniHtu . invctitriint (i). 

Nel rivedere li SielU fentirrno uiu grande a'.legrczia , cd ertrando nella capanna^ 

„ ri ir&v areno, il Bair.L’ino. ^lì c.ifo fcutiida di S. Aiaitte .. 

Q uanto è :nai buono (n) i' Signore verlb perfetto che fia poflìt/iìe , poithè , come dice- 
queili che lO ricercano di vero cuore' ’ Ecclefiallico , per quanto facciamo a fine di. 
I Ssvti Ivi Mi"!, avvifati da ilio per mea- onerare il Signore, fèmpre faremo fcarfi a 
7,0 il-r.a .Su' a nnov.initme comparfa che nato cciilrrnto dell’ infinito di lui merito: (6) 07a- 

cra i; gran .Vlcrarca deh' Univerfo, fi pano- r'!i:,.»tts Dommnm qn.vitiimcuni:jif: itotk'ri- 

no fubito da l' Oriente , e s’ incamniin.ino ]xt r:i, /ii^ei-i.diù:! tni'.; i:d!.::c , udfmr.tb.Ui 
ritrovarlo, non trattenendo. i da una cosi l'anta nu^iiijicentÌA f;nJ . L’altro ir.ot'vo ftr.o gii 
rifo’u/.ione o I’ itv:ertez.'4a del viaggio, o la innunierabili betiefiij che ci fa Dio, con un 
rigidviza della ftagiorc . lUcntre arrivano a altiere tanto tenero, ir.far.iabile , e perièveran- 
Gcrufaiemme, più non fi vede la Stc'!a,.e non te, die mai non fi n.:nca di farci del bene,, 
per quello raflentafi il lor primitrn fervore . e per tjitanto è dal tanto fuo non celTerà mai 
Entrano coraggiofi nella Corte d'Eude, )xt di farcene per tutta 1’ eternità; lo che ci oh- 
richiedere ove fia nato il nuovo He dei Giu- biiga |ier legge di Rraiiiudir: a defiderarc di 
dei. Hifpondono i Satrapi, averfi dabe Scrit- corri.fponJere con infiniti lervigj , fé ci fofl'e 
ture (p, che Bet'emmc dev’elTcre il luogo pcffibile . 

ile'la di lui Bafi.ita,.ina negligenti c pigri ne! Troppo lungo fareb'je il voler quivi mirti., 

divino fcrvigio, non innovono p.ire un pafl'o tanicrte dil'correre delle infinite divine peri'e- 
("er ritrov'arlo. I Magi s'i , fempre collanti ne! nioni , e degli iimiimerabili bereficj deli' .\Jtif- 
de.fitlorio di proflrarfi ai di lui p'icdi , fi par fimo, fia réli’ ordine della natura, o fia nell’ 
tono dilla Citi.':, cJ affidati alla rrovvide.ui ordire deila grafia. Balla almeno riflettere cl e 
ee'efte, ripi.g iano II loro cammino, y, tardo Dio è un Icmmo bene, che in le racchiude, 
ecco il Signore non, fo'o nuovamente fa coir.- qn.ii'.io piò mai trovarfi di ottimo,, di bello, 
!»rire la Stella che li conduca, ma riempier- e dilettevole, fen7.a mcfcolanr.a d’ imiierlèiio- 
do i loro cuori d’inerplicahile llraorJinaria al- nc, o difetto, c che quanto abbiamo, e quan- 
legren/ei , . fa che ritrovano prelfamvnte il tlefi- to fiicriamo , tutto ci viene da Dio: crefeenjo 
derato Melfia : Gay:^ fu>it gAud.o m.i^no v.d- a difiiiifura la crandez,z.i dei diluì L:r.e!iz.j, 
de-, tà" ÌMr.mtes dornum invcaerri-t ìmeriim,. .juamo è hu tglore la noflra viltà, e bafTciza , 
Nobile ammaeflrainento per noi Crifliani , che niente aifaito ci merita: imperciocché, cc-. 
d’ impiegarci con fervore e dilette nelle cofe me diceva llàia, tutte le genti rifpeuo a Dio 
che rig,narJ.it:o il divino fervigio , guardandoci fono come le non frlTcTO, e come un’ ombra, 
da quella natifeu , frcdjez7.i, e negligeva, ed un niente: (7) O/fines goita sion 

che toglie pur tro[)po a molti il merito delle fint , flc f:>i: ei>r.an o, di' qua,'! iiihili.m, C>~ 
loro ojiere buone. WMie reputati fwt et. < 

J Ntcrrog.no S. Ilifiuo dai fuoi Monaci coni II defi.lcrio |>oi dì piacere a Dio, c di fe- 
qua’c aU'ctto fi dovelfe fervire a Dio, rif- del niente fcrvirlo, deve anuoverci ad operare, 
pofe , che il buon- alfeiio deU’anini.i confilte cJ a patire per lui, fe a.lempirc vo-’llamo- il 
in un defiderio a niente , infa7,iabile , c coAan- 'primo eomandainemo della di itti legge, for- 
te di piacer fempre al Signore:. (5) Bona/n jdamenio. e bafe di tutti gli a’tri, che ci pre- 
anim: aìtellh/ttm. ego eUe exiHimo eupiditatem\['^tivc (H) d’ap-.ar Din con tutto il cuore, con 
•vthementem placendt Deo ,.eaKtque irij'.iiia- tutt.i l’anima, 'con t.itte le l'oric, iniègnar.locì 
b:le/H, fiab 'km , c~ coniiamem . il Pontefice S. Gregorio , che non è amore di 

Or quello d, fiderio di piacere ali’ Altìffimo , Dio quello che non opera erfe grandi: (5) 
c di fedelmente fervir'o, deve nafccrc in noi JVequiqti.im e /1 Dei amor otiafut \ cperatur 
principalmente per due motivi . Il primo fero emoi magna-, fi efi ; fi vero opnari ren:nt . 
le grander,7.e, eccelleiu,e, c perfezioni infinite amor non- e/l-, e l’Apoftoo Pao'o (lo) che ia 
di Dio, per le quali merita di clfere amato. Cariti fopporta ii tutto tranquillamcme , per- 
iodato, fervilo, ed obLediio con amore il più chè il vero amore, come diceva il Grlfo'cn;o, 

fi 
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fi prova Jilla 'jeiitrcfiià nel puire: (ii) /■'e- 
rus timn- non i,.i f-sf-ombi-.s srobatur . Il pun- 
to 111 che ièrv.njo a Dio, Ila coil’oparare, e 
col paiire, lo licciamo con la dovuta ralì'egna- 
7.ÌOUL' , pronteiia e diletto, unilormanJoci al 
Salmiib, che a fervir Dio con a' c:;rcz£a c' 
invita; [jii) Servite Domino ut Ut.tin . ■ 

Fer ns; pio i'ntead’r quello , figuratevi che 
il Padrone di un campo abbia due lavoratori 
a ccliivar’o,^ un fiio figlio, eJ uno fchiavo. 
AmbiJ.ies' alù jctno, anibiJue trava^'iano , ma 
con quarta d:tV;ren/,a d’affetti! S’affatica ii 
figliuolo per lb!o autor verfo il padre , cJ in 
vece di fvitiima rincrefei mento, lo fa con pa- 
lco e con piacere, raìlc»ranJofi che i fuoi in- 
dori contnòiircano al vantaggio della famiglia. 
S'affatica Io Ichiavo, ma per Iblo timor del 
galtigo. N.illa penla all’utile del fuo padrone. 
Troppo lungo gli fenitira il giorno. Sofpira 1 ’ 
ora d’ell’er chiamato a cibarli; c unolto, o [va- 
co xbe avancaio fi fia ii lavoro, afprtia con 
inipaiienia la fera, che Io conduca al ripofo. 

Ci ania il Signore con tenerer.ata di Padre, 
nò riciifa di riconolcerci per iuoi figliuoli , 
fino a chiederci come a tali il cuore in dono: 
(ig) Prxbe, fili mi, cor tunm m:ht, onde 
dobbiam fervirlo par amore come figliuoli, non 
per forca, [w timor come fchiavi . Come 
dun.que potranno piacere a lui_ qtni Crilliani , 
che alcoltano per cagione d’el'empio a pena a 
pena una Melili le ielle per non contravveni- 
re al precetto di Santa Chiefa ; che la fola 
l’afjaa s’ accollano ai Sagramemi per non in 
correr nelle Cenfurc; che talvolta brontolando 
lommitiiflrano un toizx) di pane ai Poveri, 
pili per cavarfeli d’atrorn.o, che per fbccnrrer- 
li; che non fanno riléminienio delle ingiurie 
ric-'v-iite fo'o perchè mancano loto le fo.ee da 
weadicarfene , covandone per altro l’amarccca 
nel cuore,; che nelle tribolae.ìoni , nelle ma’at 
tic a'tro non fan fentire che imprecacieni , e 
'luerimonieV Eh che fc am.i(U*ro Dio, non fen- 
i rebhono rincrelcimento, non proverebbono dif- 
fi tolta ! (t4) Nulla ibi ajip.iret d-fiieiiita<, 
dice San Bernardo, ubi efi cantai, itullui la- 
uor e<i , uhi verui amor efi . 

CHffervatelo nel Patriarca Giacobbe . Amava 
cg'i ardentemente Rachele, ma per averla in 
if(V-,fa dovette fervire a Libino di lei padre 
(ar l'ette anni continui , attendendo al govo"- 
iio de’ di luì armenti, efjjollo ag i ardori dell' 
t.litc, alia rigidezza dell’ inve.-no , ai venti, 
•>l gelo, alle pioggie. E pure la facra Storia 
U atiefVa che •'itiel lungo corfo d’anni, aggra- 
vato da tanti incomodi , fembrò a Giacobbe 
tino fpazio di pochi giorni : tanto era grande l’ 
amore che portava aita fja Racha e : (is) f-Vefr- 
bvitnr tiliyauct dies,fric imtoris m.^tiitmli'ie. 


Solennità del Signore, 4’y 

In fatti -il Redentore per far pr.iova , fc Pie- 
tro avrebbe imraprefo co.n fervore , e promez- 
ca l’arduo Impegno della predicazione dell’ 
Evangelio, non lo ricercò fe aveffe rrbulle-c- 
za [ter i.faticoli viaggi di un nie?.zo Mondo, 
o facondia di lingua per confondere l’oflinazion 
dèi Gemili , o coragg o per fopportau: gli ip- 
filiti deli’ Ebraifmo , o tcrmezza di cuore [wr 
ef|iorfi all’atrocità del Martirio. Unicamente 
Io interrogò (i6) fe l’amaffe, Iwn fiipendo che 
l’amore, rende tacile ciò che comanda, c che 
nulla fembra gravolb , o diflieile ad un cuctt: 
che ama : (17) h eo , qmd am,:t:ir , Io non 
Sant’ Agollino, a:it non laboratur, aia & la- 
bor amatur . 

Ballerebbe, fedeli miei, che ne! Divino fer- 
vigio ayellimo almcii quel diletto, che pur 
troppo femìamo nell’ altre cofe di nollro ge 
nio . guanti Giac'bbi fi troveranno forfè fra 
voi , che per il fole piacere il vagheggiare le 
loro Racheli avranno per lungo tempo, lènza 
rincrel'cimcnto, confumati non pochi palli, ni- 
haie piò, e piò ore al ripofo, ed allo faccende 
di maggiore importanza, fenc’ arrcllirft [ter la 
nevi , per le pioggie , per le llrade fangolé , e 
che lo iol (guanti abituati nel giuoco non per- 
dono i giorni , le notti intiere nelle bifche, e 
nei ridotti, fenzi nè mcn pcnfire o a tiormi- 
re, o a cibarfi ? Quatui per il guad.tgno di 
ttochì fo'di non s’ affollano fui mercati , non 
aggirano fu le piazze , fenza punto rincrefcerfi 
diila lunghezza dei viaggj , degli incomodi , 
dei (udori V Tutto è facile, tutto fi feffre, 
quando è conforme all’ inciinazione del gepio . 

Quelli tali chiamar fi pcllono per verità 
martiri del Denioitìo. Perdono il tempo, con- 
fumano la roba, logorano la finità, e perché 
mai ’I. Per comperarfi una miferia, che durar 
deve [»r tutta l' eterniti , tal che prillo , o 
tardi dir dovranno loto mal grado con le la- 
grime agli occhi ciò che leggifi ne! capo quin- 
to della Sapienza r ,, Sio ti [<ar fummo , od 
„ infenfaii! Ne! tenerci Itingi dalle vie dil'a 

gìullizia , e dell.t viriò battati abbiamo 
„ fentieri diUicili, e Ipiitofinimi [>er arrivare 
„ anfanti e latTì fini'meme alla^ pe.-dizione . “ 
Laddove [cr lo contrario fe fo, [.oricITero la 
cintefimi parte di ai fatti incomodi , e tanto 
meno lpen.Ìeffero |v;r fedt'meme fervire a Dio 
fecondo la condizione dii pmprin llato , tran- 
quil'antente pafferebbono i loro giorni, quieta 
e fjave fpirimenterebbero la morte, e merite- 
voli li renderébbeno di regnar fa l’ empireo 
•per tutti i feco'i . 

E vaglia i! vero, fe Rttb , quantunque ve • 
dova, e deijt lltr[K dei Moabiti, meritò la 
bcnevo’cnza dal Patrtarca lìooz , giiiiife adell'er- 
gii fpofa , c ad aver fra' fuoi pofleri ntn lò'o 

il 
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il Sunto Divid, ed ani lunga ferie dei Re di 
Giuda, ma per (ino lo Ikno Figliuol di Dio, 
di cui fu avola fecondo I’ umana generazione , 
pmbè come leggiamo al capo fecondo del di 
lei libro , U vide Kooz raccogliere fpl'ecita e 
diligente le poche fpighe, che dal le mani sfug- 
givano dei mietitori , lènza neppure per un 
momento abbandonare il campo dallo (puntare 
■dell’alba (ino a! tramontar del Sole: non farà 
mai certamente che l’Altidìmo, (iior d’ogni 
credere liberale e clemente, non rimuneri a lar- 
ga mano chi mette le fup premure in onorarlo 
e fervido. 

_ Mokidimi nulladimeno s’occupino voiemie- 
ri nel Divino fervigio, ma con tanta negli- 
enza lo fanno, che in vece d’incontrare la 
ivina benevolenza, muovono piuttolfo il Si- 
gnore a fdegno. Vi fari chi fra il giorno di- 
vora più Pater nolitr , recita più Corone, ma 
con rama difaiicnzione, che all’ukimo non può 
fa|)eie cos’abbia detto. Altri af-okeranno mol- 
te MeflT: nei giorni ancor di lavoro , ma in 
vece di adiffer con riverenza al tremendo di- 
vin Sagrifiiio, penfaco in quel tempo agli in- 
teredi di cafa , cdl'tvano chi va, e chi viene, 
nè fi vergognano di lafciarfi tal vo’ta per (in 
vincere dii forno, intcrv'erraono alcuni ad udi- 
re i fcrmoni , i catechifmi , le predicite , ma 
talmente Uifi^lìcati, che non ne apprendono 
lina parola, (ioncorronn non pochi al Vefpero, 
alie proceiTicni , ma con si [toca (tremura di 
onorare il Signore, che confuniano di quel 
timpo la maggior parte a ciarlare e rìdere fuo- 
ri di Chiefa . 

Non è qiieda, credetelo, la maniera dì fcr- 
vir Dio, e voi medefimi ron gradireffe che i 
voftri merccnarj vi fervilTero si adì balordi, 
e lenti e neghittofi neU’operare punto non at- 
tcndtlfero a quel che fanno. Dihgenzaoda noi 
richiede, attenzione, fervori nel luo fervigio, 
folto pera di non rìconrfeerci per fuoi legna • 
ci , c di ributtarci da lui niejefimo, feiofer- 
vianin von tci'iiiezz* , e neg igco/.a . Se ne di 
chiarò erprcd’ametue con un certo Vedovo , per 
mezzo di San Giov,mni : (18) <>.•«■» tejiùtas 
cs, & ìicc fìijsdut, ncc caiidas , sncifi m tt 
C'.arntre ex eri mcn . 

tieggefi (19) dì un Se:a:rdo:e, che avendo 


celebriti la Santi MeOTa alla prefenza di tre 
Giovanette, termirato i' Sagr'fi'.io, e fatto il 
dovuto rìngrazianiemo , le interrogò ad una ad ' 
una a che avellerò penfato nel tempo di quella 
MelTi 1 Rilpofe la pr ma di aver meditata la 
coronazione di fpine del Redentore. Ripig'ìò 
il Sacerdote , ed io ho veduto un AumIo che 
ti poneva fui capo una ghirlanda di rote, Difl- 
fe la feconda di aver penfato alla Nafdta -del 
Bambino Gasò. li Sacerdote foggiuniè; ed io 
ho veduto un Angelo che ti cerMiava di bian- 
chìflìmi , ed odoratifUmì gìgli. Non vo'eva 
feoprirg i fuoi penfierì la terza. Rute, coftret- 
ta , coufefsò con vergogna di aver penfato alla 
fiera , alla quale poriandofi voleva comprare 
alcune frafeherie donnefche, onde con impa- 
zienza afpettava l'ora che termìnalTe liMefiTa. 

F.d il Sacerdote l’allìcurò dì aver veduto un 
Demonio , che fatto di quelle frafeherie un 
flagello le percuoteva il vifo ballando intorno 
ad efla per if.hemo. 

E certamente gli Angeli fami , e maflìme 
gli Angeli noAri cuflodi , oflTervano attenta- 
mente con qual fervore, o negligenza ci occu- 
piamo nel (ervir Dio. Nel qual propofito San 
Bernardo racconta (so), che (landò un giorno 
in coro vide gli Angeli , ebe notavano a pa- 
rola per parola le orazioni dei fi 4 i religìofi, 
altre a caratteri d’oro, altre d’argento, altre 
d'inchiollro, a mifura della maggiore 0 minor 
divozione con cui recitavano l’ulltzio divino. 

Alfezionatevi dunque a (èrvire il Signore 
con attenzione, con diligenza, con fervore, 

..Oli allegrezza; (31) Servite Dtmino in list- 
ila . Cotifiderando oh’egli è in fe fWTo un be- 
ne infinito, e ch’egli è verfo di noi elltema- 
mente benefico, fe non fiere affatto irragicne- 
voii , non potete a meno di amarlo . Se lo ' 
amate, qualunque fatica, qualunque travaglio 
che fopportiate [ter lui , dovrà fembrarvi (bave 
(22), e leggero, tal che dilettandovi nell’ ope- 
rare , e patire per amor fuo nel corfo brevif- 
fimo deka vita prtfeme, arriverete poi dopo 
motte a godere, con indicibil contento, Icde- 
kzie del Mito di lui Regno , lungi dal ijuale 
fono i travagli, (s';) i gemiti, le miferie, 
gli affanni, ma tutto è gioja, contentezza, 
piacere . 


(i) Mitth. e. IO. & fej. (2) 2. Pel. 30. 18. Ó‘ /cq. (3) Mic/j. 5. c. (4) MaSth. s. io. 
or /f.j. (s) In Rt^, brev. .id mterrug, 1 57. (6) BccL 47. 33. (7) If. .p. 17. (fi) Dent. 6 . S- 
(0) Ilam, 30. in EvaiiT. po/l init. (io) i. Car. j 3. 7. (11) Serm. 14. (13) PJ, 99 - *• 
Ò3) Piov. 33. 26. (14) Serm. 14. tn nlt. Csna . (13) Cen. 39. so. (16) Je- 31 . 17. 
(17) De borio vid. cap.ìl. (18) Atec. 3. 16. (19) Antin. .tpud P. Sinijcbakhi par. l. dui 
laàtlit, c. 7. (so) In eliti vita L q. r. 3. r. i. ejus opernm. (31) Ff. 99. a. (ss) Matth. 
tt. 30. (33) Apoc. 21.4. 
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DOMENICA FRA L’OTTAVA DELL’EPIFANIA. 


DISCORSO PRIMO. 
Dei Saotificare le Feste. 


•4/ct/idmtilmt i/lis Jtnstljimtm , JccwHiiim etiUMtiidInem diti fefii (i). 

PorundoTi cfll in Geruiàlemme per {blemiiuire , fecondo il loro oothime, U FeAa. 
io S, Luca d ctiPt feceadt. 


R Acconta San Luca nell’ odierno Vangelo, 
che portandoTt Maria, e Giufeppe alla 
Città di GÓruralemnie per celebrare la lolenni- 
tà deila Falqua , come ogn’ anno iacevano le- 
oondo il rito della legge (a; Molàica; {ècooon- 
dulTero Gesù &dcìu1Io di dodici anni . E che 
nel partite dalla Qnà non s'accorfero, ch’egli 
foQe reibto in Gerufalemme.- onde tornando 
in dietro, dopo il terxo giorno lo ritrovaro- 
no a federe nel Tempio in mezzo ai Dottori, 
i quali afcoltava, ed interrogava con tanta pru- 
denza , c fenno , che tutti quanti maraviglia , 
e Aupore ne concepirono. 

Si dolfe la Madre che tanto travaglio a lei , 
ed al Tuo fpolb Giufeppe avelTe £iuo provare 
nel ricercarlo. E quantunque Gesh.rirpondelTe,, 
ch’era fuo debito il ritrovarfi prefeme ove trat- 
tavafi dell’onore dell’eterno fuo Padre , pure ci 
allicura l' Evangelici, che ritornando con loro a 
Nazaret, ubbidiva ad efli, e li riluttava de 
vero figliuolo: ( 3 ) De/cendit cum eis, & ve- 
nrt IVazjirelh , trai fMbditus itlis . 

Da quella lòllecimdine di Gesù, di Maria, 
e di Giufeppe di portarfi al divin Tempio per 
folennizzare le Fefte dell’ Ebraifmo , prendo 
nietivo di parlarvi del comandinienio di làn- 
tificare le Fette, mottrandovi l’obbligo grave 
che a tutti corre, di ubbidire a quetto divin 
precetto, in qual maniera dobbiamo ramificar- 
'e, e quanto fia terribile il divin gattigo con- 
tro i pfqfanatori de’ fanti giorni di Fetta. 

S iccome il Signore con l’ infinita fua prov- 
videnza non fok) ci ha dato l’elTerc, e 
fomminillrato quanto è neceflàrio per il man- 
lenimemo di nei medefimi, ma il tempo an- 
cora in cui vivere, ed operare polliamo; co- 
si il lume della ragione C’ infegna , che qiia’che 
jxirzione di quetto tempo conlecrar lo dobbia- 
mo al liberal Dotntore di tutt’ i beni . Quindi 
cttcrvano i finti Padri , che le nazioni ancora 
pii! barbare, e nudrite Ira le tenebre dell’Igne 
ranca, ebbero unte concordemente il cottume 
di fcegliere alcuni giorni ta l’anno, per tri- 
btilariì come lettivi, e lòlenni al culto, ed 
onore dei bugiardi lor Numi. 

(Jmdi Dimt’ì ch(. Tonto /. 


■ Nel principio dei facci Libri leggiamo , 
che prodotte Dio le creature del Cielo e del- 
la ’Terra nei precedenti fei giorni, fi riposi 
il giorno fettimo, a cui fu pofto il nome di 
Sabbato, che vuol dire ripofo, e che diede a 
quel ul giorno la fua benedizione , ramifican- 
dolo; ( 4 ) Re^ttttvit die feftime ab univtrft 
Offre wd fMrarat. Et btnedixit dici fefti- 
mo, Ó" /anUificatnt illum . E nell’Efixlo ab- 
biamo, che facendo 1* Aitiamo piover la man- 
na ogni giorno per cibo dei fiio popolo nel 
Delèrto , il (blo Sabbato non (s) ne cadeva , 
dovendo gl’ Ilraeliii raccoglierne nel preceden- 
te giorno it doppio del folito, per averne la 
neceOaria quantità anche 11 Sabbato futteguen- 
tc, nel qual giorno non oorcompevafi , conte 
faceva, fe fiiori del Sabbato qualcheduno ce 
avelTe raccolta un gioriM per P altro . 

Nelle Tavole poi della Legge, che diede 
fui monte Sinai t Mosè, fra eli altri pre- 
cetti regitttb quello pure della botificazione 
del Sabbato , protetta ndofi, che quel giorno 
era Tuo , al qual fine lo aveva già benedet- 
to, e ramificato : (($) Memeute , ut diem 
Sabbiti fanOifiees . . . Stftimo die Sabba- 
tum Domini Dei fui ejì , . , Idcirco benedt- 
iii Deminus diem S abbati, latibiificavit 

eum\ rigorofamenie agli Ebrei vietando il fare 
qualunque opera in un tal giorno, non foio 
per fe medefimi, ma nè anche per mezz-o dei 
fervi , o dei giuoiemi . Indi aggiunfe alcune 
Solennità, che celebrar fi doveVuro in memo 
ria dei di lui benefizj in ceni gorni determi- 
nati fra P anno . 

Qui pe.ò conviene avvertire , fecondo la 
dottrina di San Trmiiiafo ( 7 ), che il pre- 
ceno tklla fantificazione de le Fette è par- 
te morale , parte cerimoniale . In quanto 
f^rcrive all’ uomo di fepararc qui che tem- 
po per impiegarlo nel divino fe w.io, è pre- 
cetto morta! e , che fu , e che fara Tempre nel 
fuo vigore fino alla fine del mondo. Ma in 
quanto determinava appretto gli Ebrei , quali 
preciiànienie etter .iovettero i giorni di Fe- 
lla, era precetto cerimoniale dilla Icr !eg;e, 
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la quale, erme ombra (II) e Rgiira delle cofe 
avvenire, rertè ellintJ (9), ed annullata dalla 
legge Evangelica di Gi>ù Grillo . 

Onde gli Apodoli, illnminaii dallo Spiri- 
to Santo , follituirono al giorno letti ino il 
primo, che chiamarono (10) Ucmenica, cioè 
giorno del Signore . E con ragione , pefeia- 
chè in tal giorno non fo'o diede principio, 
rAltifllino (il) alla crcardone deirUniverfo , 
ma in Domenica ancora fpiegò Grillo i trionfi 
della redenzicne dell’uman genere con la glo- 
ria del a fin rifiirreiicnc-, ed in Domenica pu- 
re diede al 'a Chiefa il caro pegno dell’ eterno 
divino Spirito, ficto dal Cied ad infiammare 
i cuori dei Dif.e|xili nel Cenacolo di Gerofo- 
lima . E fiicccflivamcnte la Santa Chiefa ha 
iftii’jite a'ire Felle, per folennir.zarc (13) i 
principali mifierj della Cattolica Religione, e 
jer onerare la gran Madre di Dio , gli Ange- 
li, gì Apcllo'i, ed a'cini Santi pi fi fegna lati 
del Crilìianefimo , nella vittoria dei quali 
lodafi la divina bontà, e potenza, lì rende 
ad cITi quel culto che meritano , e lìimolo 
fi [terge ai fedeli d’imitare !’ eccellenti loro 
virtiidi . 

l'crfjafi cleli’obb'igo di celebrare le Fefle, 
ve.:giamo adelTo in qual .guifa dobbiamo fan- 
tiùcarle . MoItiUtmì pnr troppo fimo fra eli 
uomini, che vorrebbono la famità delle Felle 
ordinata alla ricreazione dei fenft, lufmgandofi 
che li precetto di ceffar dal lavoro, gl’ inviti 
ai divertimenti dell’ ozio. L’ obbligo di lànti- 
ficare le Felle riguarda due coniandamemi , 
l’uno all’altro fulcrdinati, cioè render glo- 
ria a Dio cm nuggicr frequenza di culto; e 
non far opere fervili , che ci teng no occupati 
nei ninn.lo . i)iie/lo fecondo ferve di mer.r-C' 
ali’atlemnimer.to del primo, manilello eficndo 
che ptù Vacilmenie s’innalza la mente a Dio, 
quanto meno il coqio è imbarazzato nelle ter- 
rene l'ac.emic ; ma il primo è il vero fine, 
perchè d'tin ozio fimo ha da fervirfi (ler fuo 
profitto lo fpirito. Noi vrg'iameil noll.ot.m- 
po i«cr il fulcro del corpo; cd il Signore illi- 
tuciido le Felle ha provveduto il fuo tenpo 
alla ricrcazioiiè de l’anima : lo che non fucce- 
derebbe, fc ci ab.ifallìmo dei giorni di Fefla 
jtr la fola rilalTj/.ione dei linfi. 

Imuiergerfi ne le crcpale, anche prima di 
afeo tare la iUelfa , dai fi ai bagordi -la mag- 
gior parte d;ll’ ore , trattenerfi per moni 
ne'il’oileric, arniarfi d’ archilnigio come fgher- 
ri , venir le donne alla Chiefa vellite, ma 
non coperte del tutto, o vanamente addob- 
bate, c meglio adorne che i farri Templi, 
come diceva il Salmilla (t,,); afl'ediarc le fi- 
nellre, dille quali efee tanto fuoco iw la gio- 
ventù; nui non illaccarfi dal li.mco gli aman- 


ti , nei campi , per le firade , e fino ancor 
nelle Chiefe, tutti macchiandofi d’ impurità e 
nei difeorfi , c nei pcnfieri , e negli fituardi ; 
(lerderfi nei 'giuochi dalia mattina alla fera; 
entrare nel Sanniario più |ier fervirfi degli 
tocchi , eVe della lingua, e del cuore; affbllaifi 
nelle combriccole per mormorare del iToHimo : 
non è, credetelo, un fantificare le Felle, ma 
un rendere odiofe a D'o le ftelTe Solennità , 
tsmerariamer.ie mutando'c inoccaficni d’intem- 
peranza ; mafllme perchè la quafiià del tem|x> 
Itfflivo rende più grave l’enormità del pecca- 
to in quella guifa, che fi accreliic il facrilMìo 
de’ Giudei inchiodato avendo il Rcdentrre fili- 
la Croce nella Solennità della ftfijua, come 
ofierva il Serafico Konavertura : (t4) Tempus 
a^avat Chrifu paffionem . . . a^ravat enim 
própter jefli rrtii^tnrudmem . 

Primieramente dunque conviene afcoltare la 
fanta MelTa , avvertendo che per fòddisfare al 
precetto non balla l’efTere prefenti col corpo, 
ma è neceflaria la riverenza, e l’aitenzi«:tv 
della mente . Onde mentre celebra il Savcrdc. 
te, dovete unire la voflra intenzione a quella 
della Chiefa, e del S.icerdote mcdefimo, of- 
ferendo con divozione le vrAre [trcci al Si- 
gnore , i>er rendeteli onore, e culto unitamen- 
te con quello, che a lui fi remie [ler mezzo 
del Sacrifizfb . Molti s’annojmo, o perchè il 
Sacerdote non divora tutta in un fiato la Mcf. 
fa, o perchè il viaggio per poitarfi alla' Chie- 
fa è alq'janto feomodo, e difaUrolò , lènza ri- 
flettere, che a mìfura delle fatiche fiiffèrie per 
il divino fervigio efler dobbiamo dal Signore 
rimunerati . 

E che fia la verità : abitava un fiimo Ara- 
corcta (15) in un deferto montaofo, cj arfic- 
cio, convenendogli camminar molte miglia , 
qualunque volta avefTe bifogno d’ acqua . Lun- 
go tempo fij;iportò quell’ incomi'do p'er amore 
di Dio , mi flancaiofi un giorno , pensò di ab- 
bandonare l’amica cella, e farfene uu’altra vi- 
cino all' acqua; quamp ecco all’ improvyifo ode 
uni voce p er aria , che dicea ; uno , due , tre. 
Sm'jiefjtto fi vo'fe indietro, c vide 1 ’ Angelo 
del Signore, che gli dilTe: Giacché tanto pa- 
lifci fer Iddio, fino venuto a contare i tuoi 
palfr, acciò [ler ognuno di elfi lu ne pofTa ri- 
cevere ini’etern.t copiofa merce.le. Volete al- 
tro? In vece allora di avvicìnarfi alla fonte, 
il Romito trasferì più lontano la propria abi- 
tazione, [ler più accrefccrc i meriti. 

Dovete, in fecondo lu<’go , afioltarc la pa- 
ro'a di Din, timo nella Dottrina Crifticn , 
quanto nei Sermoni, e nelle Prediche, efer- 
citandovi tieg'i atti di Fede , di Speranza , 
c Carità, fenza dc’quali non è innibìle il 
confeguire la falutc . L’ aniantìilimo rrflro 
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Cudinale Lambtnini, efriltito |/>i per divi- 
sa mirericordia al Trono Pontifìcio « non con- 
tento di aver ordinato ^ifì) con Tanto zelo a 
tutti i Parrochi di recitar i ad a ta voce nei 
giorni di p'elU alla MelPa, ed al Catechifmo, 
fi conipiatr;ue in oltre di diltribnire il telc)- 
ro (i'/) delle Sante [nduìgenze a chiuntjtie , 
in ogni luogo, ed in <^ni tempo, pratica gli 
atti di qu.-l.e belle virii'l , onde farebbe un 
uoppo enorme delilio il -tralcucare, uie/,zà 
cosi importanti per la (àlute dell’anima. E 
quanto alla divina parola, chi non la. quan- 
to giovi per viver crifliatiamente ? li’ profit- 
tevole fc fia letta nei libri , ma fa maggior 
colpo fc fi alcolt) dai fieri Minillri . La 
viva vote di ISatanno Profeta (tS) converti 
a penitenza i' Ke DavidJe. E l’Eunuco 
della Kcnina Candace non trafile frutto dal 
leggere il libro d' Ifaia, finché Filip-iX) Dia- 
cono non glie lo fpiegò C*0 I* 
voce , 

La fretpienza dei Sagramemi appartiene in 
modo particolare al 'a (antificazione deile Fe 
Ite,- attellando San Giovanni Griroflomo (20), 
c'ne i Crilliani della primitiva Chlefa ogni 
Domenica s’ accr ilavano alla Samillima Co- 
munione, e però quel giorno chiamifi giorno 
del Pane, Dies Panii . E nel T-evitlco co- 
mandò il Signore ag I Ebrei , che in una ter 
ts fòlennita atfliggefiero le anime loro (2t): 
a>Ui»as vcflras ; per farci intendere, 
che nei giorni di Fetta amaramente dobbia- 
mo pentirci di avere ottéfo l'.AItilllmo, it 
quale fe non voleva che co’oro portatt'ero ad 
dott’o a'ciin- pefo nel di fo'enne del Sabba- 
to;(22) Not’.te fxirr.tre fondtytt tu die Saih.i 
ti, gradire moto meno, che i Crittiani nel d'i 
di Fetta ixirtlno full’ anima il deforme pwfo 
delle lor colpe. 

R'r ultimo h carità verfò il profRiOo' co- 
renar deve la fantificazione delle Fette , e fa- 
ta un fagrifiiio molto accetto all’ A tilfimo , fe 
confumercic qua che ora di quei- fanti giorni 
nel fbvvenim-nto dei poveri , nella vifita de- 
gli imermi , imitando il Divio Redentore , 
•che neii’clferft in un dì iólenne portato a' 
Tempio per lodare l’ Eterno Padre , confu- 
niò il rimanente di qiie’ giorno a confola- 
re (a^), e guarire i lan’ueniì della Plfcina . 

Terribi'i fono i cattivili, che la divina giu- 
rtizia tiene apparecchiati e,l in tjiiella, e ne'r 
altra vita contro chi non fantifica i di' letti- 
vi . Al tempo di Mosé un non o ritrova- 
to (14), ch’ebbe ardimento di raccoglier le- 
gn4 in giorno di Sabbato ,, fubiio per divino 
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ccmaiidaniento fu laito morire a furore di pie- 
ire. Le genti di campagna s’azzardano non 
rare volte pur troppo a rapire al Signore qual- 
che parte del tempo fedivo, per impiegrlo 
nei loro lavori ; ina ahimè ! che furetti eflTetti 
non provano del divino fde-gno! Tanti Pudo- 
ri fpiarli iwr coltivare la terra rettane dittìiia- 
ti in unr frttìo, ed un quarto d’ ora di leinpe- 
lla o di neliliia, manda in turno le ^mate 
fatiche di un anno miirro .. 

E’ vero, che nei calo di una preci fa nccef- 
fita tollera Dio , e a Chiefa , che anche in 
giorno di Fetta (es) ’averare fi prlfa, acciò 
non petifeano i iruiti, o eia racco ti, o n a- 
turi . Pure fe lo pcrn ette il tempo, inetto 
non deve larfi ftoza U dovuta licenza degli 
Ecck’liattici Siuvriori , e lènza aver prima af- 
fittito al’a Mcfla , ed ai divini UFzj. Che fe 
taluno, ttimolato dalì’’ interefre . fingcFe ne- 
cettìti che veramente grave non frife , per ettor- 
cere la licetiza , fi metterelbe in ficuro dalla 
giuttizia deg.li uomini , ma rrii da qne'la di 
Dio intimo difeernitore del più profondo (;6) 
dei cuori, nè la licenz.a o cfemeTehbe dalù 
colpa mortale, nè confégnememente dal meri- 
tato caltigo. 

Lecite fi-no ancora nei giorni di Fetta quel- 
le colè, die riguardato ii inrnieriirerto della 
vita deg’i uomini, e de'’e beftie, fe in altro ■ 
tempo far non fi poffaro -, ma imparino ad al- 
trui corto di guardarfene co'oro, che a bclia 
pofta ai giorni di Fetta 'e diFeriferro. Rac- 
conta San Gregorio Turonefe (27), che mia 
crmaJina, per ncn interrompere le a ire fac- 
cende il Sabbaio, afjetiò la Domenica a far il 
pane; e mentre attendeva a cuòcer ò, Slt fcr- • 
prefa di un ardore infiiFribilc , enn do'ori -acer- 
bi Himi nella mano deftra . Non potendo fop- 
portare la violenza de! male cominciò a ftride- 
re fortemenie, tal che i vicini accorfero, c 
conleFata la regione del fuo cattigo, la ccnfi- 
gliaroro a lirfi portare alla Chiefa, dove aven- 
do paFata tutta la notte piagiicrdo il fuo pec- 
cato , ed iinplorar.lo la divina mifericordia, 
fece voto di rcn lavorare mai più ’e Fette . _ 
Ed eFendofi fatto recare un dop'piere accefo. 

Io tenne ungo (pazio di tempo con oiiella ma- 
ro,. iacendo | iibb ica penitenz.a del fuo ddit- 
to , finché moFo a pietà il S'ignrre, cefsò il 
tormento , ed tifa ricuperò la primiera fa'ctt . 

Attenendovi duntriie dall’ opere fervili, Ln- 
tificate con fame azioni le Domeniche , e le 
a'ire Fette, per non fnegiacere ai fligei'i più 
rigorrfi della divina vendetta : (eR) A/cwr»- 
fa «f dum ò'aéùati .. 


(1) Lue. 2. 4-'-..(a) Deut. 16. 6. (^) Lue. s. 51. (4) Gt »: a. a. & fisj. (',) Ex. 16. gj. 
& /bj. (6) lb:d. so. R. & je-j. (7) 2. 2, 7. 122. eirr. 4. ad t. (8) Cui. 3 . 24. Cuhir .. 2. irt, 
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1. a. ^ lo.j. 4rf. 3. <u< 4. (13) ?f. 143. la. (14) Strm, 6 . in Fnrnfc. (15) /» T/itit PP. 
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DISCORSO SECÓNDO. 


Dell* Edocazione dei Figliuoli. 

Xeqmreb.vit eum inter ce^natos cJ" notai, & non invettientet rejreffi fnm 
in Jernfalem requirenrei eum (t). 

Fecero diligeau per vedere, (è A foCTe accempagruto coi parenti , e coi vicini , 
uu noe trovandolo, citoruarono in Gerufaicintne per ricercarlo. 


X^Uogna dir certamente, che draordinaria fbf- 
■EJ le la diligenza di Maria, e di Giulèppe 
nell’ educazione nel Bambino Gestii Ci fa fa- 
pere ii Vangelo, che eflèndn egli nell’età di 
dodici anni, lo conduflèro (èco al tempio per 
la folenniia delIa-Palqua , che non trovando- 
lo nel ritornare 1 cafa, dopo di aver tatù 
ricerca, & cogli amici, o parenti accompa- 
R”*!® fi (òire , ritornarono in Geruralemme , 
ove feder lo videro fra i Dottori , interro- 
gando, e rifpondendo con dottrina veratnenie 
eclelb ., 

Sapeva Maria, fapcvt Giiifeppe ch’egli era 
Figliuol di Dio, che non correva pericolo di 
coniaminarfi o. fra i vizioft compagni , o nei 
podriboli, o nei ridotti. Eppure quieti non 
turcno, finché ritrovato avendolo , fono de- 
gli TCchi Cuoi alla cafa non lo condufTero . Ri- 
prenfione ben grande ai padri r ®d »He ma- 
°'lr '*** ®Ppt®o-l®*lo 1’ oWjligo loro gra- 
vilunio di crifiianameote allevate i l^liuii, 
quaniu^ue Appiano, che troppo frequenti fo- 
no gl’inciampi per iftrafcinarli al precipizio, 
negligetui fono nel cudodirli; onde lalciate pu 
re che. a rendervi più accurati in un ifhre di 
tanta importanza , vi feopra que'le cagioni , dalle 
^na^provenir fogliono i viziefi loro collumi .. 
#^He l’indirizzare i figliuoli per il lentie- 
rò della virtù, che il tenerli lungi dal 
vizio piu fpeui ai genitori, che ai Parrochi , 
che ai Maeliri, che ai Onfefiori , oltre l’i 
turno della natura, che ve li diede come una 
viva parte- di voi medefinti , lo dice a chia- 
re note lo Spirito Santo nell’ Ecc'efialli- 
co : (0) Fi/ti ttbi fan! ? crudi illot , 0 “ cur- 
va lìlas a pueritia tllòrum .Hai tu figliuo- 
li? dice U Signore, ammagfiraii , e comin- 


cia dalla più tenera età ad avvezzarli nelle 
virtù; imperocché ditemi un poco, chi potreb- 
be tarlo con maggior mmodo di quello- voi 
poniate? Vivono in cala vollra , vivono a 
fpefe vofire , di giorno e di notte converfa- 
no con voi , fono lem|>re fotte degli occhi vtv- 
tiri, e volette pur Dio che tante e unte vol- 
te non li perdellc di vi Ha ! 

Oltre di che, non Iwt Dio forfè ifiillati nel 
lero fangtie quei fentimenti di timore, c di 
riverenza, per cui li vedete confonderfi, e 
umiliarfi, fol che li rimiriate con occhio torbi- 
do , con faccia sdegnefa ? tal che voi molto 
più potete COR un fo'o cenno, cor uRa fola 
parola , che non pottebbono tutti gli altri eoa 
mille efertaziont, con mille prediche: (3) //»- 
bel quiddam, così la fenie Agoftinc, 
parente! humana verecondia , quod tue ipfa ne- 
quitia poffit aut'erre . A voi tocca dunque otlèr- 
var gli andamenti , regolate i colluini dei vs- 
-llri figli, onde crefeendo in en, uomini non 
- lelamenie divengano , ma uomini Crilliani , 110- 
inÌRt onelli ancora. E bene dunque; lo fate? 

%amn al temporale incaiuminaniento dei 
vofiri figli, non vi reptuo sì trafcuraii 
che non procuriate loro l’impiego più con. 
facente alla (nepria abilità, fiann arti, fia- 
no lettere , Ila traflìco, e che fo io. Mz 
quanto poi alla Oifiiana educazione , cho 
^taiTlo più importa, coma vi regolate con eC- 
(ì toro? La prima fra le virtù merali è la 
religione, per uni rondiamo a Dio quell’o- 
nore, che a lui fi deve come a rupremo- Pa- 
dre dell' Univerfo. Oe bene, nell' alz,arfi che 
tanno dunque la mattina dai 'etto, gli obiì i. 
gate a render» inginocchiatj il dovuto offe- 
.qtiio al Signore , recitando divoumente queU 

le 
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re mzioni , .eh’ eflièr debbono comuni ad 
opi buon Criniano , o permiittete piattoAo , 
che (ènza nemmeno Tegnarfi corrano a man- 
giar fabUo , come giamenii im^ionevo'.i ? 
E' weeetto della finta Chiefa I’ afco'.tare la 
Meuà tutti i giorni di ièOa . Li conducete 
dunque con voi alla Chiefa, perché aflitb 
no con riverenza al tremendo SacrHrzio dei 
nodri altari ; o pure lalciindo i anjire da 
ù foli , non vi curate, fe fuor di Chiefa fi 
perdono nei ridotti, e fe alla Meffa com 
mettono irriverenze ? I^r confe^uire la fa- 
late é necelTario fjpere e credere le verità 
della Fede . E bene , che fo'lecitudine vi 
prCTdetc acciò le Chiefe frequentino , ove 
dai voftri Perruebi eoo timo zelo la Cri 
fliana Dottrina siinfeana? Vi farebbe alcuno 
Ira voi, che lì tenefle in quel tempo occu 
pati a ;prardate gli armenti -, che- qui, o la 
li mandaflè, per aIRri di poco corne i Oflèr 
vate quante volte fi confellino? Inculcate ad 
elli la fre luenr.i dei Sagramemi , o pur li- 
fciate che fi regn ino a lor capriccio? Ah pur 
trrppo, le dir vo'ete la verità, maggior pre- 
mura vi prendete, che non perifea un giumen 
to, che non" p.-rìcoli un cane , di quel cht' 
facciate perché ì fig'ì s’ avvec/.ino ben collu 
matì , perché vivano cri di inamente! 

<^i non Ila però tutto il male. Se non fi 
cercano i buoni coHumi de’~fìg.i , i vìziofi an 
«ora non s’ impedì feono. Che giova al giardi- 
niere fare fcelta di rare piante , le non eftìrpa 

5 : ’ infratmofi virgu'ti-, che im|iortiinamente na 
bendo mtto ne-fucchiano l’alimento? Voi for 
ù condannerete di troppa connivenza quel pa- 
dre di cui riferifee Valerio Madìmo (7), che 
infidiato a morte da un (no fig iuo'o, in vece 
di fargli pagare il fior di una sì barbara crude' 
ta , lo conduflè nel piò fo'lo dì una bofag'li. 
e prefèmandogli un pugnale; prendete-, diflè, 
mio fig io, non mi curo di perdere la- vita 
Jwr fiziare le vol^ brame , ma vog'io mo 
Tir fenza voftro pericolo, per non morir la 
feconda volta infamato in voi- dopo morte. 
Qui non pollbno acenfàrvì i- miei gemiti , qu- 
vi rende- Scuro il fl'enzào di quelle lèlve . 
Uccidetemi, apjiagate quri defiderìo , che da 
tanto tempo nudrite nel cuore-, 

E pure, (è con giud: bilance pefar voi^ 
rete i vollri portamenti vorfo dei figli , di 
quante mancanze non do-vTete rati condannar 
vi ? Furono fgridati d« quel vicino , riptefi 
ftiruDO da quell’amico:- c Voi in vece di rin- 
graziarli , montali; fi e furie, dicclls, che a 
voi tocca il farfi render conto dei loro tra- 
fcorfi. Qjeli’ uomo daoben: vi confidò che vo 
ftro figlio s’-accompagnav.i con ceru gente, che 
Iblo avvezza, al mal fate Boa potea infegnar- 
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gli che maSìme da fceUcrato. Vi fii detto che 
praticava in certe cafe, ove dimorano ogg^ 
di perdizione. Che attaccatoft per cigìon ii»> 
ve con quel compagno, lo ingiuriò con o|iere, 
e con parole. Che in leinpe ancora deli» 
funzioni facre, perdefi nel giuoce, frequenta 
*e bifehe , E voi , non punto alterco , lo 
Kcog'iefte col medefimo, fé non folc'anche 
con miglior vn'to di prima, ne fciifalt: i’ir- 
dor giovtni'e, fe non giiignelìe forfè a telar- 
ne le fpiritn, e la bravura; l'udille rifpon- 
Jete con arroganza a*ia madre , lo foniifle 
rampognare con 1 frite*li , lo vedefle portare 
a cafii alcune cofarcUev che non potè, averfi 
procacciate col fuo guadagno , e voi quieto , 
e voi mutolo , fe- por anche non hicelle app'.au- 
fo all’accortezza, ali’induSrìa. 

\on fece così Tobia, e per quello meritò., 
che dal Cie o follè fiedito un- Angelo ad ac- 
compagnar lùo fi-gliuoio . Privo del lume degli 
occhi , e ridotto può dirli all’ ertremo della m:- 
ferit , viveva con quel poco iTiiadagno , che 
Anni, la moglie arrecar gli poreva coll’ iiUiiftria 
di fui fatiche. Avvenne un giorno che tor- 
nando effa dal fuo lavoro portò fece un capTe^ 
co, a fine di cncinarlo per la famiglia; ed il 
ouon vecchio ili’udìre i belati , chiamò- fubito 
e la mog'ie, ed. il figlio, e convoli di ferio- 
fo rìlèntìmato , guardate bere, dilTe, di non 
averlo i'le?trui niandre- rapito . Se mai folla 
tale, relift jite'o a chi. fi deve,, lecito 1 noi- 
non ellèndo il guftsre , c nemmeno i' toccar colle 
mani cofa, eh; fia rubati: (S) Nin licet nehit 
4 «r edere ex feerte tUi^u ’d, mi centmgere . 

E vi lamentate poi, fe fono peflìmi i vo* 

(tri fig'i ? B direte poi che non ne avete col- 
ui , che tali fitno ad onta dei voflri rifen- 

timenti ? Compatitemi pure, la co'pa é tut- 

ta volVra . Se- peccano , voi ancora peccate 
in elfi , giacché per regola comunetneme ac- 
cettata-, chi vede il iiu e, né 'o impsiifce, 
quando é tenuto per obb-igo dì giudi zia , 
come apMnto lo liete voi , lo comanda , lo 
vuole. E tanto é maggiore 'a vodra co'p r 
quanto che non falò non ritirate ì voftri fi- 
gli dal male, ma lèrvite loro d’efèmtiio, per- 
ché iniqui , fcelleriii divengano ; (7) [/'1V41W , 
efdama a propofito Q-uinti'ìano, Utinam li- 
èenrei'n m/lrernm mores non iji/l perderemut .. 

^tdemxs fi qtid ' licenttue dUerint Nec 

etèriem, nos deeuimu' , ex netti enlierunt . 

Che gran fort-ina dita farebbe per h mag- 
gior pane dti fi'li , fe appena nati trovato 
av.-dem -ler loro cu' a ilfepo'cro, o (è almeno 
fopcavifTjtì ne! mondo , occhi non avefT.TO per 
vedere,, né orecch c per afeoitare dei Genitori 
o le pirole, o le azioni! S-e di tutti il catti- 
vo efempio ftrve di laccio alla perdizione , 
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che non farà quellO' poi dei padri , e delle 
«ailri ? Odono i figli le ofienita , le niornio- 
Ti 7 .jcri, gli (pergiuri le beftetnniie, le bugie 
dei' Gtniieri c divengono iitijjuri , maldicenti, 
belleniniiatori . OJeno 'e rifle fra i mariti , c 
le mog i', 'e rampogne de ’e nuc’re,. e de.le dio 
cere, le vii aiiie de'lc cognate, e dei fratelli , 
e diven rno contenr/ofi',. temerarj , infòiema. 
Veggono i piJri piu frwjuentare i, bagordi, e 
le beitn'e, che le Cliiefe; li veggono giiiocarc 
([kITo tpiciln cli’tlTer doveva il fofiemamento 
delia lainiglia,. e divengono profan.uori delle 
Chiefe, tralliir.inti nella divoairne , abituati ne 
gitinco, Icialacfjuatogi . Veggono con quante 
(rodi (ì cerchi di iirurpire la roba d’altri, 
con quante alliizie fi procuri il vile guadagno 
di un foldo; e divengono ingiufti, tniltatori , 
e fallar) . 

li- voi buone madri, che indignamenti da- 
te alle vollre figlie'? Avranno elle per av- 
ventura buon numero di farfalloni , ct.e l'vo- 
laizano loro attorno. Voglio credere, che 
non abbiano colloro fini lire intcnaiori , che 
amino nei termini prelcritti dall’onclli, che 
pretcrdar.o (blo un’ initocente corri fjxndenM . 
Ala, ditemi fcliiettammie, attendete poi bene 
al fatto vollro ? tenete d’occhio le vollre lìglie ? 
olTervate i gcfli ? efaminaie i dìfu rfi ? o lat'cia 
te pimtollo che da foli a foli fi-)priino. 'nelle 
caffi, fi trattengano alla campagna, cimininino 
per le llradc , vengano alla Chiefa ? Hitelo pure 
fchieitameme , voi rallentate a tutto potere la 
briglia , voi accog'ietc coti l'egni di compiacen- 
7.a gli amanti,, gli incoraggiate a rendere più 
frequenti le vifiie, mnilrate ri nere fei memo le 
mancano tal volta d'intervenire alle veglie, 
gli tilficurate, che faranno feinprc veduti di 
buon occhio in cafa vollra . 

Provveder abiti attillati, e gajrfi,, frafi.he- 
rie, muH’oiini,. nallri per adornare le figlio, 
Iòno i pii'i frequenti penfieri che vi molelli- 
iio; nè vi da fallidio tal vo ta ( com|MtÌie 
s’io dico il vero) co nfu mare con ifvamaggio 
ciò ch’era deflinaio alle occorren/.e tletla fami, 
glia, pirchi 'e fig'le nota (ìano da meno delle 
compagne , purché puifino- far comparfa fra 
l’altrCv purché dietro tirar fi pofi’uno i va 
gheggiamenti , eg'i (guardi. Ix: fig ie ai ridot- 
ti, le ligie ai ba li ,. le tìg'ie ai bagordi, le 
li>'ie alle veg'ie,. le tìg'ie .... jVm lo fin 
dove trai traljaorterelbe l’impeto del mio z.e 
lo , fe apertamente sfogar vo'elfi quanto, fu 
que'lo proiv-litn mi bo"e nel cuore. 

Mal configliate miJri , dove m.ii vi la- 
l'ciaie condurre da un amore indil’creto , da 
una bcfiiale benevoivn-ia '? Ncn- lalviate cor^ 
rere al prctipi'ito le figlie, vei modelinie ve 
ie ilrafcinate, voi ir.ej.ftme ve le fpigneie. 


’i: Ducoria 

Dovrebbe pure co'niarvi di orrere- l’ avveni- 
mento tanto celebre della figliuola, del Pattiar^ 
ca Giacobbe . Accampttofi il buon vecchio nel 
le vicinan'ae di Sichem , s’iniefc dalla fan- 
citili»,, che po.o lungi le donne di Salem fi 
r.ulunavano- per certa fedi. Mtlfa da curio - 
fili lenimiiii.e mai cullodita j'^rché ttopjx) 
amata d.il p.idre , tifvi l’ incauta dalle lue 
tende, imn.aginaievi a far che? a veder lo 
donne di quel paelè , com’erano veaxrfe , 
com’etni'.o ben vellite: (7) E^refia e/l ameni 
Dma, ut viaerer mt Eerei rt^ums iiltut . E. 
Lene, che ne l'c-gui'? Veduta,, an aia , rapita, 
difonoraia , che lagrime noti ver-sò jier de- 
plorare l’ inafpcttafi fventura ? Ma iptamuu- 
qiie i di lei Iratelii fpargefi'ero filimi di fan- 
g;ie per cancelhire la iv.acdili, non |<oté- fenia 
macchia ritornar Dina ai padigiiont del padre. 

InrelicilVimi Genitori , qual Irutco afpettar 
ilovete da una si poliima educazione dei vo- 
liri tìgli? Di Giuda ebbe a dire il Redento- 
re (fi), che fiato m.-’lio per lui faria, l'e na- 
to giammai non foll'c -, ei. io mi trovo in ne- 
cclfita di ripetervi quel che rifpofe lo ftelTo 
Grillo a"e higrim'e del 0 fcimiUue di Gerofo- 
ima: (9) Hejta /lenlei , ci" 'ultres qm non 
qeniiermit, 0 “ nùeraqmenoii ialltivernnt : Rea- 
ti, felici voi, fo v.ifiiui flcrili non avefi'e a 
eon.lannarvi al Divio Tribuna.e il dono ds 
vollra prole, imperocché foggiaccte ad un pe- 
rico.o terribiiilfiiiio nel dover rendere llreito 
conto non fo o deh fatti vollri , ma ancora dei 
latti a triti : (lO) /■/oc e/l maximum )/enc»- 
l:im , hominem de faUìt aIreriM ratioiiem red- 
dere , qui prò fui!, non (u fcit . 

Rellami fole d’ accennarvi il rimedio di un dif- 
ordine cos’i grande, e me ne f|icdifco con tutta 
la brevità. Se i li.; I fono ancor.i piccoli , fara 
cofa faci e l’ incamminarli fui buon fciuicro. 
Gtiard.itevi dalle foverchie carezze, alTe/.ionateli 
alla divozione,, reprimete 'a oro arroganza , rac- 
(Irate a tempo unadifereta feverita,. afcntanateli 
dai cattivi compagni, fatclf vivere [ter t|uanto 
è )x>l)ibile folto degli ricchi vollri, e vi alìi- 
cura il Gi'ifollomo,. che: non avrete la pena di 
dovere emendarli nell’età più avanzata : (11) 
il. 1///, cioè alla giovem.V, .ó-ip :i /Uiim im- 
riis , Ktqiie a prima tfate /egff opitmai impo- 
namui , m nimumpo/ìhac lahorahimus , Ma le 
(ór.o già grandi,, ed hanno ajn'relè per col- 
pa vollri viz.iofe- confiieiudini , un ló'o é il 
rimedio . Eilirp’ate (’rimi in voi fieliì ipiei 
vizj, che fi diifiifero nei l(>ro cuori, e llano 
correzione dei i^li più le vollre- opere, che 
le parole : a trinunti con qual ccraggio vo. 
lete riprender neg i a tri ciò , che in voi 
merita riprenfione maggiore? (ta) £?a,r /(. 
bcrtatey, vei ricordano i facri Caueiti , pere.in^, 

t!/n 
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lem corrifcre potè/!, eum ucituiipfe fiii rej~ tire dell'alba cfieriva Sagriraj, acciò i fuoi 
pondeei , eeaen je admtf/ìe, qn<e corripit . fisiiiioli non commettetTero alcun peccato . 
Raccomandateli allora a Uio, non dubitate., l'eiki voi, fe faprete prevalervi di un così 110- 
imìtando il -Santo Giobbe ^13), che allo fpun- bile cfcnipio. 


(1) Luc.2.H.&feq. (c) Efcì.^. 2^. (3) Lit. i.de Ctv.c. (,4)Lit.$,c.6. (s) 7 'oé.a.si. 
U)De InfittHt.OrMor.iiii. i.c. a. (7) G>«. 34. i. W 36.24. (9)L»c. 2^.26. {id) D.Thom. 
tH Ep.edHebr.e.\./i.leéL2- in)tìom,9.mi.ed Tim. (i3)£)<,i. as.c. Priinum. (>3) 1.5. 



DOMENICA SECONDA DOPO L’EPIFANIA, 


DISCORSOPRIMO, 

. Del Mattlmonlo. 

-NuptU fitHe snnt in Cene Galilei, & erat Mater Jesu ivi. Vocatut ejl eutem O'.Jesui, 
dr ditcìpuii ejus ed nepuas (i). 

Si fecero alcune nor.ze in Cana di Galilea, ove trovandosi la di lui Madre, vi fu chiamato 
ancora Gcsfi co' suoi discepoli. S. Giovanne al capo jeconde, 

Q Unitanque la verv;inità fenia paragone fu \ fio che dunque ne concepiate la devota 
più eccellente dello Rato matrimoniale , flinia , e riverenza, vi parlerò del Sauramemo 
e fi ricompenfi in Gelo (3) con una nobile del Matrimonio, accennandovi quali fiano i he. 
diliinta corona , pure i’odiemo Vangelo ci fa ni che da etl'o derivano, ed in qual guifa dob- 
areJere la Regina, ed il Re dei V'ergini fede- biate contenervi o prima di contrario, o ilopd 
re ad un nuziale banchetto, accompagnato dai di elTere maritati , per confe.guirli , e non lòg- 
fuci dil'cepoli, (ler tir conofeere, come olTer- giacere alle tante feiagure, che opprimono pur 
va S. Agotlino (3), che le nozze ebbero ]Kr tropp o la maggior parte dei conjugati, 
autore lo llelTo Uio; e confondere la temeri- ■ ’Rc fono i beni d^) Matrimoniò, corno de- 
tà dì quegli empj , che le avelTero riprovate X fini la Chiefa n 31 Concilio di Firenze (8) , 
come 'opera del Uemonio . Che fe la Chiefa ed infegnano concordemente i Teologi, cioè 
dall’j*Jvvento fino all’Epifania, e dalle Cene- la Prole, la Fede, ed il Sagraniento. E per 
ri fino dopo l’alqua proibifee la celebrazion verità non è un bene di poca importanza , 

ilelle nozr.e, quello s'intende del condurre a che i perieli dopo la loro morte lalcino alla 

cafa le fpofe con pompa, e con tripudio, e Chiefa di Gesù Grillo dei figliuoli jllevati 

della Iblenne Benedizione, che fra la MclTa nei buoni cofliiniì , ed avvezzi nella pietà, 

danno agli fpofi i Saceitloiì , non già della che non folo rendano gloriofa la memoria dei 
celebraz-iooe del Matrimonio, che in ogni tem- genitori, ma accrefeano il numero degli uo- 
po, come ci avvifa il Rituale Romano (4), mini timorati di Dio, e finalmente riempiano 
fi può contrarre, concorrendovi una giufU cau- i feggi dell’ eterno beato regno, a fogno ta- 
ta, e la permilTione (s) dell’Ordinario. le, ch’ebbe a dire l’Aixilloio, che le donne 

Il Matrimonio fu illituito dal Creatore nel confeguirebbono la falute per mezzo della ge- 
ParaJifo Terrellrc , allorché diede ad Ada- nerazione dei loro figliuoli , fuiipotlo che , per 
mo (6) la moglie )ier prcpapre l’umana flir- (juanto appartiene a loro , gli incamminino 
pe; e dall’Unigenito di lui Figliuolo fu innal- |xr la llrada della virtù: (9^ Salvabitiir per 
zato alla grandezza di Sagramento, acciò non fitiorum gener.irionem , f$ pcrmmferit in fide -, 
folo riiiprefenuire la prodigiofa di lui unione CT dtleìUone , cF fantUficAtione . E ficcome 
con la fuaChiefa, ma perchè ancora , arrìcchen le femmine Ebree, s’ affliggevano (i) di elTe- 
do della divina grazia i tède'!, che 11 congiungonc re Iterili, fapenJo che dilla loro flirpe na- 
in fanto notlo, moltiplicar fi poteflero i fogli- feer doveva il Redentore dell’ Univerfo , cosi 
ci delia fuaFeJe, gli ereli predellinati del fuo farebbe in certo modo fveniura, fe per mezr.o 
eterno lieato regno , talché 1 ’ Apoftolo ci ri- del .Matrimonio non fi moliiplicalTero i fegua- 
corda, che il Matrimonio è un gran Sagra- ci del Redentore medefimo. 
mento: (d) SacrA<ntnrnm hoc m^mim'cjl . La Fede, fecondo bene del Matrimonio, 

non 
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non i quella vìrtb, per cui fennanieme cre- 
diiino i divini mifleij-, ma la fedeltà che vi- 
cendevolmente mantener fi debbono i mari- 
tati; imperciocché s'elTere debbono, come in- 
fegnò Gesii Grillo (ti), due cuori io un (b'o 
cuore, due voleri in un Colo volere, fareb- 
be un'ingiuria graviflima, che il marito ver- 
Co la moglie , o la moglie verfo il marito, 
coltivando llranìere benevolenze , da infede 
le fi diprtaOe . E perciò lediamo nei facri 
librijfis), con quanta feverita ptefcrivefle 1' 
AltifKmo, che gli adulteri fofTero cafligati , 
a fin che intatta fi cuftodifTe la fède matri- 
nx/nialf , 

Il terrò bene del Matrimonio, che Sagra- 
memo fi chiama , confille nel vincolo che tal- 
mente il marito aflrigne, e la moglie, che 
non può fcicglietfi fe non colla morte: im 
ivrciocché rapprefentando il Matrimonio il con- 
giungimento di Geii Crillo colla fiiaCbiefa , fic- 
come egli alla Chiela s' unì per non mai piò 
lèpararfi , cosi i maritati talmente acooppiare 
fi debbono, che uno l'altro non abbandoni , fin 
che la morte non li divida . Laonde fcrifle San 
l’aolo, efier divino comandamento che i conju 
gatì mai non pofiTano lèpararfi: (tj) hi, qui 
Mjtrimonio juttOi fton, frtciiiio, non tgo, 
; 'rd Damtnnt uxorem 4 viro non rtccdcre . . . . 
Ef vir Hxarent non dimittnt . 

Quindi per mezzo del Matrimonio ritrovano 
i Fedeli rilloro nei loto affanni , confola- 
zione nei .loro travagli, allegrezza nelle tri- 
bolazioni, (oliievo nelle fatiche, aflìllenza , 
e lòccorfo nelle proprie neccflìtà , mentre di 
venendo comune la premura , c l'intereffe 
fra il marito , e la moglie , l* uno deve 
impiegarfi nel follievo dell'altro, ed amblduc 
corperare al vicendevole ripofe , ficiiiezza, c 
tranipatllità, 

E pure a quanti, cosi non lóffe, riefee in- 
fopi»iiabile il giogo de! Matrimonio, ed il 
vincolo di l-cnevolenza , e di pace irasibrmafi 
in catena di fchiavitò! Quanti iiiariu non tif- 
guardano le mog i come il peggiore dei loro 
fupp'izj , e quante mog'i ncn fj^rimentano 
per cagione dei mariti anticipato l'mlerno ! 
Sapete perché ? Perché prima di vendere ad 
altri la propria liberta non cercafì il Matrimo 
nio [:er l'onello legittimo fine, e dopo d'ef- 
ferft maritati ncn s'adempiono fedelmente le 
parti del fuo dovere-, onde lalciate pure che 
io vi feopra le lunette cagioni di fventure sì 
lagriinevoli . 

L’. Angelo Raffaele avvisò Tobia , che ri- 
folvcndcfi a prender moglie, ncn ccrolTe di 
fodJisfare alla propria concupifeenza , ma 
non ifccflandofi rial fanto timor di Dio. me- 
ritevole fi remleffe delle celellt benedizioni 


nella Tua oneftì morigerata pofierité , fchiavl 
rendendofi del Demonio coloro , che a guifa 
di giumenti irragionevoli altro non penfano 
maritandofi , che di sfogare i loro brutali ap- 
titi; (14) Qjiit con/ngium itn fulcifiunt , ut 
eum a ft , (^r a fua mente excludnnt , cl- 
(ut libidini Ita vactnt , f,cut equut , Ch mulus 
qmbuJ non ifi intdUElus , habet potefiatem Dét~ 
n^ium fuper tot ... Jtccipiet vtrginem cum 
titntfe Domini , amore fìliorum nurii , quam 
libidine duOut , nt in [emine Abrèét. benedt- 
Ihenem in fi hit confequarit. 

L'intereffe, ed il caprìccio pur troppo fo- 
no i forieri della maggior parte dei Matrimo- 
nj . In vece di rifiettere fé da quella perfov.a 
può Ipcraift lodevole compagnia, il bene del- 
la cala, il vantalo della famiglia , o fi 
procura di aver pici dote da foiaiacquare nelle 
bifobe , e nei giuochi , o fi cerca di appagare 
una sfrenala ooocupifeenza , come chiaramen- 
te lo fa conofeere il convertir licenziofo, e 
diffoluto che fa lèrvirti di preparazione al 
Matrimonio , come le appunto le offefe del 
Signore , e le ingiurie dell’ ouetlà , adattate 
fonerò per fore acquillo della divina grazia 
nel Sagramemo. 

Convengono tutti i Dottori , che i Matri- 
moni contratti lènza il coofeufo ragionevole , 
e giullo dei genitori , non fono efenti da 
c-olpa . Sempre liircno detellati dalla Cattoli- 
(>S 3 Chiefa , nè mancarono faggi Princi- 
pi , che condannarono i figli ad clln difere- 
dati , in cailigo di una tale difiibbidienza . E 
pur quanti, e quante ardifeouo maritarfi con- 
tro la volontà del padre , o della madre ? 
Efaò fu infelice per tutto il cerfo della fua 
vita , e i di lui potteri turooo o|ipreffi da in- 
iiumerabili calamita, per aver egli fpofite due 
donne ftrarierc (16) oontro il volere dei ge- 
nitori: laddove Giacobbe di lui ft-atello, de 
fi maritò con una delie figliuole di Labano , 
che Ifacco fuo padre, e la di lui madie Re- 
becca g'i avevano foelta (iB) per ifpofa, fii 
fempre felice, e godè (èmpre in gran copia le 
celdli benedizioni. 

Mun lo qua.i penfieri rivolgano per la 
mente, o qnali affetti tiudriicano nel cuore 
coloro , che fi prefemano al Sacerdote j»r 
celebrare , mediante il mutuo loro conler- 
fo, il Matrimonio. So bane avere ordinato 
la Santa Chiefa (18), che prima d’ufcire 
dal Tempio ricevano la Benedizirne Sacer-^ 
dota'e , e che prima di cenviverc inficn e 
fi efertino ad accollarfi con la dovuta rive- 
renza anche ai Samiiiimi Sviamenti del 1 
Ccrfellìcnc , e Comunione. Quindi le «r 
loro ettretna difawentura coniraffero il Ms- 
irimonio con I’ anima macchiata di colpa gra- 
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n, moltiplicsn^o encrmiflimi ficrilcgj rcl'a 
Confelììime, c nella Comunione, e ne! Sagra- 
mento del Mamme nìo, altro afiieitare non ne 
potrebòono che lacrimevoli effetti, ed in vece 
di benciizioni , ne riporierebl»no ficurtmente 
!a divina maledizione. 

Contratto che fiir( H Matrimcnio , fe i>iacc 
ai Signore di concedere ai conjngati la prò 
le, fono edi tenuti a crillian.tmenie ed onc- 
ihmente educarla . Qual maraviglia dunque fe 
i genitori padano il più delle vote una vita 
hiie icc, c lUmata, mentre in vece di alleva- 
re 1 figliuoli nei fame timore di Dio, lafcia 
no immergerli in tutt’ ì vizj, alficiraiuloei io 
Spirito Santo , che i figlinoli ben coftumati 
apportano coniblazione , ed allegrezza ai ge- 
nitori, laddove per lo contrario i difcoli, e 
fcapellriti fono dì obbrobrio , e confufione ; 
(19) Filiut luf/tem letificai Patrem , Filiui 
vero fittltus tnafittia eft matrt futi. 

Quando l'Aluflimo diede al primo degli un’ 
mini la coofone, olTerva Sant’Agodino (29), 
che non ia iraffe dai piedi , cosi che Adamo 
doveffe trattarla come fchiava , v riputarla co- 
me berfig’io degl’iiifulti, dei vilyiendj, e de- 
^li ftrapazzi, e nemmeno la traile dal capo, 
m guifa che Èva potefle arrogarfi padronan- 
za , e fuperiorità aRxadfo di fuo marito ; ■mi 
la cavò da una colla (21), parte intermedia 
del corpo, ni lonuno molto dal cuore, ac- 
ciò intendeffa Adamo, che amar doveva la mo- 
glie, e riconofcerla , e trattarla come una par- 
te di le medefimo , come a lui fiitdle, come 
compagna fomniinillr>tagli dalla divina prov- 
videnza in ajuio, e foccorlb delle proprie ne 
ceniti , come appunto dichiarato fe n’erl i' 
Creatore quando fi determinò di formarla: (22) 
Faci.imui et adiuttrium fimìle fitti. 

Perciò conviene al marito , fe brama vive- 
re in pace, e godere dei gran beni del Sagra- 
mento, trattar con amore, e piacevoicz.za la 
moglie, confiderà ndoia come compagna avaca 
■da Dio, affaticandofi fe-rondo la propria con- 
d zione, perchù nulla manchi al {bfieni:nenio 
d.-lla tàmigiia , ed invigilando, come capo di 
cafi, che tanto la mogie, quanto ì figli, e 
tutti gli altri fubordinatì, facciano il loro do- 
vere . Onde non dobbiamo llupirci , fe vagia- 
mo aperto -l' inferno in quelle calè, ove i ma- 
•riti vivono oziofi, e feioperati , e freqiien 
lantip i giuochi, le uverne, i ridi-uti , dif- 
fipino alle mogli per fino le velli , confuotan- 
dò nei vizj il giorno, e la no'te, mentre le 
confini coi fig ì gridano , e fi muojmin dì 
fame, non d’altro pafeendo quelle mefehine, 
alior che ubbriachi , ed indiavolati tornino a 
cafa , che di flnpa'/. 7 .i , di villanìe, di in- 
kdizioni , e di percofie . 

<ìnid< Domt‘iiiht . Tome /. 


Selemìti JUl Sigteere . 

Vero ù, che le donne tal vo'ta fi comprano 
a bella polla la miferìa . Dice S. Pietro (23), 
che le mogli debbono effer ubbidienti, e ri- 
fpettofe ai mariti, rifpcndenJo con modeflia, 
invigi'ando al maggior bene della famiglia , e 
non [lerdendo il tempo , ed i danari , per com- 
parire vanamente , e pompofimentc veflite . 
Se ne trovano pur iro|)po alcune co.s'f nemi- 
che della fatica, cosi anfiolé di ripiilirfi, co- 
sì contumaci nel contraddire agli or imi dei 
marito , cosi arroganti, e temerarie nel par- 
lar con lui , che apjiena fopjxirtar le potreb- 
be l’ infuperabil pazienza del Santo Giobbe, 
onde con ragione ci li fapere lo Spirito San- 
to , che il ritrovare una buona moglie fil- 
mar fi deve per un fingolirifilmo favore del 
Cielo : (24) 1>«( m venir mnlierem benam , m- 
vtnit hinum, t^ hanriet jucnndttaient a Da- 
mino. 

Oh fe le femmine fapeffero tal volta raf- 
frenare la lingua , e ad ogni parola del ma- 
rito non voleWèro cozzare con più rirplle : 
quante dififenfioni, quanti crepacnori , quante 
amarezze non fopirebbono! Sia belliaic quan- 
to fi voglia il marito, fia indiferere , Ila vi- 
■/.iofo, non potrà a meno di non quietarfi, 
di non arrenderli, di non confonderfi, dì non 
coneggeifi, fe vede la moglie tutta folleciti 
per 11 bene della cafa , mtxkfla , piacevole , 
pacifici , foffereme.’ 

E che fia la verità; Santa Monica, degna 
madre del grande Agoftino, avea per marito 
un infede'e , uomo collerico, e di un umore 
affai Urano . Comutiociò lo lleflb Agoftino 
ci attella (23), che vivevano tranquillamente, 
ed in pace , a f.'guo tale che le vicine mogli 
dei Criftimi , eiì affai piu trattabili, perchè 
erano ftaefro in difeordia con loro, interroga- 
rono un giorno Santa Monica di quale anìti- 
zio fi lèrvilTe per mitigar l’animo di fuo ma- 
rito, e vivere in quietè'IEd elTa rifpofe- So- 
relle, ì voftri difturbi noti derivano tanto dal- 
la collera dei voftri miriti, quanto dalia vo- 
ftra imprudenza, e dalla poca diferezione che 
avete ; imptuxiorrhè molte volte con le rifi»- 
lle pungenti, e con repliche nojole, inafprite 
gli animi loro, e gettate come fuol dirfi dell’ 
olio fui fuoco. In quinto a me, quando veg- 
go mio marito grami.-mcntr adirato , non pro- 
lerifco paro'a che io prATa inafprire , o Ibp- 
porto, e fingendo dì non u.lir molte cofe , lo 
raccomando caldametne al Signore, ed in que- 
lli guifa raffreno l’impeto dei di lui fdsgno, 
e viviamo in buona concordia; anzi ho tal- 
mente guad Ignaro il di lui cuore, che comin- 
cia a meco fervir Gesù Grillo, proteftandofi 
di volere abbracciare del tutto la Re'izione 
Criftiina, Se voi volete portuvi nello lleflb 
U modo 
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modo coi voQri mariti , iiciimcnte afiiggiretr 
ogni concnflo , e difcoidia , e li rewrete 
tanto piacevoli , e trauabili , quanto ponte 
deriderteli . 

Cbi peolà dunque di maricarfi , non fi lafci 
trarpnrtare dal capriccio, e dalla sfrena» coo- 
cupifeenu, ma non Icofiandofi mai dal Tanto 
timor, di Dio abbia intenzione di fedelmente 
fervirlo nello fiato matrimoniale, guardandofi 
Ibprattutto di non premettere alla celebnuo 
ne del Matrimonio penTieri impuri , ragiona^ 
menti immodelli , az.ioni libertine, ed ofeene, 
che impediTcono la grazia del Sagramento. È 
giacché abbiamo detto riebiederfì il conTcnfe 
dei genitori per marinrTi leciumente, e ree- 
derfi meritevoli della divina benedizione , fia- 
te avveniii di non legarvi con promeffa ad 
alcuno (s6) , come fioltameme accader Tuole 
fra la gioventù , sì perché pecca chi Tenza gra- 
ve , e r^ionevole caufa non mantiene la pro- 
mefla t sì per T ingiuria che fete ti patenti , 
così obbligandovi lènza loro fepuaa-, si perché 
U Demonio fi ferve di cali pcomefie come di 


laccj per fomentar l'ìmmodelKa; sì finalmente 
perché la pcomefie fcambievolmente accetuta 
induce un impedimento (47) da voi fiarTe non 
conofeiuto, ma che riefee tal volta di un pre- 
giudizio grandilfimo, ed é che quand’anche 
una delle perfone, fra le quali é pattata la pro- 
mefla , o di comune conlènlò fi metteflè in 
liberta, o fi maritalTe con altri, o moriflè, 
raitra non pud centrarre mai più matrimonio 
con i parenti di quella in primo grado, che 
fono i genitori, i fratelli, i figliuoli, e con- 
craendolo farebbe nullo, ed invalido , quan- 
tunque la promelTa bflè fiata occultiflbiu. 

I maritati poi vivano crifiianamente , fi 
trattino con piacevolezza, e carica, 'compati- 
feano l’un dell'altro i difetti, attendano con 
premura al comun bene della femiglia , alle- 
vino i figliuoli onefiamente , e nelle virtù 
crifiiane , ed in quella guifa il legame làra 
dilettevole, il giogo Tara foave, e goderanno 
nbn iblo in fe fieflì, ma ancora nei pofieri 
i beni grandiflimi, le &>riunate beaediziont 
del Sagramento del Matrimonio. 


(lì Jatmn. s. i. cJ" feq. (a) j 4 fcc. 14. 4. (^) TrtiQ. '9. in Jtuom. ciren inir. tom. 9. 
(4) kithr. dt Sacrnm. Matrtm. (5) Entin. LÌmhtrt. ftfttn Summ. Ptmif. Bened. XIV. 

rem. 4. (6Ì Cen. a. sa. (7) Ef/mt.S.^a. (8) Dtcr. Eugtn. li', yro mftrtiil, yirmtn. 
ut Cancil. Fltrent, (9) i. Tim. a. 15. (io) Gtnef. 16. 8- 30. I. , l. R>g. I. 5. 

fu) Alatth. 19. 5 - frq. (la) Levi!, co. io. Dtm. as, sa. (13) i. Cor. 7. la & feq. 

(14) Tok. 6.17. Cr feq. (t' 5 ) C*n. Houorantur 33. a», a. (i6) Gen. 26. 34. (17) Ib. s8. a. 

(15) Trid. fty. 24. dt reiorm. MiUrim. c. i. (19) Prov. 10. 1. (ao) Uh. dt botto ctn/uftJo 
v4p. I. tom. 6. (ai) Gen. a. 22. (22) Ib. v. 18. (23) i.Petr. 3. t. & 3. ^4) Prov. 18. aa. 
(25) Uh. 9. Confeff. c. 9. num. i. cr a. (26) FÌd. Notti. 5. tom. 3. Emtn. Ltmbert. po- 
fen Summ. Ponti/. Bened. XJf'. (37) Trid. fejf. 34. dt reform. Matrim. cap. 3. 


DISCORSO SECONDO. 
Deila Miceticordia di Dio. 


Hao fecit àtitium fignerum Jefut in Ctten Galiltt (i). 

Quello fii il primo miracolo, che fece Gesù in Qana di Galilta. 
S. Cievtnni nel corrente f'nngtlo. 


D lflè il Salmifia la verità, che quanto é 
uiufio il Signore, altrettanto é niiferi- 
oordiofo, e compaflìonevole verib degli uo- 
mini : (a) Mifericori , & mtftrtter , & ju- 
fiuti a f^no tale che della di lui tenera Mi- 
lèricordia ratta quama é ripiena la terra : 
(3) Ai'fertcordi» Domini piene efi terre. 
Ne abbiamo un evidente rifeontro neU’odier 
DO Vangelo. Manca il vino al nuziale con. 
vira -, e quantunque nilTuno preghi il Reden- 
fete a provvederne con un miracolo, la di Ini 
fola milèricordia lo induce a convertire in 


liquor Ibaviflimo più vali d’acqua, p« fer co- 
nolcere, che la di lui venuta fra gli nomini 
non aveva altro fine che il loro bene, che il 
loro vantaggio, che la loro felicità. 

Voglio perciò darvi fiamanc a vedete quan- 
to fia grande verfo noi la divina mifericor- 
dia, nella quale ficcome i giufii , ed i pecca- 
tori veramente pentiti collocar debbono fer- 
miflìma la loro fperanza, i peccatori ofiinati 
per lo contrario mal fi lufingano di conlèguire 
la falute per eflère buono Iddio, per efier in- 
finiu la di lui mifericordia , toccando a noi 

ì’eleg- 
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l’dq ^eie o con l’otHntzione, o col pentimen- 
to, quii vo^iimo fperimentarlo in eterno, o 
clemente, o tèmo. 

O Siètvi San Tommilò d' Aquino (4) che 
la MHèricerdii include due atti , cioè 
triliezza del male del proflìmo, e lòllecitudi- 
ne pet liberarlo, Quindi perchè la divina na- 
tura è incapace del primo atto , non lò^a- 
cendo a doglia e trideeza , l’Altiflimo perec- 
ceOb (5) dell’ infinito fuo amore mandò (6) 
r Unigenito fuo Fig'iuoio a vellirfi di noitra 
carne, tal che potefTe attriftarlì delle noflre 
mifèrie, ed averne vera compaflàone , come le 
foCTeio date Tue proprie, divenendo in tutto 
Amile, come dice I’ Apodo'o, ai Tuoi fratelli, 
per comparir miièricordiofo ; (7) Debuti ftr 
omuut frmriiui fimtUri , ut mtferictrs fierrt . 

Nè fi oomentò il Divin Verbo d’aver pre- 
fa qued’ interna compaflkme <fe’ nodri mali, 
ma voile adùinere in o'tre tutte le umane mi- 
ferie, e penalità , e per finn la deffa morte, 
ccoetnuane- però la colpa, acciò l’elperienu 
de' fuoi travagli lo dimolalTe ad avere dei no- 
ftri lèmpre maggior milericordia . ftrlochè 
fcrilTe S, Piolo (8) , che Cesò Crido è infini- 
tamente coinpallìonevoie verlb degli uomini, 
perchè quantunque innocente ha voluto paflàre 
per la pruova di quei travagli e tentazioni , 
che noi patiamo, imparando ne' fuoi patimenti 
ad aver luiferico^ja , e compafllone de’ nodri . 

Rifpetto ai giudi è certamente infinita , per^ 
che eterna, la divina milèricnrdii . Da che 
Dio è Dio, ebbe di loro milèricordit, e fin 
che Tara Dio dnreri verfò loro qiieda fui 
milericordia , onde cantava David : (9) Mt/e- 
rtetrdU Dumini- tdt eaerno & ufque va etrtr- 
num fufer timtntts eum ; cioè la raifèricor- 
dia del Signore verfo i timorati di lui comin- 
ciò ub tuerifo, e farà limiire la defla per dit- 
ta l’ eternità; eflèndo che Dio fin dall’eterni- 
tà decretò di falvarli , e confeguentemente di 
liberarli da tutte le loro miferie, principal- 
tneme dalla maggiore dell’altra, che è l'eter- 
na dannazione . A quedo fine la divina mi- 
ierioardja previene le loro azioni , le accom- 
pagna, e le lègue fino alla mone. Siccome li 
prededinò dall'eiernità, così nel tempo li chia- 
ma, dice l'Apodofo (io), per gludìficarli ; 
e giudificiti li corrobora con la fui grazia, 
perchè fi rendano meritevoli di confcgiiire la 
g'oria. 

Nè minore verlb dei peccatori, che bramano 
oouvertirfi , è la Iteflà divina milericordia . 
Gli abbraccia tutti, grandi e piccoli, nobili e 
plebei, ricchi e poveri, liberi e fchiavi, lèn- 
za efcludeme alcuno , di qualunque grado , o 
condizione fi Ila, fcritto avendo il Savio: 
(il) ASfereris omnium -, voi avete, Signore, 
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miièricoidia per ratti . E fino notti , e gra- 
vilfimi quanto fi voglia ì peccati, fempe fa- 
ri magiare la mirencordia apparecchiate al 
perdono, in virtii della quale acciò fi pentaue, 
Dio Ibipende il cadigo, fingendo di non ri- 
cordarfi che lo abbiano oflèfii, come ci atte- 
dano le Scritture: (ta) Diffimuliiru peccare 
hominum frofter fanttentmm . 

Di queda ^nde mifericordia verlb i pecca- 
tori pentiti ci aflkurò Gesi'i Crido nella para- 
bola del Figlio Prodigo- DiHì|nte le paterne 
fodanze ne', difordine di tutti i vizj , fi rì- 
dullè lo fventutato all’edremo delle miferia . 
In vece iralladimeuo di alibandonarfi alla dif])e- 
raztene, penfa di far ricorlb alla clemenza del 
padre , ed implorare il perdono de’ fuoi tra- 
lèorfi . Ma non si todo s’avvicina al paterno 
tetto, che il genitore amorofo gli corre incon- 
tro, teneramente lo abbraccia, e fenza rinfic- 
ciarg’i le paflate dillblutezze , l’enormità di 
liie ingiurie, nobilmente lo vede, e feco In 
la federe ad un delizioib banchetto, riputando 
fui gran ventura l’avere ricuperato quel figliuo- 
lo, che gii andava perduto: (13) 6'Wrre 
■ep^ebut , quiu trutir tuus hk mortuus erut , 
(T rtvixit , feruTÀt , & inventus eft . 

E pure i peccatori odinaTi , che tanto ere. 
fumono alla grandezza della divina mimi- 
cordia, cenameme s’ingannano, mentre loro 
malgrado Iperi meriteranno' una volta maggiore 
la non temuta giudizi! , dt quel che fiicciano 
adeitb la male fperiti milèricotdta . E vaglia 
il vero: non lóto come abbiamo già detto ci 
avvifano le Scrinare che Dio diffimula , e tòl. 
Ieri i peccati degli uomini (14) prvpter peni. 
tentijtm, acciò pentàr fe ne polTano; ma quan- 
te volte il Redentore fece pompa di fua mi- 
fericordia o rifanando quell’ infelice, che per 
trentotto antri continui giaceva inférmo fu le 
fponde della Pifeina; o fottraendo alla pena 
di morte la femmina convinta d’adulterio ; al- 
trettante intimò ai graziati (tj) di adenerfi 
dal piò peccare, aggiungendo, CM nuovamenre 
peccando Ibggiacerelibano a peggiori difavven- 
ture , in .quelle guifa che lo Spirito Santo tan- 
to prima ammoniti ci aveva per rEcclefiidi- 
co di non aggiugner peccati a peccati ma d’ 
imp'orare con vero comiwngimento il perdo- 
no dei già cemmeflì : (t6) Fili , fectafli ; non 
udncuu iterum : fed àr de friflinis defrecure 
ut ubi diminuntHr . 

Per meglio intendere questa verità di cofi 
grande imponanzi , convi<'n riflettere con San 
Tommafb (n), che la mifericordia, e la giu- 
dizia fimo due inrib'ati di Dio, che ngua'- 
mente rii^'endeno in tutte quanto le azioni 
divine , anzi la di lui giudizia prefuppone 
Tempre la di lui nrifericBtdia , mentre o ci 
Ha pu- 
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puriTcK, o ei piemj, ri%iMrdi fcmpre ì di lui 
doni o abufati dal cuore per n eritarft >1 calli 
go, o corrirpolli dalla ao'onu per conlèguir 
U mercede. Dal che ne (c^ue,cl.c fic^cme da! 
ino' IO che Dio ci diede, riconcfciamo la di Un 
clemenia , co'ì dal mo to che pretende da noi , 
argomemar dctfciaiKo la di lui giuliiadi , e 
|KrciA dobbiamo temere che quanto Iti libera e 
la divina mifericordia , altrettanto Tara fevera 
la divina giiiHiz.ia , fecondo quel detto dell' 
Evangelio ; (iS) Cut multun d.itum efl , 
multunt qturttur u 6 to . 

Ne abbiamo d’ avanti agli occhi un eriden 
tjffimo efempio nei perlidi Ebrei , Fu sì lìbe 
tale verlb quel popolo la divina beneficenM , 
che fenibrava ctiuienticarfi del rimanente de' 
monde , |er attendere a felicitare lui folo . 
Gli aflègnò per foggiemo un iraefe sì fertile, 
c temperato ,. che Irortevano di latte , e di 
mele i di lui campi , a cui lo condulVe per un 
rentier di miracod. ^ppred'o dai flagelli (19) 
e Faraone, e l’Egitto» divife il mare con or- 
rore della natura per appianare a quelle turbe 
Jt flracU; e mentie temevano di jicrirc fra l’rn 
de, quelle alTcdandofi in prodigiofe nicntagne 
fco|arivano fu le arene un deliiiofo giardino 
(so) di fiori . Diede loro per guida un Ange 
lo, che con le nuvole riparafle l’ardore dai gier- 
00, e rifUiiaralle con gli fplendori le tenelne 
de’la none. A faiollare la loro lame cadeva 
dal C;e’o fjporiiiHìiiia manna , ad cflinguer 
Ja fete lèaturivann limpide fonti dalle felci più 
dure, c [ler quaraiit’auni continui che pellegri- 
narono pei Delèrto , prelèrvò Dio dal lacerar- 
li (ai) i ca’zari, e le vdlimenta della diletta 
nazione . Corrifpofe la perfbli ai favori de’ 
Cic'o etn ecctflb d’ingratitudine, ed ecco fot- 
tcr.ttati alia clemenvj i furori della gblliz.ia . 
Spogliati gii Iconofcenii Ebrei del Regno , del 
Sacerdozjo, del Tempio, delle Otta , privi 
della Religicne , dei Profeti, dei Sagniìr.j,, 
vivrno qua e là difixrfi come la feccia , l’ob- 
brolirio , in difcnore degli uomini , ignomi- 
niofi alla terra che li tmtrifcc, allo- f.omo, 
abboiiiiiiecoli a Dio che feoporta di lafciarli in 
braccio alla jaerdizione,. fepolti fra le tcnc'arc 
de’ loro errori . 

Fedeli miei , non aliiianio lìierimemata me- 
no cortefè con noi ladiviira mjfericordia . Vol- 
getevi al Crocififlb, ed ivi riccnc>fier potrete 
in un Dio fvenato per foitrarci all’lnlerno, ed 
introdurci- a'-'a gloria , gli ultimi sforzà dell' 
amor fuo . Sraiuo rati in grembo alla Chiefa , 
guidati dal lume della Fede, midriti col pafeo 
io dei Sasrimenii, abbeverati col divin San- 
gue. illmiti dall’Evangelio, e fe in vece di 
sorrifpondc.-e con Ente azioni alla divina bon- 
tà pramliaiHO ardimento di moltiplicare i pec- 


cati l'ercl.è è infinita li divina mifcricordia , 
non fo o pareggie^mo nella perfidia g'i Ebrei , 
ma faremo peggiori degli Idolatri, e dei Bar- 
bari . (sa) Nfs & eontmiirortt , C 
carorei /umui , ce ne avvili con tanto orrore 
Saiviano, ifC fer hoc Pagami acteriorci ,qu,t 
illi HO» tiorutit Dei mandata , mi nommiii , 
1//1 ea non huheni , noi hatxmits \ Uh inaudi- 
ta non faciutit , nei leila calcax.ui ; coficchb 
atnifaii i favori della clemenza , ci tireremo 
addeflo lo fdeero della gitiHizia. (e^) Bonum 
latium, dite 'l'ertulliano , Deum habet debU 
torim , fcut Ó" malum , quia judex , emrtn 
remuneralor efi ca ifa . 

Dio è tutto dolcez.za, veriflhno; ma chi da 
quello preoite cora;o)io alla colpa, nm avverte 
quell’ elprelllone tiel Salmo: (s4) Duicit , di' 
reilui Dominui , cioè ch’egli è benigno, ma 
giallo . Q'iamo c’-incci-aggifce la minfucuidìne, 
aliretiamo deve la giullizia intimorirci , Die 
è tutto nlilèricrrdia, ma riflettete un poco per 
(juami anni abbia tollerate le voflre colpe fen- 
za punirle , e però temete , le non laiciate il 
peccato , che a una si lunga clemenza debba 
fuccedere una leverà giiiliizia , come minac- 
ciano le divine Scritture: (s5) A^ifertcordia , 
er ira tjl cum ilio . , , e, f utidei tram fecuitdum 
mifeiicordiat» . Se Dio è buono, conviene che 
ubbia una bontà, che non difeordì dalla di luì 
fantita, una bontà che non fomenti la fcellc- 
raggine, una bontà die non accarezzi gli odj, 
che non tenga di mano alla lalcivia, che non 
lìialleggì le ingiufcizie, e le frodi, che non 
s’adoperi per |)cpolare il Paradifo di feioperati 
viziofì , e di vagabondi impudici . Se Dio in 
folianza è buono , deve faper punire con mag- 
giore fevcrità quei ribaldi, che han piu corag- 
gio di offenderlo appunto perch’cg'i è buono: 
(36) Nemo idcirco detenor fit , quia Dtui 
meìur efi , ce ne avvertìfte Tertulliano. 

Le trombe, che aiieiratcno col loro lltono 
le mura di Gerico, furono quelle appunto che 
erano deliinaie a pubblicare il GiuUiileo , vale 
a dire ad intimare il perdono : (si) Tollane 
feptem buccinai, quorum ufui efi in Jiibilto-, 
p:r farci intendere, dice il SiK’eiru, non efler- 
vi maggior calligo , quanto il far ferrire alla 
|ieiia gli linimenti della clemenza, e dell’ amo- 
re : (sH) Hujufmodì tuba ip/oKobant ad in- 
diilgentiam , fiietatem, nc ad Jubihum, & 
nulla fevertor poma , qt: im perire pietatn , oc 
mi/ericordit infirumento . E’ giudizio giallo 
della bontà,, che chi fi abufu della mlfericcr- 
dia per efler fumo il Signore, fpefimemi in 
un Dia leverò fenza compaflìone la giullizia , 
e fperi indarno la patem.i pietà chi ricufa di 
-preftargli la figliale ubbidien/Ji . 

Becca tori, lì; mai qui lolle, a. voi tccca Io 

Ile- 
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foeglìere quii vo'ete Tperiment^e l'A'tilThnoi 
o clraietite , e fevero : (09) Alte h*mÌHem , 
non può mentire lo Spirito Sinto, A ne ho 
mmem vira, tì" mtrt, honam, & raJam, 
qiud pincuenr et , dahittir Hit, Nel voftto ar- 
bitrio è ripolla la vita , perchè a voi tocca ab 
bracciate la mifericnnlia col paniimantn , 1)>I 
vollro arbitrio dipende ancora la morte, perchè 
all’ ollinardone volontaria dovrà corrifponJere 
una fevera giuftizia . Dio è tutto amore in té 
Hello , per quanto appartiene dal canta tuo ci 
vuol tutti (to) l'alvi , milladimero fi acromo 
da alla noHra volontà nel urli provare dif|)en 
fetore o del giflii>o , o del premio . totale 
lo eleggerete, coll’ollinazione, o con la peni- 
tenza, tale lo avrete, (Metolìj o giullo; (}i) 
fluod fUcHtrn et, djhitier Uh. 

(^Liei ribaldi, che al tempo di Noè viveva- 
no jmmerft ori diforJine di tutti i vizi , fpi 
rimentaroiio , dice S. Pietro (p), la fo'.Vereu 
za di Dio nel mentre che fabbricavifi 1 ' Arca ; 
ma perchè oftinati nella -perfidia mii non rt- 
(òlfero d* abbandonare la colpa , llancatafi lioal- 
Kiente la divina mifericordia , chitife 1’ Altif- 
fimo (ì3) di propria mano in faccia degii em 
pj la porta ^ 11 ’ Arca , intimando loro fenza 
remiOione la vendetta, il naufragio. Chi fa 
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che molti c molti di noi ancora, con tanti 
abiifi delle amotofilfime divine grazie, e col 
tanto molfifilicarc peccati fopra peccali , non 
abbiano già ftomacaia e (lanciti la benigniti, 
la c'einenza deli' Altiilìmo , talché lliano in 
procinto di andar lòmmerfi mifcramenle in nn 
tremendo diluvio, non d'acqua, ma di fuoco, 
e di fuoco éterno‘1 

Concludiamo dunt]ue,.che la divina raiferi- 
corJia non fole è grande, ma è ancora infini- 
ta, che trionferà in eterno non meno dei giu- 
llì, quanto aucora dei peccatori ravveduti , e 
jaemiii; ma che i peccatori ollinatameme in- 
duriti ne' vizio, fe prelèmemcnie fi abufano 
della mifericordia che non li punifee , eterna- 
mente provare dovranno i rigori della giulli- 
zia. Dopo il brieve corfo della vita prefente 
fi chiuderà nel Oelo la divina mifericoplia 
a felicitare per fenipre gli eletti; laddove la 
divina ginllÌ7.Ì3 regnerà lènza fine nell' Infer- 
no co liipplizio dei reprobi , e tutta del pec- 
catore perduto fan la colpa , come diceva Di- 
vidde, di avere rifiutate a be la polla le di- 
vine benedizioni, per foggiacere al furore del- 
ie divine maledizioni • (33) DUexit maledi- 
Ihmem , & venir : CT" neluit beneàUltanem , 
& eionf^ainur ab eo. 


{i)Joan. e. tt. (a) Pfal. in. 4. (3) Pfal. 3J.S. (4) i. p-tr, q. si. art. 3. (5) Eph.z. 4. 
(6) Citi. 4. 4. (7à Heb. 3. 17. (S) Jb. 4.15. (9) Pjal. 103.17. (loj Rom. 8.30. (n) Sap. 
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DOMENICA TERZA DOPO L’EPIFANIA^ 


, DISCORSO PRIMO. 


Della Confessione Sagramemale . 


Domine, fi vit, petes me mandare (1). 


Signore, purché vogliate, potete mondarmi . S. APatteo A capo ottave. 


L ’ indovinò pur beni il lelibrofo dell’ odier- 
no Vangelo, nel prcteliarfi che dalia fo'a 
volontà del Kadentore dipendeva la fua fa'u- 
te ! Omipirve fra gli uomini l’ Incarnato pi- 
glìuol di Dio al foTo fine di follnvar (2) tutti 
1 miferi; ed ai difcepoli, c'ne il Precurfore 
Giovanni- aveva mandati )ier infermarfi s'cgli 
pur fcDè l’ afjstuto Mcflia , comandò , che 


riportiflèro per centralTegno (3) l’ illurainaircp 
ne dei cicchi, io raddrizzamento degli ftorpj, 
l’udito renduto ir fordi, la finità dei leb- 
brofi, la rifnrrezione dei morti . Ebbe per tan- 
to a dire l’Apollolo, che Gesù Crillo non an- 
dava feorrendo di paclè in |iaefe , che per far 
bene a tutti, e ridonare agli' infermi' la fimi- 
la : (4) Pertranfiit btnefaciendo y & fonando 
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mmtes , t»l che ièmbcivi I» fteflo a lai ricor- 
rere , e refUr libero de tutti i mali . 

OflVrvate nulladimeno, che (|uamamjue il 
conlidenie lebbroio riporti fjbitan'.eme lavore- 
vole refcritio alla fua domanda; (5^ t^olo , 
inundart^ gli impone Grillo di prefcntarfi ai 
biacerdou : (6) ^'ade , ofttndt tt Sucirdoti \ ac- 
ciò intendiamo, che la mondez.za dalia lebbra 
della colpa contratta ^opo ài Rattefìmc, cercar 
fi deve dii Sacerdoti, che in perfona dei fanti 
Apofloli li degnò ifliittire miniflri del Sagra- 
manto della Penitenza, allorché dilTe ; 
raw remiftrms f>ecc 4 tA , remi/tu/irur eis : CT 
qiterum rtiiiìutrttn , raenra funt ; faranno 
pcTdi.nate le colpe di coloro che avete aifoluti , 
e diranno in peccato quelli , ai quali negata 
avrete l’alToluzione . Quindi fara opportuno i' 
dilcorrere della Confeiììone Sagranienole , efa- 
minando come fi debba fare per ottenere da 
Dio la remJlTione di nofire colpe, 

N on folamente la macchia originale, che 
come figli di Adamo portano feco gli 
uomini nel nafcere fu quella terra, ma (Jua- 
lunque altro peccato che conimelTù ancor fi tolTè 
con la propria (8) volontà, cancellato talmen- 
te iella per la vim'i del Raitefimo ricevuto colla 
debita difpofiziore , che come infegna l’ Apo- 
dolo (9) , nulla pili refla di colpa, o di rea- 
to di pena in chi fu fepolio con Gesù Grillo 
dentro quell' onde fantificanti . Ma perché il 
Biltefimo una fol volta (io) fi può ricevere, 
e pur s’imbrattano i battezzati Irequememen- 
te con nuove colpe: che fece l’amabiliflìmo 
FIgliuol di Dio? Diede alla Cbiefa il Sagra- 
memo di Penitenza , come feconda, tavola (ii) 
ilopo il naufragio , acciò potefiera i peccatori 
ricitperare la divina- grazia , qualunque vol- 
ta (la) perduta l'avéflèro, nt mai mancafle 
ai Fedeli pronto rimedio per ritornare fui buon 
fèmiero della Qlutc, 

Tre fono le parti (13) del Sagramemo di 
Penitenza, per quanto appartiene al peccato- 
re, che brama con , Dio riconcillarfi : Dolore, 
Confelfione, e Soddisfazione. Il Dolore, che 
è la parte più principale, abbracciar deve ed 
una vera (14) detenizióne delle colpe palTite, 
ed un férmo proponimento di non peccare per 
Tavvenire. Sarebbe difiicile il far capire con 
poche parole una cofa di tanta importanza , 
e però rimettendo ad un intero Difeorfo (15) 
il dolor de’^peccati ; ad un altro (16) qual cf- 
f?r debba i’efame della coléienza , di cui non 
potielllmo ricordarcene dillintamente per ma- 
niléftarii al Sacerdote, difeorriamo aUeOb della 
fòla Confefltone , e Soddislazione . 

E primieramente debbo avvertirvi , che fi 
efpoiigono a gran pericolo di confrfTarfi alla 
peggio quelli , che fi coafelfaDO dove s' imbai- 


tono, e mo'to più quegli altri eie a- bella po>- 
fhi vanno cercatulo Confeflòri , che pec om- 
bra non li conofeano. Se giova, molto alla fa- 
iute del corpo 1’ aver fempre uno fletTo me- 
dico bene inlorniato del nollro temperamento,, 
affai meglio toma conto per la fallite deli’ ani- 
ma lo freg.ierc un Cnntéfioie liibile, dotto, 
caritativo, e di tutta confidenza, dal quale 
guidar lafciandofi il Penitente , gii ubbidifea 
in tutto e per tutto come a Miniftro di Dio. 
Malfime perchè- foggiacendo ognuno a qualche 
imprcvviib accidente , in cui fi perda il buon 
ufo della ragione e della favella, riefee in tal 
cafo di un gr.in vantaggio che il Con felibre ab- 
bia dillinta notizia del nollrn interno. 

Ciò ptefipt»llo, definifeono i Dottori co» 
S. Toinmafo fi?), elTèr la Confelfione Sagra- 
mentale m' Acaifa de’ prejn-j pecca- 

ti, l'atta al Sacerdote, per ottenerne l’ a^olu- 
zjone nel Sacramtnn di Venitent,a . Si chiama. 
yiccHf.i , perché il Peniteme raccontar non- 
deve i Tuoi peccati come farebbe una novel- 
la (iS), o una scoria, ma umiliato, e com- 
punto ftr la comparfa di reo , che riconofeen- 
do la propria iniquità, ed il callido che meri- 
ta-, implora perdono, e mifericordia . Laonde 
coloro che fi conféfiano con faccia lieta , e quali' 
ridendo, degni fono (19) di riprenliòne, ed 
eccitare fi debbono dal Confefibre a concepire 
(luci difpl aci mento, eh’ è necetlàrio per il va- 
lore del Sacramento. 

Di cefi' legittima , tvet dovendo le condizioni- 
ordinate da Gesù Crillo, che fi degnò iflituir- 
ia, le quali fono principalmeme, (so) che fia 
fedele , intura , e. pronta ad ubbidire , come 
udirete fra poco. E tale accufa cotivien farla 
de’ propri peccati, cioè non incolpar altri (si) 
che noi meilefimi, friggendo l’ibnfo di tanti, 
e tante , i quali danno la colpa al marito , 
alla moglie, ai fèrvidorì , ai figliuoli , al 
viduo, e che fo io, quali che abbiano pecca- 
to per forza, e nacelCtà, non di loro arbi- 
trio, ed elezione. 

Su tal profilo mi fovvicne d’aver letto 
che un Conféffore, per correggere una donna, 
la quale molto aveva parlato dei vizj di fuo 
marito, le diede per panitenza tre ai’je Ma- 
rta per i fuoi peccati, e tre giorni di digiu- 
no per quelli del marito. Coinè? rifpole la 
femmina : tocca a me forfè far penitenza per lo 
colpe di mio. marito? Nò certamente , replicò 
il Confelfóre", ma né meno a voi tocca il rac- 
contarle . E dosi rellò ben cauta di guardarlè- 
ne un’altra volta. 

Accufar ci dobbiamo dei proprj peccati al 
■ Sacerdote , coli certifiìma effendo, che i foli 
Vefeovi , e Saggrdoti , da Gesù Grillo furono 
iflituiti (ss) muiiilri del Sagramemo di K--. 
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nhenza. E n!e iccafi ficciaao fer ottenere 
i’ j^olMzjotte , m::mre il giudizio del Foro Si- 
gramentale è toialuRnte ìLvertò (33) dai giu- 
dizi di culti gli altri cribunili del mondo , 
dove la Confei&>DC del reo ferve per condan- 
narlo al meritato gafligo ; e qui lo diipone a 
conlèguire il perdono delle fue colpe. 

Finalmente la Confeifione fi chiama un’ ac- 
euià fitta nel Sarreneento di Penitenza, per- 
chè fé mani feda (fimo i peccati nel Foro elter- 
no di qualunque Giudice, benché Ecclefialli- 
co , a nulla ci gieverebba per ottenerne la ce- 
aniflione della divina mifericordia . 

Adeffo che abbimi veduto che enfa fia la 
Confeifione Sagramentale , efaminiamo le con- 
dÌ 7 .ioni che hanno d’ accompagnarla, accib fia 
valida . Deve in primo luogo eller fedele la 
Confeifione , e quello importa che il peccatore 
feopra (34) finceramente al Sacerdote lo flato 
delle fiu coTcienzi, non accafandofi del mal 
che non fece , non acculando per certi i pec- 
caci dubbj , o per dubl^ i peccati certi , e ri-' 
fpoudendo poi fenipre con verità al ConfefTore, 
in quelle cofe, che giudamente egli dimanda 
(ss) per far bene l’iilfiiio fuo, e provvedere 
al bifogno del Penitente . Che però foftengouo 
concordemente i Teo'ogi (36), eiTer invalida, 
e facrilegt la Confeifione , in cui mencifee il 
Rccnore circa materia grave e necelTaria, co- 
me fe negalTe di aver fatto un qualche peccato 
mortala cM veramente fece; e non fe ne folTe 
mai confefTato , o fi accufalTe a bella polla di 
un maggior numero di peccati mortali , di quel 
che fa veramente di aver commeSà. E che ri- 
fpetto ai locaci veniali-, ^antunque non fia 
tenuto (37) manifedarii al Sacerdote, pur pec- 
cherebbe venialineme (38) dicendo in ordine 
ad eQi qualche bugia ; ma pecchenbbe poi mor- 
uluiente, e fi confefTerebbe con (àcrileglo, fé 
accufandofi folameme (39) di qualche peccato 
veiiialè, e non d’altro, con avvertenza dicelTe 
il faifo. 

A quella fedeltà , o fincerità nella Confef- 
fione appirtien pure l’accufarfi per il debito 
fine (30; di acquidir la divina grazia , non 
di farli cretto appreflo il ConfeSòre , e me- 
ritare il di lui amore , e benevolènza , lo fpe- 
dirfi con la poffiaile brevità lènza feaaimifchia- 
re lunghi racconti che a nulla fervono, come 
fanno alcun- donne, che per efprimere a ca- 
gion d’ efempio qua’che atto d' impazienza , 
ollinatamenie deferiver vogliono la lunga ido- 
ria della gatta, che ruppe il bicchiere ; o del 
cine, che uccife i polli , donde le fventuraie 
raenurono in collera t ed il non velare artiii 
ziofauieme con inviluppi , e raggiri le colpe j 
in guifà tale che la loro gravezza non fi polfa 
ben comprendere e ponderare dal Sacerdote. 


Le Confeifione di chi fi rego'i in tal ma- 
nieri mi pare guitto quella d’ Aronne. Mor- 
moraviuo gli Ebrei nel Deferto per la tardan- 
za di Mosè , liiliro fui monte Sinai a ricever 
le Tavole della Legge, e pregi'ono Aronne 
di apparecchiar quil^e idolo, che feortate li , 
potefle nel viaggio che far dovevano. Il buou' 
uecchio, in vece di riprenderli, e di atterrirli 
con le minacce, fi fece portare dell'oro, e 
fattone un vitello , lo innalzò fu l’altare, e 
bandir ne fece 1 fuon di tromba la feda . Scen- 
de frattanto Mosè dal monte , eJ accefo di 
fimo fdegno, rompe le Tavole, ed interroga 
Aronne perchè abbia febbricato qiaeli’ idolo , e 
fbafchiato il popolo al peggiore di tutti i ma- 
li ? Non nega egli di aver peccato ; ma udite 
di grazia come il locufi . Sai , dice , che codo- 
n> fono molto inclinati al vizio . Mi hanno 
portato delP oro, lo gettai nel fuoco, e n’ è 
ufeito quello vitello ; (31) Profeci illud in 
, egreirnfine efl hK Vitidus , Può fentir- 
11 di p^io t Incolpa il fiioco , che da fe lòlo 
abbia formato il vitello, quafi che Aronne non 
aveflè prima praiarato il modello, liquefatto il 
metallo, e pM fatto lavorare l’idolo con tutta 
indudria da’ fonditori , collie abbiamo per altro 
dal facto Tello: (73) Formnvit opere fufario, 
& fede Fieidnm confìéttiUm . 

Sopra tutto deve elTere intiera la Confef- 
fione, cioè fa d’uopo che il peccatore paleft 
al Sacerdote tutte quante (73) le colpe mor- 
tali , che per mezzo d’ un lerio , e diligen- 
te efame gli faranno venute alla memoria; 
perchè, al dire del Tridentino (74), fé ogni- 
peccato grave ci rende figlinoli d’ira, e di 
Dio nemici , così del pari è neceflario chie- 
der d’ognuno il perdono 1 Dio con fince- 
ra, ed umile Confeifione ; altrimenti chi un 
fok) ne tace a bella podi, neiruno ne por- 
g* (ìS) *11* divina b-inti che lo rimette col 
miniltero del Sacerdote: cofa certilfima elTea- 
do che la grazia fantificante non può dare (q6) 
nell’ anima no lira con alcun peccato mortale; 
e però ninno mai fi perdona , fe ad un me- 
defimo tempo non fi rimettano inoor tutti gli 
altri . 

Per ben esìmere tutti i pn«ati , non ba- 
lla manifedire le difièremi fpezie , dicendo, 
al CtmfelTore giurai il' filfo, ho belleinmiito, 
tralafciai d’ afcolcar la Meffa in giorno di Fe- 
lla, e che fo io; ma dovete in oltre fpiegar- 
“* (37) fi numero, cioè dir quante volte 
giunlle il fallò, quante bellemmialle , quante 
non udìfie Mcffi le Feda, e così degli alH-i . 
Che lè poi non vi potefie ricordare precifà- 
mente quante volte ctdede in ciafeun pecca- 
to, baderà allora efprimere il numero che vi 
pare in circa (38) fi accolli al vero. 

Oltre 
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Oltre di ciò m^nifelbr fi dcbùono le circo- 
fboze che mutino ('}9) la f]«r,ie del pecca- 
to, o di veniale fan che divenga mortale, o 
talmente Io aggravano, che il Ccnlelfore fa 
di metlieri ne formi (40) un gìudiiio affài 
dìverfu, e ne preferiva al Penitente opportu- 
ni rimedj , o lo coftringe ad una foddisfazio- 
re più rignrofa. Cosi chi dilTe qualche fa- 
cezia con intenzione di provcKare una don- 
na a cofe illecite , non fi coniélTerebbe be- 
ne fc non dichiarane quel'a fua peflinia vo- 
lontà ; clic percofle il padre, o la madre, 
non balla che dica di aver otfelo nn uomo 

0 una donna , lenza manifellare che furono 

1 Genitori ; che rubò cento lire, è più pro- 
babile che non balli il dire di aver rubato 
foinma notabile, fenza dichiararne la quan- 
tità -, che ha nudrito in cuore per molti meft 
l’odio contro del proflìmo , dovrà fimilmcnte 
manifellare quella lunghezza di temi» ; ed 
altri frmili . 

Fatte che abbiate le dovute diligenze dal 
canto voftro, fc refta indietro qualche lacca- 
to benché mortale, per ncn edervi Ibvvenu- 
to alla memoria, la vedrà Confedione è vali- 
d-i ciò non odante, perchè intiera formalmat- 
te, come i Dottori la chiamano, ed il Si- 
gi!orc ve lo perdona ( 41 ) inlieme con gli 
altri die conlellate-, fol rimanendovi l’ohbll- 
go di manifedar'o al Sacerdote qnan- 

do, citendovene ricordati, tornerete alla Con- 
iéllionc , 

Pur troppo tal volta accade che fanno alcu- 
.ni dei (iteri legj, e vivono in idato di danna- 
zione, a be'hi poda per vergogna tacendo cer 
ti peccati più inodrucfi, e più enormi . La 
vergogni fervir ci deve di famo freno per 
Bon cadere in peccato, non di odacn-o ad ac- 
ciifar,eiie dopo che A è commelTo. O.iando vi 
troverete nel pericolo dì odénder Dio, dite 
pur francamente , che ben n’ avete ragione : 
non Ita mai vero , che per appagare una rea 
paHione io volti le fpalle al Signore, mi giuo- 
chi la di lui grazia, perda ia di lui amicizia. 
Ma fe per umana fragriiia caduti fiete in pec- 
cato, fra pur grave quanto fi voglia, confcf- 
fatelo febiettauicmc , fop;»nando più lodo 
l’occulto rcITore di manilcdario fegretamente 
al Sacerdote, che la puMvica vergogna di ve- 
der'o pa'vfato a tutto il mondo ne' Giudi- 
zio IJniverfale fènzi f|>eranza di a'ciin rime- 
dio, giacché l’Aliinìmo fi proteda, (4g) di 
voler mandare in dimenticanza qualunque col- 
pa , che lavata avremo con lagrime di ixni- 
tcnzi. 

In fatti abbiamo dalle Scritture che le chia- 
vi deir inferno fi tengono da un (44) Ange- 
lo, e quelle dot ParaJifo date furono ad un 


uomo (45) , cioè a S. Pietro, non per al- 
tra ragione a mio credere, fe non perché i 
peccatori non avelTero difficoltà di feeprire le 
loro icelìeratezze ad altri uomini , cioè ai 
Sacerdoti , che ennpodi elTendo della medefi- 
ma creta, fono cguainveme foggetti a peccare, 
fc Dio non li preferva con la fui grazia ; 
onde non hanno occsfione di trattare fevera- 
mente i colpevoli , ina di foccorrerli, e com- 
patirà , benedicendo la divina mifericerdia , 
che loro abbia toccato il cuore acciò fi ccn- 
verttno a penitenza . 

Tanto più che mai non polTmo i Ccnfefv 
fori , o confervare cattivo concetto dei peni- 
tenti, o palefare (46) le cofe da loro udite 
in Cà.nfe(fione , quando ancor fi trattalTe della 
ruina di ratto ii mondo. E ciò non fole fot- 
te pena di ^cato mortale, ma di a'tri cafit- 
ghi ancora leverifiìmi in quella vita , determi- 
nati da Sana Chiefa per rendere vieppiù fici- 
ra la buona fama dei penitenti muffimi, e 
non rendere ediofa la Confefiìone Sagramema- 
Alla quale fegreter.za, cl.e fi chiama Si- 
gillo, fono tenuti in oltre tutti queg'i al- 
tri (47) , che a bella polla , eppure per ac- 
cidente, udito abbiano qualche peccato di chi 
fi contéffa , in guifa tale che commetterebbo- 
no una gravilTima colpa, fe ne parlalTero con 
chi che Ha . 

L’ ultima condir.ione fo(tra accennata della 
Confefiìore Sacrame'ntale, è che fia pronta ad 
Midire., cioè il Peccatore deve avere proj»- 
nimento (4S) di fedelmente efegtiire tutto 
quanto per di lui bene ordinerà il Sacerdote , 
o riguardo al fiiggiie te cccafioni , 0 al refii- 
wire la fama, e r^ tolta; o rifililo al pre- 
va'crfi dei rimedj che gli verranno additati, e 
di accettare, e jitontamemc adempire la Peni- 
tenza, che fata (vir ingiugnergli il Confeirrre. 

f^jì non mancano pur troppo molti Ailbr- 
dim. A'cuni fi confeUino, ma con intenzione 
di far a modo loro, non a modo del Confef- 
fore; c casi, |xr quanto egli dica , ed elfi pro- 
mettano, mai non rifolvono di firledovmere- 
ll’tuzìrni , tirano avanti nelle rccafióni proffl- 
me di far maje. e li perlìtadeno , che ciò fu 
lecito, perché Pufanzi, o l’imerelTe (49) lor 
non jxrmettc di ailomanarfenc . E tanto é 
lungi che penfino a ppevalerfi dei rimedj pre- 
fcritii dal Sacerdote, che ufeiti appena di 
Chiefa, fanno affai peggio di prima. 

Altri poco riflettendo alla gravezr.a de’ loro 
peccati, ed all’eterno calligo che meritavano, 
credono troppo grave qua'unquc jxnitenza fi 
ingiunga Icro dal Onfcffbre , né fi ranimemi- 
no, che nei primi licoli della Chiefa, j*r un 
fole laccalo grave s’imponevano penitenze di 
molti aimi continui. L’ingiuria, dice S. Tom- 
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malo (so), niifurir fi deve dalla dì^trticà dall’ 
«netto <^lo: laonde il peccato, eilendo of- 
feia di Dio, è un ma’e gravifllino, quando 
pef lo contrario le Delire foddiaiazioni , che 
debbono mifunrlì dalla baflezza di chi le efi- 
bifee, faranno lènif-re vili, e di poco conto. 
Violamente farebbe lecito pregare il ConfelTore 
a permutare la Penitenza, q'iandb veramente 
ceeiofcelle (51) di non poterla fare fenza gra- 
vilTinio incomodo. Che tè una tale difficoltà 
Ibpraggiiigne dopo di aver accettata Ja Peni- 
tenza , ed effervi al'ontanati dal Confellbre , 
può il medefimo, o- pure un a'tro mutarvela 
quando ritornerete a confeflarvi . 

Molti finalaqeme adempiono alla** balorda 
Ta Penitenza, e lì Infìngano di aver faldati 
con la divina giuflizia i conti : ma grande- 
mente s’ ingannano . Ci vuol altro che re- 
citare qualche Piuer nofler col cuore in mil- 
le parti dillratto, che vifitar qnalche Cbie- 
fa civettando, ciarlando, ridendo, e che lò 
io. Che penitenza non fe.cro i Santi, dopo 
di aver lavate le proprie fcelle.-atezrze con 
un’ acerbi (fìma contrir.ione Guardate la Mad- 
dalena. Depofte le fue colpe a' piedr di Gesù 
Criffo, dichiarò fubtto 1 ’ «mabililumo Figliuol 
di Dio, che le erano rimefli i di lei peccati, 
nè altra foddisfazione ingiugner le volle, & 
Boti che fc ne andafle in pace: ($t) F^ule in 
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pace'. Che poteva ella' defiderur di vantaggio? 
Ciò non ofìame, dopo la fatila al Cielo del 
Redentore, riiiratafi in all’orrida fpelonca’, di- 
morò ivi per ben treni* anni (53) continui, 
efpofìi al gelo del verno, all' arder dell'eilate, 
^non con a'tro cibo che di poche erbe felvig- 
gie, non con altro ripolo che di bronchi fpi- 
nofì , che di fìillì duriffìmi , lontana da tutti 
g'd uomini, e circondata dalle fìcee che l’alTor- 
davano con le Arida . • 

Soleva dire Sama Terefa , che nna gran 
parte dei Ctillisni piomba all’ Inferno per le 
Cònfeilìoni mal fatte, e però efortava i Pre- 
dicatori a irequentememe inveire fu quello . 
Richiamate ad efame, ve- ne feonginro ,• le 
Confeffìoni paffaie , quando la cofeienza vb 
inquictalTe co’fuoi ^morfì , provvedete, mi 
fubito, ad un sì grande dilbrdine con una ge- 
nerale Confelììone di voftrc co'pe , tutte mani- 
feftandole , per quanto conofeere , e ricordar 
vi |wtretè, a qualche Sacerdote caritativo, pru- 
dente, e dotto, aiiMrameme dolendovi di aver 
oltraggino Iddio , e proprnendo , ma dad- 
dovero , di non peccare mal più . Confeffèie- 
vi poi fpeflb per l’Svvenirc, confeflattvi be- 
ne-, che in quefta guifa , vi mandi il Si- 
gnore- quando, a lui piace la morte, avrete 
Pollo in fìcuro i’importamillìm» affare dello 
Ulute,. 


(1) M'atth. A. 2. (2) Jotnn. io. lO. (3) Lue. 7. «b. uy AQ. io. gft. (5) Mttth. 8. 

(6) Jbid. V. 6 . (7) Jatn. 20. 23. (8) f'iie Difc. II. ut Dam . Trtn. (9) 6. 4. & 8. r. 
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feti. S. punii. 4: ». 19. aa. & 26. & punii. 1. ». 3. o* feq. (47) Ibid. punii. 3. num. 6:. 
(48) Talet. IU>. 3. cap., 9; ». 3. (49) Ttde Prapef. 6a. damn. ab Innac. Xl. (So) ,3. 3. p,- 
q. I. art. a. ad a: (51) Anaci, ubi fupr. dij). 10. q, a. n.io.&l6.- aliiq,camut. (52) Laec.-q:. 
(53)1 Sur. I. ■q:.ad diem as. Jii.. 


6uidi Domeniche . Tana /. 


r 


DI- 


IH SCORSO SECONDO. 
Dell’bnore domito ai Prelati) ed ai Sacerdoti 


66. 


f-'nde, eternit te Sacerdoti (i). 

V»tiere , iirefentaii a! Sacerdote. S. Matteo al caj/o ottavo. 

E samina S. Giro'amo per qual cagione il farebbono,. mercecchè deftinati adoflri;v;Ii Tin. 

- Kudciuorc, avendo redimita al iebbro- cenfo, cj i Sacrifi/.j : (7) Incenfum Domitu, 
fo del corrente Evangelio la fan;u, grimpon- V" yatiel Dei J'u: ojjer.atie , (à" ideo Saniti ohui . 
ga torto di preCemarri nel Tempio ai Saacr- Ami, vietando al Popolo il dir- malo dei Sa- 
doti, e tributar loto le ertene che fi preftri- ccrJoti , giunfit per fino a chiamarli Dei , 
velano dilla Legge Mofaica ai rifanati leb- come dBervano con illuiiore i Sacri Canoni ; 
brofi? E fra le altre ragioni mette in primo (it) DiìH'Hhs in le^e frorepit , Dui non detra- 
luogu la premura, che aveva Goib Crilto di , S.icerdotei intilb^ens, qui propter ex- 
ono.aa’ i Sacer.loti deputati del Tempio al celleatiam ordinis ^ dr oJTicii diqmcalem, Dee- 
ciilto dell' Eterno divino fuo Padri: (ai Pri- rnnt nomine nunenpantur . 
y mavì. propur hnmilitat:/u , ut Sacerdoeibui de- Quanto fia più nobile della natura degli 
ferre honorem vide.itur. Il Sacerdolio nulla- uomini quella deg'i Angeli , non v’ è chi 
dimeno di quella Legge altro non era , che fi- noi fajipia. Siccome Ibno erti puri fpiriti , 
gura del Sacerdoiio della Legge EvA^elicai fenr.a mefcolania di materia, o di corpo, 
e le vittime che ctTrivar.o quei Sacenloti , con- cosi non foggiacciono alla coi ruzione , alla 
fiftevano in- vitelli , capretti, ed altre bcrtie, morte,, alle tante miferie che noi tutto gior- 
q cofe initeriali, ordinate da Dio per ra|)pre- no Ijwri mentiamo nel mondo . I Sacardoii 
Tentare i’ aaguliiifimo Sacrifi/.i<^ delia Citto- con tutto ciò fono chiamati Angeli apprelTo 
fica Cbiefa, i Millerj fub'imilliini dell’hmaiu Ma’achia Profeta: (7) Labia Sacerdotii ctt- 
riparazione . floeiient feenttam, cr le^em requirent ex ore 

Abbiamo un gran motivo, Crirtiani mici , etut , qui.t Angelus Dnn’ ni excrcilHum eft . Le 
di ccùi'ondervi . L’iimanato Fig'.iuol di Dio, labbra del Sacerdote enrtodiranno la feienza, 

Signore deli’ Univerfo , rinunzia P ortequio e dal'a di lui bocca dovranno iidirfi i precei- 

Nn dovuto a’ fiioi miracoli, purché i’onore ti della Iviggo, per effer egli P Angelo del 
li renda ai Sacerdoti dell ’ Ebraifmo , e fe ne Signore degli eferciti . 

mortra eftrcnuinente gelofo-, quando noi per Sino ai ora parlano le Scritture dei Sacer- 
lo contrario dei Sacerdoti di Gesù Crirto , doti deli’ antico Teftamento . Che diranno poi 
• infinitameric più riguardcvoli dei Mmiftri del dunque dei Sacerdoti della nuova Legge , tan- 
Teinpio,.si poca ftima facciamo, che artlii to più, nobili, tanto più degni di quelli? E’co- 
peggio si trattano della feccia più vile del voU fa ceniflìma che Plncarivato Verbo, pteveden- 
gp . Lafciatc pur dunque ch’io vi moftri fin- do che nel partirfi dal mondo tettar doveva 
.itraineme qual cuore , tjual riverenza portar fenza pallore (iqj il fuo gregge , fenza cu- 
dobbìate ai Pre’ati non meno, che ai Sacer- lloie la di'etu lata vigna,, che è la Cliiefa, 
iloti della Catto’ica Religiciie , e per quello conferì a Pietro, ed ai di lui riiccc-flfori , che 
che fono appretto Dio, e per quello che fo- fono i Sommi Pontefici, P autorità fuprema 

~ no app-ipTo voi . , di govcmiria qual fio Luogotenente, e Vica- 

U .lS folo (3) è il Dio d’Il’Univerlb, clu: rio; agli Apertoli, ed ai 'Vrefeovi, che fucce- 
qtial fu tempre dal pi-uicipie de’ fecoli, dono (il) in loro luogo, l’incomb.mza di coo- 
t .le fura in avvenire jicr tutto il cotfo dell’ in- jierure al buon governo nella medefimaì ed ai 
terminal ile eternila, efente attatto di mata- Uifeepolì, ed ai Sacerdoti,, che in loro luo- 
zioni (4), o vicende: cosi gelofo deU’onor go Qe). (òttentrerebbotio , il pefo di dar ma- 
fuo che folen-.eincnte fi prrtettù di non volerne fo ai Prelati nella cuftodia, e fpirituale indi- 
fsr parte a cliiunque fi foCPe : (3) Ego Dimi- rizzo deTuoi feleU. 

nui , bic ep ìtomeri menni, gloriam m:.tm .il- In (|aetta guifa difporta 'l’adortbi'e gerar- _ 
uri non d.160. Eppure, lo crederelle ? t/ado- chìa (i?) del Sacerdozio, fi protetta Ibleo 
rabi'e nome' di Santó , che a lui folo (6) per nemenie di non volerli più chiamare fuoi 
ellenza apparitene, non ebbe dittìcoità di ap fervi, ma dilettiffitni fioi amici , confidata 
propriarlo ai Sacerdcii, in riguardo atPcccel. loro avendo' piena notizia- degli altifltmi di- 
lenza del loro iiflizio, dichiarandoli , che fanti vini vnitterj dell’ Eterno celeftc Pad:e;»(i4) 

JaZTl 
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Jarr nm dicane Z'ùi fervei, quiaferau nefcit 
quid jaaat deminut ejus . Fos autem di.xi 
amtcos , quia emuta qutcrmque audivi a Patre 
meo , nota feci voliii \ onde ebòe a dire l' Apo-, 
dolo , che i Vefcovi , ed i Sacerdoti {bno 
Minirtri di Gesù Grillo, c dilpenPatori dei 
divini inifterj: (13) Sic noi exifiimet homo, 
ut mwijlros Chnjli , Cr difftnfatoret myflerio- 
rum Dei . 

Riferifce con iduporc !a fiera Storia, che 
reiidutofi inyiKbi'.e dal vcicciffimo fuo corfo il 
So'e |xr alcune ere al comando di GioGiè, 
njodiò i'Altiflimo di renderfi ubbidiente alla 
richieda di un uomo: (16) Oiedieme Domino 
VOCI homims. Ma qual maggiore miracolo, 
che alio voci dei Sacerdoti quotidianamente fi 
uafmutino il pane ed il vino , nel Corpo c 
Sangue di Gesù Grido V Ognuno ammira, e 
con ragione, l’incomparabile dignità della gran 
Madre di Dìo , che concetto avendolo di 
Spirito Santo , lo cudodide per nove mefi 
nel ventre, lo alimemalTe con le fue poppe, 
si fainìgliarmente lo fervide , lo accareiiaf 
le; ma non fa darfi pace Agodino del gran- 
de onore dei Sacerdoti , che a loro volontà 
aver pedono fra le mani, accarei/.arc , didri- 
buire lo lledb Figlinolo di Dio: (17) O ve- 
le vtner.vnda Sacerdotum di^nitai , in quorum 
manil’us Dei pilius , vtlut in utero P'ii^inii , 
lacarn.itur ! 

t^jieda grandeiia incomprenftbilc dèi Vefto 
>i e Sacerdoti crefee all’ inimenfo , fe dar vo- 
gliamo un'occhfata a quel che fimo rifijetto a 
voi. Nell’cpde Battclimali , di figliuoli d’ira 
divenirle adctiivì figliuoli di Dìo, caBcellate 
le macchie della colpa originale , ricevefle il 
candore dell’ Innccenia : ma per mano dei Sa- 
cerdoti . V'idruirono edl nelle midinie del- 
la Fetle^ vi fininiitoarono la dottrina del fatuo 
Evangelio, vi nudrirono tante volte col Diviu 
Pane degli Angeli, vi congUinlèro in fante 
nodo allor che rifolvelle di maritarvi, ed alla 
fine de’vollri gicml dovran munirvi de’ Sagra- 
menti, c confortarvi, come Angioli della pa- 
ce , al tremendo palTaggio dal mondo alla 
eternità . Ma quello che certamente fopra ogni 
cefa deve commovervi e intenerirvi , fi è il 
riflettere, che divenuti effendo voi fchiavi di 
Satanaflb per le ingiurie fatte al Signore, fre- 
quentemente chiudono a voi l' Inferno, vi fpa- 
lancano il Paradifo, amorofamente fctoglien- 
dovi dai peccati , con i’adorabi.e ixideiha che 
ricevettero da Gesù Grillo (18). 

Ed i Vefiovi facrofanti , aCpergendovi la 
fronte, col divin Grifma, non accrebbero in 
voi la graiia Bauefimale ? non vi diede- 
ro fona per contelTare coiaggiofameme la 
Fede i non impreflero nelle auimc noflre 


l’indelebile carattere di valorrfi fo'dati di 
Gesù Cri Ao? Sono pur efii, cr'e dalia mol- 
titudine del Popolo •fcelgono , e confacrann 
gli amminlAratori dei. Sagranienti . Sono eHi 
pure, che rigorofàmcnie cl'aminando la dot- 
trina , la probità , la prudenza dei Saoar- 
doti , provveggono le voAre Ghiefe di vi- 
giìaniì Partorì . Eil tioniini cosi onorevoli 
apin^eifo Dio , cosi benefici appreflb voi , riou 
giugueranno a ineritarfi la riverenza, il ri- 
fpeito 3 

Aggiugnetc, che al riferire di San Tomina- 
fo, cempete ai MiriAri di Gesù Grillo il no- 
me d’ Angeli, [wr l’iiAir.io che tengono di ef- 
fere mediatori fra Dio, e voi: (19) Saccr- 
dos , m qiiantum efi medius intcr Deum cj" 
Pofulum, Angeli nomtn hnhtt . Colì’ariorabi e 
Sacrifi/.io Je’ncAri Altari rendono a lui quel 
culto (jo), che fi couviene come a fiiprcmo 
Padrone .dell' Daiverlb, trattengono il di luì 
fdegno clw non punifea le voflrc coliw , lo 
ringraziano de’fuoi doni, delle fue grav.ie , lo 
muovono a diCpenliirvi con larga niano le 
celefti benedizioni. Più volte, la notte, il 
giorno , recitando i divini TJffizj , col- cuor fii 
.e labfma, e con le lagrime agli occhi implo- 
rano in vortro fòccorfo la divina niìfericor- 
dia , nel mentre che voi o sfaccendati forfè 
vi prendete bel tempo, 0 imraerfi ne'vizj Ara- 
pazzate il Signore. 

Eppure, oimé! fe quelle poche parole im- 
prontate nel collare della cerva d’ AugiiAo , 
Noli me tangere, Cafarii ftem , nlAunoardi- 
fea toccarmi, ch’io fon di Gefare, baAavano 
per renderla immune da ogni oAeft , 1’ adora- 
lii! carattere che Gesù Grido Aampi nell’ani- 
ma de' fimi Minill.'i, non è ballevolc per if- 
chermirii dalle ingiurie de’ più vili del volgo. 
Non è egli vero che gli uomini più difprcge- 
voli, e fcellerati, fparlano dei Sacerdoti nel- 
le betto'e, nei oircoli, nei ridotti, peggio che 
non farebbor.o dei ribaldi , dei inafnadicri ? 
QueAa è dunque la bella ccrrifimndenza alla 
anfietà c’ne fi prendono del vr Aro bene , ai 
fudori che fpargono per ilVruirvi, ai difagj 
che foffrono per foccoirervi ne le più eAre- 
nie neceAita , ad onta de l’ intemperie delle 
Aagioni , delie Arade tal volta impraticabi- 
li , del fetore infolfribile, delle fòzz-.ire più 
stomachevoli 7 Non la potete sfuggire . Co: 
nofeerete una volta, ad etcnto vclt.'o feemo 
e tormento, che avete toccato Dio iwlla più 
cara pupilla degli occhi fuoi: (et) Oui te- 
tigerit VOI , tangir uupitlam ecidt mei -, e che 
ni mcdefimo avete offefo nella perfona-dei 
di lui Minillri : (32) Qui vos ffernit , me 
ffernit . 

l’ortavafi un S.iperJote (ij) a vifitare i Crl- 
l s stia- 
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fliini in Perfia , e paffindo vicino ad una fon- 
te, dove alcune giovinaftre male allevate dai 
loro parenti lavavano i pani lini , ebbero ar- 
dire le feiagurate di deridirlo, e beffeggiarlo: 
ed ecco lolVo il rifemimemo della divina giu- 
liizìa . Diffeccatafi repemiruinieme la fonte, i 
capelli di quelle niifcre divennero cosi canu- 
ti, come fe giunte foflero all’eftrema decre- 
pimza. F. quantunque a’prieglii del Sacerdote 
tacere il Signore lórger di nuovo t'acqua per 
comodo degli abitanti , volle con tutto ciè che 
quelle femmine per fin che vinèro, portaflero 
il contraflTegno oborebriofo della loro iniòlenca . 

Lo fo pur troppo, e lo confèffo con mio 
fi'mtjw rammarico, che tal volta i coftumi 
dei Sacerdoti non corrifpondono alla fanti- 
tà del carattere . Lo fo beniflìmo : ma cre- 
dete per quello che vi fia lecito parlar di 
loro con poco rifpetto, beffeggiarli a voflro 
talento V Signori nò - A buon conto* la loro 
malvagità nò toglie (34) il valore ai Sagra- 
menti che aimninifirano, nè l' efficacia al Sa- 
criliiif che mVerifeono, avendola immediata 
mente dal Hedentore . Al tempo di Gesfi Gri- 
llo erano perverfi, iniqniffimi i Sacerdoti, e 
pure egli fteffo li rifpettava, comandando al- 
le 'l'uttie, che fi gnardaffero da' loro viij , ma 
che fedelntente adempiffero la dottrina che ad 
efie infegnavano : {i^fÌMCnmqiu dixerint va- 
kis, ferv.ìte, & /laitc , fiCHndum oftrA vero 
eorum noìue liicere. Nè meno i gindici fe,o- 
iari poflbno iinbara7.z,aifi negli affari dei Sa- 
cerdoti, per malvagi, e fcandalofi che fiano -, 
gnardate ft fari lecito a voi . Siccome Uio 
ièri renderfi flrettiffimo conto nell’altra vita 
della loro infedeltà nel fervirlo -, cosi ha vo- 
luto che in qiiefto mondo il Sommo Ponte 
lìce , i V'efcovi , e gli altri Superiori Ec- 
clefiaflici pcifano riprenderli , e cafligarli . 
Non avreste coraggio di fare ingiuria ad un 
fer.idore del Principe, per fcelleiato che fcf- 
fe, ed avrete poi ardimento di vilipendere i 
famigliiri , gli amici de! gran Menarca dell’ 
Univerfo? 

S'ara fempre degno di eterna lode 1 ’ Im- 
pc-’dor Coltantino . Ricevute diverfe accufe 
contro i Vefccvi radunati nel Concilio Nice- 
no , fenza nè pur leggerne una parola gettò 
quei fogli alle fiimm; alla prefenza di quei 
venerabili l’adri , proteflandofi , che avendoli 
collituiti l’Altiflìmo come tanti Dei filila ter- 
ra , non era lecito ad alcun uomo il fitfi sjiìi- 
d'ce dei loro iiortainenti : (aS) f^os noiii a Dco 


dAti tflis Dii, & convenìens non e/? ut homo 
judicet Dtos . Ma per lo contrario l’ Impera- 
dore Anaflifio (26^, ch’ebbe iifacrilego ardire 
di efiliare die Vefeovi , perceffo di un fili* 
mine pagò tolte il fio di fua baldanza . 

(Quello bensì di cui continuamente dob- 
biamo furiplicarc il Signore, fi è, che prov- 
vegga la fua Chiefa di ottimi , zelanti , addot> 
trinati Palloti . Siccome ft valfe dell’ empie- 
tà dei Sacerdoti dell’ Kbraifmo , perchè all» 
morte condannato foffe l’innocentiUiino fuo 
Figliuolo , cosi tal volta permette che vi 
fiano dei Sacerdoti cattivi , per cafligare la 
oflinatìffima perfidia dei Popoli . Ne abbia- 
mo dalla Sacra Scrittura un nobiliffimo e- 
fempio . Acabbo Ra degli Ifi-aeliti fuperò 
nel vizio quinti Re cattivi erano a lui prece- 
duti : (38) Non fuit attor talis ficut Achah, 
qui venundatui eft , ut faceret malum in oen- 
fpelìu Domini . Determinatofi 1 ’ empio Re di 
muover guerra agli Affiri , il Profeta Michea 
Gncerameme lo avvisò di aflencrfi da quella 
imprefa, perchè lafciata ci avrebbe la vita: 
ma il Signore già rifoluto di più non fbffrire 
lo fcellerato, permife che molti falfi Profeti 
lo incoraggiaflèro alla battaglia , ed alla morte 
le conduceffero : (29) Dedit Dominus fpiritum 
mendactt in oro omnium Prophotjrum tuorum , 
qui hic funi , cJ" Dominut locutus oji contra te 
malum . . 

Concludiamo dunque che i Minifiri di Ge- 
sù Crifto debbono rifpettarfi , e per quello 
che fono appreffo Dio , e per quello che fo- 
no appreffo voi . V’ introduffero i Sacerdo- 
ti nell* Cattolica Chiefa , vi difpen&no i di- 
vini tefori , V' infegnano la ftrada della falu- 
te , aiutar vi debbono nel tremendo paffaggio 
dal mondò all'eternità ; come dunqu^ potre- 
te difbnorariiv come dunque non avrete tutto 
l’offeijuto, e riverenza a coloro, che tanto fi 
affaticano [ler voflro beneV (56) Obodtto fra- 
fojìtis voliris , & fuklacote ots ; ubbidite a 
quelli che vi governano, dice 1’ Apoflolo, o- 
ncrateli, e fine loro fi^^ti . Ed eccone la 
forte ragione, che poi foggiugne: (gì) Ip/ì 
onim perviphtnt , quafi ratieaom wo anima- 
bui voflrit rodditurt -, imjwrcioccnè debbono 
effi invigilare fopra di voi, per rendere ftret- 
to conto delle vollr’anime al divino tribu- 
nale . Miferi i Sacerdoti , fe negligenti faranno 
nel loro uffizio? Ma più miferi voi, fe all’ 
.òltiffimo ferete. ingiuria nella perlòna dei di 
lui Minifiri . 
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DOMENICA QUARTA DOPO L’ EPIFANU, 

DISCORSO PRIMO, 

» 

Della SBQU Chiesa Cattolica, 

Atcendeme Jeiu in'HanicidaiH (i). 


'EntraiKlo Gssi Bella Navicelhi. Al capitele ottave di S-. Matite. 

G Rati fcrtuna dei finti Apoflolì ritrovan- fiam Cathelicam . Non {lenfafìe però , che li 
dòTi con loro Crifto nella navicella del Cattolica Cbiefa fia noa di quelle fabbriche , 
Vangelo odierno! Infuriavtno i verni , s’incal- dentro le quali vi radunate per onorare il Si- 
itqvano le onde , fremeva il mare , e fhvS in ^note , per celebrate i divini Uffiz-j , ChieGi 
procinto di fotnmergcrfi la nave-, ma al primo Cattolica vnol dire la ilepubblica^ 1 ’ Univerfi- 
comando dell' Onnipotenza Incarnata, con iAu- ta, la Coogregnione di tutti i &ttezzati , che 
potè dei eircoftanti , fi placano i venti , le on.- profeffano In vera Fede , uniti a Ges6 Grillo, 
de s'acquieuno, ealmifi il mare, Tella in fi- capo invifibile della Chiefa , ed al capo vifibi- 
curo la nave. OlTervate però, che GesìrCriflo le della incdefinia, eh’ b il Sommo Pontefice 
riprende i Difcepoli , e li condanna di ^a fe- di Ini vicario , e legittimo fuccelTore del Prin- 
de , perchè lo abbiano rifvegliato a (óttrarli cipe degli Apolloli : in quella guifa she quan- 
dJll^ procella : (s) Qjiid timMi efiis , medica do fi nomina la nollra Parrocchia , 0 la noflri 
fideiPeE con ragione, mentre quantunque dor- Cotniroità, non «'intende di parlare delle cafc, 
milTe Grillo, feco però lo avevano nella nave,, 0 dei campi, che fi trovano in quelli contor- 
onde rffendo egli 1’ aflbluto padrone del cielo, ni, ma bensì dinotare tu«e le perfonsche di- 
della terra , del mare , o v^liafle , o donnif- inorano' dentro i confini di qitafia Parrocchie , 
le, non potevano temer naul^io. ' . o di quella Comunità. 

Quella nave ci rapprelènta la Chiefii Catto- Quattro fono i comraflegni per diftingtiere 
lica , affidata da Geiù Grillo al governo del la vera Ghielà da tutte le radunanze degl’ In- 
Principe degli Aplloli , e dei Romani Ponte fedeli, difgiumi da Gesù Grillo, e dal Roma- 
fici , di lui legittimi fuccelTori : alla qua'e no Pontefice di Ini Vicario, erprelfi nel Sim- 
perchè il medeftmo Figliuolo di Dio promi- )»lo del Consilio Niceno, dichiarato ed accr*- 
fe (3) la fila alfillenza fino alla fine del moiv iciuto dai Padri del Concilio Cofiantinopolita 
do , per quanto infirrifeano le bnrrafche delle no (6') , che udite tante volte recitare nella 
perlècuzioni eccitate o dal livor dell’inferno , Mena, cioè die la Chiefa fia una fola., fia 
o dalla malizia degli uomini , non farà mai Ionia , 'fia Cattolica , e 'fia Apo/leltca : Et 
wlKbile, come ofiervò S. Ambrogio, che fi' nn.qpi', fanQam, CatMicam.Cr Apo/lolic.im, 
iciiota, o perifea : (4) Non twrbatnr hoc no- Dunque è via fida la vera Chiefa, della qui- 
vis,in qua prudentia nougat , abefi perfidia, le dice il Signore nei Sagri Cantici: (1) Ùn.e 
fide! afpirot . Onde vi mollierè: che cofa fia efl Celnmba ima , pcrjHl.t mea-, la diletta 
la Chiefa Cattolica ; e che fuori d’ effa è im- mia Spofa , la niia. Colomba è una fola . E 
[wHìbile cenfeguir la falute, la qiia'e jerè in con ragione, perchè fe al dir dell'Apollolo(8), 
damo fi fpera da chi vive nella Chiefa, fenza v’ è un Grillo folo , qn fi> 0 Rutidimo , una 
praticare con le opere i di lei, famiffimi infe- fola Sede, una fij'a fperanza , ne viene per con- 
gnatnemi . feguenza, che i Fedeli unitt con famo vinco- 

G U Apolloli nel loro Simbolo ci propon- lo e tra di lorp , cd a Gesù Crifio capo invi- 
gono da credere, come articolo di Fede, fibiie, ed al Romano Pontefiae fuo vicario ca- 
b fasta Chiefa Dttolica: (;) Sdnll.'tm Eccle- po vUibile , fiirnuQo un tòk)' corpo millico , 

una 
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ye PatrtecbUli Disctrù 

unJ.fcii Ciiiefi , piìilwi dj un oiJiefinio fpi- 
rito, ed ammacrtrsta di una dottrina. 

E’ poi lauta liChitTa, si per elTere l’onda- 
ta da Gesii Crifto C9) Samo dei Sarti , e con 
. • . \ • 


,1 


efier gover 
ro fonte dei- 


lui llrcttainente tcngìiinta-, si 
nata dallo S'piriio Santo (to) 
la bontà; si ancora per eÙ'er fanti i Sagrainen- 
« , che fi difpenftuo nella Chtefa , e finKiftìino 
il Sagrifiiio, che quntidianainctue olferifce a 
Dìo, del quale fu pr.'dcito («r Malachia (ii): 
ortu foììi afque ai tccalum , magiiHin tfl 
mmtn maini >n , dr ht omni loco 

facr'ft.tlur , CT os^nur nomini mto obÌMÌo 
rnxnk ’i per tutto il mo^ è grande fra le 
uenti ir mio nome, cui fi fagrifici ed ofléri- 
Ice in ogni luogo un’ obblar.iotie p'uriniina: on- 
de S. Pietro giufiaineme chiamò i Fedeli po- 
polo eletto, e gente fama : (i e) A'«x _fcaw de- 
cium .... ge«x fanUla . 

Il nome di Cattolica^ che vuol dire unlvcr- 
fiilc , apujrtiene alla Chiefa , perchè non ab- 
braccia jwche provhtcie, c poehi regni , ma fi 
efiende per tutto i! mondo, dTendo che la vo- 
ce dei lami ,^’»^lolì , e dagli altri Minffiri 
di Gcs.'i Crifio, cena; predille David , fu udi- 
ta, e fi fi fehtire in tutti gli angoli della ter- 
ra: ( ig) In omnem terrai» exivit fonm eo- 
rum , cr in fiiiei orili terra veri* eorim . 
E ficcome da jxr tutto vi fono uomini , che 
ptolcir.no la Fede di Gesù Grillo , eil ubt'i-’ 
difeono al di Ini Vangelo , tosi il Signonf 
adempie con la flliiefa la promcllj a lei fatta 
nel Salmo fecondo : (td) Dabo tibi genici 
htreàuntem tram fojjijhnem f«<i» termi- 

ntt terra-, ti darò per ereiiiu uitti i popoli , 
c fino agli u.tinii confini della terra fi dovrà 
flenderc la tua giurisdiAÌone. Ontle S. Giovan- 
ni udì una moltitudine innumerabìle di Reati, 
d'ogni ni'iione e paefe, che cantavano concor- 
demente di efiere fiati redenti co) Sangue pre- 
ziclìnìino deli" Agnello di Dio; (15) Redemi- 
pi nos in Sane note tuo, ex omni.ti-.bn, cr 
t-n^ua, dr poyulo , natione. 

Finalmente aAo-o/irit è la fama Chiefa , par 
averla Gesù Crifto piantata, come fopri (labili 
fondamenti, Icpra (16) gii A{»llo i , ai quali 
fono fuccediiti Qil) i Vcfcovi, che oggidì la 
foftm -ono, e principalmente il Sotpmo Ponte- 
fice, fùcceffor legittimo del Pi-incipe deg'i,\po- 
fioli, c fupremo rrllro Pallore. Rffa è altresì 
oiiojlolica , protelfindo Ia,fieira Fede che gli 
.òpolloli proleflavano : quindi anche ai giorni 
noftri è ugua meme infallibile nella fua dotiri 
na , e ne! fio governo, come lo era al tempo 
dei fimi .\i»ftoli , ritenendo il medefiino Spi- 
ri IO , che ricevettero eflì . 

G ’lnledeli pcraciò che non .s’unirrno a Ge 
sù Crillo fx-r niciio del Batteliiùoi gli Ereti 


ci , che non profclTaiio li veri Fede -, e gli 
Scifmatici , che fi dividono dal vero c^, non 
amartengono in verùn conto alla Chiela, come 
oHervi S. Agollìno : (18) Neqne in confe/pone 
Paganorum, ncque m purgamenns fjaretico- 
rum, ncque in JangHore Schifmatteorum , nc- 
que in cacitare J nìaorum , qnarenU.t eft reli- 
gio. Dobbiamo ben.fi porgere 1 Dio fìipplicbe 
lèrvorofinime , acciò col raggio della fua luce 
fi degni condurli al grembo di fante Chiefa , 
ed acccttarii per fuoi figliuoli , mentre al dire 
di S. Cipriano, non avere Iddio per padre . 
chi non riconolce la Cliicfà per vera madre : 
(19) Habere ;<uw non potep Deum patrem , 
qui Ecclepam non liabet mxtrem . 

Quanto agli fcomanìcati , la Chiefa da fe gli 
fcaccia in pena della loro difuNridienza , non 
perchè vadano i miferi in («rdir.ione, ma a 
fine che umiliati e ravveduti facciano a lei ri- 
torno , in quella guifa che un prudente pallo- 
re fcaccia (30) dalle fue mandrc le pecore mor- 
bofe , acciò non infettino tutta ia greggia ; ma 
'e accarezza poi , e le ritorna f:a le altre , 
qualor conofea che abbiano riacqui fiata la pri- 
Itiiia faniia , nè pofiano ammorbare le loro 
compagne . 

Simoo'o. della Cutolica Chiefa fu l'Arca dì 
Ncè a; tempo dell' univerfaie Diluvio, come 
rfierva il Principe degli .^poiloii . In quel la- 
grinievo’.e eccidio di tutto il mondo , allorché 
l’ acque fommerfero gli animali non meno che 
gii iioirani coi loro vizj, tutti perirono, a ri- 
ferva di quei pochi, che dentro l'.\rca,fl ri- 
fuggiarono con Noè. Principi c.fudditi, nobi- 
li e plebei , giovani e vecchj berfaglio egual- 
mente furono della divina vendetta . N' n ba- 
fiirontf i monti più ecce'fi , furono inutili le 
aliifiimo torri , ne pur uno fcampire potè la 
morte, eccettuati coloro, che rkorfero all’Ar- 
ca comi ad ali.o di ficiirezza : (ut ) /n qua 
paic { , tdip odo oJi.ma , falva }a(la funt per 
aquam . ^Siccome dunque era impoilibi le eba 



fono inori del grembo della Caiioiica Chiefa , 
fegno tale, eoe S. Fu'igcnzio non dubitò di 
afierire, c'tie quantP anche gl'infedeli diilriljuif- 
fero ai po.veri per amor dì Dio le loro follan- 
ze, fpargeircro ancora il fangue per la Fede 
di Gesù Crillo, precipiterebbeno ne l’ Inferno , 
le morilTero fe|vi.'aii da<l’ unità della Chiefa ; 
hirm girne tene,\3‘ nullatenus dubita, quctti- 
Uba Htreticum , yf ve Schifmaticui» , /i F.c- 
clcfx Catholica non Jnerit aggregatili , qu,:n- 
tjfcuMque eleemojyn,ii jecerit , ci~ // prò Chri- 
’/.i nomine etia.» famuincni fudent , nuliate- 
:ii poge [alvari (ss). 

Ben 


Pir te Demtiiieh*) e 

Ben Io fece Dìo conofcere un giorno al ùn- 
t6 Abate Teodoro C^l). Capitando ad uno 
fpedale vi trovò un Monaco di Soria, dotalo, 
come ièmbrava, di virtù nobilillìme, a fegno 
tale che quanti Io rimiravano, concordemente 
aderivano eh' era un gran fanto. Copri vafi di 
un irfiito cificcio, aliinemavaft di folo pane , 
e di un poco d’actjiia , olTervava rigorofo fi- 
leniio , e ritirandofi nei luoghi più fòlitarj 
dello (pedale , confumava i giorni e le notti 
intiere in [«eghiere ed orar.toni. Tale ancora 
riputamìolo Teodoro, l’invitò per la mattina 
feguente , giorno di Domenica, al fuo Mona- 
ilero, poco difhnte , acciò poieflTe afcoltarvi la 
MelTa, e partecipare dei divini miderj; ma ri 
fpolè il Komito <ii non 'poter ciò fare, per ef- 
(èr/t ièparalo dalla Cattolica Chieda , ed unito 
ai (ègnaci dell’ Ereliarca Severo . Non potete 
immaginarvi qual foffe fa conliifione di TeoJo 
co, all’udire una si fatu rifpofla . 

Ritorna confulò a'ia (ùa cella, e portoli in 
ontlione: come, dice, piò mai eder , Signo- 
re, che fia Eretico un uomo si fanto } come 
può eiTere eretica la Religione feguitata da un 
uomo adorno di così rare virtù} Vacillava, 
può dirfi, Teodoro, nè ben fapeva compren- 
dere , fe la vera Fede folTe apprelTo i Seve- 
riani , oppure apprelTo i Cattolici i quand’ ecco 
it terzo giorno ode una voce , che gli coman 
di di tiuovainente poriarfi allo (pedale, ed of- 
fervare attentamente qual fo(Te la famiti del 
mentito Anacoreta . 

Uùbidifee Teodoro , e ritrova il Romito 
occupato in orazione, alcnni Salmi recitando 
nell’idioma Siriaco; ma rimira (òpra il di lui 
capo nn deformi (Timo augello, che mamlava, 
fcuotenjo l’ali , un fetentìdiiiio odore i dal 
che conobbe , elfere fchiavi di SauiialTo tutti 
coloro, che clifgiiinti fono dilla (itto'ica Chie 
fa, né aver ferza le apparenti loro virtù, 
per foitrarli da! baratro di perdi tion ? ; onde, 
confermato nella fua Fede, ringraziò il Signo- 
*re , che lo teneflfe nel grembo di Santa Chic- 
■fa, ove fperar poteva di approdare un giorno 
al tt'rto della fi Iute . 

È’ un gran favore, Crirtiani miei, che a 
differenza di tanti Popoli , ci abbia il Signo- 
re fatti nafeere, ove trionfa la Fede. Meri- 
tavamo noi Sorte di venire al'a luce più to- 
rto nell’Italia, che nell’ .VlVica , che nell’ 

/ India ,.chc nel Gi appone } Nò cenaitieme . 

’ Hanno q.icrt’ infe'ici tanto lume (s4) che 
balla, per alabracciare la vera Fede-, i>ure, 
allevati ov? s’incenfano i tronrhi , e fi ri- 
fìSildano coi forpiri le IVttue, non fan pir 
rirfi dai loro IJoli, per ricnnnfcere il vero 
Dm; quando noi , per l’o;r,Mrtn, fiamo con 
giunti a Gesù Crirto per mezzo del Baite- 


Stlenmt» del S^ert. 'ji 

fimo, prima di conofcere il bene, e il ma- 
le, fiamo iftruìii nell’Evangelio, fiamo no- 
driii dei Sagramemi , e non polIUmo feparar- 
ci dalla Cattolica Chiefa , fenza uno sforzo di 
(ègnalaia perfidia . 

E pure , oimè! fe thflafTe l'efler Cattolico , 
per andar falvo, vorrei |>orc tanto con voi, 
e con me rteffo congratularmi . Ma nel fentire 
tante volte dall'Evangelio (25), che molti fo- 
no i chiamati e pochi gli eletti: iha nel (àpe- 
re, che fra gli Apoftoli ftellì , fcelti dal Re- 
dentore , ne andò uno (j6) miferamentc dan- 
nato : ma nell’udire dalle divine Scritture, 
che non poffiamo fapere , per mito il corfo 
di iiortra vita, fé meritiamo l’odio più to- 
C*7)> ® divino amore, tutto* mi racca- 
priccio*, e ripeto rovente (fa me- medefimo: 
Per l’infinita divina mifericordia vivo nel grem- 
bo della Cattolica Chiefa, pure potrebbe in forte 
toccarmi l’Inferno, più torto che il Paradifo. 

Se non che San Grjgorio m’ infogna torto, 
come conofoere, s’io (lofTa (wrluadermi di con- 
ftguir la falure. La vera fede, dic’eg'i , altro- 
ve non fi trova, che nella Chtefa "Cittolìca-,. 
ma quella fede o poco, o mrt'a valei fo l’ olie- 
re buone non l’ accompagnano, onde farai fal- 
vo, fe fedelmente con le onere adempirti quel- 
lo , . che infogna la fede : (28) Fortalfe tmufuuif- 
que -iipud fentetiffum dicat : E^o fjm credì ii , 
ftdvM ero. Venun dicit , fi fidem operibui te- 
ner. t'er.i etenim fides eft ■, que i'i hoc, quid 
verb's dicit , moribnt >'on contradicit . E tatuo 
prima di lui aveva già ferino l’ApoHolo Gia- 
como, che fa fede fonza dell’oiiere, è inutile 
alpino , e raurti : (29) Futes fine opertbiu mor- 

tHU f/ 7 . ~ 

E per verità , Gesù Grillo volle farci co- 
nofeere , che nella Chiefa vivono fra loro coii- 
fuft l giudi , e i peccatori, g'i eleni, ed i rc- 
jwobi , quando l’alTomigliò ad una gran re- 
te (■jo) genita in mare, che dentro di fo rie- 
cedile buoni , e cattivi pefei -, ad un cani|*o fe- 
minaio di formento non meno, (gì) che di ziz- 
zania; all' aja (^e), in cui ttovafi il grano me 
fcolato fra le paglie; alle dieci Vergini , (tane 
prudenti (dg) , e parte flolte: ficcome i’ Apo- 
rtolo Paolo ci rapprefenta la Chiefa folto figu- 
ra di ulta gran , cafa , entro la quale l'uno ijio'ii 
vali di prez.iofa , e di vii materia, parte ddli- 
nati a decorofi ulfizj , parte che fervore ad ufi 
fordHi , e lloinachevoli ; (*54) In nt.tp.n.t domo 
fune uaf,t (j* /irprentea , jed Cb ti.('nr.i 

& filìUia, & quei jnt quidtm ut hcnoyeoi , 
qutdniH ttmem tn contioneliym . 

Che fervireobe a noi dunq le .l'efTere ncl- 
'a Chiefa,. quando per le noure fcelieratezzc 
o’ coma loglio inutile , o come vafi di con- 
ramslia , . o come fholtì ci tii/unalTe il Sigro- 

rt , 
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ténritcbiéUi Ditctrti 


re, e fépaTtndodi cene dirpr^ìevoli 
dii i(nvo e'.eiio , al liioco eterno ci condinnif 
le 9 iRinRrazianio'.o pure dì unto citnre che per 
infinin fu* niìfcricoraia fnfi degnato di farci na- 
fcerc nel grembo della Cattolica Chtel'a , metten- 
doci a parte della fcella'farte ('is) de’ Santi coi 
lume della fua fede; ma gtiardiamo poi di eOVr 
fedeli ncirefe^uire coi l’opere gl’ infegnaivicn- 
ù di Sanu Chiefa . Aitrimenii al divin tribu- 
nale non farà diverfa la noftra fòrte da t|uella 
degli infedeli mentre lì prctefli lo Spirito 
Stato ne' Salmi , che andecatmo egualmente in 
petizione , chi non ehiie notiv-ià della feile , e 
chi da rtolto fu- traliurato nel prevalerfene : 
Simul ittfipiens,. & /ìuUhi ftnbHnt (96).. 


La Santa Chiefa inlegna', per mezza dei 
-Tuoi MinilVi, che fiate modelli nell’operarev 
,e nei difcotfi, cha fiate lòlleciti nel rendere » 
Dio queU’enore che alni fi deve, che fate 
giulli col profliu'.o, che perdcniaie le incurie, 
che fantificliiate le Felle, che friate rifpettofì 
i.nella Cafa di Uio : eiiimrc vivete talvolta co- 
me fe la dottrina di fina Chiefa , che vi prò- 
teliate di credere fluirà, ed inià'dibi'e,, folfe 
ridicola , c favolofa .. lilumini il Signore la 
vcflra ineme , ammollìrca il voflro cuore, ac- 
ciò credendo ed onerando da veri Carolici nel 
grembo della Chiefa inilitame di Ge.ui Criflo, 
direniate concitiadini delia fua Chiefa iràon- 
ilantc nel di luì Paradifo .. 


(1) A/«rr. K.93. (/)Jb.y.36. (9)As8. so. (4) Lihj^in c.%Luf.frofc fùtem. (5) Art. 9.. 
Ifide Notai. Alcxamt, rom.4. Hiji. Ecet. tiilPtrt. i a.i» fiutiti. frtm. (fi) Ih. Notai, tot». 8. di/f. 37. 
ili HiP.4.ftcHtiariia. (f) Cam. 6.^. f8)£pA.4.5. (9) £>««.9.94. (io)v 4 f 7 .ao. aS. (ii)/ 4 ÌC«- 
loch.i.ii. Os) Kf?rrr.2.9. (13) Pfalm.t^.% (14) Pfalm..2. ft. (15) Aooc. 5.9, (16) 
a.so. (17) Tnd.Jilj'. i^. de Ordine f.4. (iS) L'.b.def'ira Xelij’.r..^, (19) Lib.de itmt. Eect. 

eie Simf.Prtlot.foPinit.(zd) P’ide D.Chryfop, hom. ^.de Davia,V Saule t.t. in init, 
(si) l.Pr/r. 3.30. Qia) DeFide ad Pet.c.‘)i). (ì^ySojihroii. in prat. fpirit..c. \o 6 , (a4)J*. t.9ì 
( as) À/aft. so. 16. cr sa. 14. (ai) Jo. n.ia. (27) Feti. 9. i. (28) Noi». 29. in Euang. pop ime.. 
(09) Jur.*s. s6. (30) /1/4/r. 1,3. 47. (31) Ib.v.^p. (3O It.'i.ia. (33) Ib. S5. (3») t.Timoe.. 
a.ao. (35) Colo£x. la. (36) P/ir/ai.48. 11. 
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DISCORSO S E C O N D a.- 
DelU Fede e suo Simbolo, 


- c Quid tintidi teiis 

l 

Perchò temere, uomini di poca fede? 

' K * 

^1 videro gli Apoftoii in piociino dj -fir 
naufragio per la furia: del mare,, che con 
Tonde impetiiofe e fpumami mioaccirva d’in- 
gojarc la foro piccicla navicella; quindi fpau 
riti e tremanti rìcorfero »1 Redentore che dor- 
miva , acciò vo'cflè degnarfi di metterli in fi- 
euro dalTiinmttìetue pericolo ; (s) tìavaiwe , /d/- 
va iios , perinus . Io nfv credei cHc folfe degna 
di lode la loro fólleciiudine d’ invocare ’il di- 
vino ajiito neU’efl.enii EecelTiM , mentre il 
Signore ci avvili di chiamarlo in foccorfo nei 
nollri travaglj ; (3) Invoca me in die tribula- 
tionis Eppure li riprenda Grillo, e il con- 
danna come uomini di poca fede; (4) Quid 
timidi ejlis., modica fidei ? MÉgli» lierò rU 
penfìndo al modo lor di- procedere > mi tro- 
vo allretto di confeffire , che veramente de- 
gni erano di rìprenfione , imperci occhi -, o 
non credevano- che Gesù Grillo fofle il veto 
naiorale Figiiuol di Dio , ed- ecco manca-i 


, modtct. fdei t (i) 

Nel comete Cantei» di S. Ataitxo ; 

vano nella Fede: o- credevano die tale egli; 
fofTe ,- adiitro Signore in conlcgHCnu della: 
terra,, del cielo-, del mare; e perchè dunqau; 
fvegliarlo? Come- potevano fommerger Tonde, 
quella nave , entro cui trovavall- il gran Mo- * 
narca delTUoiverlò?. 

Non vorrei , che al divio' tribunale folfimo. 
TÌraproverati anche -noi come uomini di poca 
fede. Il Signore, per fua infinita mifericor- 
dia, ci Ila fatti nifcere nei grembo dell.a-Cat- 
tolica Chiefa,, ove trionfa, la Fede, a farebbe 
un'ingiuria troppo infoRirihile , fe nuncaflìmo 
di cullodirit illibata,, e purillina. Poco'ci 
gioverebbe -Teflère flati aggregati al gregge di 
Gesù Grillo, fé miferamsìKe andir iiewhtt; do- 
veflimo con la gran turba dagli Infedeli - "Veg- 
giamo per tanto che;i»& fia, e quanto necef- 
laria a chiunque la virtù della Fede, ed im- 
pariamo a guadarci dalla prcfuBz.ione dì feper 
.molto, dalla pigrizia, di operar pero ,, che fa, 
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f(r te Dtmenici/e ; e 

petxlm pur tropro nella -maRsior parte del 
Criftianefinio il merito dalla Fede . 

L a Fed» tiene il primo luogo fra le »ir 
ifi Teologiche , cioè che hanno Dio per 
loro oggetto , ed è (//; dene (%) cetefle , ed 
uni luce fjprMuatur.tle , cen ta quiete ejfoìda 
feci wterdeneKfe tHumi/trti ^ ferm-imeuie cre~ 
di,t:»o le verità che il Stifuore fi e rompiMiu- 
to di rivelare te Sunt.eChtef i ^ e chel.iChie- 
/.« c' itifegit A, e ci profmìe el,t credere ; fen-ea 
la qual virtù, come attella l’Apolto'o (6), è 
impolEbìla piac-ere a Dìo, o crt/egnira l’adc- 
zicne di Tuoi figliuoli . Chiamili clono di D,o, 
perchh il «ignrre e’ ittvita alla Fedo [ler la 
l'uà fola (t) bontà, fenz’a’cim nolh''o merito. 
Diccfi /«/ir.<,v«.jnrrf/f, ]Krcrè ci fol'eva alla 
cognizione di niillerj , che infinitamente fo|)ra- 
«anzano la capacita naturale del ncltro inten- 
dimcnto; la qual cognizione va conghtnta ad 
una ìnlàllibilu fictire7.za , t uta fondandoli nel 
la foinma verità, e veraciri de l’ A'tiUìmo , 
che nè può ingmnarfi , nè ingannare alcun al- 
tro , onde fiair.o p:ù ficuri neg i anicoli del- 
la F«la, che in tutte quelle cofe-, le quali co- 
nofeiamo col difcorfo dell’ in:e''etto, e colla 
efperienza de’lènfi tutti fottopolhi alla menzo- 
gna (29), e all’ingaano. 

Q.iefia Cfgnizion della Fede la riceviamo 
da Dio per mezzo di Sajta Cliiefa , da»elTo 
coftituiea- dèrma CoiBnna fio) di verità , ed 
alfKiirata di tutta la di lui allìfienza fino alla 
fee (u) del mondo. Che però, effendo in- 
fallibile la Chiefa in tutto quello che infegna, 
e che propone da ctedere, ficcomc temiti fia- 
mo di fottomeiterci al di lei giudizio nelle co- 
fe che rirguardano la Fede, ed i Intoni coftu- 
mi , cos’i fegtilpndo la di lei fi.crta , e dottri- 
na, fiamo certiiliint di non cadere in inganno, 
a fogno tale che il gran Dottore Sant’ Agoftiro 
alTeri francamente , che non avrebbe creduto 
all’Evangelio, le la Ctttolica Chiefa con la fila 
infallibile amorita non glie lo avelTe propollo 
come legittima fir.cera dottrina dell’ In-arnato 
Figliuol di Dio; (is) Ero vero Evangelia non 
erederem, nifi me Catholica Ecclefia comma- 
veret aidloritirs . 

EITendovi un fo’o Dio, ne vigne per’ con- 
fcgiienza che fia una fola (ig) la di lui Fe- 
de. E però i Santi .òpoftoi, illuminali da'- 
!o Spirito Santo, priina di fepararfi a predi- 
care per tatto il mondo il Vangelo , confor- 
me al precetto che ne avevano avuto dal Re- 
dentore (14) , concordemente unirono infie- 
me i principali articoli della Fede, e compo- 
fero quel cc’utpendio , che noi volgarmente 
chiamiamo il Credo , al quale diedero il imme 
di Simboli, cioè di regola, e di contrafiè- 
31K), per cui potelVero i veri Cri titani che io 
Ciudi Domeniche ..Tomi /. 
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profeflafriro , ilTer difiinti dagli Infede’i. Ce 
ne awifa Sam" Agedino : yjpofìoli cer- 

tam jidei rtg-dam rradiderunt , quant fecitn- 
duoi numerum yloiihloru’» , drodeum feit- 
tentiii comprehenfam , Syixholum vecttve- 
runt : per quam credente: cutholicam tentrent 
nn-r.uem, & per qu.im huretkam convince - 
rene pravit item . 

Pecchercltbe certamehte , conte adèrifiono d’ 
accordo i Dr.itorì , chi trafcurafle d’imparare 
a memoria il Simbo'o d.-g'i Apollo i ; a'cnni 
anicoli del qual»- devono talmente faperfi, e 
crederfi, che chi dìllimamentc , quantunque 
per ignfiranza (1^, non li credefre, nè po- 
trebbe ricevere l'afTouizionc dc’fitoi peccati nel 
Sagraracnto di Venitenza, nè pcrcibe afj.itttr 
il premio della fallite. Sono elli il iapere, o 
cred-re che vi c un foio Dio in tre l'errore 
(lifllme. Padre, Figliuolo, e Spirito Samo-, 
thè i! Figliuol di Dio fi fece uomo nei;e vi- 
gere di Maria Vergine, avendo poi fp.irfo il 
Sangue , 0 folfeni la mone per la filitie degli 
uomini -, e che Dio , pierchc giudi flimo , p;e- 
mia, e punifee etomameme i buoni, ed i cat- 
tivi , fecondo i loro meriti . 

Sodenevano alami , l’opinione dei quali fu 
condannata ija Santa Chiefa (17)} che badaf- 
fe per la fallite crederò > divini mideri a'me- 
no %na volta in tutto il tempo di noll.a vi- 
ta: ma i Teologi più faggi'ci avvifano (iR), 
che damo tenuti a far ani di vera Fede più 
volte l’anno, e mallime quando giunti all'ufo 
della ragione ci vengono propodi i divini mi- 
derj ; quando fiamo temati circa la Fede, nè 
|X)dhmo con altro mezzo vitKerS la t^riaz.io- 
nc; quando fiamo obbligali ad ademorere il 
precetto di qualche altra virtù, che prefuppou- 
ga la Fede . Così , per tfempio , quando afcol- 
tate la Santa Meffa , fe non fate rifltlTo ad 
eccitare attualmente le p'cde, la qual cofa fa- 
rebbe ottima, e grandemente meritoria, im- 
plicitimcnte almeno dovete credere che Gesù 
Crido Figliuol di Dio fi conficra , ed oìVeri- 
fee all’Eterno Padre nel tremendilfimo Sa- 
grifizio; quando vi coniedate, dovete creder.’ 
che il Sigtrore perdona le colp.e ai peccatori 
di vero cuore pentiti, ed ha conferita ai Sa- 
cenloti l’amp'idima pojellà di darvene in di 
lui nome i’a(ro'uz.ione; e quando vi comuni- 
cate, dovete credere che Geaù Crifin, vero 
Dio, e vero Uomo, fi contiene realmente fol- 
to le fpecie de! Pane P'ucaridico, per" cibare 
fpiriiuaimente colcr.u che lo ricevono degna- 
mento. Ma fopra lutio è nctBd'aria la Fede 
al tempo pericolofiffimo di nodra motto, aPcr 
che fumo vicini a comparite (19) al divin 
tribuna 'e, per rendere dreno conto di tutte 
le nefiri azioni . 

K 


Se 


^4 P)tmechmìi. Dùctrsi. 

Si C|ua!cheduno di, voi n non npcflie i di- TÌc.ini di sQo^gciurfì >Ila Fede chi va nienji. 
vini mtlh;rj, o non prjticall'e iVetjuepteinente cando l'aflenfo dilla ragione, e troppo balli 
gii Alti di Fede, non avrebbe certo di che fitieiihono i di lei miflerj , fe fcITero Ibttopo- 
fcufarfi al tribunale di- Dio . Tutte le Fede, di alla fallace debo!ei.7j de'rumano difeorfo. 
alla Medi ParrotUiiaie, eJ alla Dottrina Cri- La più bella ragion della Fede è il non poter 
diana, ad alta voce li recitiamo, per ubbidire avere altra ragione, che l' infa. libile autorità 
al comando (io) del zelantidimo nodro Arci di un Dio che rivela , e quanto fi comunica 
vefeovo il Cardi tvil Liuiberiini;di fe'. raemor.' il divino fpirito alla baireiia degli umili, al- 
che ad', ime poi al Soglio Pomilieio vi aggiiiii irettanto abborrifee la prefuntuofa curiofità dei 
fc in oltre (^si) il teforo dell’ Indulgente . In- fiiperbi, come fe ne dichiara Gesù Crilìo con, 
terveniieci dunque, fermamente credendo col l’Eterno fao Padre in S. Matteo; (ig) 
cucre li Miderj,. che proferite con le parole , fconeii/li hec a Ijpiciirtèits , ij" frudcanbui , (j- 
ed avvc/7.atevt a ripetere in cafa voftra quelli rczitlMflt tit ytirjiilii . 

Atti cosi impofiami , meatte fate oraniouc Se però l.i ba'danta di voler nio'to faj-ere 
unitamente crn la famiglia. fa trionfare nel Cridianeflmo l’ infedeltà, nien 

Eppure i Cridiani, cosi non folTe ! . benché iagrimcvoli elVeiti certameme non partorilce 
nati nell’ Union della Chiefa, e guidati dal lu- il voler poco efeguire ciò che comanda la Fe. 
me di Santa Fede , perchè curiofi di faper de . Scorlero i primi fecoii , nei quali non ri- 
molto, perchè brimofi di operar (mco, vivo- conofeeva 'effa [>er fiio feguacc chi non le an- 
no f|>e(re volte adii peggio degl’ Infedeli . Of- dava incontro, o con le membra livide per i 
ferva il Pontefice San Gregorio, .edere data flagella, o con le carni fqusrciate dilla cru- 
nna foavillìtna difpofrt.ione della divina bon- delti dei tiranni . Troppo lungo farebbe il 
tà l’occultare alla cognioicne dcg’i uomini la riferire ciò che folfero gli antichi Eroi della 
grandetti de’fuoi Milleri, a fin che fngget- Cattolica Religione, tutti martiri; benché non 
tando , come dice San Paolo (ij) , il jiodro tutti martirittati , poiché ove non giuniè la 
iotendinienio al.'apfiàquio della Fede, li,r ci barbarie Co’ Tuoi fuppii/.j giunfero efli con la 
potelfinio cjpita’e di merito neh credete con rigidetta de! proprio ?£ o . Ma a' giorni notiti 
iermetta quanto ci> fu propodo : altrimenti feinhra il Signore di ufare con noi una draor- 
li le verità rivelate , evidenti a noi fi relide(- dinaria partiaiità ofierendoci per la (bla of- 
fero dilla ragion namra'e, diircfperienia , af- fervania de Tuoi precetti *i’ «terna fiotta, che 
penar non poirefiimo il merito della- Fede : ad altri fe' già codar cosi cara i (ss) Si vn 
(fl^) Ntc fideJ habet memum, cui humAiia M vitam i arredi , fcrt/u mandata ; e conter- 
ruuc frteict i.tyerimeijrum . landofi , come notò Salviano, che vantar pof- 

Clie fanno pero i Cridiani? In vece di pie- fiamo il carattere di fuoi feJe’i fra le deiiaie, 
gaifi i^^ellii alla divina infallibile autorità, fra gli agj di una tranqiiillinima pace: (s6) 
prajr.niono, troppo ingiurioli alla Fede, di Contentus c/f D:iu ntificry ut ei piix nopra 
penetrare con la bilfeiia dei loro intendimen- fcrinat . 

to l’ incoivprenfibiie profondità degli arcani di Quantunque però la Fede richieda da noi 
' Dio. Neh è egli vero che nelle, profane con- s» [»co, due'o un poco, Cridiani miei, che 

verfiv.ioni , nei circoli di palfaiempo, s’intro- facciamo per fbdener con ragione il carattere 
Uilcono bene fpcflb dicorfi, e quillioni della di fedeli? Poco richiede, è vero, ma pocliif. 
Prededinazione, o della Grazia? Che g'i uo- fimo, p"r non dir nulla, fanno i Cridiani che 
mini deflt del volgo, privi affitto della co- la proleffino. E per ifpedirmi con brevità, 
gnizion delle lettere; che i giovinadri sCac- due fono i principali di lei precetti, dai qna- 
cendjii, e 14 feinminuccie più vili vanno fpef- li , per infegnamento del Redentore (aq), gli 
Co fantndicanjo come trovsr fi itofTì nell’ Tini- altri tutti di(iend7iio: amar Dio con tutto ii 
tà dell’efl'enza divina la Trinità di perfone; cuore, amare il proOimo come noi deflì. 
come rimaner dopo U pariO^ l’ integrità vergi- Per quanto appartiene al primo , i r.odri 

naie; come nafeonderfi fono gli accidenti di cuori cosi arrendevoli alle attrattive degli og- 
poco pane lutto il corpo, d’ un Uomo-Dio; getti terreni,, con Dio fono di bronzo, fono 
come riunirfi nei di finale le nfémbra lima- di- macigno. Quanti, t n lante , che qui forfè 
ne ridotte in cenere : e cl^ fo io ? fenza m’afcoliano, benché troviao fra il giorno non 
rifiettere che 1’ adtirtrfi ne’ divini gi-.iiizj per un’ora fola, ma molte, di fpendere ne’ gino- 
ifcrutinarli, è un riputar fuperiori alltprdivi- chi , nolJe vifitc di gemo, neh bagordi , nelle 
na (aflienaa le 6,ac:he noftre imperfette fpe-lvegie, nei balli, nei cicaleccj, lafciano fior- 
culazioni . rere i giorni intieri, le léttimanc, fenza uiet- 

Eh ! che la Fede fi dabilifce fu la profonda tene da parte minima |ior 7 Ìone di leiiapo, |;er 
umiltà di un olTetjuiofo ubbidire , . rajtceccbé confecrarlo a trattenerfi con Dio nell’orazio- - 

ne? 
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nel A guifa dì ginmenri irragionevoli , li 
miEiina a'zati dii 'otto corrono al cibo, aldi 
vertiir.emi , alle faccende, 'ai lavori, nè per 
ratto il corR) del giorno intraprendono qual- 
che azione , da cui polTa dedurfi che fono 
Oriftijni, e che amano il toro Dio, E (è pur 
■cpilclv^ vo'ta s’accingono a proferir le divine 
lodi, come fe aveffero un corpo fenz’ anima, 
mentre favella la lingna , vaneggia il cuore in 
mille parti dilìratto dagli rniportuni fantafmi 
delle cofe del mondo , talché il Signore po- 
trebbe dire con veriu ciò che difle ung voi- 
ta degli Ifiae.iti apiirelTo Ifaia; (aR) Pepu- 
Ihs ijle ore J'ho , & hbiii fiat jflenfic.tt me , 
lar »«r;m ejiis hrt^e efl m me; quello Popo- 
lo mi onora con le parole, ma il di lui cuo- 
re f!a inoito da me lontano. Cotne fi frcqnen 
uno i Sagnmenti ? Con qual riverenza fi Ila 
nePe Chicle ì Come fi fantifitano almeno le 
Felle, rilèrbate da Dio a! proprio onore a 
diXercnzi degli a«ri gpontit Con qna! pre- 
if.'ira s’ interviene alla Dottrina Crifliani , ir 
Sermoni , aPe Prediche , per iftabilirfi nc'le 
verità de’ la Fede, per apprender le regole di 
camminare con piè fuuro nella via della Gilute? 

E crederete che una ta'e fredd|dka nell’ amar 
Dio balli per adempiere il principale fra i 
precetti de nollra Fedc'f Penfate vri . L’AI- 
tiifimo, come iniègnò egli medefimo (29) , dob 
Liamo amarlo con tutto il cuòre , con tutta 
la utente, con rane le forze, driiiapiera che 
fe lutti gli Itti della nollra volenti ani non 
ffato di amor divino , lo che riferbafi nella 
Patria (go) ai Cemprenfori, motti ameno lo 
lìano , nè Ira gli a'tri neppure un fo 0 fi tro 
vi che ripugni 1 cmello amore , ma pofla dir- 
fi con verità che atnialmeme di icm|vt in 
tempo, abitualmente per tutto il corfo di no- 
llra vita, amanti fiamo di Dio. Nel cpual pen- 
fito ollèrva il Pontefice San (Jregorio, aver 
o comandato (gl) che (opra l’altare del fuo 
tempio ardere doveffe di continuo il tuoco, 
perchè dovendofi llabì'ire pier fine di tutte 
quante le ncflre azioni l’amor divino , il no- 
Itm vivere., ed operare afiro non deve effer 
ne'l’imen'/.ione , o nell’atto, che un ardmiif 
fimo amore: (ga) Alture Dei efl cor mjirKm , 
«'/ quo Jubetur t^nis femj’tr ardere , quia ne- 
cefje ejl ex dia ad ^ominum chantMis flam 
mam iudefìnenter accctidrre . 

Eli! che fra i Crillrani de’noAri tempi v’è 
lenyér.za, vi è affetto per ogni cofa che non 
dii Din. ni t per amare i’in;fiitllo fonte del a 
'ìv'npi Ano infenfihi'i , fon tutto ge'o : dal che 
•ne vifre, che conculcati) il maffinin Ira i pre 
cotti della lor Fede , trafgredifeano per confe- 
gtienzi anche il fecondo-, che ci comanda I’ 
amor del j'rcnimo. E che fia la verità: leg- 


gete tin poco ì falli , le finrie dei Santi , e 
rinnvereie che a tri digiunavano foveme per 
alimentare con la loro fame i mendici, a'tri A 
vendevano fchiavi per ifiezzar con le proprie 
le altrui catene, altri fpogliavanfi delle velli 
per ricoprire' gl’ ignudi , altri diHribuivilro ric- 
chlflìmi patrimonj a follievo de’bifognofi, al- 
tri fi efiSivaoo a Dio di refiar )>rivi per fen>- 
pre della fiia g'oria , purché- nelTuno degli u<v 
mihi andar doveffe all’Inferno: tupti in foro- 
ma con le Orazioni, con le Prediche, col coia- 
fìglio.eoi t)uen efempìo, s’ affaticavano concor- 
demente per la falvezza de’pronfimi. 

Ma a’giomi nollri, o’tre agli fcsndaii, al- 
le monnorasioni , aPe ineidie, agli inganni, 
che regnano fra i Crifiiani in pregiudizio dei 
lor fratelli , mo'ii mirano ad occhi afeiutti , fc 
non fors’ anche con giubbilo e con piacere, lo 
altrui Venturo, ed a guifa di fpieiati Epulo- 
ni (^oj negano ai fame'ici per fin gli avanzi 
della lor menfa . Il freddo, la nudità di tanti 
poveri fvemuraii non ballano a rifvcgliare nei 
loro cuori tenerezza di compafiìone : trovali a|v 
pena chi dia un folo paffo jier foìlevare negli 
fpedali e nelle cafe gl’infermi, 0 nelle carceri 
gl’ imprieionaii . Che piò ‘i Dove trovanfi quei 
ledeli, che riformate le fuperHue fpefe delle 
mode, e del luffo, penfino a foddìsiare i cre- 
ditori, a rifarcir gl’ ingannati, a rdlituir que- 
gli averi, che iifurparono forlé i loro.veccbj 
agli orfiuelli, alle vedove? 1 padri fielTì , le 
madri, qua'e ze'o, qual premura fi prendono 
per la buona educazione de' loro figliuoli , 
acciò non corrano 'hi -precipizio , dietro alle 
peffime coftjiuanze delia licenza del fècolo. 

Piangafi pur dunque conOeremia, perchè 
è iierduta la Fede’ (.gg) Periir Fides, CÌ" 
ablata e /7 de ore eorum. Nò, che non regna 
Ita i Crifiiani la Fede : nò , che non regna , 0 
quella almeno che i Crifiiani prol'effaho, non 
è la Fede dell’Evangelio , è la Fede del cor- 
rotto collume de’ nollri tempi : Fides tem- 

ftrum, me lo fugger'i Sint’ I.ario, fides rem- 
forum poiisfS , quam E’joitplium , poiché fe 
la vera Fede da noi ricerca umil promezzi 
nell’affentire , fervore accefo nell’ operare , i 
Crifiiani , prefuntuofi di fiiper mo to , ma pre- 
murofi di far poco, vivono fenza Fede, mor- 
ta , ed efiinta ne’ loro cuori . (qs) Steut ttum 
corpus, non può mentire Sin Giacomo, prie 
fpiriru mortuum ep , ita cF Fides fine optribus 
mortua eli . 

Per efler Cattolici bifo.gna .credere* con fer- 
incz-za quarto il Signore per mezzo di Santa 
Chiefa ci piopone da ergere. Ma chi non 
opera lècondo i dettami delia Cattolica Fede, 
fi danna con g ’ inlèdeli , laè può aver parte 
nel divino r^tio . 
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DOMENICA QUINTA DOPO L’EPIFANIA. 

DISCORSO PRIMO. 

Della Mormorazione. 


T’cmt immiCMS eitii, sapersemtHAZnt t.‘ZjtniA in medio tritici ( 1 ). 

V'etine il di lui nemico, e feminò la zizzania M jnezzo al formemo. 
In S. M.itteo a! cupa tredici. 


L .K zizur.ia feminata dal nemico fra il gra- 
no, come oggi ci ra;y,)r«n;rt.i il V'ange o , 
efprime mollo ai vivo la iv.lie , che i mai- 
(lionti van ieminaedo nel Criftunefimo . Dal- 
la malad ua mermor.izione nelcono gli odj , 
le inimicizie , e ia difunione delle famiglie , 
troppo awer-ndofi quella fertenza dcirAixjflo 
lo Giacomo (2) , efTer più facile mettere in 
freno o le bcilie feroci, o le gran navi che 
folcano i' mare, che la jitigua dell’iinmo, ri- 
piena tilvo'ta di morta c ve ero, 2 fentina de^ 
le più abbeminevo'i iniquità . Giacché la n.uu- 
ra , al riferire di Plutarco (3), ci diede due 
orecchie, ma una fo’a lingua, acciò iniendenì- 
mo , che nto to ccnvicre udire . ed aliai poco 
parlare, Icpratbrndano a riitmilurt entelli lèn 
fi , perché trepro parlafi , e trojapo ancora fi 
alco ta . 

Ani quanto più tfflTiqiiilli C.orrc!ibr,nn i giot^ 
ni degl’ innocenti , fe trasformati i maligni in 
un drappello Ipavcmceolc di moftri , a'tri di 
loro mutoli, altri frITero fondi! Ne'c piazze 
c nelle hettofe, nei circoli e nelle veg ie, nel- 
le cafe, nelle adunanze, e forfè anto.-a nelle 
Cniefe fi proferiflono , e con piacere .c’afeoha- 
110 c detrazioni dell’a'mii fama. Divenuta in 
fonima la mormorazicr,? un dileuevoie tratte 
tiimemo all'ozio degli sfaccendati, luogo non 
può trovarfi cullodito tilmcni: , e rimoio, do. 
ve non rimbombhto più che fovertg le maldi- 


cenze , efclamar potendrfi co! Profeta : Muli- 
dilium, & mendACium tn:indAverioit (3) . 

Lafriar non fi deve fcn'ca rimprovero un vi- 
7.Ì0 divenuto cosi comune, onde afpettate pure, 
che a sb..r.dirIo dalle lingue ove nafee, e dalle 
orecchie dove s’ accoglie , io vi dimoilri efTer 
la mormora/.icnc una gran colpa in chi per a , 
lina co'[M non meno grave in chi vo entieri 
l’afcolta, un male difllcililTuno da ritrciifi , 
un peccato che ci condanna a un fevcro caftigo . 

S E per infe tnamenio del Cartufiano , tanto 
più gravi fono i peccati, che fi commetto- 
no contro de! Profùmo , quanto è maggiore il 
pr -■giudizio che arrecano; (s) pecCAtA in pro- 
MtKum t.into fiate ^rnviorA , quAiilo matus 
nocumentii ti iitierunt ; bilógna dire , che fu 
la mormorazìrne un gran male, togliendo ali’ 
uomo,, luor de i' ellére, e della vita, iì mag- 
giore di' tutti i beni eh’ egii poffegga nell’ or- 
dine della natura , vale a dire il buon nome , 
la riiiiuazione , ia fama. Nè con molta diffi 
colta , ma agevo'nteme , fenza fitica : mentre 
le per lodare vi fi richieggono le efprcilive , 
a biafimare il più delle volte bada per fino il 
fi'enzto. 

Non polTb credervi , af.oltatcri , cesk pero 
Curami del voli;’ onore , che non tenìaii per 
certo dover eflo pwclerirfi , come lo Spirito 
S imo c’ infegna nei Proverbi , a tutte quante 
le ricchezze del mondo: (6) Wf//aa eft no.rtcn 
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b>m:fm , qw/n divitie multe ; ma pmfo inai- 
ne che da prudenti 1 e da penerofi, crmfemia- 
t: crm Giuda Maccabeo , eifer talvo ia minor 
danno [Terdere la vita j che nincchiare la pro- 
pria fama con qualche neo di viltà . Mona- 
aver , d'ceva il grand'eroe, msriamMr in virtH- 
n .... & non infera »;is Crimea glorie Hoflre (7). 
o Contuttociò per levare dalle menti piò fcm- 
mlofe qualiinqiif tumulto eccitare vi fi potef- 
Ic, all’udire che tanta ftimi far fi convenga 
tSeila propria riputax'one , aggiungo non elTer 
quelli uni vana preienfiane partorita dalla fu- 
perbìa, ma un giiillo fentimcnto degli uomini, 
■inthc pili umili , e nella virtù piu fondati . 
Halli per tutti it grande Apoltelo delle Genti, 
vaio d'e ev.ione , maeflro di tutto il mondo . 
.Soffri egli con perfetta ralTcgnazione carceri , 
lame, battkiire, perl'ecur.ioni , ma non feiipe 
poi tollerare con pace , che macchiato d’ infa- 
mia rellar dovelTe il fiio nome . Quindi fcac- 
ciato avendo nella Macedonia dal corpo d’una 
frinmìna 1’ infernale fpirito, che -pofledevala , 
alcuni fcelitnti , che riportavano gran guada- 
gno daT invafione di quella mifera , indovi, 
nando offa per opera del Demonio le cole an- 
cora aliai lontane ed occulte, accnfaronc l'Apo- 
llo'o come introduttore di fcandalofi cofiumi , 
come diftiirbator della ]nce , come follevatore 
ilei popoli . Il Magillrato , fe^^a prima certi- 
ftcarfi della verità delle accufe , condannò Pao- 
lo, con Siia di lui compiano, ad edere pub- 
hlicamente flagellati a guifa di malEittori. Ma 
che? .Mentre coperti di piaghe erano pofcia 
culloditi fra ceppi , Icoprefi dal Magillrato la 
loro totale innocenr.a , e comanda, che occtil- 
timente metter debbaalì in lilKrtà . Al fentire 
lina tal nuova : come, dice l’.òpollolo, come? 
Urpo di averci infamati a torto aita prefenta 
di tutto il popo'o, ci vorrebboBo lafciar liberi 
di nafcoftoìi Non fia mai vero. Vengano i 
giudici, e pubblicata fo'ennemente l’integrità 
delle nollre azioni , ci levino allora da quello 
luogo : Ocadte uos epeient ? Noa ita fed 
vcìt.ant , Cp l'ffi aos eliciaat (fl) . 

Or quell' onore , quella fama , quello buon 
nomi, dai ma'edici, dai mormoratori fi toglie, 
peggiori jierciò de’ ladri, che occultamente ru- 
ttano le altrui Ibllanze , fe vog iamo credere a 
S. Tommafo ; (9) Detr.tlho , fteuadum fanr» 
venu ! , tfì maini feccatum , quam fartum g 
307.1 peggiori degli affiifllni , che con la roba 
rnpifeono U vita ancora ; mentre fe le ferite 
loro uccidono il corpo, quelle dei mormorato- 
rt infieriicono contro l’anima, tanto più nobi- 
le e più preziofa . Malora vulnera fnnt lin- 
giti, q’iam oladir , dice Agollino (io)-, ^g/4- 
diits corftt! intrrfcit , animam aitum non ia- 
nrfeit ■ 


In due maniere pollìanio dir mt’e del prof- 
fiino : o di tiafcofto , o temerariaiiictitc in di 
lui prefenita. Quando fi dice male d’a'cuno in 
di lui prefenza , chtamafi Contumelia , ed c un 
pescato moko più grave delia femplicc inor- 
raorazione , portando feco il difpregio della 
perlbna offefa ,c violandofi l’onore, cioè quel- 
la filma, che tenuti fumo dimofirarc efierior- 
uiente della perfona medeftma. Ma quando fi 
parla male del proflimo di dietro a'!e fpalie in 
di lui all'virza, chiamafi Detrazione, la quale 
fi definifce un’ occulta ed i/n^iufla detrgravo- 
ne dell' altrui fama, cioè del buon concetto , 
che ciafeheduno conferva appreffo gli altri . 

Ognuno facilmeote conolce da fs nieJofimo, 
che abboniinevole iniquità fia la contumelia, 
o vogliamo dire lo ftrapazzo di chi fi fia in 
di lui prefenza ; ma non fo poi fe egiii'mente 
ben fi capifci la malizia delia detrazione, pa- 
rendomi piuttcfio il poter dedurre, che molti 
la ftimino un niente dalia frequenza , con cui 
tutto giorno lèntiamo parlare aita leggio dei 
fitti altrui . 

Eppure fe prelliain fede a S. Tommafo (ic), 
la mormorazione è* fempre peccato mortale , 
ogni tiiial volta in materia grave offende la 
buona fama del prollìmo , e maggiormente cne- 
fee la colpa (13), quanto più là ptvfona, del- 
ia quale fi pana, è onorata, e merita riveren- 
za cd oflequio. Cosi il tacciare di poco ondle 
le femmine , inaffim.iinente nubili , è peggio 
affai che dir lo lleffo degli uomini t e lo fpar- 
lare dei Religiofi , per l’ordinario, è maggior 
peccato che il dir male dei fecolari . 

Penlàno alcuni dalla plebe , che folamente 
fi» peccato il dir male del profiimo con falfità , 
ma che poi fia permelTo a ciafcbcd ino il dif- 
correre liberaniante di quelle cofe, che Ibno 
vere-, S’ ingannano grandemente colloro , ed 
aggiungono peccati a peccati con le loro ciarle. 
Imperciocché non balli che abbia alcuno fatto 
del male , por poterne aperuiueme difeorrere , 
ma bifogna inoltre che fiafi relb pabb!ico(i4), 
cioè lo filano ino te perfone; febbene ancora 
in tal calo è meglio attendere ai latti projtrj , 
mentre fi pecca contro la carità quando fi rac- 
contano le cofe pubbliche per malevolenza (15) 
verfii di chi le léce , c fi pecca non fo'amcma 
contro la carità , ma contro ancora la gialli 
zia, fe la perfona che fece il male, di cui fi 
difeorre, fc ne fu emendata , ed abbia ricupe- 
rata a buona lama. 

Mi fe poi relli per anche occulto i’ altrui 
peccato, quando fi tratti di cofa grave, pecca 
monaimente chi ki mamiefla fenza necelUtà , 
ed è obbligato a rifarcime la fama offefa, cc- 
uie tlin\ a fuo luogo (17) nel trattare della 
tcfthuzionc. E la ragione fi è, perchè rgmir.o 
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anche dopo di aver &tto il male > lidetie la 
buona téma, fintamo (if!) che refha occulto, e 
però non è lecito lo rpo|;liarlo fenia neceOiià 
di un bene di temo predio. 

Ho detto neceffità , mentre in alcuni 

cali non lo’o poiliuno , ma in cofeienoa fiamo 
tenuti a manitéliare gli altrui diietii , che fo 
no occulti . Meitiaino per efenipio , che capi- 
ti in cafa di voAri amici , o di voftri parenti 
qualche gaerfona , eh’ cfli credono onorata , e 
voi fa|Kte che ha feottato più d’ tino, ed ha 
per arte il rubare ; farete beniffimo, le li av 
vilcrete (19) fegretamentc a cavarfe'a d’ intor 
no. Che un ciar arano ignorante la voglia fare 
da medico, e |xu-gcre rimedj agl’infermi noci- 
vi alla fanita , gioirete avvertirli , che non p 
lafcino imbrogliare da quel gabbatore . Che 1 
figliuo'i dei voftri vicini truffino di cafa, tre 
fchino con geme cattiva , e facciano altre co 
fé, per le qaaii s’ incamminano al precipizio 
fenza che i genitori io Tappi mo , vi corre i! 
debito d’ ammonirli , acciò li tengano d'occhio, 
e troncar gxOjno la ftrada , che li conduce al- 
la rovina . 

Sothrir non pcITo l’errore di certuni, i qua 
li ivn avendo diftico'ti di [larlare alia peggio 
dei loro proftimi , fanno |xifcia i ritrofi , e fi 
tengono (crupo’o , Te rifpondono fincerainente 
alorchc vengono ricercati n manileftare la ve- 
rna. ConoTceranno verbi grati a qualche perfo 
tu, del.aqtiie prima di prenderla al fervigio, 
o li’ imgicgnarfi a trattar Teco di matrimonio . 
vengono pregati a dare veridica iniormazione . 
Sanno beniilimn , che colui è un vizioTo, ma 
fidato , e che fo io : epiwr penfano di doverne 
parar bene,iier non dargli danno; ma non ri 
fiettraio al danno siTai maggiore che appori.inr-, 
a chi domanda l’ iniomiazione , Te non rifpon 
dono fmeerameme : Cil è cola certiftlma, com 
infegniiio i Dottori (co) , che più Ilare ci de 
ve a cuore il danno degl’ innocenti , che di 
co'oro; i quali jxir co pa propria fi fimo ren 
dati degni che non Te ne poffi par ar bene . 

Si fuiTano per l’ordinario, niillùnamcnie e 
donne, e credono di nrn eft'er tenute a diidir- 
fi, perché pa.efarono gli altrui niancamemi oc 
culli, benché graviilimi , Ibiainente al marito, 
o a qua che 3 tra [lerfima Tavia e fegreia . Uit‘ 
ci guar ii , Te queft’ altra |ier(cina folle una 
donna au.or lei ! Tutta la fegretezza ccnfillera 
certamente in non veder l'uri di ritrovar ante 
femmine, a 'c quali rendere pa'efe la nuova 
avuta, ben-i.è m fegreto , e'pafteranno gioclii 
g'orni che del taiio Tara tutto quamo configie 
vo e il vicinato. E riTpetto ai marito, non 
fiele ei’enti (ut) da co gaa mortale, e dili’ ob- 
bligo di rìTircire a fama ofteTa , quando non 
fofte più che certillime , che oca vorrà parlar- 


ne ad alcuno, o non fii (lato necelTario per be- 
ne della famiglia ii renderlo conTapevolc di ta- 
li colè. 

Ma Taci lecito almeno il par'are, e lo sfo- 
girci delle ingiurie gravi , che a noi medefiini 
fono ftite fatte? Biibana diftinguere; Te ne 
parlate per mettere in dUcreduo ’ iflenlòre, e 
con dofiderio di vendicarvi , trafgrediie il di- 
vino comandintemo (aa) , e morta'meme pec- 
cate . Ma le lo fate prccTameme per (bllev arvi 
dall’ amarezza in cui ftete, e («r ricever con- 
Tiglio della maniera, crm la qua e contener vi 
dovete , farete efemi da co'pa-, purché (a,?) 
ni n ne parliate Te non crn ouelle perfore, che 
ballano ad arrecarvi il Tol levo e il conTig io. 

Mormoratori , li giur qui liete , voi giudi- 
cate forfè , che fia un inaie da niente ii par- 
ar con franchezza dei fatti altrui , il riderne , 
il motteggiarne . Ma perdonatemi , voi fiele 
ciechi , voi non vedete in che fterminaii pn>- 
Ibndi incendi terminar debbano quei e fcimille 
d’ inferno , che dalle labbra iaitiite ufeirvi . 
Se quel diTcorlb eri tog'iere ad una giovane 
la dote della medeftia , le rapi la {peranza di 
convenevole accafamento ; Te quel .0 slogo di 
invidia metcentio in dubbio la fedeltà di un 
artefice, rendè inutili i fudori della di lui 
fronte; fc quell’ incapacità efageriia con arte , 
toife ad un gioverò pretendente la maniera di 
iirovvedere al bifegno delia lamiglia: fc quell’ 
equivoco gettato a temg», col mettere m inaia 
tede fra i maritati la vicendevole corriipcnden- 
za , difturbò la loro armonia, la loro pace; Ce 
i;nei motti , brievi sì , ma mordaci , gmièro m 
dilcrediio la dabbenaggine di un Sacerdote : 
che ccnlèguenze funelie che difordini , tlie 
precipizj ! 

Q.ii non fi ferma gierò la gravezza del pec- 
cato dei ma dicenti . li gicggio si è , che tanto 
è maggiore ii danno dai. a lor lingua cagionato 
nei p.ollimi , quaiiio é iv.en rimediabile. Chi 
mcrmcrò, non potrà giammai cenfiguire della 
lua colpa il perdono , Te prima ncn rifarcifee 
a lima ollèla : cosi d’accordo c’ ir.fegnano coi 
fanti Padri (a.}) i 'j co ogi . Egipure benché si 
llimi , che un certo disdirsi mallicato fra’ den- 
ti sia bahevoie ger actguictare i rimorsi , non 
balla gserò , vedete, a rim. tteve 1’ 0 traggiaio 
nella fua gmima ripuiazicr.e . \og io credere , 
che avvifati dai arrochì, che ilìruai dai Pcr- 
;,anii , che aftrciii dai Conlellcn , concederete 
.ma vota alle giunture de, la sinderesi i^ucl tan- 
to abbomio ailfi rttjlc , yurUt yer yalpoite ; 
ma eliéiidq 1’ onore un certo ciiftì io , quanto 
fici.c da Ipe/.zarsi , a irettanto dilfi-i:e da riu- 
nirsi, non lo fe l’emenda Tara baflevc e per 
rilluran: g l a'irui danni : inip-reiocchè le le 
vcllre mormorazioni a principio allidite a g?o- 
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che orecchré , g'tunrero in breve d' ora a firfi 
udir da più boc.he, e qual fiume aecrelciuto 
e gonfio dal corlo , Tempre col tempo maggio- 
ri divennero, come potrete efiirpar così pretlo 
una diflàmaiiore, che già voiefie fir pubb'ica? 
come diflruggere con pochi detti un’o[’inictte , 
che dal riin-ore divulgato gettò in più cuori 
profonde le fue radici? 

Penfate voi. Il mondo, che ha per coftume 
di dar credito piiittofto al peggio , preflerà fe- 
de a ciò che dicofté, non a tmello che ritrat- 
tate; e fe il vofiro disdirvi farà riputato non 
figlio della verità , ma uno sforzo di peniten 
T 3 1 che gioverà al prodìmo una rellituziore ,, 
che non toglie l’ infamia, e più vale a mette- 
re in calma le vofhre cofdcnze , che al rifarci- 
mento dei di lui danni ? Eh ! che non fi can- 
cella mai bene il difciedito di ciò , che una 
volta fu apprefo daH’opinione; e nella riputa- 
zione ferita, per quanto fi rimargini la piaga, 
rimane Tempre la cicatrice, talché il rendere 
la fama è qualche vo'ta all’ onore oltraggiato 
un apparente follievo , ma rare volte, rariffi- 
me, un efficace rimedio. 

Maledetta mormorazione , e fino a quando 
vorrai fare dell' altrui fama un così barbaro 
fcempio? Tu non contenta di avere inzuppate 
di [ifiiicme veleno le malediche lingue, ed 
^rte neh cuor dell’ onore incurabili mortali 
ferite , Tplanchi ancor alla curioTità l'orecchio, 
talché ritrovando agevolmente in più luoghi la 
maldicenza ricetto , moltip.icano fema; termi ne 
le rovine . 

Io non pretendo ,• uditori , di voler criticare 
la renitenza di S. Kernardino, che non avanzò 
a decidere, fe più pecchi di mormorazione chi 
parla, o chi sfolta : (ss) Dttraherc, *ut de- 
tr.ihciuem tf dire, quid horum d^mnabdius 
fit , non l'^c.ìe dixcrim . Mi -pare ben giufio 
il dire, che del m.alcdico è [teggiore in certo 
modo chi vo'émieri lo Teme . E che fra la ve- 
rità; ofierva ncbilmeme Origene , doverfi pu- 
nir più quelli, che con i loro fcanda’i furono 
ai proffinii cagicne d’ incismpo, che gli altri , 
i quali indotti dal mal tfcmplo fi ìafeiarono 
finalmente vincere dal peccato ; (26) D.itur 
%'indiliit , [ed multo ^r^vior tn eis , qui ffa»- 
lUiliz eutrruM , (3r qui tétuf.tm peccati prabue- 
rmt y quam tn ori, qw peecmeruììt . Della 
tpial coèlt é U ragit re a mio credere , perché^ 
il ma! efempto come ragione in riguardo agli 
efletii, mtta crniiene in fe la malizia di que- 
lle co pe,. alle qua'i flimoa e induce, e che 
lui non- pollo noti farchhor.o mai (late pelle. 

Osi duntjue nel nrllro cafo , elTendo due 
tfnnini relativi, il parlare,, e relTerc uditm , 
uno é vicendevolmente cagicne dell’altro, né 
fi può bene dillinguere , fe più venga indotto 
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alla detrazione un maledico, o imenttmente 
dal livor che lo fpinge, o ellernamente dalla 
connivenza di chi l’aftolta. Eh! che non par- 
la alcun uemo di fané giudizio, f» nrn riirr- 
va chi volentieri l’ aicolti , talché farebbe ura 
gagliarda correzione a chi monnera l’avverficn 
.di chi fente; e il non vo*erlo udire gli diver- 
rebbe , come notò San Girolamo, un’ ado nta 
ne.eflltà di tacere; (27) Si hic w nobis effot 
diUgtntia , ne pe^fm obtrtO.uorihus credere- 
mo, lam onrnes detrakere timerent-, in quel- 
la guifa, che i. ladri tanto più di raro com- 
mettono i furti , quanto men' trovano chi dia 
ricetto ai bottini . 

Rivolgete .un poco lo fgnardo a voi medefi- 
mi, Criiliani miei, e faìàpiate poi dirmi, (è 
a fomiglianza del fai.to David , abbominiate e’ 
perfegiiitiate i maldicenti V (s 3 ) Detrabentem 
Jecreio proxime fuo , hunc prrjequtbar ; o fe 
piuttollo fatti partecipi della loro malvagità ,■ 
g l accogliate con volto feretro, ^rinviliate al- 
le veglie, loro facciate i circoli intorno, gli 
iluzzichiate a dir male, ca-diate con facilita -, 
anzi apertamente confermiate le loro mormora- 
zioni . Ahimè! che il vedere già pafi'ato in 
collnme il mordete I’ altrui fama , da fonda- 
mento di credere al Venerabile Reda, che fa- 
cendo voi applanfo alle maldicenze degli em- 
pj , invece di efiinguere ; alimentate più le im- 
pure fiamme del loro livore; (29) Si hiUri 
vultu audterts detntdenttm , tu ilìi dot fomt- 
tem deirttbeadt -, rimirando Casi le Ut-agi dell’ 
onore del proflimo con la medefima crudeltà , 
con la quale a fuon di cetra rimirava Nerone 
dalla fua torre lo llrepitofo incendio di Roma. 

Appigliatevi dunque, ve ne feongiuro , al 
bel conftglio dello Spirito Santo: (.^) Cui» 
detrallonbus noti ccmmifcearis ; tenete lungi 
l’orecchio da coielli mallinì dell’altrui fama,, 
abberriteli , fcacciateii, riprendeteli. E fe tal- 
volta la vcllra,.o la Icr condi-ziore non ve lo 
permette, nioflrate almeno con la fermezza del 
volto, col rilpondet fcrio e rifemito, che 1»- 
co gli apprezzate , e che mero loro credete -, e 
fe non altra rag.cne ,. quella almeno vi devrà 
muovere, che l’eterno divino Spirito immedia- 
tamente vi fuggerifee : (71) C'n/» detradoribus 
non commifccari! , ■ quomjm repente conjnrqet 
perditio eofiiin . ì<on vogliate addimelVfcarvi 
coi ma dicemi , perchè quanto prima dovranno 
andarfene in perdizione . Si , non piò refiare ■ 
lenza il tctribi'e meritato calligo un viz.io .sì, 
abbrmircvo-'e , come quello delia mormorazio- 
ne ; (32) repente ' confuri^et pirditio eorum . 

Ir.na.zato Amanr.o dal Re .òlTuero lòpra ntt-' 
ti i magnati della fua corre, godeva quegli' 
agj, che app-onar fuolc ad un privato la bene- 
volenza del Principe . Ma che ? A dillurliare 

U 



■ V.trr»cchi.tli Disconi 


So 

la di lui pace baAò il contei;ro di Mardrclico, 
che dimorando fuile ficrte del rea’c palagio , 
non r ciiorava col ginocchio piegaio a terra , 
come facevano gii aliri , nel vederfelo p’ITare 
davanti : (gg) solus Mardocht;:s non fletìeù/tt 
«f^Kf nd'r.ibM eum . l’eiisi Amanno 
di vendicarne i’adronto, e [Kr ferire l'oltrag- 
giatore con una fparla , che fenza fangua più 

E roi'onJe faccITe le fue feriie, ebbe ricorfo al- 
i lingua, orde porti in difcrcdito apprcflo il 
Monarca come rjiielli e felraicfi gli El'rel , 
giunfe ad ottener la rt-ntenza , che unti r^uan 
ti mandati loflì-o in cllerminio. 

Q 11! ertto però v’ immaginate che averterò 
le ciluniiie, le mormorazioni d’ Amanno? Ri- 
vocaio l’-ordine di dare la more agli Ebrei , 
fòrtitjiio Mardocheo agli onori , alfe dignità , 
che quel maligno godeva , fu miferameme ap 
pefo Amanno ( 34 ) fu quel p.nibo'.o infame , 
che preparato teneva, a Mardocheo il nemico ;| 


innto è vero , che dei maledici eflèr feinpjc 
dovrà mifero ed infelicirtìmo il fine. 

Ingiurtiliimi monucratori , c vci che quie- 
tainfnte , c ferie ancor con apjdatil!) afcoliate 
le lor menzogne, fe ncn vi muove a detertar- 
ne r empio erftume il cor.ofcere, die la mor- 
morazione , tatuo profcriia , come aCcoitaia , i 
un gravilUmo mate, per i gravi danni che ar- 
reca, per la diffico'ta di coglierli e rifarvirìi , 
per il cartigo terribili rtimo a cui ccndanna , 
che porto dire di voi ? RaflTreni le volte lin- 
gue , chiuda le vortie orecchie I’ Oniùpoienz» 
lacarnaia, con l’autorità di quella voce, cl>e 
fece tacere (35) una volta lo flrepito dei ma- 
roC, il fragore delle procelle; talché non aven- 
do ^ler l’ avvenire lingua che per Icdarlo, orec- 
chio che i»r udir.o , o favellando , o tacendo 
ugualmente abbiano principio da lui , e termine 
i difcorfi tic tiri, ed anche il vortro filenzio.. 


(1) 13; 25. {^3) Ine. 3. S..& feq. (5) Lé. dt ojtc. and. (4) 0 .‘. 4. 2. (5) Ap. 

Mmf. B'i. mort. ir. 21. d. 4. (6) Pro'j. sa. i_ (7) i. Macn ib. 9. to.. ( 1 ) A^. 16. 37. 

e?" fiq. (9) 2. 2. q. 73. art. 3. (lo) Scrm. 43. ,id Eratr. in Ertrn. cir. mtd. (il) Anacl^ 

tralì. g. Thcolo", Mor. di/ì. 6. q.. or 3. .-hiq. comm. (12) 2. 2. qu. 73. art. e_ 

(13) Tolti, in jum. /. %. c. 65. n. a. (14) Tide Anaci, uii fup. in Appmdice piit n. 19, 
(• 5 ) Tolti, ubi fup, c. 66, n. a. (16) Ib.d. (^17) Difc. i. Dom. aa, porr Ptnttc. -fiS) Cu- 
ttch. R'.m. p. 3. e. g. n. 9. (19) T oltt. ubi J»p. n. 3. (so) Abtlly lui .'. 2. Thcol. msdidL 

traPl. s, ftll. 8. §. 8. num. 3. alita, tomm. (ai) Ttdc nonne., t. 2. de Reti. difp. 2. qu. 4- 

ptmll. 3. ««iM. 5. (aa) Lev. 19. 18. (3,3) Bontc. uii fiipc n. .3. & 4. (24) Tide D. Thom, 
2. 2. q. 6a. art. 2. ad 2. Anaci, trall. 9. Thiolot. Ador.il. a iiin 6. q. 4. Ahfq. comni. 
yidt difc. I. Dom. 22. post Ptnttc. (25) Lib. 2. dt comitL, c..l^. (36) JL-n. 25. ut e. 31. 
num. cir. tmr. (37) Ep. 14. osi Ctlnnt. circa med. (aS) Pfalm. too. 5. (aj) Aynd Cor. 
net. a Lapid. in cap. 25. Prov. v. 33. (30) Rray., 24. ai. (31) Ihid- & verf.22. (33) Ibid. 
(-33) £V.*A, 3. a. (34) Ibid. 7. ic. (35) Marc. 4, 39.. 
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DISCORSO S E C O N D a. 

Dell’ loferno. 

CtUtgàt prìmkm (7 éttiirtUt at in fuscieides tU comèurtndnm (i). 

Kacceglieie prima la zizzania, legatela in fiilcjrper gettarla alle fiamme, •S'. AiMteo CMf.r^, ^ 

C HE Rrribile lèptrazioDB, Oifiitni- miei r tl' S- Tommalb,- in qtiamo che oficnde , e 
ordina il Padre di famiglia dell'edieruo dirprezza Die nell’eflènza, nelle perfezioni ir. 
Vangelo, circa i germogli di un Tuo inederimo finito, un’ ingiuria diviene per certo modo in- 
«am|Xi! Formento, e loglio con !a ItelÌM talee finiu: (8) PtccaUpn centra Dtum cemmiffitm 
vi tagliano i mietitori : ma quanto è mai di- tina/Hlnm m^ìniiatcm hahet ex ùtfìnilatt divina 
verfa la forte del loglio da quella del buon maftfiatit \ a togliere, a ricompeufare la qtia- 
iórmento ! Raccoglietemi r il Padrone , le non ballano di tutti gii Angeli , di tutti gli 
lutto il fermento, e dovrà oudodirri cotogni uomini, dalle ctoaiure tutto poflìbili le opere 
diligenza fui mio granajn; (a) Triticum con di foddisfaziooe , ne viene per confeguen/j, 
grecate in herreum menm i ma del loglio , che l’Inferno, pena dovuta al peccato, effer 
zizzania inutile qual conto debbo io feme i debba un fommo male , un male per alcuna 
Cuicameme mi preme che fia levata dal catti- parte, ed. in certo modo infinito, 
po , |)ec ifinorlurlo da quella pelle legatela Figuratevi pur dunque nell’Inferno ardore 
» fafei, e Ila alimento del tdocc: (q) aliga- di fuoco che tormenta, ma non rifpiendc; or- 
za in fa/dcuiei ad- ceminrtndum .. ridi ferpenii che coi morfi arrabbiati awel&- 

Non poteva cOere certamente la funilitudine nano, ma non uccidono; tenebre infieme,.e 
più adattata per lèrci intendere quella terribile fpevenievoti vifioni agli occhi, fremiti infop- 
ièpertzione, che c^inCegnò Gesìi Ct'illo dover porwbilt all’udito, fetori ìngratilTimi all’ odo- 
fitte una volta gli Angeli di lui minillri , dei rato, amarezze al pullo , fpafttni al tatto, rab- 
peccatori dai giurt^t fefarabiat ntaiot de bia e furor dei Uemonj , verme della- cefeien- 
medio ìnflemm. Saranno chiamati i giiifti dali’ za che mai non ceffi di rodere, odio implica- 
amabìlifflmo Figliuol di Dio a- godete le deli- bile, ira e difperazicre, gemiti c lagrime, 
zie del'a-di lui gloria; ma ohimè, quanto fa- fete ardentiffìma , fame canina, tremori dì 
rà infelice la forte dei peccatori! Scacciati dal fredde, dolori dì vìfeere.- tutti quelli mali 
divin volto con immutabile maledizione, qual nell’ Inferno ci fono, ma di quellt &lì mali 
loglio inutile piomberanno nel fuoco eterno , non è compcflo l’ Inferno, 
lènza fperaizi di alcun rimedio: (5.) linnt Che hanno che far le pene,, o dal corto li- 

bi in fappluiunt eternnm . mìuto intendimento inventate , o di quei foli 

Faccia il Signore, per l’infinita fui niiferi e emsmi compcAe,che traffe dai nulla la Prov- 
cordia, che neppur ubo di noi debba fperimen- videnza per noffro bene, con l’amarezza di 
tare gii atrociffìmi ardori di quelle fiamme, quei flagelli, che la giullìzia d’un Dio sde. 

E giacché, al dire di S. Rernaido, giova non guato creò, mantiene, ed avvalora per vendU 
poco agli uomini l'enttarc mentre fon vivi di care ì fuoi torti, jaer flagellare e punire l’in- 
qiiaiitio in quando co! penficr udì’ Inforno , felice turba de’ Haoi nemici? Egli fleffo, j*r 
per non doverci precipitar miferamene dnpe. parlare con le Scritture, fa incrudelire dal fuo 
la morte: (6) Defcendant m Injtrnum viven- ftitor (9) quelle fiamme, ravviva egli gli a»- 
tit , ne deìeendant mertenies , voglio aprirvi dori dì quei carboni (to), di fui mano vibra 
davanti agii occhi la funelU prigione dei Dan i folgori, e ie (11) faette, c dalla piena fare- 
Dati , e (timoriNrvì, che l’ Inferno è il centro tra lanciando i dardi, gli immerge (is) nel 
di tutti i tuali , e che è un male fenza rime loro fanguc-, fatto delle lor carni con la ta- 
dio . Queflo non balla jier atterrirvi? Sentite, glìeme fua fpadi un orriJilTimo feempio . 

P Er ben capire la terribilità dell’ liilèrne , 1 E nè pure di ciò contento , per rcu.lere ni 
richiamare oonvicne alla memoria quanto dìs'eali la pariglia di caste ingiurie, con le 
gran male ila il occcaio, niiftirandoft dalla di- quali ebbero a'.dimcnto dì vilipettderlo, mirz 
vina giullizia, che per alwo liberalnieme! pre corir ùccia riderne (iq) le loro angofcc,-li bet- 
tnii,, g featfaiacnte calliga , eoo la colpa la ft-ggii 0ò)> ® fenernifee-, e fembra appunto 
Fna, con il deiino la puniziroe: (»;) Pro Jì |u«ndgrA tralliilio, odi cavar gioja (is) ® 
ne*nfnKi peccali cnt tì" pla^aritr» mediti, diletto dalle loro fuunic, dai lor tormenti. 

(Quindi peretù. ii peccato; fecondo la dotuiua Che farau dunque ìDaunati? Se piomba fo- 

Cnidi OetKcitichc . "Temo /. D pta 
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pra di etn il divia» farare , fe Dio li pe i y o; 
te, le li (Infilai' e dct fin I. ride dei loto 
mali, a chi dovranno chieder mercede , chi pò-, 
trà mii. compaiirli V Forfè Maria, la conlòla- 
■iion degli atftitti,il rifugiode’peccatori ? For- 
fè gli Angeli della pace ? Forfè i Beati del 
Paradifo? i\é Maria, nè g'i Angeli, nè i 
Iteati. Le loro vo'oma fono imimamenie uni- 
te al fiipremo divino voere. Amano chi Dio 
a«ia , odiano chi Dio odia. Sono giulli, e 
però eonfomte a <]ue! che prediliè David; (lò) 
Lxtaiit' r jaflui , atm v. dirit vi»d Ihm, eful- 
tanc, e fi ra'legranc, allor che nei reprobi 
rimirano del loro Dio vendicali gli affronti . 
Si rivo’gino dunque ai milèri- abitatori di 
quel e tenebre. Si conloiino dunque con tanti 
amici, con tanti conofeenti che hanno laggib 
compagni nelle feiagure . Nel veder elTi , nel 
poterli trattare frequentemente , prendano alcun 
conforto, e lenitivo, fentano i loro fpafimi, 
nel vedere che tant’ altri egualmente gemono 
nello fteflb abilfo di tante pene. 

Ma che dilli, uditori, chcdilTimai'} Se fra 
noi fentono i niilèri qualche refrigerio dei lo- 
ro mali , a'Ior che fanno eflèr altri ccliretti a 
fperimentare dellino eguale ,. non è così nell’ 
intèrno . S’ acerete ivi la ]*na quanto più s’ au- 
me;ita il numero di quei ribaldi, mentre, al 
riferire del Profeta Naum (fj) , ficcomc le 
fpine in un gran fafeio avviticchiate vicende- 
volmente fi iwngono, e fi trafiggono, cosi ì 
Dannati nella voragine di quel carcere orrendo 
immafTaii ,. l'un l’altro piu do’orefa e terribi- 
le fan divenire l’ atrocità del fupplicio. 

Si vedranno dai figli i padri, dalle conforti 
i mariti, dagli amami le idolatrate belicize. 
Si vedranno l’un l’altro i fratelli , fi vedranno 
^li amici, fi vedranno le figlie e le madri, 

1 padroni ed i fervi , i fiidditi ed i principi : 
e fiamme vomitando d' ardente fuoco , gli uni 
agli altri rabbiofamenie diranno : Maledeiu ca. 
glene di tanti mali, che fenr.i ripofo amara- 
mente mi cruciano ! Perchè con amore troppo 
inumano' non correggerli , o padre , le mie 
mancanze ; nè mi allontanafii dalla corrente 
del vizio? Perchè, marito, con ti curafli di 
confervarc con me la pace? Perchè troppo fa. 
Clic condifeendefii , barbaro amante, alle sfre- 
nate mie richielle? Perchè mi folli, amico, 
d’ incitamento al peccato? Perchè follecita, o 
madre,, di vedermi accarezzata, non avelli a 
cuore la mia fallite? Perchè il fervirti, o pa- 
drone ,occafione mi fu di fcandalo? Perchè im- 
pani lalciafli, o Principe, le mìe più enormi 
rcelleraicr.ze : fui condannato all’Infèrno,, ed 
ardere dovrò quivi per tutti i fecoli fra que- 
lle fi] mme. Empio ,. crudele , fpietato , a te A j 
-lovriano quelli tormenti ancora, che per tua 


cagione mi mantiriuinc! Non avefil’ fornai., 
avuto qjiipSlIe per rimirarti , orecchio per udii' 
ti, cuor per amarti! E quai furion mallini 
avventandofi l’un contro l’ altro, fi fquarcie- 
ranno difiaeratameme le vifeere, fi divoreran- 
no rabbiofainente le carni . (ifij Fir ftAtri fui 
non VArcet . . . urinfun-fqiie carrtem hracbit fui 
•jtréiit y ce ti3 alTkura Ifaia . 

fj'ii dunque polliamo intendere , per qual 
■’gioiic negairfi da Abramo e da Lazzaro al 
dannato Epii nne lo Icarfo refrigerio di una 
fol gocciola d’acqua,, torto premefiè al ribal- 
do che gli altri cinque fuperlliti di Itii fratelli 
non andalfero fèco ad abitare nell* Inferno , 
come riferifee S. Luca al capo lèflodeciino del 
fuo Vange’o. Non credelle già che moflb fof- 
lè da conipairione , o da amore , cuor non 
avendo i dannati che per fremere, e |icr odia- 
re . Non procurava la filate de’ fuoi fratelli -, 
temeva fò’o che la loro cor.dannagione non ac- 
crefcefiè la fua raif-irLa . Sapeva ben’egti, che 
al primo entrare nell’Interno rinfacciati g’ù 
lavrebbono ì tanti fcandali, ed i perverfi con- 
! fig’i da elfo lui ricevuti , e che autore ricono- 
fcendolo della loro niina, mai non ceflereb- 
hcro di maledirlo, e di tormentarlo. 

Ma a che fra tanto affaticarci per dedurre 
l’atrocità dell’Inferno dalla varietà dei tor- 
menti , dallo fdegno di\ Dio, dairavverfion de- 
gli eletti, dilla compagnia dei reprobi ,. quan- 
do meglio non ponno efprimerfi le dure am- 
bafee di quel carcere orrendo, quanto col dir 
brevemente, ch’egli è il centro di tutti i ma- 
li , che concorrono tutti i mali ad infierir 
nell’Inferno? E’ pur Dio , fomma infallibile 
verità , che fe ne protelh ncHe, Scritture : (19) 
fuptr coi , Ó" fi^ittiu me*s 
' comflcbo in cis . S’armeranno (ao) fthietati 
dalla divina gìullizia contro del peccatore tutti 
i tormenti , formeranno ad angulliarlo per ogni 
parte un lagrimevole alTedio ; e flringendofi in 
un fole i fuppliz) come nel centro le linee, 
vibrerà Dio nef cuore degli empj quante faet- 
te vorrà avventarvi il fuo braccio, tal che 
non a piccioli fotfi, ma fino all’ ultima fec- 
cia , tranguggiar debbano l’amaro calice della 
vendetta . Sceglierà egli quanto di bello, e di- 
lettevole compartì all’otre della fua inano 
l’amore, per (ollevarlo nel Cielo a- felicitare 
gli eletti : congiungerà quanto di abbomìnevo- 
ie, e tormemolo vomitò nelle creature, la col- 
pa , per chiuderlo nell’Inferno a maggior ca- 
ftigo deglt empj- (21) Ut- fient, lo ponderò 
S. Tomintfò, ut ficKt emnit crtMnrA crtt ben- 
ut mnterùi gnudii , itAdnnmiitis ex orniti bus 
'prtntwris tormcntum Accrtfent . 

' Miilèri condannatil E quanto mai duttnn- 
no i voAri mali ? Qual momento per voi feli- 
ce 



Ptr U Dtmeiòchty •* Stitmtiti dtl Signirt. ^ 

<e troncherà il corto di tinte Si conte- 1 Li ra;;ioDe di tutto ci^ dobbiamo dedurli 
Tin forfè del voiho fupplixio i iècoli dal ntii>| dal rSnmiatebi liti dei divini decieri , che quali 
mero iiinumeribile delie arene del mare? dal- furono penarti l’eternità precedente, tali fi- 
la molthadme delle flelle? d^li atomi -dell* ranno ancora TCr tutta la fulTeguente eterni- 
aria V dalle Aille di tutte l’ acque V dalle foglie ti . (s6) E^o Vaminus , dr nati mutar, le ne 
di ditti gli alberi.^ CelTenà Dio di Tcagliire fo- jproteAa per Malachia; onde giuAimcnte de- 
pra di voi i fulmini della vendetta, allorché 'crctito avendo qual fupplizio all’un dei rc- 
fra le fiamme dimorato tanti anni avrete , quan- probi convenga, e quale aH’altro, i fuppli- 
ti punti fa ccntir’egli nel giro delia terra, nei cj fteflì, e nell’intcnfione medefimi , conti- 
circoli delie sfere, nell’ ampiezza di tutt’ i cieli? nuar debbono neceffariamente per tutta Teter- 
Ve lo ccnfeno, Crilliaoi miei, iaorridifco nità ; perloché fu veduto da Giovanni (^) 
a penfarcif Scorritio pure quinto fi vogliano l’Angelo, che la chiave tiene di quelli abifli, 
lènza numero i fecoli ,'fcoiTano pure quanto fi chiudame, e ligillame diligentemente le porte, 
vogliano fenza numero gli anni, faranno fem- E fara duitqne polfibìle che alla villa di un 
prc ì Dannati al principio del loro penare . Per Inferno così terribile proTeguir vogliano i pec- 
c|uanto li martorizzino quel le fiamme, non po- calori nei loto vizj, tèmpre in illato, fen^ 
trance) mai cancellarli (aa) le colpe che abbomi- in pericolo di precipitar colaggiù , fenza Ipe- 
nevolì nemici di Dio li rendono: nè cancellanr ranza di alcun rimedio? S. Gregorio racconta 
dofi quelle colpe, dovrà Dio punirli , dovrà di nel quarto libro de’fuoi dialoghi (ali), che 
loro vendicarfi finché farà Dio -, ' e perchè mai morto in Roma un malvagio olunatifilmo pec- 
uon celTerà d’efl*er Uio,duTerà lèmpm l’Infer- carote, la di lui anima la llrafcinita a ve- 
no,nè celferanuo mai d’elTer puniti i Dannati, dere, e forfè ancora a Tperimentate che colà 
Mai, e Tempre, troppo terribili! chi di noi feffe I’ Inferno, ma per eccelTo della divina 
arrivate potrà a comprendervi? Se nelle fven- milèricordia indi a poco ritornò in vita. £p- 
tiire piò gravi è un gran conforto il fapem, pure chi io crederebbe ? Quantunque aveu’egli 
che (Kr quanto fien lunghe, pure una volta cfpetimemitt l’atrocità dell’ Interno > fenza 
dovranno finite ; quanto inlbttribili renderà punto emendarfi fi diede di nuovo alle prìmìe- 
dell’Inferno le pene i’ infai libii certezza , che te fcelleratezze , (S9) Pn/èò?a Mtnm minime 
non avranno mai termine, che faranno fem carrexit, talché morendo poi per non piò rivi- 
pre le llellè? Eterno mai , eterno Tempre I vere, lafciò contralTegni troppo evidenti d’efièr 
che fi può dire di piò?X*3) istitm aitcr- paflato dalla -vita temporale alPetema morte. 
num , in ignem eternum^ Chi fa che anche dopo quello mio difeorfo. 

Quantunque però l’Inferno fia il centro di anche dopo di aver udito -che nell’ Infeino fof- 
tutii i mali , io farei quafi per dire che Top- feir debbono i peccatori tulli i mali , 'l^za ri- 
portar lo witrebbono tranquillamente i Danna-' medio, non ritorni quel lènfiiale alle amicìzie 
ti , fe la Istanza refialfe loro di alcun rime- di prima, non ripigli quel maledico le confue- 
diot ma perchè di rimedio non è capace l’In- te mormorazioni-, non contìnui queir avaro 
femo (34), collretii fono ad ardere difperata- nelle intrapretè ingiullizie, non perfeveri quel- 
mente, a fremere, a fpafimare-. Siccome udì- la femmina negli odi e nelle riffe, non me- 
lle non avrà fine l’ Inferno; cosi del pari fap diti quel collerico le fite primiere vendette, 
piate pure, che per tutta l’eternità non rallen- non ^ferifea quel lincenziofo le befieimnie e 
teranno mai uelP imenfitm le fue pene. Quali le ofceniia? Non lo permetta il Signore per 
furono da principio, tali lèmpre faranno , per- l’infinito merito del Sangue preziofiifimo di 
chè il fuoco della divina giullizia miniflro, Gesò Grillo. Ma fe mai feffe così, che mai 
provveduto inceflàn temente di nuova lena, e potrei dire a quelli miferi ollinatilfimi pecca- 
di nuovo alimento, lèmpro fi manterrà nel Tuo tori, lè non quello appunto che diffe Ippocrite : 
primiero vigore ; ed i iniferi condannati , ben Maritai , qu» nan curnt igirii , inter incurtUti- 
chè fepolti in un baratro di ante pene , nè lei cenfcre aparttt , Quei mali che nè meno col 
pur per ombra potran dillruggerfi (as), o con- fuoco poffono efpellerfi, e ripararfi, fono ùi- 
fumarli, foflenuti dalla divina poteinu nella curabili, non v’ è per elfi rimedio, 
primiera capacita di patire. 

(1) Mntt.i 3 .y>. (a) Ih. (?) Jb.v.^9. (tì Jh- ( 5 ) /^.25.46. (6) Efifl.ndfrnt, de Mante Dei 
xltqiuntulum 'fàp imr.e.i. (7) Deut.z^a. (fi) ^.pnrt.q.ijtrt.s.o 4 a. (9)7^.15.14. (10) P/. 17.9. 

(i2)Z)«<r.?3.4s. (t;3)f’r#5.j.s6. (i4)^7.!M. (is)/f.i.a4.uOf/'.57-H.(i7) Afd- 
(18) Jeq. (19) De*/ .32.3?. (sd) Sap.Ì.iS. (3l) Infuj/y. 2 .pnrt.q.gri.erT.i. 

(33) D.T h. t.'>/fr.q.64.nrt.a. (8?) Mntt,a5.4i . (34) P'ibe Serm.a6xùilrat. in Eremo, inter ape/-* D. 
(a 3) D.Tkm/'nppl.'ì.p.qM.nrt.^, (36) M-et.%6. <«7) aipac.ao.l. (38) Cnp.j6.cire,fin. (39) Ut. 
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DOMENICA SESTA DOPO L’EPIFANIA. 

DISCORSO PRIMO. 


Dello Scandalo. 

Si'nilt est rtgnum coeierum grano siaafis . . . quod minimum qutdem est tmnibm semiaibus: 
atm autem cret/erit, majut est omnibus oltribus (i). 


II regno de' cieli è simile al granello di senapa, li pili picciolo fra tutti i semi, 
che germogliando divien macgiore di tutti gli erbaggi. 

In S. A tot Ito ai capo tredici. 


P Armi ingeznofa, ma terribile infieme la 
vendetta che il giovanetto Sanlone prender 
volle dei Filillei . Sdegnato contro del fuoce- 
ro , perchè maritata aveva con un certo altro 
uomo la figlinola prima già a fe fpofata, pre- 
C: (a) trecento volpi, alle code delle quali 
legate avendo alcune fiaccole accefè, le lalciò 
libere a due a due, e fuggendo efle nelle cam- 
pagne degli avverTarj , accefero le Uade di già 
mjtu*e, e cagionarono un tale incendio, chele 
vigne llefle e gli oliveti tutti ridulTe in cenere. 

VoIelTe però Bio, che quotidianamente nel 
Criilianefimo -flrage maggior non faceSè il De- 
monio, giurato noflro cemun nemico! Fu in- 
catenato, è vero, dal Redentore, che a collo 
della fua morte potè vincerlo e fòggiogarlo, 
talché, comi ofTerva S. Agollino; Latra- 
re pese !) , folhcitare potefì , mordere ommno non 
■fote/l, ni;i voientem-, qnanmnque fbllecKi gli 
uomini al ma'e, non può offènderli, fé elll 
volontarianiemc non acconfentano alle di lui 
rnggeflioni; ma premorofb dei noltri danni, 
qna e U fa feorrere innumerabili maligne vol- 
pi , che dato fuoco con ftacco'e peAi lenitali 
all’ anime de’ fedeli, ne fan lagrimevoli orrihi- 
iiffimi incendi . 

fjuefle malvagie volpi fono gli fcanda'tlfi , 
elle tanto rovinano il popolo del Signore col 
mal efempio: raflómigliati neirodieruo Vangelo 
al minutilfìmo fèine della fenapa, il quale cre- 
feendo, e dilatandofi, fupera gli erbaggi torti 
nella grandeitia ; (t) Ma/ui efi omnibus oleri- 
bus ; onde pn~chè pollìjce guardarvi dal nuoce- 
re al vollro ptoflimo col mal efèmpio , che fcin- 
bra talvolta una leggeretia, ma produce Tem- 
pre penimi eSètti , vi molfrerò , che lo fean- 
dilo è un gran peccato, che Ti moltiplica, e 
crefee ancor quantunque eflingnafi lo Ccandalo- 
(b; e come tale Tpezialmeme fra tutti altri fi 
abbomira , e fi puniTce dal giallo Giudice . 

F tJ di parer S. Girolamo, che il vivere in 
comjMgnia degli altri dovelTc preferirli 
.al viver fo.itario, piò Tacile elIèndoJ]l’ appreu- 


dere le virtii veggendole eTerchate e da qae- 
(lo, e da quello, che l’ aoquiftarle da fé me- 
defimo : (;;) Ut ab alio difeat humditatem , ab 
alto patientiam : hic te flentinm , Hle eioetat 
manfuttueUmm . Se av^e però veduti i de- 
pravati coftiimi dei Crifliani de'noflri tempi, 
io mi figura che ramata opinione , avrebbe con- 
figliati gli uomini a rintanarfì nelle fèlve an- 
cor bambini , per vivere piuttoflo compagni 
delle fiere, che hnparar tnatogiomo dagli fcel- 
lerati fa maliiia, e I" iniquità. 

Quella colomba che da Noè fa mandata fb^ 
ri deU’Arca, fe non trovò dove pofaie (6) il 
piede Fu l'inondata fuperficie di tutta quanta 
I la terra , far potè almeno al Tuo prmiero ritto 
I ritorno , ed ivi reftò ficun di non macchiare il 
proprio Tuo candore. Ma l’innocenza dove può 
I andate adefTo, fenza contaminarfi nelle fcelle- 
Iratezze che allagano I’ univerTo ^ Anderà for- 
fè nelle «fé? Ma fe vi illt^giano le dilTen- 
ftoni, gli odj, le ritTe, gli inlUlH , le villa- 
nie. Fme nelle botteghe? Ma fe vi iraflicaDO 
gli inganni , le frodi , le trufleric . Forfè nelle 
firade? Ma fe già vi paflèggiano le ofeenità, 
vi fi affollano i diOolati , vi fi fan fentire le 
befUmmie. Forfè ne’ ridotti ? Ma fé li for- 
mano gli fpergiuri , le maldicenze. Forfè nel- 
le Chiefe ? Ma fe vi &n pompa le vanita, 
ma fé vi abbondano le prolànazioni -, ma fa 
talvolta , cosi non fofTt , vi fi coltivan gli amo- 
ri . Povera innocenza | iV»» imseitit tocnm , 
ubi rtqstufcat pes ejus . Qual candido armelli- 
no perlèguitato dai cacciatori , ridotto viene 
alla dura neceflità o di lordarli nel fango, o 
d’incontrare fubiumeme la morte. 

O>nvengono i Teologi con S. Tommilò(7), 
che di due forte è lo fandalo, altro attivo, 
altro pifllvo. Lo fcandalo attivo confille rei 
dire , -o nel &r qualche cofa , o cattiva per fe 
medefinia, o che abbia almeno ap(>arenza di 
tale , con ciò porgendo al profUmo occ.afio:te 
di offender Dio . Lo fcandalo palTivo fono i 
peccati , che fi commettono da coloro , t quilt 
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■ne prefero occilVine dii detri , o (hi fimi ni- 
irui, quimnoque forfè fciftro indtfTertmi , o 
buoni. Queffo fcandifo paflìvo non porti iè> 
co tuia miVinia particolare : diilinta da quelle 
dei peccati , che fi commettono per lo rirmo'o 
del mal eièmpin, laonde non Anno tenuti (li) 
Bianil'eSare ti CÓtfoflTore, che faceflìmo il tal 
peccato per lo fcandalo avutene dagli a'tri : di 
aniefto pure prefentememe mju parlo riftrbin- 
domi a dichiarare altra volta ^9) quanto fia ne- 
atnario foggire il conforzio dei malviventi , per 
non pig'iarc cccafione di cadere nei loro vizj. 

Vèr'o ibi dunque dello fcandalo attivo , otoh 
dell' operare, e del diicorrere in tale maniera, 
ohe n porga al proilltno occaftone di rovina 
fpiritua'e , lo che in due modi può fuccede- 
R, direttamente, o indirettamente. Oi rena- 
mente , quando alcuno pecca alla prefenza de- 
gli altri con la pervertii imenzione di provo- 
carii a peccare , « quello h Io fcandalo piò 
enorme di tuni, direttamente oppoilo alia ca- 
vità , ed alla fraterna correzione , che ci co- 
-manda di prt^rar la falvezza dei noilri prof- 
(imi . E la di lui malizia collimitce ^10) una 
nuova fpezie di peccato, che manilellaR fi 
deve nella Confemone Sacramentale quan- 
tunque forfè non abbia il proflìmo prefa da! 
noftro fcandalo I' occaAone datagli di effonder 
Dio . Indiretcamcnte poi , quando fenza inten- 
zione di tirare alcuno al mal fine, diciamo, 
e facciamo cofe tali alla prefenza degli altri, 
che di loro natura incitare li pofTono a oom- 
metiere gualche peccalo. IVeI qual calo, per 
■obbligarci a dover efprimere hi (ilonfetSnne la 
circolunza dello fcandalo, bella che abbiamo 
preveduto (11) che i’uollri difcorli , o le no- 
ihre aziooi indurre pctevtno i circoAanai al 
peccato. 

Per conofeere quando io fcandalo fia pecca- 
to mortale, e quando veniale, efaminar con- 
viene, dice l’ Angelico (isj, non treno l’ope- 
ra , che 1 ' intenzione di chi fcandtiezza . Im- 
perocché fé pecca morulmente alla prefenza 
d’altri, o peccando venialmente ha l’intenzio- 
ne d’ indurli a peccato greve, io fcandalo ai- 
iora è peccato monile -, ma fé pecca venial- 
meute , e non ha intenzione di provocar altri 
e peccato grave, dirà lo fcandalo lòlatKente 
colpa veniale. 

Abbiamo detto cbeuion folameme i difeor- 
fi, e le azioni cattive, ma quelle ancora che 
hanno apparenza di tali, recar poObno occa- 
fione di offender Dio. Mettiamo, par efèm- 
pio, che uno mangi carne in giorno di vigi- 
lia , avendone avuta hi licenza dal medico per 
qualche occulta indifbofrzione; o che un altro 
lavori in giorno di ■> per averne ottenu- 
ta la peuniilknc dal Parroco, Ihme un’urgeU' 


tìffìiiM neceflità . Tali azioni , in queAi cali , 
ncn fono precaminolè , eppure hanno at^ren- 
za di cattive, e d’illecite: onde come dovrà 
cowenerfi chi le pratica, per nbn dare feau 
dolo al Prolfimo.y Deve farle di nafeoAo ; e 
quando ciò non foRe pofllbile , é tenuto fenn- 
prirt (l.l) a chi lo vede, la neceffiià, e la li- 
cenza ottenuta , per non dare ad alcuno occi- 
Aone di fornur cattivo giudizio, o far cofa 
che non fia lecita. 

E’ certiflìmo che non dobbiamo trilafciare di 
far le colè buciie , «he fono neceflarte alla no- 
llra Ci’iite, a quella del prcflimo, per qua- 
lunque fini Aro giudizio malizioramcme ne l'or- 
mino gli empj , imitando Gesù CriAo , che av- 
vifàto dagli ApoAoii (14) come i perfidi -Fa- 
rifèi reflavano fcandalezzati delie di lui pre- 
diche, tirò avanti, e rifpofe, che non fe ne 
prendeffero fallidio. Ma quando lenoAre azio- 
ni , beuché buone , non però neceflarie , effer 
poteflero agli altri occaficuc di fcandalo, per 
la loro ignoranza , o fragilità , infegnano t 
Dottori con S. Tomniafo^is), che fiaiu tenuti 
occnliarle , o diffetirle , finché ci riefea di ca- 
vxli dal loco inganno, e perfuadcrii, che fia 
ben fimo il praticcrie. 

Vorrei ohe capiffero per il foo vetfo queAa 
verità malliniamente le donne , che ftimolatc 
da una divozione indilcreta , fanno piò vigilie 
di lor capriccio, lafciano le faccende di cafii nei 
dì feriali per frequentare le Chiefe, difpenfa- 
no certe limofiue oltre fors’anche la loro pof- 
fttnliti, e fon cagione che i mariti «'adirino, 
h:Aemmiano, e tal volti le vilipendono, e le 
Krcuotono. Quelle colè fono fictilfime; nu 
fe non potete praticarle di nafeoAo, ed il ma- 
rito non ci acconfome , bilbgna tralafìiiarle , 
fin tanto almeno che con buona maniera non 
arriviate a fate che lìatomenti. 

Con il peccato nò che non potete in verun 
cafo (16) impedire lo fcandalo altrui . E cosi 
fate malillìino quando a forza di bugie , -e di 
fpergiuri vi Audiate (17) acquietar le grida, 
ed etlinguer la oliera dei voAri mariti . Ta- 
cete più toAo allora , o procurate eoa altri ri- 
pieghi leciti, ed ingegnofi di fedare.il rumo- 
re, e di calmate lo lìicgno. 

Torniamo a noi . A differenza degli altri 
moflri , che dalla natura |ier noAro bene 
Aerili fi producono, fono I peccati |nir trop- 
po fecondi. Serpeggiano, e fi dilatano, l'uno 
eoo l’altro s'intrecciano, e come dilTe il 
Profeta , un difbrdine chiama l’altro: (t8) 
AbyS'iii abydfum invocat . Quelli però che con 
ifcandilo fi commettono , ahi come preAo 
moltiplicati veggcnfi in iiifinko ! Adoravano 
gli Egiziani alla prefenza del Popolo di Dio 
trauenùto in ilcbiavitù , ceni i^Ii menzo- 
gneri, 
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cneri , e meflo Ci!o baftò (19*) pmhè gii di Itti vivnm, inBumenbili per così dire en- 
Ebrei nel Deferto commetieflero l' idolatrie, tn gli adoratori (36) di ^aei vitelli . Tolfent 
Centro di Mose tnormoravano fotta le tende jlla Chiefa con le diaboliche loro dottrine, • 
tre foli miniftri feelierati del Tabernacolo ; Calvino e Lntero a più migliaja i credenti , « 
ed in an Cubito crebbe a tal fegno la turba ^ non ballano i dugento e più -anni già tra- 
ile i feJizàofi-, che in nn medeiìmo giorno icorfi, per ricondurli al grem!x> di quella Ma- 
ben quiudicimila (so) ne divorarono le fUm- dre, da cui pirtironfi niiferatncnte. E quel 
me vendicatrici. £ quegli ApoAoli, che den- Simone, che al tempo fin d^li Apolloli niet- 
tro di fe fremevano ^ 21 ) perchè aveffe la ter voleva in traffico (27) dello Spirito Santo 
Maddalena unti i piedi del Kedentore con gli adorabili celeAi deni, quanti ugnaci non 
miei balfaino sì preuofo , che trecento e più ebbe poi, e quanti cosi non foDTe, non ne ha 
danari poteva venderfi , donde mai imparata ancora ai giorni noflri ? 
avevano un'avarizia cotanto fordida ? Dal fa- Ha perciò gran ragione l’Altiffimo oitfii- 
crilego Giuda, che dìfgullito per non poter pxtente Iddio , fe, come infegna San Gio- 
riempiere cou la vendita di quell'unguento vanni Grifoliomo , più di ogn’ altro peccato 
la laica, ft lafciò ufcìre di bocca alla pre- punifee lo fnmdalo con tutta feverìià , con- 
fenza degli .altri Apofìoli ; (sa) Huéfre h»c dannando a maggior fupplizio un più leg- 
MngtuntHm non vemit teretntu Jtnnriis-, & giero -peccato commefib con ifcandalo , che 
dutnm tft tgenii? ; una colpa più grave, da cui non ridonli al 

RifTomigliano fra tanto alcuni, ed a mio ptoffimo ruma ipiriraale: (2%) Etinmii grm- 
credere con molta proprietà , lo fcandalolb ad viter qms ptettt , ecco le di lui parole , «tr- 
aila pecora ammortata , che tanto danno recar qut cinm hoc fneiat , ó’ ntmintm fcnndjdi- 
fuole in poco tempo a tutta quanta la greggia . zjct , minorem dnbit pannm , quam qui ltvuar 
Beono alle di lei |X)ppe la peililenza i luoi petenvit , idqne impudtnter , & cnm mnironim 
parti; e faliellando con gli altri agnelli, ren- fenndMo-, mentre chi ollènde Dìo con ifean- 
duno comune ad ellì il concepnto malore, dalo, virtualmente reo diviene di quei unti 
S’avvelenano nei pafeolì l’erbe bagnate con peccati, che pn Tua cagione iu avvenire fa- 
la corrotta di lei faliva , fi riempiono le man- ranno xommenìr in quella guifa appunto , che 
dre de'di lei aliti pellilenzìali , corromponfi chi dà iiicco ad una loia «caia confiderai! come 
le acque ove s'avvicina per dilTeiarfi, ed ec- incendiario di mite l’ altre , che berfàglio diven- 
co fubito l’ altre pecore tutte infèitite.. Che gono delle damme divoratrici . 
però ebbe a dire S. Giovanni Grilbflemo, Quindi con acutezza riflette il Grìfonomo 
, non poterfì fare più barbaro feempio degli u<^ (S9) poc'anzi da me citato, che il Re Acab- 
mioi , qnanto porgere ad eflì con lo fcandalo bo fi ufurpò iniijuamente la vigna di Nabot 
occafione di olTender Dio; (s2) Efi qnovii vni- contigua al di lui palazzo; eppure umilmente 
nere grayint /candnJiiAre . chieduta a Dio delia crmmeflTa ingiuflizia mi- 

Non fia dunque maraviglia, fé l’ApofloIo fericordia, afcoltate furono le fue preghiere; 
delle Gemi, per non effere ai novelli Crillia- laddove Gezabella, che con t-nta inumanità 
ni |»co allora nella Fede ben radicati, cagion morir fece quell’ innocente, e fuggen al ma- 
di fcanda o, folennemente fi protefiò, che fof- rito l’eiècrabile ladroneccio, divenuta hetfa- 
lèrto avrebbe per ratto il tempo della fua vi- glio del divino furore, fu condinoata (;^) a 
ta di non cilnrft di quelle carni , che vietate pafcolate con le fue membra gli arrabbiati ma- 
nna volta dalle leggi deirEbraiflno, non ft llini falla pubblica flrada. 
vietavano dall’Evangelio: (24) Si efen [c,tn. yn mando n fcnndnlit . ... ve homini illi, 
doiizAt fratrem meum , non manduento car- per qnem fcandolnm venie ! (3;^) Guai a voi 
nem in ttermtm , ne fratrem menm fcandtdi- Icandaloft , grida il Redentore , miferi voi ! La 
rjtm . E’ troppo grave quello peccato, che n»l- vollra è -graviffima , graviflìmo efler an- 
tiplica, e crefee fenza mifiira. Mentre, mot- con dovrà il calligo . Lo che fe certaroeme 
to ancora, ed eflìmo lo fcandalofo, vive lo deve dirft di tutti gli uomini , che inducono 
fcandalo: anzi acquifla nuova lena, nuovo vi- al peccato il proifimo col mal efempìo, abbo- 
gore, quanto più (corrono gli anni. minevoli a tal lègoo appnfloDio, che li cbia- 

Ercfle Geroboamo ( 2 S)r tirare il po- ma Sant’ Agoiliun figliuoli di Satanaflb: (qo) 
po'o dal culto del vero Dio al peccato efe- Etiti Dmboii ,■ che mà poi quando inacflri di 
orando della idolatria , due vitelli d^ oro ; iniquità, t]nando pietra dello fcandalo coloro 
e quantunque a Gerr^amo non pochi Re appunto divellano, ai quali per ufficio prc- 
fuccedeflero , parte iniqui e fccllcraii , parte pio s’ appartiene l'eCTere guida ad altri nella 
per qualche tempo dediti alla piota, ai giorni llradt della fainte, che farà poi'f 
ancor di Tobia, che circa trecento anm'dppo Padri, e madri, & vi dicoe il Signore dui 

fig'iuo- 
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Sgliaoli , 1 voi tocca , ben to iiipeie , 4’ ilte- 
«arli criilianamente : (,•53) FiUt tiii fmtt f erudì 
iUut i, e fi pretefh lo Spirito Sinln , che non 
lafcieianno nè ro^no nella veccJiiaja quelle vi- 
zio(è confuetudini , che avranno ferie da voi 
apprelè nella pii tenera gioventù ; (^^4)- jido- 
leftens juxta viton fu un, et- am eum /tn,ierit 
ntn reeedet ab ea . Ma oimèj tutto mi racca- 
priccio per parte voftra : che groflb- debito 
avtwe cootratto già con la terribile divina giu 
iiitia ? Sodo peflìmi la maggior parte de* vo- 
ftri figli V licenziofi , beliemmiatori , rapaci, 
dati al giuoco,- nemici dell’orazione, lapete 
peroliè? pecchi tali faranno forfè i coftumi vo- 
flri , perchè da voi avranno forfè coù imparato. 

I\rrdonatemi di grazia , nè vi sdegnate , 
perchè non parlo fenza grandifiìmo fondamen- 
to . In primo- luogo dovete concedermi , che 
praticano più (pelTo con voi , di quel che fac- 
ciano con alcun altro, mentre Itedono ogni 

f iomo alla vollra menfa, dormono in cafa vo- 
:ra , nè da voi fi allontanano fe non per 
quanto lo permettete. Diint^ue fe buoni folie 
voi , ftrebbono aneVeHi' buoni , infSgnardoci 
il Reil Fiofeta , che la converiàzione del giu- 
flo conduce alla virtù, come quella del ^c- 
atore ftimola alla malizia ; (qs) Cum fonila 
fanQtu erts ,. dr cum perverfa perverterit . Ol- 
tre di ciò, lè buoni foAe voi, come foIFrir 
potrelle di vederli cosi traviati, lènza correg- 
gerli, fenza riprenderli, fenza punirli? Im- 
parano forfè dar. cattivi compagni ? E per- 
tchè tollerate dunque 'che trattino con limil 
geme ? Imparano nelle bettale , nei ridot- 
ti ? Come dunque non impedite che a quel- 
la volta dirizzino: i- loro palTi? Penfite voi. 
Nelle cafe , pur, troppo , e nelle vcllre ca- 
lè , odono le beflemmie,. le mormorazioni , 
tante brutte parole- tutte ripiene di efeenità. 
Nelle cafe veggono le trefehe , veggono le rif- 
fe,.! ginpebi , le truRerie . Dai padri, e dal- 
le madri imparano' pur troppo eli inganni , 
l’irdimemo, l’ambizione,. le vendei», le pro- 
fanazioni delle fede, l’irriverenza alle Chiefe, 
il djfpregio dei Sacerdoti-, e radicate nei lo- 
ro cuori quelle pteverfe confuetudini, non fi 
correggono mai , fe arrivalTero ancora alla più 
eftrema decrepitezza ; (36) Etiom cum finuerit 
nan recedei ab-ta.. 

O Dio , dovnnno dunque gli fcandalofi 
andare rerduti fenz» riparo ? Saranno dun- 
que cohietti d’ abbandotnifi ad una milèra. 
sfperaziotie ? Signori nò . Mentre viviamo , 
«o«- è mai dilperata l’eterna noftra filuie, 
ptiiiAè dtddbvero fiamo rilòinti di ravveder- 
ti' O7) Dum in hoc carpare vivrtur , nul- 
tui a^erandd refantù , lo abbiamo da San 
Ime, onde precifaneme convien riflettere 
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qual pifla eflere la mediciiia efficace di uu 
tanto male. 4 

■ Gridano ratte le leggi, infegnane i Santi 
Padri , convengono ratti i Teologi , che 
non perdona il Signore i peccati di furto, 
le prima non f»' rende la' roba tolta: (38) 
Non remittitur pecotuin , ni/> rejììtuatur ai- 
itaium.- Lo i.ie $’ intende per quanto Ila pof- 
I fibrle dalla parte del delinquente, così- che' ab- 
bia il fuo luogo la virtù della giullizia , che a 
ciafeuno deg'i. uomini aflègna la roba propria . 

ScaudalolV, lalciate pare ch’io lo dica, voi 
liete ladri ; col licenziofo vollro peccare roba- 
ile l’anime a GesùCrifto, eh’ egli aveva com- 
prate al prezzo rigotolìfiìmo del divino fuo 
Sangue; e però indarno vi liifingate dì rìcu- 
aiperare la grafia perduri, fe prima col buon 
efempio non rendete umiliate al di l-ai tro- 
no, per quanto il permettono le voftre forze,. > 
tant' ànime, quante fureno' quelle , che a lui 
rapille co’ volici fcindali. 

Oflètvate Davidde, olTervate Saulo. Fu il 
primo di fcandalo al popo'n con l’omicidio 
d’Uria, e con l’ adulterio di Berfabea-, lo fu 
il lècondo eoo l’airabbiita perlecuzìone della 
Chielà ancor bambina ; ma che non fecero poi 
per emenda de’ loro trafeorfi? Non contento 
Davidde di aver detto coi cuor trafitto da una 
icerbiflìma contrizione, pcrcaR>< Damino, e di 
aver lavato il nvimento della fua camera con 
lagrime (40) fpremute dal pentimento , s’ob- 
bligò in oltre di condnrre a Dio nmìliati , e 
compunti i più perfidi peccatori : (41)' Doct- 
bo tniquos vtas tuoi , O" impii ad te canver- 
tentur.- 

A Saii'o pure non ballò di eflerfi arrendulo' 
alla chiamau di Gesù Grillo, e di aver detto: 
(43) Domine, quid me vis faeeret eccomi. 
Signore, pronto all’ ubbidienza de'vollri cen- 
ni -, ma dal momento della, dì lui converfiooe, 
fino al giorno della fua morte, ardentemente 
s’ affaticò per ccndur eniine a Oib. Quanti 
pdlegriniggi , quante prediche, quanti (critti, 
adorna delle fieriffime perfecuzionÌ,.de!'e car- 
ceri, dei naufragi, delle villanie', degli lira- 
pazzi? NtlTono- certimeote fu d^li Apcllo- 
ìi , che fi aflèticaire al por di luì per tccre- 
feer feguaci al Redentore: in tal guifa ricom- 
penfiodó quel male, che partorito- avevimo i 
di' lui fcandali. (4J3) Qui prius, lo notò Sen 
Gregorio, qui priu’ bìafphtmus , & perfecu- 
ter, oc iniuriofus extttit , pofimodum plus om- 
nibus laboraint . 

Conchiudiamo qnefto difeorfo con Eufèbio 
EmilTeno . Chi fi è porto in pericolo di dan- 
nazione per le rovina arrecata a molte ani- 
me con I funi fcandali , fàccia ogni sforzo di 
ricondurne aloeitinte al Signora col buono 

efeoi- 
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tfempio . F fé trtPcura d' emendirfi con quello 
mezzo, celli pur ceno di andar puniie per 
f«mpre con tutta quel!a lèverità, cM fi deve 
al mi'.Ci da fu eomiiulTo ; (44) {Ir! cum 
^urtmorKm delirullioKt ft ftriiuiit , fimili me- 
da cnm plnnmerkm adifictUieitt ft rcàwut . 
J^.'on fi da uKzzo vedete : una delle due ; o 


il bucn’elèmpio, o riafisn*. Voglfa il Si- 
gnore, che vi a^igliaie al partito più vaniac- 
giofi) a voi llein, più giovevole ai voRri prof' 
ifìraìv. e che mutati io edifkazione li voliti 
fcandali , la be la forte vi' tocchi di coodur 
amine al Faiadifo. 


(1) Matt, Vf. 31. & f<q. (fl) Jjid. 15.. 41 (3) Serm. de Temp. mite fin. 

13. 32. (s) EpiJI. ad Eu/iic. peji mtd. (6) Oeu. 8. 9. (7) a. a. q. 43. «o-r.. i. (8) jiMtp 

porr. c. MtauÙ. Thtel..tr*Ù. 2. e. 4. §. S- »- S- aliique ceaawr., (9) f'idt Difc. 1 . lìem.ii.. 

pefi Peni, (io) Abellj i.ii fup. (11) Ubi Jup.-{ìii) Ubi fup. art. 4. (13) hufemb. l. i. Mt- 
dtdl. Thttl. tra(l. % e. 9, dub. 5. art. t. ref. i. (14) Matt. 25. la. (iS) Ubi fHp. art. ^. 
C16') ^btUj ubi fup. ». 6. tdti camm. (17) p'idt Ùijc. 2. Damin.. Pajf. (t8) P/aim. 41. 8. 
(19) Pfalm. 105. 35. er feq. (ao) Plum. 16. 49. (si) Marc.. 14. S* (as) Jean. 12. 5. 
(ay) idem. 20. /» 1. «<< Cer-, p«Ji mtd. (24) i. Cor. 8. 13 . (25) ^ R^. 12. s8. (26) Tob. 
1. 5. (97) aitt. 8. 18. & jtq.. (28) In Serm. rene, cancui. t. 5. (29) tìtm. 25. in Ep. ad 
Rem. in mer. pefl mtt. (30) 4. Ree. 9. 33. (31) Afati. 18. 7. (32) Lib. 2. cene. Hit- Pernii, 

t. .7. c. 3, (3.3) Ecd. 7. 25. C 34 -) Prev. sa. 6. (35) Pfalm. 17. 26. & 27. (ì6) Preti. 22. 6_ 

(37) Serm.. 4. de Ep'ph. 1» fri. (38) D. j 4 ug. ep.%4. ad Aiaeèd.pef mtd. (39)2. Rtg. 12.1.3. 
(40) Pfalm. 6. 7. (41) P/alm. 50. 15. (42) Atl. 9. 6.. (43) In Pfalm. So. ad verf. Docci» 
iniquos. (44) Hem. 20. ad Adenach. pjoule pef init.. 


D.ISCORSO SECONDO.. 

Della Comunione de’ Santi. 

Hued aetrptmr» mulitr abfcendit in farina, tarit tributo dente fermentatam ejh tetum (i). 

Il quale- prerdenrlo la làcceadiert di cifa, Io ripone dentro la massa della farina, 
fincl.èituua si feunenti . .V. Alattee al cape terzjidefimo . 


N EIIo Ijplegarvi che cofa frlTe la Sama 
Chiefa Cattolici, vi-dimdlrai (?), che 
per inezz» del Battefiir.o , e della Fede Urei- 
tamente fi unifeono a ^ Gesù Grillo i Fedeli co- 
ne membra al loro capo , e che lòrniano tulli 
infìeme ua lolo corpo, chiamato apptimo col 
nome di Chielà Gatiolica ; nella quale c’iofe- 
gnano i Santi ApcOe'i nel Simboio ritrovarfi 
la Comunione de’ Sami : (3) Sanderum Cem- 
munientm . Quella Comunione , che abbraccia 
tntta la Cbiela, ci vieiK rapprelèniata dall’o- 
dierno Vangelo con la finiiliiudine del lievito, 
che pollo 'nella farina tutta la fermama-, e ca- 
pace la rende di fermare ottimo pane per ali- 
mento degli uomini c (4) Dente [ermeatatum 
tf return . . 

A fin che dunque polTiate partecipre- dei 
gran tefori della Cattolica Chiefa , vi inoftce- 
r& in che confilla la Comunione da' Santi, ed 
in qua! guifi operar dobbiate per godete con 
frutto dei di lei beni . 

L a Comunione de! Santi vuol ibroche i Fedeli 
della Cattolica Chiefa , come membra di un 
medefimo carpo,. viceedevoimeuts fòao «..par- 


te di tutte lo rame epem.ioni , di tutti i beni 
fpirituali che nella Chiefa fi trovano, in riiiclla 
giiifa che il fangue, gli umori, gli (})iriti 
del nollro coqx>, fi difiribuifiono per tutte le 
membra, le rillorano tutte, capaci la rendono 
delle iiroprie Ieri funy.ìoni , donde ne viene, 
che ficcome della fanità. di un mem^o ne go- 
dono ascora gli altri, così dei di lui dolore fi 
dolgono e fi comrillano. E però dice l’Apo- 
fioio, che noi fumo membro l’uno dell’altro, 
ed un fole corpo con Gesù Grillo : (5) Adulti, 
unum cerpus jumus in Chrifie., finguli auttm 
alter a'terius membra. 

\ Quindi Don/olo i Fedeli ogrendi , 0 piccol:, 
o ricchi , o poveri , o ignoranti , o dotti , fino a 
parte dei moriii e foddisfazioni infinito di Gesù 
Crillo,. dei Sagramenii làmiilìrai da lui nieJ-v 
fimo ifiitoitii, c che fi difpetrfano nella Catto!'y 
ca Chiefa, dell’ adorabi'e Sacrifizio che qua- 
ndiattameme s’nlTerLroe a Dio,, deile erazitv- 
ni divini iiffizj , ed l'tre azuora, |xihb!i 
che di Keligiene , eie fi, fanno lia'la mcdelt- 
ma- Chiefa ; non folauieme partecipano deifi 
foddisfazùcoi «bboodantiilìme^ della gran 'vlar- 
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éet dì Dio, Uc^Ii Apoftoli, dei Martiri, de- 1 
eli altri Sami , ma poirono ancora ajutarn 
fcambìevelmenie l’un l’altro cond*^iuni, ora- 
zicni , IhnoTine, ed altre loro privale opere 
buone; avviiaudoci S. Giacomo, che dobbiamo 
l’uno per l’altro prepare il Signore, a fine di 
conlèguir la falme: (6) Orirte prò invicem -, Ht 
fah/tmini. 

Per meglio intendere quella comune parteci- 
pazione dei beni rpiriiuali, figuratevi, che la 
€hiefii è come una gran nave polla nel ma- 
re di quello mondo, che dentro di fé contiene 
la moltitudine dei Fedeli. Se fpira favorevole 
il vento, e tranquillamente cammina la nave, 
non fo'o viaggiano i nocchieri , ed i marina 
ri, ma tutti coloro ancora de emraroro in 
effa nave. Se le ve'e lì gonfitno, le faticano 
i remi, non è fo'o il vantaggio di quelli che 
travagliano, ma ne godono infieme, dal primo 
all'ultimo, i naviganti. Così nella Chlefa, c 
a’alTaticbino nel divino lèrvigio i Vefccvi, e 
Sacerdoti, o i Reiigiofi, o pure i fecolari , 
lutti entrano a parte del bene, c vantaggio 
{(liritualc, che ne rifulta; e però David fi raì 
lègrava di elfer a |urte della mercede dovuta 
a tutti i giiilli , che guidati dal famn timor dì 
Dio cullodivaro i divini ]rrrcctti : (7) Pkrn 
nft ego J'nm omnium timentium te , & cujlo- 
ditntium mnndata tuA . 

Benché lènza cercarne da lontano gli efém- 
Pi. uno ne avete evidentiffimo nelle vollrc fa- 
miglie . Vi farà un padre con mohi figliuo- 
li, altri grandi, altri pìccoli, altri buoni, ed 
altri inutili a procacciarfi il velliio, e l’ali- 
mento. E pure, mentre a’ciini fatiarm, e fi 
rìpofano gli' altri, il guada- no fi mette in co- 
mune per rilloro della femigiia; tutti egnal- 
meme fi fpifano , e godono i fratelli piccioli 
delle faiidic, e dei fudoii dei grandi. 

V’è di più nella Chiefa un nobililfimo com 
merz-io di lumi fpiriraali , tra i Beati che fono 
in Cie'o, ed i Fede'i ebe fono in terra: ini 
perocché i Sami, notili glnriolè membra de' 
eorpo millico di GesùCriUo, s’ impegnano con 
ardemìinma carica nel procurarci vira tranquil- 
la, ed ottima morte, Ibcoorrcndoci con lo lo-j 
ro intercelTìoni apiirelTo D!o; ficcorae noi vi- 
eendevoimepie invochiamo il patrocinio dei 
Santi , «I ofibriamo lodi , e f.igrìfizj al Signo- 
re, ringrazi-nlo'o de"a gloria e rfeil’ eterna 
felicira, allat)uale fi degnò d' ìnnal7.arli ■ Onde 
S. Opriano ebbe ragione di feri vere , ebequan 
tunque i Beati vivano fieuri dell’ immutabile 
loro rtpofo, fono anfinfi mil'adimeno ttella no 
lira falate, cd amerofamenie d afpettano ad en- 
trare a perle dei loro contenti ; Frequem nos & 
oofwfa turb» dcjìeierAt , jom defua immortnli- 
ntte fecurn , cyndliuc de noflra lui ut e fidiicitit. 

Guidi Domeniche -Tomo /.. 


SoltnniiÀ del Signore, 

Né da quelli Comunione de' beni fpirituari 
reftano efclulè le anime tormeiit-ite nel Purea- 
torio, che pr mozzo delle orazioni , e 
fragj di noi Fedeli, poflònofollevarfi d-ille lor 
pere. E però olTèrva Sant’ Agollino , che la 
Chiefa rell’olferire a Dio l’ AaguUrlTimo Sa- 
grifizio de’nollri Altari, quotidianamente im- 
pora la divina mifericordia per la pronta If- 
ferazione di quelle anime, che pirtironlì da 
quef;.t vita adorne di grazia, e di carità : (9) 

' neijie fiorum ,v.ime mortmrum /rporantur li 
Ecclefin, qt-e eiiam mute r’? P-’mim Che fir:- 
al-oquin ntc ud Alt tre Dei ficret e^.rum rie- 

moria, in commemrr,>r.o,iemC'rponfCbri‘li. 

Mìlèri gli Infedeli, che non aggregati alla 
Chiefa, né congiumi con Gesù Crillo l>er mez- 
zo del Battefimo e della Fede, non hanno ve- 
runa parte nel teforo inefauflo del Redentore I 
Milèri gli Eretici, miferi gli Scifmatici, che 
Iqiirati itaH’iinirà della Chiefa fi Ibn rendiiti in- 
capaci di quefll-beni! Ma noi felici, e fortu- 
nati , che fumo a parte deg'ì almi fudori , e ri- 
ceviamo non |X)tìhi ajmi , mentre antera u'vol- 
la non fatichiamo, e rivolti abbiamo a ttjtt’ al- 
tro ì nollri penfieri , e la nofira mente . 

Non polTo a meno d’ intenerirmi , qua'ora 
ridetto, chi fono a pane delle ori7.ioni e dei 
Sagrifizj di tanti iiopoli , che dimorano nei 
paefi più fconofciuii , O più rimoti : e che 
mentre ripala, s’ affaticano per la mia fatate 
tante Vergini rinlèrrtte ne’Chiollri , tanti an- 
llerilfimi penitenti che falineggitn», che dt- 
gìunano, che. fi flà«)lano; tadti zelantifiìmi 
Sacerdoti, che dall’Oriente all’ Oécalò vanno 
ìm traccia degli Idolatri per convertirli; tanti 
invitti creuipìari della- cridiana pazienza , che 
o inchiedati nel ietto da penofilfime infermità, 
o trattenuti in una mìlèra fchiavitù da! furore 
de’ Barbari , adorano le tnfcrutabìli difivsfitio- 
ni della provvidenza divina, e periètumemo 
fi rallègnano alla volontà del Signore, indiriz- 
aand-a le loro preghiere , patimenti e lìadori 
alla pro)iria non meno , che alla falme del prof- 
fimo; e ripieno dì fante giubbilo vado efcla* 
mando fra me medefitr.o ; Beato a chi tocca in 
■forte- di itafcer nel grembo della Cattolica Chic- 
fa* (to) Beaei qui habttant tn domo tuety 
Domine . 

OUórvatene meco troa riprova ceftìllìtna 
negli Atti Apollolici . Stava prigione San Pie- 
tro cimo di più catene, e penfava Erode di 
condannario alla' morte per condifeendere alla 
malvagità dei Giudei . Tanto era lungi dal 
ptenderfene l’ApoHolo vento ranimari.’O, che 
ami faporitatneme dormiva, rifoluio di fedd- 
menie accomodarli alla volontà del Signore , c 
nelle carceri (il), e sfi i patiboli, i Crilliini 
però che com^oneTaiio la Chiefa aliora oafeeu- 
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te, non trtlalcimno di [wrgen; a Dio fuppli- 
che fervorofiHùne per la librazione dd loro 
Fallote ed ecco menac Pietro nè prega , nè- 
penit alia Tua falvezza, rompe un Angelo le 
catene, Ipalanca. la prigione,. lo conduce libe- 
ro nella citta, e fa godergli.il frutto delle ora, 
zioni delle pcccrelle della di luì greggia ; (ts) 
OrAtio fiebat fine hitermiUiane tib Ecclcfa ad 
Diwn i>ro eo..- 

Avvcrtite |)erò, miei Criftiani , di non pren- 
dere tjualche abbaglio, credendo di poter vi- 
vere alla p^gio , di prter foddislare a tutti i 
yofhi capricci, e godete fra- tanto del bene che 
fanno gli altri , co^i che il Signore volellè pre- 
miare i peccatori a riguardo della mercede, 
che con le loro fatiche (i procacciano i giufli, 
e felicitare i Tuoi nemici (wr il fole riguardo 
della bontà di coloro che fedelmeme io fervo- 
no. La divina giullizia non fole dirpenfa i 
premj , ma egualmente deftina ancora- i calli- 
ghi; e Gesucrillo ci ricorda, che nel far com- 
parii di giudice fupremo ,. renderà a ciafche 
dutio o il fu|ip!izio , o la gloria, conforme 
farà dovuto alle di lui azioni : (13) Reduci 
umeuique Jicundum opera e;«f . 

Per godere della pietà, e telale Comiuiicne 
de' Santi, che confiAe ncll’eirer |)grtedpi , non 
lólo delle orazioni , ed impetrazioni fatte dai 
giudi , ma eziandio del'e opere loro fodJisfat- 
torie , non bulla cHèr nel grembo della Catto 
lica Chirfa, btlógnà avere la carità, che uni- 
Ice (14) Dio a noi, c noi a Dio. Voglio di- 
re, hi fogna eflere in grazia , non aver l’ani- 
ma di colpa grave macchiata che provochi 
non la divina mifericordia , ma il divino sde- 
gno; a'trimentì nè Giuda, che era nel nume- 
ro degli Apolloli ,. farebbe andato ali’Inferno, 
nè tanti che muojoiio uniti alla Cattolica Chie- 
ia , piomberebbono tutto- giorno per le loro fcel- 
1 -Tatezzc nel baratro di perdizione. Due pur 
troppo faranno lo classi dei Fedeli nc' giorno 
oliremo altri eletti Mlli alla (5) delira, al- 
tri reprobi collocati alla finiilra . E quantua- 
fli.ie tutti profedàta avendo una medefima fede, 
ijirtecilMto avellerò dei medefim: Sagramemi , 
daranno ricevuti i primi ad aver parta con gli- 
Angoli i.anderanno gli altri ad ardere fra 1 De.- 
ilionj . 

Tutta la comunicazione che relia fra i {lec- 
catori della GittolicaChiefa, ed i giudi,. con^ 
fifl-r ili quello, che il merito, e le preghiere 
dei giudi trattengono la divina gìurtizia , che 
non precipiti i pecatori fabito che lo richieg-, 
gano le loro colpe ,. ma gli afpetti ancora un 
l»co a psnitenrji e Ibllecitino la. divina mi- 
fericerdia, acciò fommintdri ai miferi untò 
lume^ che badi per ccnversìrli , e cavarli dal- 
lo dato infelice in cui fi. trovano .. N’el qual 


pro{iofito abbiamo dalia S.icra SctìtUira, die G 
obb'igò il Signore di non didr.iggere le nelan- 
didìme città di Pcntapo’L, fc dieci Ioli gjud-i 
fi loderò ritrovati dentro il rerimo delle lot 
mura ; (6) JVon deld-o propter dccem . 

Pel altro fe i peccatori reiiar.o efiinati nei 
loro vizj, di niun follievo, anzi di eterna 
confufione dovr.i fervir ad elii l’eir.'re dati 
uniti ai giudi della Cattolica Chiefa . E che? 
Pretenderebbero forfè i pe-caiori.di aver parte 
nelle limofme dei fedeli, mentre edl rapifoo- 
no le altrui foilauze ? di godere dei digiuni e 
delle adinenze dei venerabid Anacoreti , men- 
tre divorarai, e .s’ ubbriacano nei conviti, e 
nelle bettole? di {lattecipare del merito dM 
Ciaulltali, e dei Sacerdoti , che notte c gior- 
no frequemeiucme ledanole benedicono il di- 
vin Nome, niemre lo drapazzano edt e lo be- 
deuimiano? dì fornire i frutti dell’ angelico vi- 
vere dei vergini , e continenti , mentre ral- 
lentano agli dimoli della pili sfrenata concu(ii- 
feenza le redini ? Ah ! ficcome le leggi (^18) 
permettono ai padri di togliere ai figliuoli il 
diritto all’eretliià, fe corri ii>ondono al pater- 
no amore con abbominevole ingratitudine , co- 
sì il Signore giudamenie sbandifee dal regno 
della fua gloria. quei ribaldi, che Io ingiuria- 
rono odinatainenie, e lo vilipefero nel grem- 
bo della fua Chiefa. 

La colpa grave non ci fi-para, è vero, dalla 
Chiefa, le non perdiamo la fede; pure finché 
non fumo riconciliati con Dio, ci teglie- il me- 
rito condegno dell’opere buone , quantunque 
fuprannaturajr, che in tale dito facciamo, di 
maniera che nè la grazia, nè l'eterna gloria 
loro fi debba; e ci rende incapaci a'ircsi di 
partecipar le fodJisfazìoni degli altri fedeli giu- 
di , a fegno tale che , come infe gna S. Pao- 
lo (18), quando anche, difpenfafiìmo le r.ollre 
(bdinze ai poveri, o lò|)portalfimo tutt’ i nu- 
li e {ler fino la morte, nulla ci gioverebbe in 
ordine alla fi'iite, fe non abbiamo la carità,, 
vale a dire fe (lerfeveriamo nella to’]» com- 
niefia. Siamo uniti al corpo midico di Gesù 
Grido , ma come i tralci aridi e fccchi fono 
congiunti alle piante, i quali poco goJono di 
quegli umori, che fi mandano dalla radice ai 
tronchi vegeti , ai rami verdi ; o corno le mem- 
bra prive di. finlo fono cotrgiumé ai coi-po, le 
quali {XKo ricevono d’ influenza dal fingile, 
e dagli fpiriti^che pienamente, ed in abbon- 
danza fi comunicano, e f: difibndeno nell' al- 
tre membra rebude,. e line 

Deplorabile cecità di alcuni miferi {xccaio. 
ri,, che avendo gravemente oltraggiato il Si- 
gt>ore,-e peiduia la di lui grazia , diBTerifcono 
la penitenr.a per fetliuiaue, e per mefi intie- 
ri ! Cne gran perdita, fanno fenza avvederle. 

cc’ 
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ne! Vivono nella Chiefacome ijoin freddi ca- 
daveri , e come ftheleiri puniolenti : 
ciccchè ficconie un morto rè lènte la fragran- 
lA degli odori, rè ode l’armonia del fiiono , 
uè fi ricrea con la vaghcxza degli altri t^get- 
ri -, così elfi poco vantaggio riportano dai tan- 
ti beni, che fono, c che fi fanno nella Catto- 
lica Chiela, fe prima non ritornano invita 
mediante la [lenitenza . 

Dillingucno perciò i Teologi fe nollre opere 
haone in tre claffi. Alcune le chiamano vi- 
ve, altre mortificate, ed altre morte. Le òpe- 
re- vive fono quelle che facciamo in grazia di 
Dio , c lòoo di tanto prezzo , che n ciallhe- 
duna d’tfle, per picciola che fia, apparecchia 
il Signore una eterna (19) mercede; ed allora 
sì che entriamo a parte del bene degli altri 
giullì , detto avendo l’ Apoftolo , che’ a coloro 
che amano Dio, tutte le cofe ricfcono di profit- 
to: (co) Dil^entiim Deiinf amniAcoeferamur 
in-tenitm. Le opere motte fono quelle dei 
peccatori, chenuUa vagiiono per l’acquifto dell’ 
eterna falme; ed il peggio fi è, che il p«cato 
grave è un veleno si pefiilente per l' anima , 
che non fole rende imitili rotte l’ opere che fi 
fanno, mentre egli continua a dimorare dentro 
di noi; ma Italie ancora l’efficacia di tutte 
l’opere buone già pima fatte in iftato di gra- 
zia, le quali perciò fi chiamano mortificate, 
cioè di niuna forza, di nifluna vi«ò , prote- 
llandofi il Signore per Ezechiello, che fe il 
giuflo acconfentendo al peccato vorrà 'voltargli 
bruttamente le fpalie , -andèranoo in perpetua 
dimenticanza tutte qnante le di lui precedenti 
opere buone: (si) Omnes jufiitU ejiu , hkmi 
t<ter4t, mn recerdabuniier-. ' <n 


Vero è però, ebe quelli meriti , mortifi- 
cati , e languidi f-er ‘il pccato , ' riftti^no , 
e ripigliano il loro V'gore , fe daddovero 
pentiti ricuperiamo la grazia , e ci riconci- 
liamo con tDio. Quindi l’Apnfiolo invita- 
va i Galatt a penitenza, acciò inutili non re- 
fisflero le opere buone che avevano 'fttte^ e 
le fatiche già fopportarc per amor di“ Dio, 
loro dicendo : Vorrete dunqne prdere il 
merito de’voftri fudori , ed aver travaglia- 
to indarno? (as) Tmia eftit fine ctat- 
fa? Ed il Frofeta ■ Gioello nell’imimare la 
penitenza agli Ebrei, gli aftlcura da parte di 
pio, che convertendofi faranno loro rellltuiii 
i frutti degli anni feorfi divorati dalie ro- 
che, dalle nebbie, aalle Incoile, vale a dite 
dai loro vizj: (2T;) Reddam vebis annts ,qn»s 
cemedit locnfta , bruchHS , & rtiiigo , & eruc/e. 

Concludiamo dunque, che fra gli altri beni 
della Chiefii Cattolica vi è qneflo ancora della 
Comunione de’ Santi, per la quale partecipano 
i fedeli delle buone opere, a foddìsfaziont , F 
uno dell'altro; ma che [ler elTerne del tutto a 
parte, dobbiamo viver lungi dalPofTefa di Dici, 
e procurarne fubìtimente il rimedio, 'quando 'fi 
foue commefla per uollra fragilità . Altrimenti 
(è morremo in peccato, non ci farà di follievo 
la Comunione de’ Santi; laddove vivendo nella 
grazia, daremo fira noi conginnti con famo 
vincolo di carità , ed entreremo a parte, come 
ìnfegnò S. Giovanni , della 'gloria di Dio ‘Pa- 
dre, e di Cesò Crifto unigetuco di lui f^lioo- 
io : ut & vùs ‘focietattm hMbemit neiiseme , 
& /ocietAi neflra fit cum Patrt, & -aum iHtt 
ejut ,Jefu'Chh/ìa {ai). 'jr 
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DOMENICA DI SE T TU A CESI M A. , 

DISCORSO PRIMO. 

V Deir Olio . 

Q_HÌd hi$ Uatù totA dii Qtìosi > (t) 

Ferckè ve ne suic qui tutto il giorno o^iosatnetite ? S. M/ttttt al capa vi^tiimo, 

F urono riprefì i vagibondi del corrente Va u- chiari ce Io ricordano le divine Scritture (7)1 
gelo , perchè confumavano oz.iofamente il fenfm, & cogitatio hum/uii cordis,m màiirm 
tempo ; ma ebbero in pronao la rifpolh , còp pre/M funt , ab adelefcmiia . Che fece percib 
cui fi poterono giuAiiicare , cioè che in tanto Iddio, affinchè Adamo, e i di lui difcendenti 
ncn lavor.vano, in quanto non avevano rè non precipiiatTero per quelli peffima inclinazio- 
drone, nè impiego: (2) quia nemt nas ctndu- ne nel cnfcrdine di lutti i viz)? Gli obbligò 
xit . VolelTe Idàio, che gli ezioTi dei nodri alla fatica : in f udore vultM tui vefceris pa- 
tempi potefTero addurre una tale difcolpa al m (17^); in guilà tale, che dal travaglio ap- 
tremendiffimo divin tribunale , quando il Signo- prendeflero ad odiare il peccato , che ne fu . la 
re richiederà tiretto conto per fino d’ ogni pa- rea cagione , e dalla neceffità di vivete cosi 
fola oziofa : rrddent rationcm de to in die occupati fodero diflolti dal fecondare gli di. 
ikdicit . Ma pur troppo non avranno di moli della sfrenata concupilcenza . Quindi lo 
che fcularlì , e confufi di avere fcialacquato il Spirito Santo ci avvifa , che damo nati per 
tempo inutilmente, che la Provvidenza fi de- faticare; homo nafcitur ad lahorem (9). 
gnò ad cin concedete , acciò fi meritafleio la Se avvenga dunque, che l’uomo fcordatofì 
gloria eterna, deploreranno per feinpre , ma della propria condizione, d abbandoni alla vita 
fenza fruito, la loro fciocchnia. dell’ozio, che ne fuccedeV Quello appunto die 

Suol dird comunememc , che 1 ’ ozio è il deplorate nei voilri campi , quando rimangono 
padre di tutti i vizj (4); c ne rendono la ra- fenza coltura. Non farebbe gran male, die la 
gionc i fanti Padri , inlegsardoci , che l’ozio- terra non coltivata ix>n dede frutto: il peggio 
io non foiameote nulla guadagna , ma perde in fi è , che tutta fi rien^ie di bronchi , di (pi- 
oltre quel iX)co, eh’ crafi prin» acquiltato, al- ne, di erbe e germogli inutili, onde per cen- 
tro non eOendo che un tornare indietro, il non derla polcia fruttifera , llraordlnaria vi fi ri- 
avanzard quotidianamente nelle virtù ; perloc chiede e la fatica , e la fpefa. Cesi l’oziolò , 
chè tanto ci raccomanda I* Apodolo di operare non fòlamcnte perde fenza profitto il gran te- 
fìnebè ibbiamo tempo: dum tempus habemut , (oro del tempo, ma a guifa d’ indomito pule- 
operemur bomim (5). Ah fe i dannati aveffe- dio morde, ricalcitra, s’immerge fenz’ avve- 
ro un’ora fola di quel tenij», che inutilmente derfene nel baratto di tutti i mali, 
tanti nel mondo confiimano ! come rimediereb- Perchè mai Davidde , prìncipe tanto faggio , 
irono toflo alla dep'orabile friagura , in cui fi ed uomo fatto a feconda del aior di Dio(io), 
trovano! Indarno però lo lofpirano, mentre ve- giunfe a commettere peccati cosi efecranJi , 
tmta la morte non c’è più tempo: tempui non come fono l’adulterio, e l’omicidio? Non ab- 
ern ampltus (6). Onda voglio modrarvi qnc biamo bifogpo di confultare gl’interpreti , ce 
da mattina il gran male che vi fovralla , fe :o dice apertamente la facra Storia . In qual 
fàniamente occupandovi non rilbivete di guar- tempo, che doveva portarli alla guerra contro 
darvi dall’ozio. , i nemici del popolo del Signore: eo tempore , 

quo J'oltnt reges ad betta procedere (li ) > 

N on potrà mai deplorarfi abbtflanza Puma- vece d’incoraggiare con la lùa prefenza i fol- 
na miferia , da noi incorfa per la colpa dati, ed invigilare alla difciplina de'le fue trup- 
del primo padre! Siccome nafeiamo figliuoli pe, fi trattenne oziolò nel Tuo palagio, e dcix) 
d’ira , cd imbrattati dalla macchia originale, di aver dormito faporirameme fra il giorno, 
COSI il noftro cuore i>ona feco dal venire ma palTeggiava fo|>ri il terrazzo, c prendendo aria 
-terno una perfida inclinazione alla fcelleratezza yrava all’ intorno per palTatemixi gli fguardi . 
ed al vizio. Lo iperinientiamo pur irojipo, ad £d oiiiiè! rimira da lontano una femmina, cn- 
onta di qualunque vano concetto, che (nffiamo riolàniente l’olTervi, feordad d’dTar principe , 
avere di noi medefimi ; e con termini troppoie quel eh’ è peggio, non fi ricorda ali Dio, ed 

in 
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j«gratiiKente l' oSènde : Mcidtt , ut fur^trM 
David dt ftratit fu» p»p meriditm Jeam-Ì 
iulartt in ftfario domiti resta : wditque mu- 
litrtm !» lavanttm, . . . C/" tidit eam (i*)- 

Non era allora Uavidde un giovinaftro ini 
prudente, ma un principe di cioquant' anni , 
maturo di felino, pratico del noivlo, fperimen- 
uto nel governo dei popoli : eppure l'oùofità 
Io conduce al precipizio. Che iarà poi di qttei 
tanti, che padano [e ore ed i giorni o immo- 
bili nelle bettole, o (cioperati nei circoli, o 
jhirdiui nei giuochi ? Di quelli , che invece di 
intervenire ai iàcri difeoefì , alla dottrina , ai 
vefperi , fi portano a vifitare lo auianti , le ri-' 
qiirano , le accompagnano ? Di quelle femmi- 
ne , che conlùioino tanto tempo o c ivettando 
dalle linedtre, o cicalando colle vicine? E' pur 
neceflàrio, direte voi, un poco di fiilliewo, un 
poco di paflattmpo. Sì eh V Ma non tenete poi 
conto di tante mormorazioni , di tante nbbria- 
rhezxc, di tanti fpergiuri,di tante bellemmie, 
di tante bugie, di tante parole ofeene, dì tan- 
ti penfieri impuri , che accompgnano quelli 
vollri belli divertimenti, quando piaccia al Si- 
gnore , che non vi fia ancora qualche «ofa di 
)>ilt ? Ne tiene ben conto il Demonio , e ve- 
drete una volta con voftro feoroo., come faprà 
rinfacciarvi a puntino ogni eofa , nel comparir 
che farete al iremendifRmo divin tribunale. 

E’,un gran dire, Ciidiani miei, che quan- 
tunque vivano uivalta gii uomini fino aìl'età 
di iutanca, di otiauta e più anni, pure fi la- 
tuentÌDO che il temilo vola , che trojipo predo 
fi ninote , che rirguardino gli anni irafcorli 
della puerizia, dell’ adolcfceiiza , della virilità 
come un’ombra, come un fogno, j-ipetendo col 
pauentilfimo Giobbe : ftut unthr.i diti noflri 

fune fufer urrtmt bre-/es dia Ijominii 

fune (S,}}. Eppure di nulla lanciamo minore 
dima che del tempo , lagnandoci talvolta di 
non fapere come paffaro, quando egli corre , e 
vola fenza fermarfi : ed efioendo fr^uentemen-^ 
te, come fe un nulla foffe, di fazrificare qual- 
che giornata alla converlazione dei benevoli e 
degli amici, di fodere più ore e più gioroì 
a’ comodo ed al lèrvigio degli altri . 

Deplora S. Bernardo una ai lagrimevole ec- 
citi , 4 fi 4Ehtara di non intendere , come ef- 
fondo il «n^ pceziofifEmo fra tutti i beni , 
che fomnìni^t agli uomini la Provvidenza , 
.io difpregino pofeia-.y « come un nulla lo di- 
onino: (14) vòlat tempou irremt.ihUe , »ec ad- 
ytreit m^uns quid amUeae,,(^i$)Nibil fre- 
Hiojiut ttmjfore ; & htu.! nihU h^e vMut. 
afiimaeur . E Santa Xarafa neli’apparire ad una 
Cit tÌivota,fi protedù, che fi.i Beati, felicif- 
fimi appieno e contenti , fodero capaci d'invi- 
dia, lo farebbono con noi vjaiori , i quali ben 


Soleimtà dei S»gti«rt. ^ 

I fèrrendoci dei gioroi , fiamo capaci di' accu- 
'-mular nuovi meriti; miflìme perchè in Paridi- 
fo fi ricompenfino con premj eterni le cofe 
minime, equafi di neflìtn cento, fatte qui in 
terra per amore di Dio . 

Jiiolle il Signore caldere accurato il fuo po- 
polo nell’economia del tempo; però che lèceT 
Aperto il cielo a piovere nel Defèrto quotidia- 
namente U tnaniia, a delizia e rifioro della 
peUegrinaatt Tua greggia, ordinò, che quel mi- 
raoolofu angelico cibo , quantunque refifiefle 
agli ardori del fuoco, al'e intemperie delle fta- 
gioni , ripofio che folTe dentro le tende degli 
errami Ifraeìiti-, lafciaio all'aria nu'ladimen'o , 
e dìiperfi) fopra la terra, lodo fi didrugged'e 
al primo comparire dei raggj del iò'e ; cumque 
incaluiJìet Jol , liquefieiant (16); acciò imen- 
deffero, come ci fuggerifee lo Scrittore della 
Sapienza, che non dovevano lèrmarn fòverchii- 
naeme dermigiicd e sfaccendati lotto dei padi- 
glioni, ma diligenti e folleciti prevenire il le- 
vare del fole, per adorare l’eterno Renefàttore, 
e godere delie di lui celedi henedizìcni : qued 
tntm ab isn» ««» poterat exterminari , /lattm 
ab tx^u» radio folti calefallum tabefeebar, 
ut natum oimtiltui » 3 'ee , quoniam oportet .pra- 
vemue foltm ad bentdiÙionem tuam ^ & ad 
ortum luci! et adorare. 

[mifero pur bene queda indifpenCibile oecef- 
fiù di viver lungi dall'ozio quegli antichi Pa- 
dri , che fra gli oirori dell’ Eremo palTavano 
iti folitudiue i loro giorni! Odervavano per- 
ix'iuo ftlenzio , a forza di flagelli fi cavavano 
dalle vette il fangue, occupavano la maggior 
p.itte del giorno e della nette a contemplare i 
divini millcrj, a proferire le divine lodi . Non 
jxueva edere di più fcarlb e cNfpregevoIe il 
cibo, di più brieve e dìfàgiato il ripolo: la 
loco vita itt Ibdanza (loteva dirfl un efercizio 
non interrotto di orazioni c di penitenza . Pure 
acciò il Demonio non potefle trovarli difoccu- 
pati , fi affaticavano nei pochi momenti del lo- 
ro refpiro a far canedri ( 18) , ed altre -opere 
manuali, fcrveiiJofi dì quedo mezzo per prov- 
vederd dallo fcarfiflìmo loto alimento, ed ab- 
braciandone ai fine dell’ anno -quanto lopravin- 
zalTe, per non efporfi al pericolo di accumular 
danaro, e redire Ichìavi dell' intetefle.. 

lo’fo bcnilfiino , Cridiani miei , che avete 
molto che fate rar gua^nate il pane, per 
mantenere le vodre famiglie. Ad onta della 
rigidezza del verno, e d^li ardori delle da- 
giooi più calde, vi conviene faticare Acntati- 
naente dalla mattina alla fera . Se volede paf- 
farvela da vagabondi, non faprede dove trova- 
re e l'alimento ed il vedito. Il Signore però, 
che .non ci ha. podi in quello mondo per vi- 
vere iblamcRte come le làedie, ma per gnada- 

gturci 
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gttirti 1‘ eternità dell» glrrin , ha provveduto 
non meno al ripofo del vollro corpo , che all’ 
milita cd a> vaniapirio delia vollr’ anima , ifti- 
tuendo le fefte , re le qiiaa aftener vi dovete 
dal Lvcrare. Inicr.datela bene, ve ne fccn^u- 
no. Servir debbono i giorni feriali alla taiwa, 
al travaglio , per guadagnarfi quanto ricjriede 
la npielliia della vita -, ed in tinelli giorni, fe 
ia vollra povertà lo richiede, fi contenta il Si- 
gnore, che aliando a lui nello fvegliarvi , e 
pofua di i|uando in quando la mente , foppoo- 
tiaie le vcllre faticlw per amor fuo , guardan- 
dovi di non oflènderlo . Ma i giorni di iella 
f ro fami (19), unieameme fono dcllinati ali' 
01 or dell’ Altiflimo , all’ iiuereift dell’ anima 
vollra , acciò ella goda qualche giorno della 
feitiimna |>er Tuo vantaggio , fe tutti gli altri 
g i occupa il corpo . 

Una volta , e molto forfè pifi preilo di quel 
che vi Infngate, dobbiamo ttitii morire. Nell’ 
a'tra vita non peneremo con noi • che le fole' 
tijere nol.h'e , come fu intimato dal cielo all’ 
Evangelilla Giovanni : «pera cium illcrum fe- 
ifutminr illos (eo) . Siccome allora faramio 
iruiili le riccbev.ie e gli onori di quello mon- 
do , tosi certamente a nulla ferviranno per 
acquiilàie la gloria, o U coltura dei Campi , 
0 il governo degli animali « o lo Aabilimemo 
dei contratti , che nei giorni di lavoro eifer 
feglieno le ordinarie ve (tre occupazioni : onde 
qiiifi tuuo il capitale, che porterete con voi , 
fari t’impiego de' giorni di fella. Ma oh Dio! 
(jual mercede afpeltar potrefle , fe aflenuti ef- 
fendovi dalle corporali fatiche in quei giorni 
preziofi e farti , ne avelie diflìpaio oziofsmen- 
le le ore in charle inutili , in giuochi vizicfi , 
in crapule dilfolute, in amoreggiamemi lafcivi, 
in balli, in gozzoviglie, in allegrie? 

Scopertrfi nella città di Marfiglia per divi- 
na dilp-ftiione il corpo deli’ eroicajaenitente 
evangelica S. Maria Maddalena, ft cflervò con 
illupcre e compunzione egualmente dei circo- 
llanii , thè incenerite le di lei membra, ed 
anche le belle chiome già una volta firuniento 
di Vanità , rimalle erano incorrotte nniladime- 
tio ed intatte le elbemità dei capelli , con i 
quali la convertita ferafìca amante rafeiugò una 
volta i piedi di Gesù Grillo (21) , dopo di 
averli bagnati con le fue lagrime; acciò ìnten- 
delfìmo,che fvanifee e ritoìna in cenere t;uan- 
to facciamo nel mondo per il piacere, per 1’ 
ambizione, per i' imerefle-, ed unicamente du- 
ra e rimane quello, che abbiamo fatto per la 
fa'ute dell’ anima , e per la gloria maggiore 
di Dio . 

Ma dato ancora, per imponìbile, che vivef- 
fimo talvolta oziofi lènza cadere in peccato , 
lènza oltraggio del oollro Dio, nemmen per 


quello ti mancherehbono i rimproveri ed i C 5 - 
llighi dePa divina giuliizia , per avere dllTìpa- 
to iatitiinènte quel tempo , che ci ricnò il Si- 
gnore per fare acquino dell’ eterna felioità . 
We abbiamo un’evidente coniprova da S. Mat- 
teo (es) , e da S. Luca (23) nell’ Evangelio . 
Dicono’, che il Signore, frito lìguta d’un no- 
mo nobile, che viaggiava in lontani paefi, di- 
llribuì ad alcuni liioi fervi certa fomma di da- 
naro, acciò lo trafficalfero per riportarne gua- 
dagno ; e che al ritorno chiamatili a conti , fi 
prcemiè genero&mente a milùra della diligen- 
za , ccn la quale fi erano affaticati per molti- 
plicare il danaro. Uno però infingardo e trafeu- 
raco, renimi il capitale fenza guadagno , prò- 
telhmdefi di averlo cullodiio oziofamente nello 
fcrigno, e di non en’erfi azzardato di cfporlo 
al traffico |ier timore di non dillruggerio : al 
quale invece di lòde toccarono i tnafiini , le 
riprenlioni , i cafiighi . 

Al divin tribunale farà chieduto conto anche 
a noi di tutti i giorni, di tutte l’ ore, che la 
divina milèricordia fi degnò d’affeguarci , per- 
chè poieffimo trafficare 1’ imcreffe impcrtantiC- 
fimo della fallite . T-e nolhe opere riqxinderan- 
no allora per noi. E fc faranno trovate o pec- 
caminofe, o inutili , che confufione! Sbanditi 
dal Paradifo, arder dovremo eternamente nel 
baratro dell’ infèrno. E’ verìlfimo, che la no- 
ffra fragilità non ci permette di Ilare G iipre 
con l’arco telò, c che abbiamo talvolta necef- 
fità di ripofo e di follievo . Satebbe pazzia il 
negarlo, fe lo Spirito Samo ft pretella pet l’ 
Eccleftalllco (24) , che deve aifegnarfi il fuo 
tempo non meno al cordoglio ed al pianto , 
che all’ allegrezTta ed al rifo . Ma pretendere 
mi di darlo tutto al mondo ed al corpo , fenza 
feieglierne la fua pane per iddio e per I’ ani- 
ma , quello è un difordine troppo grande , è 
un’ ingitillizia iro]^» palefe . 

S’incamminava il Patriarca Giacobbe verfo 
la Mefopotamia, a fae di ricever per moglie 
una figliuola di Labano, fecondo |’ ortiine di 
Ifacco fuo padre, che prima di licenziarlo lo 
ricolmò di tencriffinie benedizioni .. Giunta la 
notte , e fianco per la lunghezza dei viaggio ,■ 
fi ripesò Giacoltbe non fopra un morbido let- 
to, ma fopra un mucchio di faffi duriffimi-, e 
nei dormire vide quella milleriofa Itala , che 
dalla terra poggiava al cielo . Inntimerabili fu- 
rono gli Angeli , che dillribuiti rffervò il Pa- 
triarca fopra i gradini di quella Itala , ma nè 
jwr uno (hvafi oziofo e fermo : erano tutti in 
moto o per falire, o per difeendere : viditqxe 
in fommu fcalam flantem iufcr ttrrttm , ty 
cMKTHtn illms tangens calnm ; ^nfelai qn»- 
qut Pri ajccndtmes & defcendtntts Qafi) . 

, Se volete piacer a Dio , e meritar di goder- 
lo 
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I» per lèmpre nella fua gloria, procurar domeider Dio. Ricordaievi però , che abbi*rao un’ 
d'jmitare gii Angeli fami , l'requememrnte in- anima immonale , deflinata a goder Dio nel 
nalzando i voftri penOcri di la terra al cielo, cielo, onde al cielo, a Dio dovete volgervi di 
e lalciandoli lar ritorno, quando conviene, dal quando in quando, e manime nei giorni fanti 
deio alla terra , Siamo nati per la nuiea , è 1 di fella . E lòprattuttn guardatevi Icnipre dall’ 
dovere imniegarfi fecondo la prt^ia cordi/do- ozio, origine e padre di tutti i vizj , rifletten- 
ne, per giudagnarfi cTtelhilKwe il pane . Sia- do con l’ Apertolo Paolo (26), che tutti dob- 
mo deboli, abbiamo bìlbgno di qualche lecito bianio comparire una volta al divin tribunale , 
trattenimento e rilloro, non vcl contendo, di per render conto di nortre azioni: onde miferi 
venitevi crirtianamenie, itu con la dovuta fo- noi, fé avremo fcialacquato inutilmente e fen- 
brietà, ma dove non corriate rifthio d’ olfcn- za profitto il tempo! 

(i) Mntth. *0. 6. (2) Ibià. v. 7, (1) Ibtdl 12. 36. (4) Eceì. 33. 29. Ca) Gxlat. 6 . io, 
f6) IO. 6 . (1) (ìen. S. 21. (K; Utd. 3, 19.' (9) Jtb S. 7. (io) i. Reg. 13. i,^ 

(ti) 2, II. I. (10) Ihid. V. IO. Cf feq. (13) O- 9 - U- S- (i l) òVr». di tri- 
flies cuflfdta, nnt! med. (is) Idem tralì. de cantemptu mundi'; five de vita & moribus 
cjeric. caf. 16. (16) F.xod. 16. or. (17) Sap. 16. 27. & feq. (18) Cai)', de infiit. Ceenob. 
’lib. IO. cap. 24. (19) Gen. 2. 3. (ao) Apec. 14. 13. (21) Lac. 7. 38. (22) Matth. 25. 14. 
feq- (*.i) Lue. 19. IO. & feq. (24) Ecd. 3. 4. (25). Crr/. 28. i2. (26) 0. Con. 5. 10. 
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Dell^Iovidia.. 

Et Mcìpiemes murmuraba/ie adversus p.ntremfamilias (1). 

E ricevendo la paga , mormoravano, contro il padrone . S. Matteo al capo vgesimo. 

M .\'igni e fcellerati furono certamente i vi- ed ofeura il nortro : ejl trifiitta de bona alte- 
gnajtioli dell’odierno Vangelo. Ricevo- r/«r , m quautum e/i diminutivune propria 
no puntualmente la mercede convenuta col pa- e.xcelleutia (S)i onde elTendo quella furia di 
tire di famiglia , eppure ft lagnano, c come inferno figliuola della fuperbia, non fi dolgono 
fe foWero defraudati di quanto lor devefi,pro- gl’invidiofi del male proprio, ma fi rattrilh- 
rotiipono ingiulìamentc in mormorazioni e vi- no del bene altrui . 

iiipcrj: acctpient:! murmurabatit adverfus pa- E’ un gran peccato l’invidia , miei Crirtia- 
iremfamjliat (2). Quale è dunque la cagione ni-, ed affin.hè portiate rhborrirla , e giiardar- 
tlei loro lamenti V ,\on già il danno jToprio , vene, vi niollrerò brevemente, che rende l’uo- 
fe fino all'ultimo foldo confegoifeono il paga- mo complice del peccato del Demonio , e la 
mento delia fatica. La fola invidia del bene provargli, mentre ancor vive, anticipatamente 
altrui , accende nei loro cuori 1’ alterazione e il fu[^!izio dell’inferno., 
lo sdegno. Veggono, che gli opcraj entrati più 

tardi a travagliar nella vigna riportano la mer- VTArie fono le opinioni dei Padri e dei Tco 
cede corri fpondentc al lavoro di un giorno in V logi circa il peccato di Lucifero, e dei 
tero-,. e fpatlano del padrone, come, fe forte di lui feguaci . Penfano alcuni , che forte la 
uliirpatore ed ìogiuflo. fuperbia , per la quale defiderò di renderfi a- 

Si giurtifica egli co! proiertirfi , che gli è Dio eguale, e di falire il di lui trono . Altri 
lecito dirtribuire a fuo talento la roba propria: follengono, che forte un’avarizia fpirituale, o 
non licet mihi,. quoti velo, faceref (3) e fi vogliam dire un amore difrrdìnato delle perfe- 
dichian di non capire , come debbino contri- zioni e granilezzfi di fua natura . Sant’, \goili- 
ftarfi perchè egli fi diporta da liberale e cari- no però chiaramente c’ infogna , - che: 1’ invidia 
tativo : att ochIh! tuut nequ.tm efl quia ego fu il peccato di quei rubelli : Quid e/l invide- 
honus fum? (jf) Ma non- fi appagano delle rai re? Horrendunn matum . Ipfo malo Zabulus 
gioni,. e fè ne partono malcontenti , e pieni de'eHui eft ,. tpfum de/ecit multum maligna 
di rabbia e di livore; perchè l’ invidia ,. al ri- pepts (b). É certamente il Deincnio veggendo 
ferire dei Teologi , è una trifiezza difcrdinata che l’Àltirtirao aveva fottopolle le creature rf- 
dtl bene del ppoQìmo, in quanto che lupera la fignoria del primo de’nortri padri, fi acce'c 
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di rabbia, e di livore-, e come fé Tingrendi. 
lurnm di Adamo folle una depceffione di lui 
inedtfìirn , fi folicvò comro Dio , e giurò la 
perdita di tutti gli uoirini : Dm%:num Deum 
MÙ' crja o(er.s, ijifj ftcìjfii ^ ims^ini fm, id 

tjì Ijerni»! fubiealìe , smpatsenur tnlit 

Htc emm mvuiijj'et hemi/ti fi sten defuigct , lo 
notò Terculliano (7) . . 

Che non fece però il ma’ igne per tirar 1 ' uo- 
mo da uno ftaio coti felice , al batatro della 
miferia ? Specimentiimo pur troppo in quella 
valle lagrimevole le fnnelìe cpnleguenze della 
di lui invidia . Stimolò Èva a trafgredire il 
divino comandamento; e di lei fi valfe, conte 
di m'ea .70 gagliardo e forte, per la rovina di 
Adamo , ulcLè perduta 1 ’ innocenza , e mac- 
chiau di colpa l’umana llirpe, entrò uel mon- 
do con una cataArofe di lagrinievo'i difavven- 
ture ancor la morte. Nrn può mentire lo Spi- 
rito Santo, che ce ne avvifa nella Sapjenrj : 
snvidim DinMt mers tntrmvtt i» erbtm ttr- 
rarum ( 8 ) , Non potendo veodicarfi di Dio , 
ad onta di tutto I’ odio, che concepiuo aveva 
contro la divina potenza, vomitò -il fuo furore 
contro dell’uomo, a fine di annientar l’opera, 
giacché non potéOa dillruggerne l’autore. 

Dal Oemonio dunque ebl'e ixiiicipio 1 ’ invi- 
dia , e del llemcnio fono difcepoli gl’invidic- 
fi , che imitando un ccs'i inìquo maeAro , fi 
lànno partecipi del di lui peccato. Negli altri 
peccati fi trova qualche- bene , almeno apparen- 
te, fta utile, o dilctievo’e, per cui la vo'oma 
lì muove a trafgredire la legge, t’ambiziofo, 
|)er cagion d’ efempio , trova appaga;» la fua 
IMfltone, fe giugne alle grandezze , agli cno- 
ri . L'avaro contenta la propria ingordigia nel 
njoltipiico delie ricchezze _ L’ impudico appaga 
la fua concupifccnza nei fangofi dìlelti , che 
tanto anta . Il vendicativo fi quieu, e ri|x>fa 
nel diflruggere i fuoi nemici . Il go'ofo fi fa 
zia di brutali delizie nel godimento deile fiie 
«rapcle; e così difcorretela voi degli altri . Ma 
l’invidiofo è così miferabile nel fuo peccato , 
eie nienta lo ricrea, ed o.;ni cofa lo affligge-, 
né trova utile nè può ftmire diletto, mentre 
ti attrifia de! tene altrui. 

<;Jiiegli Alili-/, che mandati furono a. popolar 
la .Samaria, niente guaJagnavaro per verità , 
6 Gerufalemme ed il tempio refiavano deflila- 
u ; e nulla perdevano , fe ccnlbrme alla per 
mifiìone del Ke Dario dagl’ Ifraeliti venivano 
rifaUiriciti . Eppure per fola malevolenza ed 
invidia tifarono tutte io arti acciò ta'o permif- 
fione fi rivocalTe , dando ad intendere al He , 
come leggeli nel libro primo di Esdra al cape 
quarto, che rìfabbricandofi Gerufalemme , «gli 
ed i fucoeircri perderebbero per fempre i tri- 
buti, e- IL e IpontbboDO ai tnùUinanù più enor- 


mi dell’ Ebrea nazione . Ofierva quiedi Stck 
Pier Grilb'.ogo, die il condannato Epulone , 
m» contento di UTere fiato crudele in vita 
verip il mendico La/.znro , invidiofo fii anco- 
ra della di lui fclidti dopo morte. Scengma- 
va .\bramo a mandar La'zzaro Dell” infirmo , 
acciò col dito bagnato d’ acqua , fpegnefllb gli 
ardori della fua fète : mine iMumem , M 
intisigMt extrtmtim dsgiri fui m Aquem , hc 
refrigertt hnguam mestm (9). Poteva piiutc- 
fin cbied-rre il’ andarlène egli al Faradifo, non 
efiendovi maggiore implicanza che un dannato 
falìfca alla g'orh, o che un Ueato precipiti 
nell’ infèrno. Ma nò , dice il Santo, era più 
tormentato 1 ’ Epulone dal fuoco dell’ invidia , 
che da quello della prigione dei te|>robì : non 
tfi mveth dolorts , Jed liveris antiqui ; di' cec- 
ie méfcit ittcenditur , quam gthenna ( io) ,- e 
però voleva piuiiofio che Lazzaro difcendellj 
nell’ inferno, che andar egli ainirefib Lazzaro 
in Faradifo .- lufingandofi , che minori fsrclifto- 
no le file pene, fe potefi'e rendere quell’anima 
beata com[MEna de’ fuoi tormenti : non /e ad 
LacATitm duci Vifiulac, fed ad /e Laxjtrum 
vtdt deduci (il). 

t),iello c il carattere del Demonio, ritittofio 
ch’efièr compagno della gloria degli- .Angeli 
e dei Santi , vorrebbe , che gli uni e gii altri 
fofr;ro infelici con eflb lui . La fua perfidia 
viene imitata , come fé ne protefia lo Spirito 
Santo , da quei ribaldi , che fono- del di idi 
partito: imirantur ilìum qui fune ex parte il- 
lius ( 13) . Gl' invidicfi fono colloro , che non 
fi cuterebixino di eflere milèraiiili , purché tut- 
ti gli altri fece avefiTero la fivlfa forte. Quin- 
di procurano di annerire con detrazione la ra- 
ma altrui , di fminuire con le caiunuie la fil- 
ma , di fufciiare lìcigj , altercazioni , difeor- 
die, di cagionare ìnibmuia danni e difiurbi al 
profiìmo nella vita, nella reba , o nell’onore , 
per renderlo partecipe delle proprie difavvem-i- 
re, giacché non polTono divenire di lui com- 
pagni nella foriuna e piofperità . 

Ìa facra Storia ce ne rapprefenta un formi- 
dabile efempio nei primi uomini , che vilTero 
al mondo. Vide Caino (i;ì), che i fagrifizj 
di fuo fratei 'o erano acceui a- Dio, onde ripie- 
no d’invidia e ^ collera, non fo'o rimirava 
queir innocente fon occhio d’alienazione c di 
sdegno, ma giunfc alPeccelTo di togliergli bar- 
baramente la vita-, non perché bramaflc d’ efl'cr 
lui Polo il padrone di tutta quanta la terre , 
ma perché temeva, che la fiima che acqui fia- 
vafi Abele coti, la virtù , ciTer dovclìè un chia, 
ro argomento di obbrobrio e dì ccntufione afe 
proprie fceileraiezz-e , come ofierva l’Apofiolo 
San Giovanni : (14) Caia , qui e.v maligno 
eroe, cccui^t. frutre/u fuum qin/ii.;m oper.i 

CJHS 
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ejtet m.tlgna ernnt, frntrit antem ejus jufta. nucdiiniitdo verdette ingiuftei ta'volta lampe»- 
Ali Dio, rtlle almeno quella diabolica in- j>ii un non fo che di Iperanza di ripofare con 
vidia precipitata coll’empio Caino nel Uiratro lo fterminio degl’ invidiati , mala diPpcratione 
iteli' Inferno ! Ma pur trop)>o vive ancora ai ne fegue torto di vederfi chiufa la llrada per 
giorni noftri , e fa grandi llragi nei Crirtianefi- efeguire un cos'i nero difegno; tropix) avveran- 
uio . Se il cfelo con benefici influrtl benedice dofi quella rentenna dello Spirito Santo, cho 
i fiidori di quel vicino, ficclib rendano «ber- l’invidia è crudele al par dell’ Inferno r (i6) 
tofe raccolte i di lui campi -, fa la fortuna fe - 1 Durn fent Infernui omuLitio . 
corda le indurtrie di quel traf.icatte, ficchb fi In quella giiifa iterò che fono continue le 
accrelcano i di lui guadagni-, le a quella gio- ambafee degl’ invidiofi , lino ancora ferv-a ri- 
vane fi prcfentaiio vantaggitfi partiti per acca- medio, come orterva Sin Cipriano: (17) Cn- 
farfi ; fe i figliuoli di quel (tovero galantuo l.imitM fine rernedio efl odifie fielicem . Siccome 
mo attendono a cafa, lavorano volentieri, rie- Iòne partecipi del peccato del Demonio, co?i 
feono ben cortumati , quanti Caini non arrab- riirc eflèr lo debbono del di lui fuppliv.io. 
biano per l’invìdia < quanti cuori non avvani- Fu rilegato il futx-rbo, al riferire di S. K.-r-- 
pano di sdegno ì di (|iiauie lingue non ifgor- nardo, come a iner.a.’aria fra il cie'o e la ter- 
ga il vc'cno della ma!diceti/.a , delle calunnie'! ra, acciò da qutliinqne parte rivolgilTe lo 
Eppure , qual vantaggio riportano gl' invidio- fipiardo, Tempre incomraUè nuovi oggetti del 
fi dal rimirare con occhio livido le altrui tot fuo do'ore: (iK) Ve vnient , ó" invideat , if- 
umc ■? /•«?»-’ injidt.t eorqueatur. Sa rimira il cielo. 

Alcuno ncn ne riportano (ter verità -r ma oh che amarri7,a, che affanno ! Quantunque 
ingiuricfi rendendofi alla provvidenr.a divina , avvolto fra le tenebre di pcrtliv-ione , feorge 
vhe dirtribuifee i fuoi doni come, e quanto a un numero lèn-ia numero di Iteati , che af- 
lei più piace, ficcome divengono partecipi del foni nella bellezza del divin volto godo- 
peccato del Demonio, ersi anticipatamente fof- no con lèmma pace le da'izie ineffabili di 
freno a cagione dell’ invidia , i fupplizi ancor quella g'oria . Se alla terra fi vo'ge-, oh quan- 
dell’inferno. Tre fono le circoftanze, che ren- to a difniifura egli è mai miferabilc! Ecco 
dono vieppiù, terribili ie pene dei reprobi in una gnn turba d'uomini fedeli a Dio, che gui- 
qnel baratro di penli/.ione, cioè che fono con- dati dalla fede, incoraggiati dalla f|ieran 7 .a , 
tinuc, che fono fenza rimedio, e che non fo- accefi di carila, per la rtrada di fame ar.ioni 
no di alcun profitto; e quelle pure concorde- s’incamminano al divin regno, mentre vive 
mente concorrono a rendere più miiéri gl’ in- egli fra tanto abbandonato al furore della fua 
viJiofi . invidia ,- odiofo a Dio, abbominevole agli Atv- 

Chiunque frattanto fchìavo diviene rK que- geli, abborritc dagli uomini, 
rta nera paffione. Tempre iiatìfce, nè mai fi Confimi'e per l’appunto è la forte dell’ in- 
confoIa.(i5) Injidia, dice il Grifologo, /«a- vidiefo. Da qualunq-.ie parte fi vo'ga, altro 
rum carnifix femfer exeirit . Ell'endo I' invi- non ritrova che do'orofi llrumenti del fuo ccr- 
dia, coree abbiamo detto, una triftezza del dt^lio.- Sopra di fe rimira i potenti, i mag- 
bene del l’iofllmo; ficcome l’altrui prof|»rità glori, e la gelofia che conccpil'ce della loro 
vive Tèmpre o fotte degli occhi , o almeno nel- grandezza, rifveglia nel dì lui cuore una Tu- 
ia fantafia deii’itividiofo, così non trova ripo- nerta amarezza, che giorno e notte l’ci'pri- 
lè, o Iregua il diabo:i;o di lui livore. L’in- .ite. Si vede all’Intorno gli eguali, c le loro 
vidia ricuopre la di lui faccia di umor biliofo, prolperità fono tante avve'enate faettc, che di 
intorbida g tocchi, impillidifce le labbra, rag- continuo trapalVino il ili lui cuore. E per fi- 
^nza la fronte, eil inouJando di fiele il cuo- no al di lètto ritrova gl’ inferiori a fe fteflo,-' 
re, e di veleno la lingua, ulmeute io rende in nafeita , o condizione, che lèllevanJcfi o 
.fintile agli abitatori deli’ orrido abiffo, elio nè per ì’indurtria, 0 per favore della fortuna, 
7l fonno a luì chiude g’i occhi, nè mai gli tutto lo ricolmano di cordoglio, e di confnfio- 
apre^ la bocca il rifo. ■ nev e però dice l’ Autore dell’ Imperfetto, che 

E fo dille agitazioni del corpo rivoigutno quiiucque Ix-ne donato agli altri, lo rimirano 

10 fguardo alle temperte deM’ animo, che mar- gli invidiofi come rapito a fe ftertì ; (19) Sie 
litio, elle fmanie non vi fifeoprono niai‘?.Tut- doline invidi , qu.efi illis fe uliqu.d fitiùdutium , 
te le p<ù ree palTioni , a guifa di tante furie, qiiod aleeri efi nddieum. 

s’attizzano dall’invidia per accrefeere la peni, EiT-ure tante agiuziorri e tante angofce,che 

11 fupplizio dell’ invidiofi). Ora fi acccn-Je 1 ’ c,lio lì cruciano fenza tipofo, non foro finalmen- 
contro dei profperaii dalla fortuna-, or fi rifve te di alcun prefitto. Per quanto s’afrtìggano , 
gliano defiderj di annientarii per innalzarfi (è- (ter quanto li rodano delia fortuna dei prof- 
Jra le loro ruinc; or fi fomenta la collera, fimi, ncn pofl^no chiudere le bocche che ne 
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i ronunuano 'odi . non i^flcno togliere il cre- 
dito che s'icquidano col loro merito;. non pof- 
fiino in'tvdire , che piova il cic'o frequente- 
mente lojrra ili tjuelli le lue betitiictnic . Quin- 
di le cole tutte congiurano d’cccordo a ren- 
derli vieppii't infelici. Quanto veggono, quan- 
to afcoltano, e quanto acccr fi rammemaiio, 
li mariirizu, e li afdirge, in quella guifa 
che i dannati femp'e paiircono nell'Inferno, 
i.é mai rifa>rtano prefitto alcuno dal loro pe- 
nare , perche P invidia, direttamente rpponen- 
dofi alla fraterna carità, l’ altrui bene, che do- 
vrebbe di fui muira rallegrarli , fe io riguar- 
dsllcro conte bene di altre n embra congiun- 
te a fe lleiiì con fanto vincolo di carità , ri- 
guardandolo cerne iv.ale prcpric , li conturba 
ed opprime.. 

Fuggite , CriAiani miei , queAo mcAro in- 
fernale de' 1 ’ invidia , ve ne fccpgiuro con San 
Kaftlìo: (so) f ifriamus , fr.ìtrcs , iNtoìtrabiìe 
Tiuilum . Scrftntis id Ci'l pritccjitum , Diaboli 
inveiti um , mimici futio, pHUiritt/iis .irrabo, 
fieitnis impediirtniiim 1 ■uiaadxthennuin , rt- 
,%ni caUrum privatili', perche !c |tenc die fa 
foffrire in cjueAo mondo fono caparra , e pe- 
gno degli eterni ftippiiij dell'.iltra vita, cd è 
un male che qitafi (ènipre pur trojtpo riefee 
incurabile, e non ha rimedio, mentre (ter l’or- 
dinario i peccatori non hanno coraggio,, ma ft 
vergognano di manifeAare al Sacerdote nel tri- 
Ixinale di penitenza queAa nera pallione ob- 
brobriofa ed infame , onde ne fegue, al dire 
di San Bafilio medcAnio , che (21) talis., 
tue medicum mah bujut , ncque mtdscinam 
ad id l'upiiidum aptam tnvenire potefi ; non 
v'è medicina )ier gli invidiofi. 

Se pretendete di aver parte con Dio, vi 
deve Aare a cuore che in ogni cofa fi adem- 
pia non già la voAra, ma la di lui fantiifiuia 
volontà , coniòrme ogni giorno andate ripeten- 
do nel l’ater noAer ; (22) Fiat voluntas ma . 
Quindi fc piace a lui dìfitenfare a voAri prof- 
fimi doni maggiori di quelli che avete voi , 
fu neli’ordine della natura, o fia neli’ordinc 
delia grazia, in vece di contriAarvene, dovete 


fantire allegrezza, e contento, imitando il gran.* 
b’tofeta IVTosb, che i Aigaio ad opixicfi agii ap- 
plaufi , che riporta varo alcuni altri dii i rpolo* 
per lo (piriio di profezia , fi proteAù che co- 
duto avrebbe in cA.emo, fa t.mi [irofetizzaflc- 
ro, lificro faggi, c prodmti, e dcllero glo- 
ria a Dio: (2,^) Qiiii tnhuat , ut omnis pupa- 
lui prophetet , C~ det tu Do.mntiS jpiritum 
Inumi 

Iddio è giiiAo, e fono irrcprenfibili (24) i 
di lui giudizj . Cemparte ad alcuni le ricchvz- 
7 n , gli onori , e profperita qual mezzo per 
la fa'iite, fe ne faranno buon ufo; 0 in luo- 
go di rKcmpenfi in queAa vita brevin'ima, 
t»r alcune opere buone, che forfè afbiino pra- 
ticate, fc come reprobi dovranno eiemamcnie 
cA'er puniti do)» la morte : lafcia ad altrui la 
umiìiazione , il dtfpregio , e la povertà come 
Arada per condurli alla gloria, fe.p.iziememcn. 
te vorranno batterla , e come pena dei loro di- 
fetti , perché ticn abbiano di là a patire , fe 
prevede che anJeranno falvi : vorrete dunque 
rimproverare la reitiAima di lui condotta, ncn 
contentandovi del voliro Aato, c rammarican- 
dovi di quello degli altri ? 

Siamo tutti membra del cor]» miAico (25) 
di GevtVCriAo, ed i benefici influAì che ine- 
Cualineme fi difpenftno fra le pani, comribui- 
feono alla perfezime del lutto, ed alia gloria 
maggiore del capo. Quindi ficcrmc in cielo tutti 
fi contentano della propria felicità, e fi allegra- 
no grandenientedi quella di ciafeun altro , fvnza 
che gli Angeli ed i Beati inferiori abbiano in- 
vidia de’ lumi più ablxindanti che Dio comuni- 
ca ai fuperiori , così anche noi dobbiamo godere 
dei beni del nolb-o proffimo . F, fe pure non 
ci dà r animo di fradicare dai noAri cuori l’in- 
vidia, fia quella almeno che config iava l’Apo- 
Aolo ai Calati ; (26) Bonnm autem amuluKi 
ni in bona fcmper,c\càt procurando d’imitare, 
e di fbpravan7.are fe fia poAìbile i huoni ne’- 
la vim'i, non per averne lode digli uomini, 
ma la mercede da Dio , ed acciò egli réAi mag- 
giormente glorificato in eterno . . 




(1) Af.irt. 20. II. {2)' Ibid. (^y Jbid. v. iS. (Q Ibid. ( 5 )'£,v D. Thom. 2. 2. q6. 

art. t. (6) Trabì. 3. tn Joann. in line. (7) Lih. de Patientia c. 3. n. 6. & 7. (H) Sap. s. 
24. (9) L'ic. 16. 24. (io) Serm. 122. (u) Ibtd. (12) Sap. s. 25. Genef. 4.5. & feq. 
(14) i.Jo. .' 5 . 12. (15) Serm. 112. (16) Cant. 8 .6. (17) Lib. de z,e!o CT livore, circa mesi. 
(18) Serm. 34. in Cantic. (19) /nter opera D. Chrjfóflomi tom. 2. homi!. '54. Miflth. prò- 
pe finem . (so) F/omil. de Jnvid. li. ev var. polì med. (21) Ihid. (22) Alatili. 6. IO, 
(23) Num. li, 29. (24) Pfalm. 118. 137. (25) Rom. . 13 . 5. (26) Ge/i. 4. l8. 
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DOMENICA DI SESSAGESIMA, 


-DISCORSO PRIMO. 


Delle Tentazioiù. 

rtmpHS creduxt, & in ttmport tcnt/ttionis re:cdioit (i). 

Stanno saldi per qualche tempo, ma venendo la tentazione si arrendono. 
In S. Luca al capo citava. 


Q ljel difnrdine , che ci pone davanti agli 
occhi l’ Evangelio poc’ anzi letto, non 
dovrebbe piagnerfi certamente che a lagrime 
di vivo Ungile. E’ un gran dire, Crilliani 
miei! Tutti quanti creati fummo per la glo- 
ria, nò contento il Signore di volere ( 3.) fin- 
cecamente , per (|uanto appartiene dai canto 
Tuo, la falute di ciafcheduno, fomminillra gli 
ajuti , ci porge i mezzi per arrivare ad un 
tanto fine; ed elìernameme l’orecchio, inte- 
riormente movendo il cuore , ci guida fui buon 
fentiero, con la fcorii efficatifljma e fedelif- 
fima infìeme della fua divina paro'a . Eppure 
fuconie il grano, abile di fua natura a molti- 
plicare, ed a rendere abbondantitfimo il frut- 
to , rimane talvolta fterile per la pcnìma dif- 
pofizione del terreno l'opra cui cade-, cosi la 
grazia, e la parola di Dio frequentemente pur 
troppo da noi non riporta prontto, a cagione 
dei cuori malvagi che la ricevono. 

Non è però da ftupirfi che gli uomini mi- 
ti ingombrati dal vizio, e podeduti dà Sata- 
nalTo, figniScati per il terreno o ricoperto di 
fpine , o efpoflo ad effer conculcato da chi ne ha 
voglia, come pubblica Ifrada, non fi avanzi- 
no nella virili, c non fecondino i’ amabilitìimo 
divino genio. Reca bensì maraviglia, che non 
pochi di quelli ancora, che dati fcmbrano alla 
pietà, e che gli imptilfi della divina grazia 
giulìvani.nte ritevono, (■^) cum i(.iudio lufci- 
pÌBJus , ne perdano poi tutto il imito, e bnt- 
tamente voltino le fpalle a Dio per ogni alTal- 
to di tentazione , come dai terreno di [xcn 
tondo vegete e fpiritofe fpuntano l’erbe , ma 
impallidifcono , e lì diffeccano torto al rilcai. 
darfi della Dagione. 

Coftoro incoipno dei loro eccertì le tcnta- 
7-ioni . Ma perchè conrfeiate che ingiuftamente 
ili lagnano, voglio mollrarvi qiierti mattina , 
che le tentazioni fono permefre da Dio non 
per nortra ruina , ma per materia di nolìro 
merito-, e che per gagliarde o iniiaetuofe che 
fiano, portiamo feinpre vincerle, e fuiKrarle 
aiediame il divino ajuto . 


L O Spirito Santo ci fa fapore per Giobbe-, 
che la ncftra vita è una battaglia conti- 
nua , un fanguinofo conflitto, un tcra'e com- 
battimento fu quella terra : (4) Miìma eli vi- 
ta hommis faper terram. Molti purtroppo io- 
no i nemici , elle d' accordo cofpita no per irtra- 
feinarti al baratro di perdizione. 11 Demonio, 
Itale arrabbiato leone , come ce lo dipinge il 
rincipe degli Ai»ftoli (5). da per tutto ci 
tende infidie per morderci e divorarci . Il mon- 
do con fue Infingile in ogni luogo nalconde Uc- 
ci , e va leflèndo frodi , ed inganni per allon- 
tanarci dall'amore dal vero bene , e perderci nel 
fangnfo diletto de' funi piaceri . E la nortra coti- 
cupiftenza or piegandoci all’amore, or incli- 
nandoci all'odio, quante fiamme non accende 
nei nortri cuori, quanti ftimoli non fa fèncir. 
ci? A fegiro tale, che l’Apollo'.o Paolo, quan- 
tunque così fornito di grazia, e maravigliofa- 
mente fondato nella virtù, fi procertava di non 
vedere il- momento, che fciogliendofi dal corpo 
lo fpirito, lo foitraeffe dal Ugrimevol con.lit- 
to : (6) infeli.x e^o homo / quis me libeir*bit 
de corpore mortis hiijuj ? 

Coniuitociò, permette il Signore, che noi 
fiamo così temati, per darci il premio della 
vittoria, fe coraggiofa mente vorremo reflrtere-, 
e |ierà dice S. Giacomo : (7) Beatus vir , qui 
fujfert tetitationem , quoniam cum probatut lue- 
nt , accipiet coronam vita . Anzi difi-wie non 
rare volte, che le anime a fe piti care fiano 
combattute da piti terribili 'tentazioni Così 
avvenne certamente a Tobia . per teflimonian- 
za deli’.\rcange'o Raft'aeie; (d) Qjaa acceptut 
eroe Dea, necejfe /«/f, tit tirtatiopr^harct le . 
Perchè ficcome la finezza de' l’oro provali nel 
crogiuolo, cosi la virtù dell’ uomo provafi nel 
cimento-, nè può fap-rft quanto fia alcuno be- 
ne apparecchiato ad rflcrt trei divini comanda- 
menti , iè la tentazione non lo ftimo'a a traf- 
gredirli , come a quel detto d-ell’Ecclefiailico; 
(9) »»« ed teutatut , quid feit ? 

In fatti come pctreinmo al'iict'are il tribu- 
nale dì Dio il [uemio, per cagione di efem- 
W 3 pio. 
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rarrecchiali Discorii 

pio, dell' umiltà, quando non avertìnio avuta |C 2 >'' ibi cummorantcm , & h'dt huc rtvtt-tn- 
roccafaone d’ infiipcrbìrti ? o quello della pa few,- <é‘ non fcrtmfit me Dominus Mcilt.im 
zicnz.a , fe non aveffimo avuto di che adirar j'nAm ceimfMn. ri . 

ci? quello della liberalità, fe non ci ftlTe Non vi credelte nulladimenn, die qucfl'af- 
llito il comodo di comparire tinaci ? o quel- fifler.za predata dall’Angelo IcITe un favore 
lo dell’ adinenia , l'e i cibi, c le bevande non draordinario, che alla fola Giuditta fi compsr- 
ci avedèro allettati alle crapoìe? e cosi arda- tilTi. Albiaino tutti, c ce Io inlègna la Cbie- 
tela voi difiorrendo di tante, e di tam’ altre fa, un Ange'o dedinato dal Cielo a proteg- 
virtù inora'i. Nù fiirclAiero cosi illudri nella getci , e cudodirct , in ogni lut^o, in ogni 
Chiel'a , e si gloritrfi nel cielo tanti valcroii tempo fin che viviamo, detto avendo il Sai- 
campioni , e tante ncbi i verginelle, fe a midi: (14) jdii^clis fuìs mMidm/ii de te , ut 
freme delia crudeltà dei fupplizj, e della la- ciiHodiAae te in omnibus vits tuis . G'i Angeli 
feivii degli impudici tiranni, non fi fbffevo Santi Cudcdi che la Provvidenza diede in fi,c- 
rcnduti eroici nella fortezza , e nei candore di corfo alia nollra fiacchezza , s’ aB'aticeno gicr- . 

purità. Ebbe dunque ragione San Giacomo di no e notte, per muoverci al bene e ritirarci 

incoraggiarci a gc-dere, quando le tentazioni dal male. E quantunque da fconolcenti fptUo 

fanno itrada al trionfo r (io) Omne gAudiiim volte pur troppo et abufiamo del loro tjuto, 

exi’am.uc , {r Aires mei , cnm tu tentntiones va- pure non et abbandonano (15), premurofi della 
ri-ts i/tdderitis . nodra làlute , come fe appunto della loro pro- 

E’ vero che damo deboli, c che abbandona pria fi trattafle. Con ferma fiducia invocar dob- 
ti alle ludrc forze altro afpettar non petref- biamo il foccotfo di quegli Angelici Spiriti 
limo, che vergeguofe feenfitte ; ma il Signore ne’ maggiori pericoli, e «mazioni , giulb il 
con noi combatte, e ci aflicura della vittoria, configlio di San Bernardo: Quoties erge gr.i- 
Siccome il Principe acciò i fuoi foldati vincer vi/Jìma ccrmtur urgere tentati» , iS triùiìlatio 
[Klfano nella battaglia, non fole promette il vthemens immi'nere , invoca cuftodem tuum, 
premio a chi luodrafi va'orolb , ma fomminidra etuilorem timm (i6). 

i’jrmi per fare clhacolo, e debellare i nemici; Siccome dunque le tentazioni fono da Din 
cosi l’.^ltilTtmo, non contento di allettarri con pcrmefie per nodro bene , cosi mediante il 
la fperanza del premio, egli defib ci l»rge divino ajuto , da in nodra mano il vìncerle, 
•l’armi infuperabili a quahimjue infu'ro degli e fuperarie, eflendo verità di Fede incomra- 
avverfarj , che fono principalmente la fede, d.ibile, che la divina provvidenza mifiira fem- 
la fperanza , e la carità , chiamate jicrciò pre le tentazioni e con le forze naturali che 
liaU’ApcUoio (li) , elmo, corazza, e feu- abbiamo, e con quelle di grazia che penfa 
do. Bada che lede'mcme cooperiamo dal can- darci , mentre defidera che con profitto, e con 
IO nodro, non fara mai jier mancarci l’ aju- vittoria ne ufciatno. Ce ne adicura l’Apollo- 
to, e raflìù.-nza di Dio, dal quale ricono- lo: (17) F ideiti autem Deus eft , qui non p,t- ' 
■fceva fedelmente tutte le die vittorie il San tieiur vos tentart juper id quid fotefns, fed 
to David: (te) Non e/.im in arca meo [pera f'aciet etiam cum tentatione proventum . C’ in- 
bo, & glaiiiiis meus non fai valiti me. Salva- clini pure la conciipifcenza al [leccato, ci ade- 
jli enim t:oJ de affigentibm r.iis , & edicntcs fchi il mondo co’ fitoi inganni, ci peifeguìti il 
nos confiidi/ìi^ ' Uemouio con le lue infidie, la nodra volontà 

Si trovò Giuditta in mezzo ai nemici, ed fempre è padrona dì contraddire; nù può ef- 
in poter di Oloferne, che invaghito della rara fervi colpa, le a bella podi non ai vogliamo 
Lcliczza di quella femmina aveva deliberato compiacere nel male,o fpontaneamente predare 
di sfogare la fua sfrenata libidine. Ma unto il ccnftnfo, c lo notò San Bernardo: (i 8 ) 
è lungi che Ibffriffe Giuditta vcrun oltraggio. Non nocet Jenfus, ubi non efì canjenj'us. 
che anzi decapitato quell’ infidiatore impudico, (guanto al Demonio, di cui tanto fi fpi- 
unimnentc al barbaro tefehio portò al fuo po- ventano i puftllanimi , quantunque fia giurato 
polo fa pace, c la liberta, mentre af[»ttav?no nodro comun nemico , non può tentarci , 
i cittadini, ormai ridotti all’ clireme angudie, quando, come, e quanto egli vuole, ma tutta 
la defolazione, c l’eccidio; j’erchè l’Angelo la di lui potenza fi regola, e fi conduce dall’ 
del Signore , com’eila pofeia folenncnienie fi arbitrio, e permì filone del Signore. Ne abbia- 
proirllò, l’aveva fempre affidila , ed accompa- mo una pmva chiarilllma nel Santo Giobbe, 
^nata, c nel [ortarfi al campo degli avterfa- al quale non poib il maligno arrecare venm 
rj , e nel lennarfi fra loro, e nei ritornarfè- dldurbo , finché l’Altilllmo non gliene die- 
118 alla citta, lènza permeuere, che la pudica de (io) efpredaiiienie licenza , e folameme 
Matrona riporialfe macchia neli’oncda : (i.g) lo aidiffe dentro i limili, che furono a lui 
Cujhdivit me vhgelus ejut , & liutc cuntem , [itclcriiti. Ed atteda parimenti San Marco, 




- Per It Demtittebti t del Signvrt. itot 

cne iilVendo molli Semon) dal corpo di un le occafinni , reflianio foli a combattere , c per- 
jDvafato, per coniando del Kedemore , non po- che deboli , rellianio vinti , ami pecchiamo 
terono entrare dentro j»!' irragionevoli immondi prima anoora di confentire al peccato, lecito 
enimaii , fe prima non ne ottennero da lui li- non elfendo, come tutti infegnano co'fanti Pa- 
cenza; (io) DtfrKabatnw cnm fyiruus , di- dri i Teoli^i, efporfi al pericolo di offender 
icntcs: mute nos m fortot , ut in tot uunea- Uio. Quindi a chiare note ci fa Papere lo Spi- 
n>H' . Et coKcef^r eis finrim J efut . rito Santo, che chi ama il pericolo, fi perde 

Gl’ inciampi del mondo fono non \’ha dub- in effo: (^6) il_ut amjt firiculiim , in dio 
bio grandi ancor elB , e frequenti , eppure nè periiit . 

meno quefli pofibno abbatterci , fe non voglia- Il Pitriaaca Giufeppe , et! il Profeta David 
ano. In quali anguftie non era Sufanna , affé- ambidue furono nel pericolo di offender Dio, 
diata dai due vècchj libidinofi 'f Sembrava al prefo il (irimo (sq) dall’impudica padrona 
certo , che Jcvefl'e acconfentire alle sfrenate lo- pel mantello, intento l’altro a rimirar (e'dl) 
ro richiede , o incontrare fubiiamente lènza Barfalea da’ Puoi balconi . Quanto era facile 
riiaro la morta . Con tuiro ciò , perché af- che ufeiffe David dall' inibarai-oo col folo vol- 
tìdata nel divino foccorlb , come dice al fa- gere altrove Io fguirdo, alrrettamo parea int- 
ero Tello: (et) Er.it cor tjiii habtns fidii- poflibitc che non cadeffe Giufeppe , affalito 
cium in Demmo ; cullantememe ricusò di mac- con tanta foraa al da vicino . Ciò non odan- 
chiare la pudicicia, con lode eterna ufci ilio- te perchè Giul'eppe fi trovò nel pericolo l’en- 
fa dal filo pericolo. E i tre fanciulli, che dar za fua colpa , ebbe lo fpirito ed il coraggio 
non vollero alla dama di Nabucco Ponore d’ufcirne, laddove. David che a bella lìoda 
dovuto a Dio, in vece di ardere nella foma- velie mciterfi nell'occafione, cadde nel bara- 
ce, ove gittati furono per ordine del tiran tro delia coW. Eh che il Signore, grida San 
no, vi ritrovarono frefeure (aa) di Paridi- Cipriano, aliide con la fija grazia chi fi tro- 
fo, irmi cantando di giubbilo alla divina mi- va per necedita nel pericolo, non chi lo cer- 
fericordia , che fi degnò prefervarli nel peri- ca : _(ap) Cu^ot ngbii dutus eji Spintus^ fed 
gliolb cimento. ut contraria declin.vitibiii J'::bi/etiiut , non ut 

Le tentazioni più gagliarde , « pcricolofe eontréiri.i eli^nUnis fiveat . 
a m.io credere fimo quelle della nodra concii- Lo fo ancor io, che coltivando gli amori, 
.pifeenza, che rcMhnJoci per la colpa del pri- che frequentando le bUche , che perdendovi 
mo padre, anche dopo l’innocenza che a coi ne’ghiochi, che fermandovi nei ridotti faran- 
fi dona nell’ onde baitefimali , ci alletta, e ci no trequemi le tentazioni, e più frequenti an- 
llimola, dice S. Giacomo, frequentemente al. coca i -pccoeti ; ma di chi potete lamentarvi ,fe 
peccato; (sq) VnuJ'quifque teMutur a concu- non Iblo di voi medefimi V Imprudenti gli au- 
ptfceatia ftm abjirnthis , & ilMus . Nulladi- gelli fe fono prefi dal cacciatore: dodi i pefei 
meno fu definito nel Tridentino Concilio, che fe drafeinali il pefearore fui lido. Non perdo- 
JalèianJoIa il Signore nell’ anima nodra a fin no la vita, e la libertà, fe troppo incauti non 
<he fi efercitì nella virtù , turno è lungi dal s’avvicinano ti lacci, e non trefeano conte re- 
potcr nuocerci, fe doltaraente non acconfentia- ti. Ma fenza paragone più imprudenti, e. più 
■mo , che anzi valorofair.enre refillendo median- dodi gli uomini , che fi tendono da fe mede- 
te l’ajuto della divina grazia, meritevoli ci fimi e lacci, e rati, edèndo imponibile il non 
rende di tiif immortale corona: (24) Cnm ad cadere-, fe non fi frigge dall’orlo del precipizio. 
a^oium reUSla fu , tiocere non conjentienribus ('50) Sine uUa dubitatiene-, parla per efpericnzA 
j 'ed vinhter per Chri/ii Je/u stati.tm repu- Stm" Agoflino , qm familiaritatem non tnilt vi~ 
^nantihus., non valer., quinim* qui Ugititne tare fv.jpeElam , cito ditabiiier in rumam . 
certavsrit , coronabitur , Gesù Grido Redentore nodro c' infegnò di 

Una fola tentazione è infuperabiie , nè pregare frequemeraeme l’ eterno Ladre , ac- 
v’ è modo d’ ufeirre fenza feonfitta , cioè ciò fi degni di Don iodurci in tentaz.ioiie c 
i|ue!!a, che ci tacciamo da noi medefimi . (-'J Et ne nos inducas in tentationcr» , no» 
-Attendetemi bette, che impa-ta molto. Quando perchè Dio Ita tentatore degli nomini -, i qua- 
i pericoli s' incontrano fenza cercarli, fenza li tanto è lungi ch’ei'ii ftimoli al male , che 
volerli-, coraggio aiterà, fiducia in Dio, gpn anzi li foccorrc, gl’ invita, e gli alletta, come 
paò mancarvi i’ ajuto che milie e mille volte diceva ,S. Giacomo, a fec del bene: (ge) Deus 
ledelmenie promette nelle Scritture. Bada invo mtentaser malorum «/? , ipfe ausem nemi- 
cario (43), flauto certilfinii delia vittoria; il nem tentati ma perchè della nodra fragilità, 
Laradilo con noi combatte, delufi rollano il e dei tanti pericoli che ci fovradano, non ab- 
Demonio , la carne, il mondo. Ma fe teme- biamo a dimentiard, come Ipiega S. Cipria- 
rariameme va; iamo muterei a bella porta nel- no: (33) Q_uatida autemrosamiee ne ut tenta- 

tio- 
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tientm ■’icnitimus ,itdmc>temur iuBrmitutis , & 
imieciititarii ne^rx . Di vero cuore imp'orare 
conviene la tiivina milèricnrjia,che ci afliOa, 
e protegga con la Tua gra7.ii , dicendo col San- 
to David: ()4) Sub umbra ahtrum liiaritm 
mt , 

Sicché dumpie le tcma7ÌoBÌ fono permelTe 
da Dio per nclhro bene, c maliame il divino 
apito polllinto vincerle, e fjpirarle ; ma pei 
cfTer certi della vittoria debbiatilo fo(;ra tutto 
viver lungi dalle cctafioni. [I Signore, conie, 
riflette S. Agoftino, vuole che Ibpjxirtianio , | 
non che cerchiamo le tentazioni; (35) Tolt 


rare frhet eas , mn amari . Fuggite l’ozio da 
cui naicono tuii’i vizj , raccomandatevi a Dìo, 
e feoprite al medico fpirttuale le tentazioni 
che vi conturbano . Difprezzatele allora da 
coraggiori, come i latrati di un cane, che ib- 
haja , ma non può mordere , perchè in catena . 
Vengano dal Demonio , o dalla carne, o dal 
mondo , fe negherete fedelmente di acconfenti- 
c, avrete con l’A]»floio la bella forte di 
ringraziare l’Aitiirmio che ci donò la vittoria 
per i meriti di Gesù Crifto: (ló) Dea autem 
"ratta! , qui dedit nobis vicleriam per Dontt- 
uum ntflrum Jefurn Chrifium . 


(1) Lue. fl. 13. (3) I. Tim. s. 4. (3) Lue. 8 . 3. (4) Job 7. i! (s) l. Peir. 5. 8 . ( 6 ) Rt- 
m.in. 7. 34. (7) J.tc. i. 12. (8) Tob. 11. 13. (9) Eecl. 34. 9. (to) Jae. I. a. (11) Eph. 
6 . 13. ($■ Jeq. 1. Thef. 5. 8. (13) Pf. 43. 7. & feq. (13) Judttu 13, *0. (14) Pf. 90. it. 
(15) f'tde D. Tham. i. p. q. 113. art. 6 . (16) In Ffalm. Qui habitat, Ser. 13. (17) i. Ct/r. 
IO. 13. (18) De iiittr. domo c. 19. (1.9) Job i. \a. & a. 6 . (so) Mare. S. I3. & feq. 
(31) Dan. 13. 31. (33) Ih. 3. 50. (33) jae. i. 14. (34) Seff. 5. w deer. de Pece, ori^in. 
(25) Pf- 49- 'S- (2Ò) Deci. 3. 37. (37) Or». 39. 12. (28) s. Rep;. ii. 2. (29) Lth. de fiu". 
derie.-, circa fin. (30) Ser. 250. de remp. ante med. (31) Matth. 6 . 13. (^32) Jae. t. 1,3. 
(33) Jn Orai. Domiti, poft med. (34) Pfalm. 16. 8. (35) Lib. io. Confejf. eap. 38. num. a. 
(36) 1. Cor. 15. 57. 


DISCORSO SECONDO. 

Bel Furto. 


f'enit Diaioìui , & tollie vtrhum de corde eorum, ne credentes talvi fi.mt (i). 

Viene il Demonio, e rapisce la parola di Dìo dai toro cuori, acciò non conseguìscano 
la salme col crederla, ò'. Luca al capo orlavo. 


E Bbe tutta la ragione S. Ilario di fiirci in-1 
tendere, che il ladro, dalle cni infidie 
tanto raccomandò che ci giurdaflìmo il Re- 
dentore, altri non è che il Demonio, ardente 
mente follccito di ridar gli uomini ad una la- 
grimevoie nudità , e rtrifcinirli alla perdizio- 
ne : (3) Furem rfie ofiendn Diabotum , ad de- 
iraheiida e.\ nabli fpolia pervìirilem-, e S. Gre- 
gorio di proteflarfi, ch; gli ì'piriti dell’ Infer- 
no come feroci afTilItni liano in aguato per 
coglierci ad ogni paflb: (4) Af.:li"m fpirrtui 
iter niìfirum quafi quidam tot rune uh obli de.* ; 
le l’odierno X'ange'o ci fa fapere, che né me- 
no il cuore fi nafcoid.*, e fi difenile abbaftan 
za dalle infernali rapine; (4) l'enii Diabotus , 
CT rolltt verbum de corde eorum . 

Nnn é però da maravigliarfi che Satanaflb , 
sbandito dal l'aradifo per tiiiia intiera l’ererni- 
nita , tanto iierfeguiti gli uomini , reflitukì 
per ecceflb dei. a divina milèricordla a 'a pri- 
miera capacita di godere Dio nella foa gloria : 


ed accefo di crudel (s) ira, faccia ogni sforzo 
per deiirimerli, e faccheggi.irli ; ma deplorare 
conviene piuttollo la floìnachevofe avidità di 
coloro, che non contenti di tinello flato in cui 
gli ha porti la provvidenza, non fi vergogna- 
no di ufiirpare le altrui Icftanze. Contravven- 
gono elfi al divino comandamento (6), che 
preferive di non rubare, e si pongono nella 
dura neceflttà di rertare per Tempre elclufi dal 
divin regno; ove per telfimonianza deli’Apo- 
ftolo Pao'o non li ricettano i ladri : (7) neque 
lures , neque avari , ne.que rapaces , ree^iiHtn 
Dei p-iljìdcbiait , Sarà tp.iindi opiiortuno il di- 
moftrare, cpiaoto importi il gtiardarfi dal to- 
gliere, o danneggiare ia rniaa d’altri, per chi 
pretende di confe'. tir la fallite . 

P Kul’ano lorlè alcuni , che In amente per- 
ciiiiio contro il divino comandamemo 
di non rubare quelli , che o di nafeoflo ra- 
pifeono la roba al Prolfimo, e fi chiamano 
ladri ; o palefementc , e con viclenr.a , cd 

siralli. 
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aflaflìni fi ilicfit'o : c pur s’inj^nnano. Se 
proibifee il Si;;ncre , (K) enn un dilìimo par- 
ticolare comatidimento , il defiderare la roba 
d‘ altri, quanmnqii» il defidsrio tion apporti 
prcgindiiio, fé non al cuore che irginfiaii;ente 
defiJerj, quanto maggiormente fata vietato 1’ 
lifurparfi , ed il dannc-ppare in qualunque ma- 
niera la roba altrui? Oltre al l'urto , ed alla ra- 
pina , fi proibifeono nel fettimo comandamento 
(9) gringanni c le ingiuftliie nei contratti, le 
trullerie ne' giuochi , letifure, il comperar quel- 
le cofe , che fi fa o fi dubita che fiann Ihte 
rubate-, il differire a pagare i debiti, mallinie 
con datino de’ creditori ; il ritenere la rolla per- 
duta da altri , finita far diligena.a per ritrovar 
ne il padrone; il ncn adempire i legati, c la 
volontà dei predelunti telhiorl; ed in ibllan- 
za qua iinque danno, che o immediatamente, 
oppure per nie7.-/o di a'tri fi arrechi agli ave 
ri , ed alle folhnze dei nofiri profiìmi. 

Troppo lungo fureb'ie il voler trattare con 
un fo'o difiorlb di ciafched ino di quelli pin- 
ti, e perb rimettendo ad altro tempo (io) quel- 
li che richieggono partico'ari ragionamenti , toc- 
cherò alcune cofe che piò fliccedotio alla gior- 
nata , e che importano precifamente per il vo- 
llro fpirituale profitto . 

Che fia gran male il rapire la roba d’ altri , 
da quclìo iolo potete dedurlo, che dichiarò il 
Signore nella legge di Mosè (il), non doverfi 
punire chi uccidell'e i ladri di notte tempo en- 
trati a for7-a nelle altrui cafe per Taccheggi arie; 
e. che anche ai giorni noffri qucili ribaldi , ol- 
tae 1’ effere infami appreffb gli uomini ancora 
della plebe per fin piti vile, fi condannano 
dai Sovrani, e dai giudici ora al remo, ed 
ora al patibolo, fuppliv.j dall’ umana giiifiizia 
riferbati ai più enormi , e più efecrandi de- 
litti mercecchè avendo determinato la Prov- 
videnza, che ciafeheduno debba avere, e cu 
fiodire la roba propria , . farebbe uno fconvol- 
giniBiito troppo abbominevolc della comune 
tranquillità, e della vicendevole armonia , e 
concordia, fi lecito fellè l’ufurparfi quanto 
potefle averfi , come offercòS.Tommato: (is) 
S'» fajjim Iwm ncs fibt inmetm furm-cntur , fe- 
rirei humana fec er.ts . 

Il furto è peccato mortale di fua natura 
(l>), perchè gravemente fi oppone a'ia ca 
rita . Con tutto ciò fi da nel furto la p.ir- 
vita dì materia, ed ogni volta che fi toglie 
al prclfimo qualche cofa , non* fi commette 
Tempre il peccato mortale . Uiverfi fono le 
opinioni degli autori circa il determinare 
la Tomma del furto, che coftimifee la colpa 
grave . Tutti però convengono , che debba 
averfi riguardo alla condìzicne della perfo- 
aa, che foffie il danno, coTiccbè il togliere 
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ad un [xivero fanore la fpilla ben<?1tè di |io- 
chiflìmo valore, fi altra non ne avelfe ccn 
cui giiadagnarfi il pane , farebbe co'pa mor- 
tale, ladilove il rapire più foldi ad un ric- 
co effer [torrebbe iólamcnte co'pa venia'e . E 
la regola più approvata , c più ragionevole fi 
è, che fi commetta peccato grave , quando (14) 
a qualcheduno, fia ricco, o povero, fi ruba 
tanto, quarto a lui fi richiede (-er il mante- 
nimento di un giorno. 

Avvertite nulladimeno, che chi fi ufurpa, 
fen-za penfar più oltre» ora una piccio'a cofa. 
ed ora un’altra, fi finalmente arriva aJ averfi 
ufurpata qualche fiamma confiderabile, non Palo 
è reo di colpa grave, ma folto pena di pecca, 
to mortale refta obbligato a rellituire , contro 
l’opinione già condanr.ati (15) dall’ Apcrtolica 
Sede, come falfa eU infiiffìllente . Che fi poi 
chi ruba poco , avelie intenzione di andar ru- 
iaando, e di arrivare a'Ia rotabi'e quimità, 
pecca mortalmente per o.>nì vo'ta , quantunque 
i furti fiano per così dire infcnfiSili, e leggie- 
riilìmì , a cagione della fua latllìma volontà, 
come i Teologi d’accordo iulègnano con San 
Tommafo : (16) Si hubet animum furandi , & 
i/iferendì iiociimenlHm froximo , eli am in lali- 
iìHS mimmi s foiefì effe peccai iim merlale , f.cnt ^ 
& m fole coxifaiH , per cen[enl«m . 

L’ordinaria feufa dei ladri quando fi acco- 
fiano al Confiffore, è di aver tolta la roba 
d'altri per effer poveri, e miferabili . La ne- 
ceHita, benché grave, non bafla (17) vedete, 
rer efimarci dal peccato di furto -, ed allora 
folameme potreffimo valerci della roba altrui co- 
me nollra , quando deveilìmo morir di fame 
lenza prender le altrui fofianze , perchè in quel 
duro frangente ceda ogni legge, come fia regi- 
llrato ne’ Sacri Canoni; (i8)fVff jare poli in 
extrema neceffiraris aruculo, ad providendum 
la/iemaneni miinra via omnihu < , extrema ne- 
ceflitate detenni concejja praclnditur , ciim ab 
Olmi lege extrema neceUitas fit exempta . Ma 
•appreffo noi quefio cafó dell’ efirema neceffità 
l'embra più torto fpeculattvo , che pratico : 
mentre vediamo che tante migliaja di poveri 
la Dio mercede o- lavorando, o chiedendo 11 - 
mcfina vivono alla giornata , fenz’ effer collret- 
ti a Tubare [ter vivere . 

Altri fi difendono fui pretefto di aver ri- 
tenuto qualche colà ai padroni , perchè ob- 
bligandoli a lavorare più di quel che dove- 
vano , ricufano poi di pagarne la conve- 
niente mercede. Quanti abbagli, dalle genti 
malllme di campagna, non fi prendono pur 
troppo fopra quefto particolare! Dichiarò la 
Santa Sede (19), non effer lecito ai fervi- 
dori , ed alle ferve toglierfi occiiltimente 
quello Ae penfano doverfi alle loro' fatiche 

più 
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più del falirii>, e qncdj Teologia apparile, 
ne ai contadini ancora , ed a ciafctin altro; 
imperoccbi fentite bene . Si ricercano a!, 
nienn tre condizioni (ao) nel noliro cefo, 
acciò alciir .0 jxifia da le jnedefimo riccmjv;n- 
rarfi di t]ueì!o che j>!i ò dovuto , cioè che il 
cedilo fia certo, clic non fi prenda più di 
quello che inpcrta il credito, e che fenza ^^ra- 
vc difticolta non fi \X'll’a per altra Ibrada ve- 
nir pagati ; e fe aicuna di ciucile manca , la 
«onipenfazicne liiventa tucio. 

Io mi figuro certamente che- non abbiate co- 
raggio, e forze iieT cbbiigire i padroni {x:i: 
via di giudici a pagarvi tutti i lavori che a 
veto fjiti; ma non lo poi (c le vollrc ptettn- 
ficni fiauo giurte , perchè tal coita farà voftro 
pelò dedotto in patto il far molte di quelle 
cefi;, per le quali vi giudicale ctediicri deila 
mercede ; nè fo parimente fe i padroni fiano 
così indifeteti di non volervi pagare,, quando 
con la dovuta creanza gl’ informiate del loro 
debito. Ma fuppongafi pure che fia certo il 
voftro credito, e che non abbiate altra Urada 
per venire come funi dirfi a coperto;, olibe- 
ne, vi lèrvite di giulle bilance per pefare ii 
voilro credito ila una parte, c la compenfa- 
zionc che facendo andate daU’aitrae ^'l fareb- 
be dubbio, che per lavori di pochi paoli non 
avcfle diUìco'tà di apiiropriarvi tpualche corba 
di grano , buona fctiiina di canajia , r.co poca 
quantità d’uva, e che fo io? Guardate bene 
di non inganturvi , e che facendo i conti da 
voi medefimi non vi, troviate conl'iifi poi al 
tribunale di Dio,. ove il date e l’avere fi di- 
feuteranno fenza ingiuftizia 

IS'cn vi guidate a capriccio, Crifiiani mici, 
ma conftgliatevi in quefli cafi con jxrfone 
dotte, e timorau di Dio, le quali ficuramcnie 
non vorranno nè il tefnpccale voftro Vantag- 
gio, né l’eterna volVa mina . E ripenfate di 
quando io quando, che lafciate non ^che vol- 
te danneggiare i |x)deri dagli animali, per non 
tenete la dovuta cullodia ; che |»rdono i padro- 
ni non poche entrate , perchè forfè non Dcefie 
per vofira colpa i lavori a ftio tem] o-, che non 
contenti di cibarvi, e prevalervi a più non 
pollo dei fruiti prima che fiati divifi , ne di- 
fp'enfiic liberamente come fe fcfTcro voftis , ai 
cotiofcenti, agli opera] ,. agii amici , takhè 
non ballano per avventura quelle làtìche che 
andate efigerando di aver fatte fenza mercede, 
a rìfarcire ì padroni del loro avere . 

Qaame famiglie non vj fono p.ir troppo, 
c'oe aggravate di laoiti tiubìti van comra- 
ftanJo la cella col pranzo? 1 tempi fono ca- 
laniitofi , le faccende van male, fi rcllringo- 
no dì giorno in giorno i guadagni ; non è 
taosi ? Ei>piire fe cetcheremo a minuto , nwl- 


ti figliuoli vanno carpindo (ler tratttnerfl 
nei giuochi , l>;r i foia 1 acquare coi compagni 
molti padri , in vece di attendere ai loro 
impiegiii , fi perdono nelle betto'e , difllpano- 
nei ridoni i Ben | oi.he lémniine confumano 
in vaniti, in frafeherie, o per fe fteOTe, o- 
per le figliuole, la maggior parte delle lò- 
fbnze . Collcro fe la palTano da difmvolti. e 
pure peccano gravemente , contro la carità 
non meno, che contro la giufiizia , fòitraen- 
do ai donicllici il necelTario mantcninieino, 
ed impotenti rindcndofi a feddisfare ai pove- 
ri creiiitori. 

Quelli poi che tengono di mano ai figliuoli- 
di famiglia perchè rubino in cafa , invitandoli- 
al giuoco, o comperando le colè rubate, e 
nafcc-ndeado i bottini , coinmeitrno un delitto 
certamente maggiore di quel clic forfè fi peo- 
fano. Oltre alPefièr partecipi del peccato dei- 
fi,' iuoli , ne fono anche cagione, perché noni 
rapirebbono la roba di cafa , fe non trovaffero 
chi volelTe riceverla. E ficcome farebbono un 
atto di giuAizia e di carila, fe avvifalTero t 
padri 0 le madri a tener più d’occhio i loro 
figli, cosi commettono una paiole ingi-aAÌ7,ia , 
e fono tenuti alla reAliuziooe , fe a quelli- 
danno anfa , e loro fanno Arida perchè ra- 
pilcano: di queAi tali verificandoli la fenten- 
za dì Gesù Grillo, che fard he f[«dicn:e a- 
chi fcandalez-za la gicveniù, fon'-eniando’.a al 
vizio , l’ cAer precipitato nel più profondo 
del mare con mia macina al collo: (si) Qui 
Jc.mdjJii^veric unum de pu/ìllis ifiis, qui i:s 
me creduli:, exfedtt ci, ut fu/pendutur mol.s 
jpnitria in cello, ejus , GÌ tìcascrjatur in prò, 
tundum muris . • 

Le perfone de! volgo fi perfusdeno erdina- 
riameme di poter ritenere fenr.a fcrapolo ie co- 
le perdute da altri, e ch’cAì ritrovano, altri- 
b.iendo alia Provvidenz-a I’ efièrfi compiaciut» 
di mandar loro buona fortuna . Che infop-porta- 
hile inganno! Tutti i Teologi c’infegnano cd 
fanti Padri , che fiamo tenuti ad uiar diligen- 
7,a (xr ifcrp'rire H [ladrone, altrimenti fi prò- 
teAi Sant’AgoAino , che non fiauio efenti dal 
peccato di furto; qmd i.iveiii'ii, & «eli rect- 
didilìi, r.ipuijìi (cs). Che ft- poi non oAaiu-: 
le diligenze occulto reAa il padrone, altri [>rc- 
tendono (a,?), che ia roba ritrovata debhj di- 
Aribuirfi in tante limofine,, acciò chi l'ha per- 
duta ne riimni almeno giovamento per l’anima: 
a'tri confèntono , che iiolla ritenertela qtic.l.i 
che 1’ ha trovata., mafiimaraentc le è ivjvero . 
Ma la AraJj ficiira in quello calò è di prender 
configlio da perfone di buona cofeienza , c di 
dottrina- fperimemat.i . 

Sant' AgoAino , poc’anzi citato, racconta fa 
tal propofno (ip), che un povero uomo ne! -a 

ci'ta. 
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cittì di -MilttiA M'cnBo titnvtt* i<nk htIrCt enti | 
tire» d:i»cntb lire, qiiinmnc)ue io foMecitafTe 
li di Jui tnilèrìi a preva!e/U di t)ueiia fbuona, 
occafiooe , nuHadimeoo pertfè-éra •tintbrrto di 
Dio, non prefe nq^wr un lòldo, ma fjc^, por- 
re ai cantoni delle linde una -Ctfitrti , con la' 
ttua'c avvifava , che chi avelie perduto quel 
denaro, andalTe a titwwarlo, e ne avrebbe con-, 
ter.xa. Comparve dunque it padrone , e dati li 
contrall'egni , ricuperò la fua borfa , fenM che 
gli Mie richielia cos'alcuna. Si -ra'Iegrò gnn- 
ilemente per un.i parte, ma rellò attònito per 
r altra della daUxnaggine del pover’ucmo , e 
dopo che l'fbbo cortnememe ringraziato , gli 
offerfo venti 3 ii»e per fuo regalo, ma «okii non 
4 e volle. t.o pre^ a riceverne dieci , e nep- 
pur qiieilc volte accettare . Or via , diflè, ti- 
tvmi gra’oia di praodeme almeno cinque ; ma 
qnoi'mi&rat)ilc li proteliò, ebe nìenie aliano 
voleva. Sdogruio allora il padrone , gii g'ittò 
8 *piedi li boria,' dicendo: Se non volete da 
me ricevere cos' alcuna, io farò ccrneo di non 
avere ritrovata hi boria. Alla fine pw compia- 
cerlo acetiiò il regalo, ma coefe rubiiamente a 
dividcr'o ai imveri per amor di Dio. 

StenterelTimo forC: ai giorni nefhi |*r ri- 
trovare degli unniini - oosi ihueri . Elitre la 
mtnierj -di vivete Tranquilli e comodi è quel- 
la'idi tontottarfr-del iuo , femea ingaonare il 
pvclHmo, c Rinrgip aiciiu danno, atlicurandoci , 
il 'Santo David, di nota aver veduto mai cbc; 
il giiilto ttlU: in -abbandono,' nè che la di lui 
^miglia debba TÌdarfi alla deplorabile necefliia 
di andar mendicando ài cibo: atn vidi laftum 
dirtlithm ,• nrc. tjut qiurtm f/mem 

(eg). Per la colpa del prinn padre lumino 
condannati a' piiadagnatci il pane (:ò) con la 
bilica, onde làrébbe ama troppo enomie ingia- 
rttOa il voler vivere etn quel degli altri . £ 
le II Signore non lafota nrorire di £iir.e'( 27) 
nè 'i ghimenri , nè gli aiiiiuali piò viri , naril- 
to meno vorrà che nei manchiamo -idei bilò- 
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mevnle, nientA: come noftre aincrolimmo pa- 
dre fì prende, dice S. Pietro, una Ipecial pre. 
mura di tutti nei : iff cura efi de vsbit (a 8 ). 

Sa(xit; , Crfftiàni miei, perchè abbondano le 
mi Icrie , perché, fono cesi frequenti le umane 
catamiiàf FhrM pochi attendono a fare il lo- 
ro dovere, ed a guifa degli animali immondi 
fi ravvo'gono nel fango, e tengono lo fgiiardo 
filTo alla terra , rè mai l' innalzano verlb del 
cielo. Impegnò Gesù CriAo la fui divina pa- 
rola , che òè il cibo, r.è il veftiio , ne altre 
cofe, che fi richieggono per il mamenimemo 
della vita prcfenie , farehbono a noi maricatc , 
quando con la dovuta fedeltà ci foflìmo impie- 
giri nel dare g'oria all’eterno Padre, e nel 
procurare di ntetterc in ficuro l' affare impor- 
tantiflimo della fàluie; quante vrimum re- 
gnum Dei , cr jufliiiam elui , C 7 htc emma 
adiieientur Vibts (39); mentre i beni di que- 
lla terra non -debbono elTere il fine dei nollri 
defiderj e delle nollre fperanze , ma unicamen- 
te llrumenti e mezzi , dei quali valendoci con 
la dovuta febriatà, arrivare pollìimo alla beata 
patria degli «'erti . 

Ubbidienti duncpic al divino comandamento 
di non rubare, allóniamooi dill’ufiirpare la ro- 
ba altrui . dal lare verun danno ai noUrì prof- 
fimi ; e Icrvcndo a Dio col dovuto fervere e 
lòllèciTudine , ocenplanitxii fedelmente ncgl’iir.- 
picgbi del nollro flaro , non dubitando che la 
'Provvidenza fi» per mancarci del fuo foccoriò: 
impercrocchè ficcarne alimentò nel difertn gli 
Ifraelitè con la manna piovuta dal cie'o, e 
fomminillrò anche con miracoli firepitofinìmi 
il cibo, e le altre colè a tanti fiioi fervi ,che 
lungo troppo farebbe il voler quivi riferire di- 
lliniamemet così ancora darà a noi il bifogne- 
vole , e non folo nel'a vita prefenie , ma mcl- 
(o ph't per miti i fecoli nella gloria cantar po- 
iTiluo coi Santo David, che beati fono coloro, 
che in Dìo confidano ; beali amuei qui etnfi- 
d»Mt in co (jo). 
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DOMENICA DI QUINQUAGESIMA. 

DISCORSO PRIMO. 

f 

w Della Pasaiotte del Redentore. . i 

Trtuiitur Otntibus , & illudettir, & fté^tllahuur , & consfiMetur ,■ 

& ptstquM» flagell.mermt , ofcidint eum (i)- — 

Sarà dato io poter dei Gentili , deriso, percosso, e spuracchiato ; e dopo di averlo fligeilato, 
lo làranno morire. S. L»s:* ni cupa dtcim’ ottm/a, 

I 

G Rida lo Spirito Santo per 1 ’ Ecclefialls , tormentano il corpo. Ed i inali , che ci mo'ic- 
che lìccoine i pefci rellano prelt dali’amo,' lUno mentre viviamo fu quella terra, altri ri- 
cosi gii uomini allacciati vengono dal Demo gnirdano la roba , altri I’ onore , ed altri la 
nio nel tempo malvagio; ficur pifcts captuatur vita, ed hanno origine dal peccato, inlègnan- 
hanta . ... f‘C capÌHtitwr homints i/t umptre doci l’Apollolo, che l’oflTela di Dio porta lie* 
mnlo (s). £ qual credete par vollra fede che co l’ira , le tribolazioni, gli aSanni : tra, & 
fu quello tempo cosi malvagio ? Egli è il tem- ùtdtgniaia, trilnj/irio, & ongH/iia t/i amntm 
po del carnovale , in cui alzando SatanalTo ban- anim/tm homi/tu optr/tniis m.ilt 4 m ( 5 .) ; per 
diera , invita gii uomini ai giuochi , ai balli , lo che fi proieRa il Oaniafceno , che a noi 
alle veglie, ai bagordi, ai piaceri, alla liber- vengono tutti i mali per cagione del peccato , 
ta. per fare dei mifcri un lagrimevole fcem- elTendo fra loro correlativi il calligo e la col- 
pio . Si mafcherò il perfido nel Paradifo ter- pa : noiiis pecc/umbus ntn inìutiut eft Deut 
rellre, traveftentiofi da ferpente , per rovinare afereni tram fmtm (6). 
in Adamo tutta l’umana ilirpe ; ed in quelli GesbCrillo, perche naturale figiiuol di Dio, 
giorni (limola i mondani ad imitarlo coprendo era innocentiffimo e fenza macchia, ed in con- 
li il viCi , acciò fenza roflfore sfogar poffano feguenza elTcr doveva immune da tutti i malit 
liberamente le piò brutali pallioni , come ri- pure non avendo prcfàiìa noftra carne che per 
flette ii Nazianzeno : pitbhca rcfln , iitho/icfios redimerci dal peccato , come lece fapere 1’ An- 
ntc pttc cai/ts , njmque vcrecundn cti/im de gelo a S. Giulèp!» ; Ipft falt/um facur ptpit- 
fro/ìte raborem kee ndimK/ir , acuii fq/a pnc.t- lum fuum a peccatii earum (7)t fi addr^ 
eia lumina ìioi^unt (^). £’ viciniflitno il fa- il gravifllmo debito di pagare la pena dovuti 
ero tempo della Qjarefima dellinato alla |Knì- alle colpe di tatui gli uomini; e la divina gin- 
tenza , ed al digiuno, onde farebbe un dilbr- llizia lo prelè di mira, per ifcagliare contro 
dine tropiv) palefe l’ apparecchiarfi con le difio- di lui i fl.agelli proporzionati alle fcelleratezze 
luiezze e con le crapule a quei fantiflimi gior- dell’ uni verlo, avendo detto Ifiia : pefuit Da- 
ni , come notò S. Bafilio : »an efl per tema- mìnui in ea laiqmtatem amnium nalìrum(fi) i 
lentiam aduni ad ìefunium , quemaeimodum onde nell’anima z nel corpo, nella roba, nell' 
riec ad luflutam iter per /raudatianem (4). onore , e nella vita dovette fnftrire mali gra- 
L’efercizio d’opere buone deve fare flrada al- villlmi , ed in certo modo infiniti, 
la nofira riconciliazione con Dio: quindi fan- Per quanto fodero terribili i dolori, che pa- 
ia Geltrude vide in ellifi , che GesòCrillo fa- tì nella carne, maggiori furono a difmifura 

ceva fcrivere da S. Giovanni a caratteri d’oro t(ue!li , che pati nello fpirito , efSmdochb ime- 

le viitiiofe azioni praticate dai CrilUani nei tiormeate prendevafi tanta pena , quanta vole- 
giomi di carnovale , per ricompenfarle con va . E ficconie timaVt gli uontini con ardentiC- 
premio (Iraordinaiio . E la fanta Chiefa, acciò fimo an»tc , volle molto patire pee maggior 
fumo guardinghi di non cadere nei lacci de’ loro bene, fopportando trifkz7;e, agonìe, ti- 
nemico infernale, c' intuona coll’ Evangelio la mori , che io collrinlèrn a tramandar dalle ve- 
Pafiìoae acerbillìma del Redentore, delia tjuale ne fudore di vivo fangue (9); ed ebbe a dire 
appunto vi parlerò brevemente ; mcllrandovi , agii Apofio'i , che fentiva nell’ anima dolori 
quanto il Figiiuol di Dio abbia pitito per no- di acerba morte: trifiu efl anima mea ufque 
Uro amore , e quali grandiflinii beni fiano a ad martem ( 10) . Ma il piò.atKKC de’ fiioi 
noi derivati dalla famifiima di lui Ptflione. dolori era il oonc‘'cre la gcave ingiatiar, che 

T utti i dolori , che mai patirono , c patir fanno al Creatore le creatóre per il peccato ; 

pofiono gli uomini, altri fono interiori, ed il prevedere, che non ofianie 1’ acerbifiima 

che aflliggono I’ animo, altri efleriori , che di lui paflìone , tanti e tanti degli uomini olli- 

na- 
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ntnneme impcrvcr&nde nei vizio, piembereb- 
bone nell* Interno ; e però queteiavafi col Pro- 
feta : in VMMHm Uboravt , Jfae CAufa ( u ) t 
efler dunque dovranno, inutili per tanti tniferi 
i miei dolori ? 

Pcomife Iddio di raddolcite co'fuoi ccnfcrti 
le umane ttibolaeKmi ; cum iffa fum w trt- 
ttuldtime , rripÌAm tiim , Cr gltnficAÌo tura 
(la). Quindi legname, che il Protomartire 
SiafiDo, memie i Giudei baifaaratnerte lo la- 
pidavano, vide aperto il cielo ( l., ) , e li ri- 
creò vai;heg!;iando i luniinofì fplendori di quel- 
la gloria : e San Paolo fi proteflava- di godere 
abbetidantilllme confoiazioni nei Tuoi travagli : 
rcflttu! firn caBloÌAtione , fuatrAbaado fjuidio 
w tana: trjhatarieac (14)- Ìx amariiriine pe- 
ne del Redentoie nulladimeno furerò tutte fen- 
7 .X criiiorto, a légno tale che li dolfc coll’eter- 
no fuo Padre, perchè lafciato lo avelie in ab- 
bandono nel luMofo conililto di' tanti fiufimi ; 
Dtus , Dtut mtui , ut qmd dtreliquifli me t 
(15) Siccome tanto prima dille per il Profeta, 
di non aver ritrovato chi foco fi condolelle , o 
lo confo; alle nei fuoi tormenti: fufttam qui fi- 
mul mteum comrifiarttiir , & am fuit , ó" 
qui cenfolarctto' , ($" non irwtrri (16). 

Quantunque poi 1 * amabilillimo Figliuolo di 
Dio avelTe e'ctio di nifcere c viver povero , 
nulladimeno al tempo della ftia pallione giunfe 
ali’cllreiQo della niiferia, fpogliato efi'endo fi- 
no di (jiiel poco, che non fi nega, ai mal fatto- 
ri pili Iceileraii ; imperciocché ■ foldati gli tol- 
fcro le velli che aveva, e dividendofe e Ira di 
loro (7), alla pubblica villa ignudo lo aizaro 
no fopra la croce. Ed allora si che cciifrrme 
aveva ordinato il Signore nel'a fua legge (8): 
prò mtafura pteentt me Ó" plap;arum modus ; 
a tulio vigor di giuAizia fu inifuraio con la 
colpa il callido ; niemre fé gli uomini perduta 
avevano nel primo padre, che retto ignudo (19) 
vergrgnofamerte per il peccato, la Ito a della 
im:ocen7,a, Ge.^ il Cri Ilo (ter ricoprirci con la 
valile della fua grazia fcflVi 1’ obl>robrio di cf- 
l'ere alzato ignudo alla prelénza di tutto il po- 
polo fopra un infame patibolo . 

Chi potrebbe lUfi efprimere a fufl'icien/ai gli 
aUtonti e gli fchcrni , che pati nell’onore l’ in- 
nccemiflìmo Figliuolo di Dìo? Non cementi i 
liarlvari foci nemici di av'erto taccialo di para- 
lito e crapuler.e, che mangiava coi iHibbiicani 
e jieccaiori (so), di averlo dil’prezzato come 
ignoi-ante (si), fciocco-, e furiofo (ss), di 
aver detto che faceva i miracoli per opera del 
Demonio (sg), di averlo accufato come ribel- 
le ai Principi, e foilevaiore del popolo (34), 
coiTuppero inoiire dei falfi' tenimonj t che atte- 
, flaITc'ro di averlo udito beftcnimiar centro Dio 
(ss),, e di’ averlo veduto trargredire fcaiidalci- 
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famente la di lui legge; onde fu giudicato uo- 
mo malvagio , meritevole dell’ Interno , come 
appunto fé n’ era’ tanto prima querelato per il 
Saimilb : dftimatus fum eum dcfceadtmihuì 
ia lurum ( 26) t e lo condannarono a dover 
morire fopra la croce, patibolo il pifi infame 
ed oblirotriofo che fede allora , non tanto ap- 
prelTo gli Ebrei , quanto ancora apprelTo i Gen- 
tili , crpcìfiggendofo in mezzo a due ladri , 
acciò fi avveialTé il vaticinio d’ Ifaia , che fa- 
rebbe annoverato tra gli fcellerati e malfattori : 
& cam fceUerAtis repatueus e/i (27). 

Airociflime finalmente ed inmimerabili per 
cosi, dire fiircuo le pene , che ifflilfero' il Re- 
dentore nella fua carne famiflima . Gli trafilfe. 
ro il capo con pungemiflìme fpine , e lo per- 
colTero con la canna . Lo fchiafiTeggiarono nel- 
le guancie.. Gli firapparcno crudelmeme i ca- 
|ieìli e la barba. Lo llrinfero barbaramente con 
funi. Gii fquarciarono le fpa'le,e tutto il cor- 
po con i flagelli. G i trafiffero con ì chiodi 
le mani ed i piedi , flirandnu , e slegandoli 
con tal furore, che ad una ad una fi potevano 
contare le c(Ta (28) . Ricoperto in folhnza per 
t^ni parte di lividure, di ferite, di piaghe , 
poteva dirfi con verità non aver egli alcun 
membro fino dalla pianta dei piedi fino alla 
cima del capo : <1 pUara pedss , ufque ad ver- 
ticem , non eji in to firiiras , vulnus , & li- 
vor, cr pla^A tumens (29)’. Anzj come oflir- 
va l’Angelico (30) , pan il Redentore pene 
properaJonate a tutti i ienfi . Patirono gli oc- 
chi , rimiraiido'gli.Ichemi e le beffe dei fuoi 
nemici , le lagrime, e Paffànim dei Cioi ami- 
ci . Patirono ie orecchie , udendo le acctife , i 
falfi lefiinionj, gl’ improperi, ® bell.-mmie 
degli avverfari. L’odorato fenti il fetore dei 
tanti cadaveri del Calvario, dove fu crociliflb. 
Tórnientò il gufio un’ ardentiflima lète, la 
quale invece di efler aij'e2getita,.fii amareggia- 
ta col fiele ed aceto; ed il tatto loffrl i dolori 
dei fligelli , delle fpine c dei chiodi , tanopifi 
acerbi c fenfibiti , quanto era delicatiflìmo il 
di lui corp, gitifta la rifleflione deho fleflb 
fimo Dottore: :a eo mas ime vi^uit fenfus ta- 
li us , ex cu/sis prrìepr:o/,e fequ tur <il«/or(3i). 

Oncorfaro inoltre ad incrudelir la paflione 
del Redentore tutti g'i ordini di perfone , 
IVincipi e S.icerdcti , Ebrei e Cantili , uomini 
e femmine, ncbifi e plebei,, come fe appunto 
chi dappertutto aveva fparfe le fue beneficen- 
ze (32^, fcfltf il nemico, la |x-fle deU’univer- 
fo : il qua e fpettacelo vedtilo in ifpirito dal 
Reaie l'roléta, lo colìrinfe ad efeiamar con or- 
rore : E come mai fremono così le genti,, e 
penfano i popoli a tanta barbarie , congiurici 
d’ accordo i Re ed i Principi della terra con- 
tro il Signore di tutto il mondo? Quart fre- 
O 2. mue- 
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ytuerKi-.t _^{!ites , C?" pofiHli mtditjti funr 
»!>■? A.::terH>tt Kc<(es tem , or Fnnapei 
ii>>wertr;iKt ;>/ v‘iHm , .vi'^erfn< ììyrrimtm . 
(X /uirnrfm (Sl/nflu-n Setjbenc q;wl 

Tnartviglia, fo periino i Tuoi aifo^'cli cnncor- 
Tono a «vniotHarloV Giuda Io vwidi; (-;4), lo 
rinnega Pietro, e tutti gii altri concordenttntt 
tuggendo. Io hfciano in abbandono . 

i,bti però conviene avvertire , che il Figlio 
di Oio fotìri tante pene , rori»ortò tante ingiu- 
rie non per for/j, o nccelTita, ma voioi.taria- 
mente , t di fja e'eiione, avendo detto U'aiae 
«Ò/4/HI efl quia iffe imluit ( .?5 ) i mentre Te 
all’ udire 11 di lui voce caddero i feldaii a 
terra (•56), non gli avrtbbono ccriintente ]*im- 
tn lare alcun male, lèttiti elisegli lo permet- 
teffe ; nè farebbono mancate fchierC' d' Angeli 
in di lui clitefi (31) , le aveffè voiiito lòttrar- 
li dii t'nrore dei Itioi nemici . Pati duncjue 1 ’ 
innocentillimo Redentore ffonianeamcnte, per 
caiKellare le nrltrc colpe , avvilanduci l’ Ajio- 
Itelo, che dedtt ftmttipfum prò nobis , ui »es 
redimeret ,ib omm iinquitaie ( ) . Kppurc 

quantunque t^ni pena di GesùCVilte, ed ogni 
gocciola del di lui Sangue lolle baftevole a 
r/lcaitarci , per elTere dì un infinito va'cte, at' 
tela l'unione ijxillatica dell’ iiinana uamra alla 
divina flotta , volle contuitociò patire tanti 
tormenti , quanti corfif(X)mlcirero alla grand;/,- 
za dei frutto, che provenire doveva dall’aeer- 
billìina di lui palTIone , e li notò S. Tomnu- 
fo(,ì 9 ) : faitrjm qumtiiiucot diUns alì'umpXr , 
qu.tma ejjct proportunMa in.T^iiHudini (ru~ 
ilirs, qui inde /equeliMur ; alTInchò dir fi jx> 
tolTe coti verità , che c<niiofa ed abbondante fa 
la di lui redenzione ; juu.t cum rtdtm 

P'ic (40) .^ 

Grandinimi certamente iitronn i beni , che 

aaiuillò con la fui iiallione il Rodjnio.re ; 
ira i quali tiene il primo luo;;o la liberazione 
dal peccato , che tanto ci rendeva abbomir.evo 
li a Ilio; e però difiìe I’ Apolte'o, che la di- 
vina giullizia condonandoci tutte le colpe , U 
tenten/.a pnctllò crtnro noi fulminata di eter- 
na maledizione, aSlggendoia al patibolo dì Ge- 
sù Crilte , per mezzo dal di cui Sangue ricu- 
perammo la vita dell’innocenza: ciKiìMìcav r 
vos ami dìo, dorui’S i/obit c,nn» dtlicf.i , 
ditelli- quod adi afus noi erat chirozntphwn 
decreti , quod crai coriirmium noim , CT ipfum 
Tulle de tKià:o itió^em tlltri crun (41). E 
S. Ambrogio ci fa fapere , che (òpra la croce 
dell’amabiiifliiuo Figlinol di Dio trafitti litro- 
no, ed ellinti tutti i peccati: tiqnum Domni 
emulimi peccata crtieip.vi! (ga) . 

Ci rifcauò inoltre dalla tirannide del Demo- 
nio, del quale divenimmo fchiavi per la colpa 
del primo padre ; iiictiire fe il Redentore, di 


lui bocca fi p-rte!ì 6 , di’ Kt venuto iier pfftr 
pjiidice di quatte mondo, e dillrujgere 1 ’ im, 
pero di Saiamllh : l’imc judicmm e.'i unndi , 
tiuiic priKccpi iutxi mniiei tiieianr tm'Ja 
(41); l’Apoftoio u riior.li , che eh fouriine 
il Figùuol di Dio dalia podelli de'le tenebre: 
trìpuit KOI de potefìate tcneiruriiri (44); ed 
Origene et fa fcpcne-» che- invifibL mente in- 
chiodati lurcnn fopri la croce i principi dell’ 
inferno , allora quando Gesti Cri ito vena va il 
Sangue, ed agcnir-zava (ter la lilute degli uo- 
mini: quid ti.ote-it àtamoneif quid trtmimt ì 
Siile dulio crucent Chrijiii in qua trminpha- 
ti fuKt, in qua centi fune principatui eorum 
& pttefiatti (,45), - 

R perche , ai .lire di S. Tommtlb (46), la 
ptllione del Red. ttore fu una fodJisrazione al- 
la divina giullìzia, non fòlo fullàciente , tra 
di gran lunga frprabbondame , per i peccati dt 
tutti gli uomini, ne lègue, che non lòlo ci 
meritò il |ierdono de i» coipa, ma quello an. 
cor delia pena ebe meritavano ; c cosi attelli 
Ifaia , eh’ egli prefe fulle fuc fpailc tutte le 
Boftre infermiti, c tutti i nollri dolori : ■ucrt 
laii iHorts nofiris ip/e tutir , ti” doterei noflros 
ipfe portatiit (47). Ci acqiiiftò pure il divino 
aurore c benevolenza , o di nemici che erava- 
mo dell’eterno di lui Padre, ci ottenne l’ado- 
zione di fuoi ngliuoti ( 4i? ), riconciliandoci 
con elfo lui per mezzo deli» Tua morte do’o- 
rofilllmi , come infegnò t’ Apoltolo ; cum ini- 
mici cilem-ìS , ncontiltati fiiniiis Dei per mor- 
tem Filii CIMI (4R) . 

Scacciato Adamo dal Pandi fo per il pecca- 
to, non folameme chiulc furono le fje jione-, 
ma vi poli Dio un Ange'o (so)- alla cnlteJia, 
che con una fpada di hii co alla mano ne vie- 
talle I’ iirgrelìV» a qualunque ili noi mortali . 
[■4>pure le jiortc del divin regno furono aperte 
a quelli, che gi.iltificati per il llattefimo , co- 
llimi nella fede, ferrai n:Ua fiieranzi , infiam- 
nmi di carità , entrano a parte d.’i. meriti in- 
finiti della pallìone del Redentore, Jier mezzo 
de! di cui Sangue fperare ci giova , dice San 
Paolo, di ellèr annoverati fra i cittadini del 
ParadKb: hd>t>:tei fiduciam in introttu San- 
Uorum, in fantunte Ctjrijli (’il). 

Oliervaee penò rii grazia, che il Redentore 
ridotto alla fine dei fuov tormenti , gridò con 
aua voce e fimora : n-uwa/ia voce . 

Mo' te fimo le riflelTìoni dei fiacri Interpreti fin 
quello grido , cioè- che volle far conollere , clic 
moriva di fina e'ezione , ave-.ido fc-rz.» ancora 
di fiopravvivcrc, fio piaciuto cosi gli tolTè; che 
imnifeflò il naturai feminientg, che aveva la 
di lui anima nel fièpararli dai corpo; e che di- 
notò la vittoria , che nwrendo riportava del 
Demonio c dcil’ Inferno . -Via mi aneiriice il 

pva- 
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p^ero del Serafico Ronavcm in , cuj h ca- 
gione di quefto grido fode percnè quantunque 
l»-di lui palTiona haliaXi |wr faivar wtti , po 
chi niilladimcro fe ne lareiihono aaiprolitrui : 
Jitvit Chrijìut I» cruce , quia cjm .'«a 
fujfiicret ridtxtptm/ii oiiMimn , praf:i t j.a >x- 
dtmptimem pauccnt»; (S?) ' 

-I Pur troppo. Fidali miei , q iiutunque Gi:èi 
Crirto ijiiu pati» per timi (Sf)» moiiiiliini 
ancora dei Oiftiani piomiiiiio nell’ inferno , 
perchè oliinati ne! vizio , noa vogliono preva- 
Jerfi dei Iniui della Pacione , anv-t con n lOve 
volpe, &’e)^i tcile adetTo capace di pili jiatice, 
i’oòiitigherefabono, dice l’Aiiollolo C^ó), a fi 
lir di bel nuovo lòpra ia croce tanto peggio 
ri dai maoigoidi e dii pern ii £biei , (l'.iaiKo 
coloro noi riconobbero ( 5i) (xer Re da la glo 
ria , ma elìi lo riconalcono ^ <e lo confefl'ino 
per vero e murale Figliival di Ilio. 

La di iui i’A'lione, oome o>lerva S. Loren- 
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zo Giuftiniani, dev’eflere a noi motivo di al- 
legrezr.a e di dolore : hitbet in ill.t homo un- 
de p iiuLae , h^éet unde tripttur ( S 7 ) . Io 
quanto et mamfella l’infinita divina niilericor- 
Jia , d mo èra a;x;rta le porte del Paradifo, e 
ci palefi la nobi.ta de’l’ anima noflra, |)er ri- 
comprare la quale non ricii'ò i’ Incarnato Ver- 
I» di fpirge.-c il divino Tuo Sin.'ue, rillegria- 
nwci pare, ch’egii- c dovere. Ma in quinto 
ci- ricordi, che le nofire colpe cr ndannaror.o a 
tanti rpafimi l’itmccentilTiino Figliuoi di Do, 
conlondiimoci , deteniamole con accrbiirmii 
contrizione, c g>urdia:noci dal pili coinnieuer- 
'e; ilirimemi ai dtvin tribtanile ci rinfàccier’b- 
bero la noltra durezza le infenribili c-ratiire , 
cioi il sole, che oC. iranJofl ( S"? ) , la terra , 
che fcuotendofi, le pietre, che t'ieZMiidofi, il 
velo del tempio, die dividendofi, mefirarrno 
pena e dolore per ia l’aillone di Gesù Crilb. 
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DISCORSO 

> Della vanita dei 

CcrcHS quidam sedekt: 

Un cieco sedeva mendicando ralla’ st 

Q uanto erano lenebro.e le pupille del cie-l 
co di Gerico , a'tretianio fu lumino- 
fa la di lui mene , fe- ricercando U ca 
gione dello ilrejiito, eh», io turbe pafteggicre 
recavano , abbi notizia della venuta de! 
Redentore, a cni rapprclcntando con viva 
fede la propria cecità, meritò d’efleme libe- 
rato . Ma ciechi fono- pir troppo la mag- 
pioe parte d.:i Crlfiiani de’ nolhi tempi , iè 
int vece di cercar-' Dio al chiaro lume deila 
fede , in cui nacquero , corrono dietro alle va- 
nita della terra, ed affa&iiMti dalle lulinghc, 


SECONDO, 

beni del mondò 

teCHS viam, mendicant , 

ada . S. Ijteca net corrente yan"tìo . 

che [)cr opera- del Demonio pone loro davan- 
ti, il tempo inanime del carnovale, non (l ri- 
cordano-, che hanno da merito- prima forfè di 
quello che penfano, e che gli attende un,i_ in- 
lerniinabi o eterniti, o felice con Dio, o l'vcn- 
turata fra i reprobi .. 

i piteeri , le ricchezze, gli onori, che [pro- 
metee il mondo a’ luei feguaci , in-amano , 
\wr così dire , l’aficito di noi mortiii -, « fin- 
gendo apparenza di onefii , di utili,- c dilet- 
tevoli, ci rapifcono il cuore con tanta forra, 
che trafeuriuso d’ acqui Ilare il vero bene eh' è 
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Dio. E (iho a quando, grida il Salmina, 
fchiavi del padre della menzogna,, amar vor. 
remo la vanità? (2) FUn homiimm, u/queqno 
Xrnvi- cordi i Ur qmd d.llgitis va/JitMem- , dr 
qutritii mtndtctum? Via, unavo’ia, illumi- 
niamoci coll’ evangelico cieco , cLe alzamlofì 
dalla ftrada fu cui ledeva fegui i'orme di Gè- 
sii CrilK», e diede g’oria all’eterno di lui I*a- 
dre ; (?) Seqìubsttw illum , mj^nificans Deum ; 
perche Dio,, che fu il mllio principio, eflere 
ancora deve il nollro tinc , ed in lui fo'o tro 
vare pcflìan.o la vera fc icità , laddove i beni 
di queOo mondo,, come adelfo vi n.oftrcrò , 
frno finti , fono brevi -, e fe gli amiamo fo- 
vercliics jnte, in vece dt confolarci ci condu- 
cono alia rovina., 

D iceva pur bcne.l’Apoflolo, che non cDen- 
do creato l’nnmo, fc ntn per goder Dio 
eternamente nella fiia glcria ,. deve fcrvirfi del- 
le cofe di quello mondo come fe appiunto non 
le ne fervilTe , vale a. dire per quanto iniprr- 
u la precifa necellltà di fofteneifi, mentre dii 
ra il di lui brevilUmo pellegrinaggio, poiebè 
l’ombra, e 1* apparen7.a delle cole' terrene, fi 
•lilegua , e fvanilce in un fillio' Q_ui utusitiir 
hn mtmdo, tamquam non utanlnr , prittrit 
fiiim fgur/t bojui mundi. E che l’orò avendo 
il cibo, e di che. veAiifi , devo ccntentarft, 
lènza cercare con anficta o gli orori,. che l{a- 
rifeeno come fumo; o le ricchcz'ze, che ci 
niolcftaiio,, ma non ci quietano; o i piaceri, 
che ci Infingano, ma non ci faziano ; (5) h.i- 
tentes idimtnta , ci” qutbus tcgnmur , bis con- 
ni, li flmus . 

L’iniefe |«r il buon verfo il Re Sa'omo 
ne, a'iora quando il Signore avendogli coman- 
dato (6) di chiedere quello che- volellè , al- 
tro non demandò che fipienza per gaveriiare 
il fio popolo con etiuiia ; e rifpeito ai he 
ni della terra , li preiellò di comentarfi-, le 
non foUè nè ricco nè povero , ma ' avelie 
peecifamente quanto era neceflario per vi- 
vere: Aienebautem , dtviiias ne decic- 
ns mibi: tribut tnmum vtCiui meo neccjja 
rsA . Nulladimeno l’Alliffimo , che al dire 
di San Kafilio , fi dqxirta fenmre con noi . da 
Vlonarca generofo, e liberaiiflimo , nè gra- 
dlfce che a lui fi chieg'gano cofe vili,. e di 
poco pregio: (8) Aiumticemilf'mus tji enim 
idem , ly Augii/iijpmin Àe.\ nofìer , CT i»di- 
gne /eri , qu-uidocumque quii exiguum 4 
fe nliquid peni < dar volle a Salomone quel- 
lo ancora che non aveva chieduto,. le rie, 
chezze , vale a dire, e la g'oria , le quali lo 
nendelTern il più ielice di quanti Re fiati 
mah folTero fopra la terra: S ed <fT bue, 

qiu non pojndojìi , dedt ubi , luvitnu fcilicet , 


Ó" gloriam, ut r.cmo fuirit fntilii tui in Rp. 
gibus eunbhs reno diebus . 

Pare che Sa cmone favorito da Dio con tan- 
ta parzialità ,-F.on potefie iWfi ierare Irne mu 
gliore , e gode- dovefi’e viverlo in terra un'an- 
ticipata fceatitu.iine ; eppure fentite da lui nie- 
defimo un lia.ro racconto deha fua vita . Io- 
dilli fra me ftilTo, godiamo un poco i como- 
di che- ci ha vomi fomminiftrare la provviden. 
za . Feci quindi fare delle opere magnifiche,, 
fablriai cale fiiperbc, piantai vigne, giardi- 
, ni , ed erti ripieni d’ arbori , e piante frntti- 
! fere e deli/iele-, c per inafiìarle preparai buer. 

; numero di acqueiiotti , e pcfchiere . Ebbi nna- 
gran famiglia di fchiavi , dr fervidnri , e di 
ferve. Et! i a'-ineati, e pecore, più che avel- 
ftro mai avuto i miei prcdccdlori in Geru- 
falemme. Radunai gran copia d’ oro, e d' ar- 
gento, e ne formai ricchi vafi per- ufo della 
mi» tavola . Mufici e cantatrici ebbi in gran- 
numero a di eitaruii , nè mai negando alcuno 
stogo alle mie brame,, lafciai che il cuore fi 
apiugalTe a fuo talento nelle delizie, e nei 
piaceri ; ma finalmeute a'tro non ritrovai che 
vanità, illufione, menzogna ,. ed aiRlzìonc di 
Ipirito: b'idi in omnibus vunitatem , ó' nfjii~- 
clionem animi (io). 

In fatti tutte le ricchezze del mondo non 
ballano a faziare la cupidigia degli avari, tut- 
ti gli onori non fono CiflScicmi per fixldisfar 
gii amhiziofi , tutti i piaceri de! fenfo foBO 
fcarfi per appagar gli iinp'udici , tutte le feien- 
ze non ballano pier actiuietare la cunafità del- 
la mente , 1’ amore in forama di tutte quante 
le creature , dice Agofiino, non può mai giu- 
gnere a mettere in calma il cuore, le non ri- 
pofa in Dio fuo fine, e centro: (ii) Fecifi 
nos ,id te y crinquieihm ep cor noprum, donec 
riqu'efcai in le . I beni del mondo altro non 
hanno che una bugiarda a]iparenza , ed un men- 
tito fplendotc. che inganna la ragione , onde 
coloro che per goderli rinunz.iaro ai veri beni 
apparecchiati da Dio a chi lo lèrvc con fedel- 
tà, fono fiir.Hi a quei frenetici , i quali ricufa- 
no le buone vivande, e fi sforzano di prender 
quelle che dipinte rimirano (òpra le le'e , mo- 
rendo cosi di lame, laonde dice lo llcflò San- 
to : Efundutjiur in e* , qua videmur , 4T tem- 
poraìiu j'uni y dr imagmes eorum famelica ce- 
stai ione lambunt (12)., 

Se però i beni del mondo fono finti , ed 
ajiparenti , re viene per confeguenza ,.che bre- 
viìrimi ancora fiano, e di cortilìlnu durata . 
Quindi è, che il SaJmifia ralTóiniglia coloro 
che li pcffet’.gopo,. a quelli che dormendo fi 
fognano d’clìèr ricchi, ma rifvegliati poi fi 
accorgono lofio d’ edere miferabili come pri- 
ma j Ò3) Dormtermt Jtmmonfuum , or nihtf 

tlL- 
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ìavenerHìtt emues viri divitiamm i» ptMibm 
fms . La rigione fi è , perchè il Tilìwiia del 
mondo civile , o morale , corrilponde perfet- 
tamente a quello del mondo elementare . ^e- 
ifo fi mantiene per una continua fuccemone 
di generaiioni, e di corriilioni , mentre gli 
elememi , che uniti infìenie formano ì corpi 
dell’ umverfo, li diflruggono ancora con la 
loro contrarietà; e però fcriflè il Savio-, che 
paflando una generazione fuccede l’altra: (14) 
GenertUio firererir , or generato advtnit . Or 
cosi ancoca iu ordine al mondo civile, e mo- 
rale ; gli elememi che compongono la fortuna 
dell’ uomo, hanno la loro antipatia, e con 
trarieta, che la dilVmgge ben ptello. lo vidi 
l'empio, dice il Re David, nel cohno delia 
fortuna , unto innalzato fopra degli altri uo- 
mini , quanto i cedri del Libano Ibpravanza- 

00 le altre piante nella grandezza ; ma difpar- 

ve , pafTando appena , e ricercandolo , non po 
tei rìtrrvu» alcun vefligio di Tua perfona ; 
(aj) impiim fnferexeitatKm , cr eleva- 

twet fiaa cedrot'Lthem ; & tronfivi, & ecce 
nan eroe, & qmfivt eum-, & nm efi inventiti 
loens tini. 

Si degnò il Redentore di hre’ intendere qne- 
Aa palpabile verità con la fmiilimdine di quel 
ricco evangelico , che avendo ricavate copio- 
AlKine rendile da’ Tuoi poderi, vo'tva fabbri- 
care dei ^ranaj più grandi per cuAodirle, e 
penfava di poter dire fra fé medeftmo ; Anima 
mia, tu hai delle provvifioni per molti anni , 
lungi dunque tutù i penlieri, mangia, bevi, 
godi il diletto, cipofa tranquilli\mente. Non 
poteva elTere più irragionevole, pM verità , il 
difeorfo di quello Anto beato. Pacava all’ani- 
nia come fé foA'e materiale , corruttibile, e ca- 
pace di godere i lèDfuali (niceri, di mangiare, 
e di bene -come le beAie . Ma qtMBlo credete 
voi che duralTe la di lui ideata felicità? PoAofi 
a dormire con quella vana illuGone di dover 
vivere contento per molti anni , udì la voce di 
Dio che grimimò: T’inganni, oAolto, nella 
tua afpetiazione; in quella notte medefìma do- 
vrai morire: (16) Di-cit auteiHtlli Deus ; fini- 
te , hoc vaile animamenam reyetnnt a te ; tal 
che al dice di S. Ambrogio, non potè gode- 
re nè meno in fogno que la fortuna, che lufin- 
gavafi dover durare per tanto tempo: (17) Ne 
t/ife qnidem Deni enm dmrmirt fermiitit , in- 
terpellat ceiritaniem, exciut dermientem. 

, Non atbiamo perù biA^pio di molte pcuo- 
ve , quando i’ efperienza maoifeAamente ce 
-ne convince . Col folo paOare degli ànhi , 
che volano in tanta frena , voi ben vedete 
quanto fi mutino le noilre voglie : mentre 

1 traAalli dcUa perizia niente s'apprezzano 
nella virilitas ed i piaceri , che tanto fi ama- 


no mentre fumo giovani , per ordinario fi ah- 
borrifeono nella vecchiaja . Anzi nel tempo Aef- 
fo che pr fi godono , ci fiancano , ci annoja- 
110,'e c'infaAìdifcono , infegnando il Pontefice 
S. Gregorio, che le terrene delizie meritano con 
gran ragione il nome di bugiarde, d’inganne- 
voli, d'infumilemi , giacché a lungo durar non 
pofifono, nè faziare le noAre brame; (i8) Fai- 
Uces fnnt -que nobifcnm din ferm-mere non 
yaffnnt :fallacei fnnt qne memis nofire inop^am 
non expellnnt ; onde lo Spirito Santo ci ricor- 
da-, che il rilò farà mefcolato col do'ore ; e che 
l'umana allegrez7,a va a terminare in alAizio- 
ne ed in lutto: (19) lli/ni dolore mi/cebitnr. 
Ci' txtrema ganiii Inllns ocenfat . 

Le vicende della fortuna fono nel mondo 
cos'i frequenti , che in tutti gli ordini di 
perfone le abbiamo fempre folto degli oc- 
chj : co'oro che ci parevano più avventu- 
rati, ci fembrano fra poco i berfagli de'le 
feiagure. 1 ricchi divenuti poveri; i più ro- 
buAi privi di forze; i falìii ai primi poAi , 
avviliti, e deprelfi; ì profperofi, e giulivi 
abbattuti, e languenti, fono gli oggetti con- 
tinui della noAra ammirazione ; e confeAìamo 
aiuti con le Scritture , che faper non poITlanio 
il noAro fine: (ao) Nefcie homo finem fnnm. 
Eppure quando godiamo un poco dei beni , e 
dei piaceri di quelh terra , ci (èmbra di efiec 
felici, vantandoci con quel Prelato tanto ri - 
prefo nell’ ApodaliAe , di non avere bifogno 
di cofa alcuna: (flt) Dit/ts fnm-, & ‘lacnyte- 
tnt , & mdlins ^<eo-; febbene {ter Verità fia- 
mo un nulla , e fiamo niifèrabiliAìmi fenza 
avvedercene: (aa) Et ntfett qma tu et mi/ér, 
& m’ftrabilis ,& panper , & cecni , & nudns, 
OITcrva S. Gregorio , che il Redentore nell’ 
Evangelio (ag) diede il nome di fpine ai pia- 
ceri , alle ricchezze, agli onori che tutta for- 
mano la mondana felicità , perchè queAi beni , 
oltre all’effere finti, e brevi-, ci trafiggono il 
cuore con affannofe follecitudini , ed edèndoci 
fpeAe volte occafione di peccato, impiagano 1 ’ 
anima morii'meme , e ci conducono alla rovi- 
na ; (ag) Spine fotnt , quia cagitationnm fna- 
ram fmtUiaUtbnt mentem lactrant , & enm 
nfqne ad peccatnm pertrahnnt , qnafi infUElo 
vnbtert crnentant . Ha dunque ragione S. Pie- 
tro, fe ricordandoci che fiamo nel mondo co- 
me viandanti , e paffeggieri , ci eforta a non 
fermarci foverchiamente nella compiacenr-a de- 
gli oggetti terreni , ed a guardarci dai defider) 
dell’ umana felicità , che fatino guerra alla fa- 
iute dell’anima'; obfecro voi tamqnam adite- 
noi & peregritiai , akfiintre vai a camalibnt 
dtfidtritS; qne milieant adverfus animamlj»^ . 

£ oenamente i mondani piaceri , le conten- 
tezze terrene , non poflbno a meno d’ uccidete 

l’ar.i 
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l'ifmliia, fe derivsnt) per l’crdifurio dilla ve- i fpirituali . I beni del moRdo fi cercjtio con an- 
lerofa forgeme del peccato. Uiiemi un poco , fietà , epfxire ci innojano , e c’ infalVdircono 
|XT lofira fede, in che imftfle iter capirti di quando li alibìamo: i godimenti ijiiriluali , 
efenipio la felicità dell’avaro'? Nelle rkchcz.- |ier il contrario, fi dir(irei7.aiio prir.ra d' aver- 
le o acquiftate con ingiullilia , o non dif))en- li, ma generano defitlerio più arderne di fem. 
fate ai poveri come dovrcfie . Donde nafte il pre averli, apiando inaggiorineme li nofiedia- 
piaccre deH’impudicoV Dall’amor di quell' ido- ino : «trfcrMcs dtUiÌ£, cum non haìrtmur , 
lo , per cui fofpira 1’ incominenia . Ó;e cofa ^twt in /« eiefdtnum accendnui ; cum vera 
irrn-.i il di'etto dell’ Miihaiofo? Quelle cari- avide edumur , csmedtmcm yrattnin in fufii- 
cl'.e, quegli onori, che pretende fcn 7 .a meiitn, dium fer fatittatem vcrl:,Kt. yft centra, jpi- 
e con dil'capiio dei concorrenti. Le ubbri-tche?. riiuales delicia, cum neti habrmirr, tu faHi- 
7.C , le crapu'c fatollano pi' inteuiperanii . Le dia lutti, cum vero hai/cmur , in defidtno 
altrui n ilèrie rallegrano gl’ mvidiofi. La mor- tantoqut a comcdenlt ampliut efuriunutr , 
le, o le fvtmure de’ Tuoi nemici appagano il tiictino & ah tl'urienn ,!m(iliùi comeduntur 
vendicativo j e diiloneie'a cosi degli altri . (■51) . L per quello c’ invita Davidde a fperi- 
Efclania dunque Gesù Crillo con poche parole , memare quanto riefea fcave i! Signore a colo- 
che fono fu'mini (26) : Guai a voi ricchi, per- ro, che lo amai-io di vero cuore: Tuflatc , & 
clè la vol’ra confolaTJrne l’avrete ne! inondo, uidcte , qumt.im fuavit tfl Donunas (||a). 
G.-ai a voi, che fiete ben fato'.lati, pcrcU: do Gli amatori del mondo facciano quello che 
vretc aver lane. Guai a voi, che ridete , vogliono, loro ma'grado una volta reflare dc- 
[Mrchè eterno fara il vollro pianto. Guai a vranr.o difinganrati , e fe non prima, si pun- 
vni , quando gli uomini vi lóieranno, ccrebè to almeno terribiliflinio della loro morte . Oh 
1 loro ai p aufi faranno preludio di lagvitr.cvoli come allora conofteTanno quanto furono in;|tru- 
iiitlcdizìoni . demi c floiti a correr dietro alle vanità, e ad 

Di'teva Giobbe, die gli amatori de! mondo affaiimrfi per le iiienTCgne! Piangeranno, m» 
l'sILino i loro giorni fra le delizie e i piaceri, fenza frutto, d’ eifer ridotti all’ eflrenio dellz 
ma in un momento precipitano nell’ Inferno : niiferii , c difperatamcme ripeteranno quelle 
d- eunt ri honis dtes fuos, Ó" «» punito ad parole della Sapienza : A che giocò la fiiper- 
mìirua li'J'cendiinr (177); e ne rapporta un hia , con cui cercavamo gl’ingrandimenti, e 
memorabile efenipio S. Luca nel fuo Vangelo, gli onori'? Che vantaggio ci hanno recato e la 
avvifindoci, che l’Epulone abbondava di rie ricchezze, ed i piaceri'? Noi fremutati ! Spa- 
d’.c 7 , 7 ^, fi veniva di biffo e di porpora, bau rirrmo come un’ ombra le nollre unite felicità: 
chettava fp’cndidamcnte, lènza muovetfi a com- Quid nghis pnftul fuperbiat aut divinarla» 
lialTìoro della milèria di Laz'ziiro ; ma a! tem- tah/anti.i quid conndit nohis f Tranferunt 
po della fua morte trovò nell’Infèrno il lè|iol- omma iti» t.mquam umbra ( 3 , 15 ’’ laddove il 
ero: morruus efi autem C" dives , Ó" /ejmìtus giudo, mojendo, potrà dire con verità di non 
eli in inferno (28); laddove Lazzaro vifluto intcrromi'cre la pace efperiinentata nel divino 
negletto e povero, era flato portato dagli An- Icrvigio, tna di cambiarla nel ri[X3lò eterno del 
geli nel Kno d’Àbramo, làirchè, al dire dell’ Paradiiò; tn pace, in idipfum dermtam , Ó" 
aàpollo'i) , coloro che vanno in traccia della rejutcfcam (34) . 

moi'dana felicita, inciampano nelle reti di Sa Fuggiamo dur^uc le Itifinghe del mondo , 
tanalìb, « fi riempiono d’inutili e daniievoli tutto ripicoo, collie atteda l’ApolVolo S. Gio- 
d.fiderj , che gli drafcin.-.no al baratro di [ler- vanni, di finzioni, d’ arparen-zc , tp inganni : 
dizione: qui votimi divini peri, mciduut in mundus loitn in malip^no poplin eft ( 35 ) • 
tcniationeni CT in laqueum Diaboli, & defi- .àniiamo Dio con tutto il cuore , ferviamolo 
dina midia inutilia de nociva, qua merjunl ,on fervore, in lui collocl-Jamo le nollre bra- 
hominei in inierilum Cf' perdiiionem (29). me, e godrenio ficuramciite la vera feliciu , 
Amiamo Dio , e ferviamolo con diletto, ricordandoci feinprc, che a nulla ci gioverebbe 
e con fedeltà, ed allora si che reileranno ap- tir acqtiillo di tutto il mondo, c perder Pani-* 
pagate le nollre brame. Ce ne alliciira il Sai- tua, che mai non muore. Quid prodefi Ijouii- 
miila, aniinaeilraso dalla efperienza : dcietèarc m , è Gc.'ii Grido prima infallibi'e verità, che 
tn Domino, Ó" dabil libi pnitiones cordi! fuggella cosi fi difcorlb, quid prodefi honiini , 
lui (30). Nel qual propcfito ci addit.t il Fon- fi nundum umverfum lucrelur , anima vero 
tetìce San Gregorio la grandidìuia diir;rcir.ti , fua'dtcnmeurum paiialurf (36) 
che palfa fra le terrene ileìizie , ed i piaceri 

(i) Lue. i8. 35. (a) P/al. 4. ,3. (3) Lue. 18. 43. (4) 1. Cor, o 31. (5) 1. Tim. 6 . Sj 
(fi) S, Parai, i. 7. CT io. (7) Prov. 30. 8. (K) De Confiitut. Aionaft. c. a. arca meel. 
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(9)^3. Iteg. 13; (io) Eccl. 2. II. '(11) Lih. I. Cenf. c. 2. ». i. (12) Lh. 9, Cmf. r. 4. 

». 5 - (13) P)- 75. 6. (14) Eccl. I. 4. (1^) Pf, .^6. 35. & Jeq. (16) Lue. 12. 20. (17) Lth. 

de N.’.beth cjp. 6 . (18) Homtl. 13. i» Ev.:»gel. in i»it. (19) Prov. 13. (20) Eccl. 9. 12. 
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DOMENICA I. DI QUARESIMA. 

DISCORSO PRIMO. 

Del Demonio, e modo di vincerlo. 

Time reliquie eum Diabolus : & ecce yingeli .Kcessrrunt, & minittrab/mt ei (i). 

Allori pirli il Demonio: e vennero gli Angeli a servirlo. 

S. Manco al c.ipo qiotrto. 


L O Spirito Santo ci fi fapere per GioWv’, 
che il Demonio h contro deg'i uomini 
DB nemico del ■ [ari crudele che foniiidahiie; 
perchè acccppiaiKio alla malvagiti di dannato 
la forca d’Anrelo, come non ha pan nella 
malizia, cosi non ha eguale nella [wienr.a : (2) 
non ed fuper tn rarn pore/lat , qua comparetur 
et . Gmvien dire per verità che fu fieriflìma la 
di lui iniblen/.a , fe l’odierno Vangelo ce lo 
raiiprafcma adaltar con pn'i inlidie l’innoceu- 
iillimo Figlinolo di Dio. Lo tenia d’intenipe- 
rania , provocando'o a trasformare le pietre 
in pane, per riderò della fna lame. Lo cimtn- 
u alia pnefqnTlione , iftigaiiJo'o a precipitarfì 
dalla cupo’a dei tempio , per ftr prova della 
divina afiidenza nel prtfèrvat'o dalla rovina . 
E io dimoia iina'nieme alla oipidigia delle 
riccheize, ofTe.emlogl i la padronanza di tutti 
i regni dell’ univerTo, fr.Io che a terre lì pie 
gai per adorarlo: (3) Hic omma nei dabo, 
jt cMens ador.tverii me. 

Avrtiiimo gran ragione di Ijiavenurci della 
(icrfidia, e della forca di qiielio roodro d’in- 
Itrno , fe il pemetice S. Gregorio non ci av- 
viiàQe quali furcoo le feonfiue, che riportò il 
maligno dalla ticrilega temerità di ptovocare 
al peccato i’Unigpnito FigMuol di Dio. Non 
folameme delude Ctido le infiJie del tentare 
re; ma per cadigo della di lui baldanza fiic 
co io refe . e debo e a ]»ter vincere alcuno 
degli uomini con le fuc pedifcre fiiggefticni , 
t)a»do elfi ccdardamcnie non voltffero arren- 
deru , e teftat vinti : (4) Jufium erat, ut fic 
leatatimts noftrat fms teataiiombui wneeret, 
lieta mortem noSrant z/enerar fui morie lupe- 
rare. Coraggio dunque, Cri diam miei , mentre 
Guidi Domeniche. Tomo t. 


il Demonio , come ora fello per dimedrarvi, 
non ]viò vincerci, fè noi vogliamo; e la mag- 
gior forza che abbia in tentarci , la prende d.il- 
ia debolezza , con la quale impruder temente 
ci teniamo da roi medeftmi . 

Q Uantuntjtie fla grande la potenza del De- 
monio, e forniidabi'e la di lui malizia, a 
légno tale che il Principe de;»!i Apodoli ce lo 
rapprefenn (S) come un nhbiofo leone , che 
mgge e freme , cercando anime da divorare : 
con tutto ciò non può ingojarne nejipirre una 
lòia, s’ella d:lfa non dt il fno confenfo, e 
non foniminidra al ctude'e 1’ armi per foggio- 
garla . Abbia pure il Demonio gran delìderio di 
nuocerci, gli manca però i' potete, e per gran- 
di che fitno i di lui alfaiti , non può mai 
sforzarci , come inlégnò S. Tommalb , ad of- 
fender Dio , (è non vogliamo : (6) Diabolus nulla 
modo porefl nect^tatem ù/ducere hommi ad pec- 
eandvm . Prima della veniita del Redentore eri 
fctolto il tlemonio, ed efercìtava barbaramen- 
te, dice Sani’.ògoftino, nel mondo la lìia ti- 
rannide; ma Gesù Crifio lo debellò come un 
ingiiillo nfuqatore, e difirmando'o qual ne- 
mico gii vinto, locondannò alla catena d’una 
ignominiofi fchiavitii : (7) Aiti adyentum 
Chri/li folutus erat Duibclut ... p'e/iit Chri- 
f'us , O" àlf qavit Diabcliini . 

R’ ben vero , che perfezionandofi al dire 
dell’Apollolo, la virtù nel cimento: (8) l'irtut 
in inirmttat: perfieiiur ; permette Dio, che il 
Demonio c* infidi!, aflànchi refiihndo riportia- 
mo la palma della vittoria; ma nella tentazione 
non può eccedere ì limiri, che a lui preferive 
r.Mtilfimo, non efTcndo in di lui arbitrio il 
prolungarla, 0 il tenderla grave più di quellO- 
P eia 
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che ordina Dìo; e ce ne avvi fa un dotto Au- 
tore , che P>ITa loveote ìoito U nome di San 
Giovanni Grirodomo: (9) Non t.tm 4 ÌH ho- 
mina Dei Dmlnlas tentat , quamdiu vult , 
j'td qiuundi» Chrifius cum ftrmitrtt , vel Spi- 
ntiti SanUus qui eft in tu . E' in liberti di 
Lucifero r iniiiiia , ma non la forza ; e tut- 
to il di lui furore non arriva, che all’al- 
laraziono' di pochi umori, che al rìfvegliamea-l 
IO d’ immaiiin-r] fantafnii , i quali , fenza il 
confenfo della volontà, in vece di farci colpe- 
voli ci rendono vittoricfi. Mifura Dio (ao) 
gli aflTa'.ti deli’ avverfario con la r.ollra fiac- 
chezza , c a lui lafciando tanto ardire in ten- 
tarci, quanto a noi dona di vigore in rcfiller- 
gli, ci mette in ifiaio di vincere quando ci 
pone nella neceflità di combattere , e tanto per- 
mette al Demonio nclPaflalirci, quanto a noi 
giova per fuperaro . Me re la lede S. Ago- 
nino; (il) Tantum ptmiitlitur ilit tentarti 
qu.tntum tibi frodefl ut exa ce^ìris . 

Nell’ Apocalifle leggiamo che SatanalTo, prc 
fo il fenibiante di un orribil dragone munito 
di fette capi, ed armato con dieci coma, af- 
lali con furore una donna ammantau di So- 
le , figura dell’anima noflra quando è adorna 
dello fp.endor della grazia: (13) Perfetutut cp 
mulierem , Pareva che quella temmina imbelle 
dovelTe relbr preda di un mcllro cosi crude- 
le . Eppure videfi ad un ilbme provveduta di 
due grand’ ale d’ aquila , con le quali vo'ando 
alla Iblitudine, delufe l’infidie del formidabii 
dragone ; (i ■}) riu/e funi muheri ala dna aqui- 
la m.t^na, ut volarci in defertum . Diverfe 
fono le opinioni de’Sami Padri circa il mi- 
fiero delle due ale, ma tutte a propofiio per 
farci intendere, che il Demonio non può nuo- 
cerci, fe non vogliamo. Sant’Antonio da Pa- 
dova dice, che rapprei'entano l’ainor di Dio, 
ed il timore di non olténderlo. S. Lorenzo 
Giufliniani , l’umiltà, e la carità t e S. Ker- 
nardo, il difprezzo del mondo, e la mortifica- 
zion della carne, che unendofi all’orazione 
portano 1’ anima noflra in ficiiro dagli aflfalti 
del tentatore ;(i 4) afibci alai habtat oratio no- 
pra , contemftum mundi , & afpitlionsm carmi. 

L’ imparò forfè dal Redentore, che interro 
gaio una volta da’ funi Difeepo'i, perchè non 
aveffero elli potuto fcacciare Io fpirito immon- 
do da quel mefehino, che invafaio fm dall’in- 
fanzia , era si crudelmente dibattuto e trava- 
gliato, ch’or trovavafi in pericolo di abbru- 
ciare nel fuoco , ora di refhre foffocaio nelle 
atque, finché Gesù Criflo lo liberò; rifiiofè ai 
Difcepoli , che un tal genere dì Demonj non 
poteva fcacciarfi fe non col digiuno e coll’ora- 
zicae: (15) Hoc gcnus in nulla pottP exirt,. 
tufi in orai ione, ò" icjunio - 


Infatti uno dei più gran Santi , cHe trioir- 
falle del Principie delle tenebre, fu Antonio 
Abate , divenuto si formidabile al teniaior» 
nemico che come leegiamo nella di lui vita, 
ballava proferitne il nome , acc ò i Demonj 
fubitamente fuggillero. Incoraggiava i Mona- 
ci a combattere fenza timore, e l’armi ap- 
punto che additava loro jter riportare vittoria, 
erano Poraiioni, ì digiuni , la povertà voleri»- 
tarla, l’umiltà, e l’amore verlo Dio, e vcriò 
il proflìmo: afiìcurandoli , che un fole fegno 
di Croce ballava (icr ifpaventare , e mettere in 
fuga l'Inferno: (17) Pcrtimefcit Satan.u pio- 
rum viptias or.it iancs, jtjunia , volunrarutm 
pauptrtatem, mijtricordiam , Ó' humiìitanm, 
ma.xtme riero ardemem amorem in C'hrifium 
Dominum y cu/its unico l'anlhffitns Crucis figno 
debilitaius aufugit . 

Che le deiole è SannafTo quando comincia 
a tentarci, non potendo fupcrarci fe non vo- 
gliamo, |)erde vieppiù le forze quanto mag- 
giormente noi refiniamo, ed in vece di abbat- 
terci con le file infidic ci rende robulli , e for- 
ti , e diflrugge fe fieifo. Lo afferma S. Am- 
brogio: (17) /e dcjìruit, ciim hominem, quem 
tentando fupplantare fiudet, ex infirmo fortio- 
rem efilcit . Anzi perde di più il coraggio di 
replicare le tentazioni, fegue 1 dite lo fleflb 
Santo , ben conoftendo che da una volontà ri- 
foluta di non arrenderfi , altro non può afper- 
tare che obbrebriofe feenfiue , accrefeendo i 
trionfi all’ uomo a collo delle fue perdite e 
de' fuoi feorni : (18) Uiabolus mPare fcrnudat , 
quia frequentiu! refugit triiimphari . 

Avvertite però, miei Fedeli, che quantun- 
niic il Figliuol di Dio ab'oia pier mezzo della 
lua morte fcoiifitto, cd incatenalo il Demonio, 
temer dobbiaiiio delle di lui infidie, quando 
da noi medefimi gli porgiamo l’armi da com- 
batterci , e foggiogarci . Qiiimii l’ Apollolo ci 
ricorda di Ilare all’erta, non aprendo all’ in- 
fcrnalc nemico la ftrada per entrare nel nollro 
cuore : (19) Noti! e locum dare Diabolo . E 
Gesù Criflo nell’Evangelio ci pretella, che non 
paventa ladronecci, che non teme infumi qtiel- 
'a cafa, le di cui p-nrie con diligenza fi cullo- 
difeono; (so) Cum fortis armitus cuOodit 
atnum i'uum, in p.tce funt ea, qiu po fider . 
Se mancano aSatanaffb le for7.e,nrin gii man- 
ca nè l’alluzia , nè la ma'izia . Indagando qiial 
fia la parte che- lafciamo abbandonata fen-rat 
cullodia , vede dove aver peffa fcnz.a contrailo 
l’ingreffo , e prende il vigore delle tentazioni 
dagli appetiti difordinati dei noflro cuore. Udi- 
te il Pontefice S. Gregorio: (si) Priui confvcr- 
fionem uniufeuiufqne annquus adver/arius per- 
fpieit , & rune tentaticnii Uqiteos apponit ... Sin- 
Sulit hominibm vitiis a’ivcmentibiis infigi •’ur . 
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Il peccjto, e cemicguenteiuente la mone en 
m ne’l’ anima per le fineftre, che fono i (énfi 
del corpo, come parlano le Scritture : ( aa ) 
ajcendit mors fmr fene/fr.u noflras . E però fe 
in vece di ciiAodlrii gii abbandoniamo alla li- 
• cenza, alla curiofità, ecco f[)alancato l’ ingref- 
fo al tentatore, dice S. Agoftìno: (a.l) Daut 
locum himints Di/tbolo ex concufifceiitiis ftus . 
Allorché nel Paradifo terreflre rovinò il De- 
monio nella prima madre l’umana llirpe, Èva 
da fe raedefima gli apprettò ['anni (a4) per 
atterrarla. Porge ì* orecchio alle lufinghe de! 
tentatore , ajire g i occhi a vagheggiare il vie- 
tato pomo, ihnde la mano a ttaccarlo dall’al- 
bero, ne gode la fragranza coll’odorato, fe lo 
avvicina alle labbra per alfaggiarlo, ed aperte 
tutte quante le linettre de’ (énfi, entra coi fa- 
tai frutto ad avvelenarla la morte; mentre al 
dire di S. .Itmhrogio , chi va in traccia dal pia- 
cere, s’avviluppa ne’ lacci di SatanalTo: (S5) 
Dum velnprarem querts, Uqueot mentri i . 

Giovani , quel rimrrire con tanta curiofità 
certi volti che vi Infingano; donne, quel ciar- 
lare fr volentieri con le amiche, con le vici- 
ne; uomini , quel freqnentate tutto giorno i 
ridotti, le bif.he, ajire la ttrada fe no! fapete 
alia malizia di Saranaflb. Voi forfè non pre- 
tendete che un genia'e divertimento, che di 
pattare il tempo con allegria, ma guardate be- 
ne che lafciati i fenli fenza cattodia, non dia- 
te il palfo al tentatore , atta morte. Non fa 
rà finita la feena con 1’ efprettioni attèttiiofe , 
s’accenderanno nel cuore fiamme d’impurità, 
quando non voglia Dio che non avvenga di 
peggio ancora . Orailnciarono i difcorfi con le 
nuove, con le faccende, e che fo io; ma a 
poco a Ixjco verranno in campo le mormora- 
zioni, e le calunnie. Penfate ferie di cibarvi 
diferetamente , di gitiocare per ifpattb , di 
trattenervi onelhmeme fra la brigata , ma ca 
derete, lènz’avvedervena, nebe ubbriachezze , 
nelle altercazioni , negii (pergiuri, nclie be- 
ftemmie . 

Una dette arti pili inaliziofe, eh’ tifa il de- 
tnonio p;r guadagnarci, è il farci mettere in 
quelle occalìoni , che fembrano innocenti , o 
che al piò polTono indurci a commettere quii 
■che leggiero (oeccato , par ad.limefticarfi cosi 
con noi, e finalmente condurci al pre.ipizio 
della colpa mortale, (ècondo la dottrina di San 
"Tommalo; (j<’>)v«wi<a illa, q«c i/identvr eff! 
vemalia, Damones prtenrant , ut homines ad 
fui familiariratem attrahant , Ó" fic deducant 
tot m peccatum mortale. Si c’ iftigattè da prin- 
cipio a commettere peccati gravi , ed enormi , 
farebbe facile il deluder l’infidia trop|io mani- 
fetta , e feoperta ; ma perchè ci allctta con 
leggerezze , noi difpregiamo il pericolo , ei 
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egli arriva a condurre a fine il fio maligno 
difegno. Purché polTa introdurre per le fine- 
Itre de’ noftri fenfi le paglie, folfia poi tanto-, 
che giunge a formarne un lagrimevolc incen- 
dio: («7) haìitus ems , fe ne protetta lo Spi- 
rito Santo per Giobbe -, baktut e;ui prunai 
ardere f.tcit . 

Non potei leggere fenzi lagrime ciò che 
racconta il Metalrifte (28) ettere accaduto alt’ 
Eremita Giacomo, per troppo fidarfi di fe me- 
defimo. Erano gii quarantacinque anni che 
fèrviva a Dio nella folitudine, cibanJofi di 
fole erbe, flagellandofi con tutto rigore, e ve- 
gliando giorno e notte in orazione- Rifanava 
gli infermi, fcacciava i Demonj, e faceva fre- 
quentemente de’ gran miracoli , divenuto efem- 
plare di fanrìtà non folamente ai Crittiani, 
ma agi’tnfedeli incera, molti de’quali fi cop- 
vertivano’ commottì dalla fama, ch’erafi da per 
tutto fparfa di una vita cosi aiittera , e di 
una virtfi co-'i rara . Immaginatevi qual fotte 
la rabbia dell’ infernale nemico contro d'un 
uomo cosi invecchiato negli efercizj di perfe- 
zione, e che in tutti gli aifalti, per molti e 
terribili che datigli Wrero , eranc Tempre ufei- 
to libero, e viitorioibl Sentite dunque come 
il maligno procurò di far cadere l’Eremita nei 
Tuoi inganni. 

Entrato ne! corpo di una donzella , la tra- 
vagliava a fegiio, che (quarciavafi difperata- 
mente da (è Tletta le carni , e non cibandoli 
l>er venti giorni continui , gridava ad alta vo- 
ce, Giacomo ajuto, Giacomo ajuto . I di lei 
parenti non fiipendo come quietarla , la cou- 
duttcro alla cella del Tanto Romito , che po- 
ttofi in orazione , cottrinfe fubiro l’ immondo 
(pirito a lafciar libera quella giovane . Non 
fiJandofi però i genitori che il Demonio noti 
romatte ad invafirla , pregarono il Santo che 
permcitefle alla figliuola di abitare ]oer due o 
tre giorni in un luogo poco lungi dalla di lui 
cella. Confemi Giacomo alla richiefta, confi- 
dando nella divina attìttenza, e nel lunghifll- 
mo fperimento di Tua virtù. Ma oimé! veg- 
geiiJo Dio che di propria volontà erafi pollo 
nell’occafione, per confonderlo ed amicarlo, 
parmilè che attizzata dal tentatore la concu- 
pifeenza dell’incaiito Romito, non folo dive- 
niffe fchiavo della lafcivia, ma uceiJette di 
più la giovane , temendo eh’ ella non palefaf- 
fe la delio ezza dei di lui irafporti . 

Ah Dio! un uomo invecchiato nella virtù, 
fegregato dal commerzio degli uomini , infigne 
per più miracoli , debellatore dei Principi del- 
le tenebre , rende torte il Demonio per Ibg- 
giogarlo, fot che fi pone al cimento di ricor- 
data che dimora una femmina poco lungi dal- 
la Tua cella; che farà poi di que’miferi , che 
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vivendo nel tumulti del (ècolo coltivavo ^lii 
4iiiori , fretjucmano i ridetti, parlavo di ofee-' 
nìta , afeo.tano con di etto c mormorazioni , 
e laftivie, fi perdono ne’ stucchi, «'immergo- 
no nelle crapule, intervengono ai balli, en- 
trano nei bagordi , ablaandonano tutti i fenfi 
all’alk-gria, alla dilTolutey-za , ditelo che farà 
poi? Incolpano colloro di lor cadute il Demo 
nio, eppure nen ha piare ne' loro eccelli, fa- 
cendo ellì da tentatori a fe medcfiroi . Molti 
fono, efclama S. Tommafo, molti (bno i piec- 
cati , che hanr.0 parincipio dalla corruttela del 
roUro vivere , fenza che il tentatore s'aflaii- 
chi nel procurarli ; (29) Non omnia ficcata 
committieihir DiaMa in/iiptnlc, ftd quadam 
ex libertari arbitrii,Ó' carni! ccrruftwne . E 
come Gesù CriAo rivelò a Santa Brigida, i 
peccatori lino più avidi di commetter lo col- 
pe, dì quello che fu follecito SatanaflTo inten- 
tarli: (y>) Homo aUtatm , O" fafanatus in 
feccaro, fromftior eft ad feccandiim, quam 
Diabolus ad teatandnm . 

Riferifce S. Àgollino, che avendo S, Anto- 
nio Abate per molto tempio pregato il Signo- 
re acciò volefle liberarlo dai p'enfteri pieccanii- 
nrfi, udì una voce che gii difle : Frequenta 
l'orazione, guardati dall'ozio, refiAt dal tuo 
canto , e non farà mai per mancarti la divina 
alfiAenr-a : (•5i)C>rrt, & dum orare non fotes , 
manibus tabora , tó" femfir atiquid jaeito. 


Fac quad in te eft , Cr non deficlet tUn anxilium 
de Sanéìo. Cosi facevano quei valorcfi Ifrae: 
liti ricordati nel libro fecondo di Esdra ai ca- 
po quarto, che pier arrivare preAimente • ccn 
Actirezza a cingere di mura 'a diroccata Geru- 
falemme , lavoravano con una mano , tenendo 
frattanto fguainata la fpada con l'altra . 

Mortifichiamo tui poco, Crilliani miei, con 
i digiuni comandati almeno da Santa Chie& 
ia ribelliou della carne, cfercitiamoci nell’ora- 
zione, guardiamoci dall'ozio, raffreniamo ia 
curiofità degli fguardi , i' immodeAia dei di- 
fcorfi, la licenza de' pjaAateinpi, e ciiAodendo 
con dilìgenz.a i fenfi, viviam lungi dalle oc- 
caficni . Ci affalga poi allora quanto mai vuo- 
le il Demonio, non avrà for?j per farci ma- 
le, mcrcecchè debellato da Gesù CriAo, pntò 
Aridere come un cane poAo in catena v ma non 
ofiVndere, fe non chi le gli accolla da fe me- 
definio . Un fole légno di Croce fatto con vi- 
va fede, baAa p*r confonderlo, e fpavenurio, 
nè acqui Aa forza picr foggiogarci ,fe non quan- 
do da noi AcOì vogliamo tentarci, efponendcci 
a beila poAa al pericolo d'offender Dio; per 
la qual cofa ci fa làpere S. Ago|tino , che Si- 
tanaA'o non ci sfbrz4 al pteccato, ma che fo- 
lamcnte ci luftnga, e c'invita: (32) Non co- 
llido , fed fuadendo , nocet , aree extorquet a 
nobu confenfnm, fed fetit . 
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.td 3. (.s-jJ Job 41. 12. (28) Hpiid Èaz.eJi de fuga occaf. exempl. s. (29) 1. par. q. 114. 

art. 3. (30) Lib. 4. revet. cap. 22, (3Ì) Serm. 17. ad Fr,ur. in Erem. cire.ì med. 

(32) &erm. 169. de temp. 
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DISCORSO SECONDO. 

Del Digiuno. 

Et ctan jejuiusset d’tbus , & quadrapina itcSìitui, pcncit tsursit (i). 

EU avendo dìgiuimo quaranta giorni e quaranta notti, »bl« poi fame, 
t S, Aiuttcj) ntl corrente l'Amjl» . 


Q Ueilo fteflb divino Spirito . che ne! feno 
verginale di Maria coogitinle al V'erbo la 
umana carne , guida oggi al deferto l’ incarnato 
Eigiiuol di U:o , acciò refifta agli alTaltl del 
•Principe delle tenebre; (3) Duchis e« Je/ni 
in defennm a Sjnrttn 1 ttt eerttnretur ,t di.tho- 
d». Entri inir dunque in battaglia con Satanaf- 
fo, (i al dire 'di S. Gregorio (ter mer.Bo delle 
fue Rnia 7 .ioiii liiperer deve le laorttc, in quel- 
la -guifi , che colla fua riparar deve la noflra 
morte : (3) »t fic tentatiotiei nt>,ìrM fnis renr.aio- 
r.ilnii vineeret , ficut mertem mftram verter at 
■jkti morte fieferivre ; eh’ io non fo poi t]iial trion- 
to riportar polla dopo di efferli eftanuato di 
forze col tigorofo Ihntato digiuno di quaran- 
ta giorni, e di quaranta notti oominue. 

Condanna S. Htfi’io nulladimeno d' irragio- 
nevole il mio timore, deducendo dall’artinen- 
za diCrillo certiflìma la di lui Vittcria, men- 
tre il digiuno unto arreca di vigore allo fpi- 
rito, quanto toglie di nudrimcnio alla carne, 
ed è lo feudo più forte per iftabilire il cuore 
deli’ uomo nella pietà, c (wr debellare ie tenta- 
zioni; (4) Hoc teittMÌoaei depellit, hoc ungit 
■ad f/ietAtem ... itt btihs Addit fortitudiutm , 
Ed il Grifoflomo fi protellava, che quanran- 
que il Redemorc non avefle bl fogno di pre- 
munirfi contro le infidic dall' avverfario, di- 
giunar voile perchè imendefltmo (juanto effica- 
ce per fuperarlo folTe il digiuno; {^^Utdifeas 
quAta fit iottum grande jèjuninm , & quia hoc 
adverfas Otabohem arma funt maxima . . . 
frofterca tìr Domimn jejunazàt , non quia 
Iwindigeret tpfe-, led ut uos utique dxeret . 
Ve-ggiamo dunque quanto il digiuno fia pro- 
fittevole per la fàluie , ed in qual guifa pra- 
ticar lo dobbiamo per riportarne copiofo il 
frutto - 

D ice lo Spirito Samo neli’ Ecclefiaftico , 
che molti uomini fi comprarono la mor- 
te col troppo mangiare e bere , laddove gli 
alUnentt prolungano la vita; (6) Prof ter cra- 
fulam multi oiterunt , qui autem abUinens 
eS, adfiaet vitam-, c lo conferma Gas'i Grillo 
neli’ Evangelio, quando ci ricorda di ftar lon 
tani dall' ubbriactezza, e dalle crapule, acciò 
aggravindofì il corpo , non ci affalifca repenti- 
amnenre la morte: il) Ht tendi te autem vebis, 
ne forte graveatur corda ittfira in credula , 


Cr ebriet.lte ... tì" fufcrvem.rt in voi rtf:n- 
tina diti illa. 

In latti non ebbe si torto Iddio errato Ada- 
mo, che gli diede il precetto deil’all nenza , 
obbiigtndo'o fotto pena di mene a non min- 
giare de’ frutti dell’ arbore della feienza del [ie- 
ne, e del male, affinchè t'artinerza lo confeo- 
valTe , come notò S Girolamo, nello ft.ito 
della giiirtfe.ia originale , e nella fintità e de- 
lizie de! l’aradifo tcrrertre; C<) Iie.ttitKÌo P/t- 
radif , ahfque abihneatia cm , non pctiiit de- 
dicare i onde mangiato eh’ riibe il fatai pomo 
contro il divino comandamento, perdette l’ in- 
nocenza, ed ertliato dal l’aradifo, udì la terri- 
bile fentenr.1 di dover ridurfi in cenere; (9) 
Pul ’/ii es , m pulverem reverteris . 

C infogna quindi la fama Chiefa , che i! ili- 
giuoo fii irtituho non meno per medicina deli’ 
anima, che per la faiitte del corpo : (to) /ìni- 
mabus, corporibufqiie curandis falubriter inpt- 
tutum eli. E S. Atanafioortervando nella Scrit- 
tura (li), che Daniele co’ tuoi covupagni dopo 
eflèrfi cibati per lungo tempo di foli legumi 
ed acqua, comparvero più rollarti, c coloriti 
degli altri giovani, che fi pafievano delle re- 
gali vivande, dice, che il digiuno rifaoa ie 
malattìe , diffecca i cattivi umori , fcaccia i 
Demonj, diftrugge i malvagi penfteri, rifehia- 
ra la mente, purifica il cuore, fantifica il cor- 
po, e rende l’nomo meritevole di comparire 
al trono dell’ Altiffimo Dio; (12) morbos fa- 
nat-, dipillattenes cxficcat damo/iet fi^at , nia- 
lafquc coqitationes cxfellit., <2- mentem nitidi*- 
rem reddit & cor furg.ttiui, & corpui falu- 
briut-, Ó" ad thronum Dei hominem fifiit : 
coDcbiudendo pofeia , che chi digiuna, merita 
d’effer annoverato fra gli Angeli, de’ quali il 
digiuno è appumo dbo; (13) Jejuniiim enim 
Angelorum cibut eft , (fr qui eo utitur , -rdinis 
angelici cenfendui efi . 

Traltfciati però i vantaggi , che il digiu- 
no apporta alla fa’utc del corpo , il q'.iile 
ad onta di tutte le diligenze, pure una vol- 
ta deve rid'jrfi in cenere , bifogna dir cer- 
tamente, ch’egli fia di una grande efficacia 
per la faiute dell’anima, mentre attefta San 
Gpriino , che tutti i Santi fi fervirono di 
quello mezzo per incamminarfì alla gloria : 
(14) Q^uotquot viros virtutum vidimut , fine 
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jrjxHio >10» te^isnns afccnd'lfe. E S. Bjfilio Segue il digiulbo delle' Quattro Tempori, 
cctifernia, che tulli i giufli imraprefero la (ler- ch’ebbe pure origine dai Santi Apoltoli. ìjo 
fecione , e fi difiwfcro a’Ia vera cfTervania iiKfta il Cardinale Raronio, fecondo la doari- 
dei divini comandamenti coll’ avvcz.7.aifi al na dcl'o ftcfio Pontefice S. Leone: (26) Qho- 
digiuno: (15) Omnes j-cr joìun um itd vis,i>n tuor sosni tcnsforumìtìunia, tfsutn hcacfiaftr- 
Dco di^isam JhìIJ'o injhtutos ; tiuindi ci eforta v/tri foltnS , tx Atofidic» i/ijiittuiont fHsnffrfj'e 
i’Al'oUolo ad abilitarci al divino fervigio con prirafiism, Suntlns Lro ahl'qnt sdl^i dubn.vit- 
le penitenze, con le fatiche , con i digiuni; ne confìrmsu\ il qua e Santo H rtefice infegna 
(i6j In litboribus , in vixdin, in jejuniis . in oltre, che iti introdotto quello digitino in 
Fra i digiuni , che fama Chiefa prefcrive ai cadauna delle quattro flagioni dell’ anno , ac- 
feguacì di Gc^Ji Crillo , tiene il primo luogo ciò imeaidefiìino che in ogni tempo abbiamo bi- 
it facro digiuno della Quarefima , illituito da- fc^no di purificare i noilri cuori ccn opere di 
g’i Apoftoli per quanto afferma il Pcnteficc penitemta: (26) Ideo en’m iff* conttnentie ob- 
San Leone: (rj) Apo/iolic.i ini’iturio quAdra- rervasniAqnMutr efl ajJìo»Ata temporibus , ut in 
gin! A d:eru>» feiuniis impleutur ,ad imitazione idiplum tolins Attui redewne de/curfu , cogno/ci- 
del Ro.lentore , che prima di predicare alle remus nos indefneiiter purificAtionibus indifcre , 
turbe la fiia celclle dottrina ritiratoft nel de- E ficcome nelle quano llagioni medefime i 
fono fiette quaranta girmi fenza cibarli, co- frutti della terra o fi fètnìnano (27), o ger- 
me abbiamo dall’ rdiemo Vange'o (18): di mc^liano, o maturano, o fi raccolgono, così 
Mosè , che ricevendo da Dio la legge fui raon- è giullo il redimere i peccati , e difporci col 
te Sinai, non prefe cibo, o bevanda per qua- digiuno , ed altre opere buone a fupplicare il 
tanta giorni (19) continui : e del Profeta Elia, Signore che prefèrvi gli fieflì frutti, o a tin- 
che fuggendo da U perl'ccuzione di Ge7.abel1a, graziarlo dopo di averli raccolti, 
viflc digiuno tjiiaranta giorni (so) , finche giun- Ordina finalmente la Chiefì, che fi digiuni 
le a par ar ccn Dio nel nirme Orebho; e però nelle V’igilie del Santo Nataie , della Penteco- 
fcrivono S. Afrll no, eKcda, che l’cflervanza fie, dell’AfTunzione della B.V., degli Apollo- 
delia Qiarcfima viene llabiiita Dell’amico e nel li, della Natività di S. Gio. Rattilla , di San 

nuovo Telhmemo; (s\)qu.'tdn^efmA fAne se- Lorenzo, e di tutti i Santi, mentre farebbe 

junLriim habet aidtorisarem , ch in vtteribus indecente l’accollarfi a folennizzare le Felle 

/ibns f.v scuMio Ai>y!!s ,& Elie ex Ev.tn più principali, fenza prima purificarfi per raez- 

oclio,qiiia soiidem diebui Dnminus lej'-n.r ir . no deU’allinenza , fecondo la riSelBone di San 
Nei primi fecoli deila Chiefa fi olTervava Ben-Jardo (28): ere iiifimt cmnitiù efl cdebrAts- 
con tal rigore qucAo digiuno , che odreiH' dASjiifciperelef'sint.itesJncras^maximrqiieeAS., 
effer vietato l’ufo dille carni, dei lattici- quA ni.sxirna /imi , nifi prins AbfSMcntiA punfi- 
ni , e del vino, non potevafi prendere uè casmnc prtmiffu., quoCrdipnorts , Cr CApncic- 
meno un firrlò d’ acqua , prima che giiintu r.-i invanAmur JpintuAlinm p-Audierum. £ 
fofle 1 ’ ora di (juella fcarfilfima reiezione , Sin Tomuiafo afièiifcc , che dalla Cdìefa co- 
che ufavaro in quel tempo i Fedeli , u-me mandati lurono queUi digiuni , acciò potelfi- 
dimolfrò con autentiche prove il Soir.uio l'cn mu prepararci a celefr-ar fantatr.cnte le Felle 
lefice BeH'da.f) XtV. di le ice m-raoria (sa), più rJ,;ga3rdevolì ; (29) Jt,iluit effe je- 

E la Storia Ecclefiaftica ci rapporta un notti- Suiundum À .in vtxilns prac pu-irum feftiviSA- 
liffimo elémn o , troppo adattato a ccnibn- tum,tn qutbus prApurari noi epr-rtet Ad fefra 
dere Ja nirrbidciza ue’nt'ilri tempi. Sappiate devote ceiebrundA . Ed in olite non è 

dur.qtte, che 1' uno trcccmofelfantadue (fl.i), lecito il mangiar carne nei giorni di Vencr- 
tflénlovi penuria di stano, e di legumi, e di dì, e di Sabbato di tutto l’anno, quando non 
frutta, uè potendffi prender pefee ne' mare vi- accada in alcuno di elfi la Solennità (,^o) del 
cino a Coilcntitiopoli |ier l’imemperii de' la Natale, |ier far memoria con l’alliner.za della 
ftagif.ue, crd'narono i Magillraii che in tem morte, e lèpoltura del Bedentore. 

I» di Qiiirefima s’ .apri fièro i mace' i, e li! Coultlle il tfigiuno nell* aftenerfi dalla car- 
Vfud.H'e intbij icamtmt la cerne, per fcvvenirC|re, uova, e latticini, e mangiare una fo- 
ali’-llrema pmuria ,ii quel'a vallllUma iinpt- 'la vota il giorno; e già dalla Santi Sede 
naie citta. Ma forprefi i Catto ici da un ftn- j fu condannata l'opinione di alcuni, che di- 
to fegreto orrore, riio fero concordemer :c iiT|cevano (si) non pcccarfi mortalmente rom- 
vclcr ofièrvate il facro digiuno quairlimafr; nè | pendo i digiimi comandati dalla finta Chiefa , 
vi fu pure un fon che prima delia Falijua quando non fi faceffe per il difprez?/) di ub- 
comprar vo efiè , o cibarfi di carne, mai arti bidire ai di lei precetti ; 'C^nn «Ititsi l'erjflie 
dati nella Provvidenza di Dio, che non abban di coloro, che alTerì toner j(p) non romperli >1 
dona (24) i gìufii nelle loro nc-cellìtà. ' digiuno mangiando qatlche picciola cofi più 

voi- 
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volte t quanti’ anche alla fine fi arrivafie ad 
•ver prefa in tutto notabile ruintità di cibo: 
o che non- federo tenuti »1 diginno quel- 
li che fanno viaggio, anche a cavallo, ed an- 
che (w un fol giorno, e fenr.a necelTità. Ev- 
vi perè una gran didereiiT.i fra il rompere il 
digiuno con i cibi da vigilia, ed il romperlo 
cci le carni , ed altri cibi vietati Ci4) i 
tre chi mangia cibi da magro, pecca mortal- 
mente q landò dopo d’edèrfi compeieniemente 
cibato lina volta, ritorna a mangiare in nota- 
bile quamità; ma rotto cosi il digiuno, non 
commette più colpa grave, quanmnqne conti- 
nui a pigliare altre volte dei mederimi cibi; 
laddove chi mangia carne, o altri cibi vietati, 
pecca mortalmente per ogni volta . 

(niègnano comunemente i Dottori, che fono 
difpenfiti dall’ obbligo del digiuno, oltre agli 
intermì e convalefcenti , quelli che non hanno 
compiti i vent'in’ anni , o che fono arrivati ai 
feflama , fe fi ièntono notabilmente diminuite 
le forz-e; le donne gravide , e quelle che al- 
lattano 1 i poveri che non hanno con che fuf- 
ficientemente cibarfi una fol volta; e co'oro 
che fi guadagnano il pane per mezzo d’una 
fatica incompatibile col digiuno , come ì la- 
voratori della terra, i muratori, falegnami, 
labbri, ed altri fimili: lo che s’intende quan- 
to all’ obbli'jo di prendere il cibo una volta 
lòia, ma non già quanto all’afiinenzt dai ci- 
bi proibiti, che dolio d’aver compiti i fette 
anni deve fempre ollervarfi, quando per ma- 
lattia , o per altra indifinfìzione non ne folìr 
mo difolibligati . 

Gli artefici perù, che non faticano grave- 
mente , come i birbieri , fartori , pittori, e 
fiiuiii, fono tenuti al digiuno, come a'tres'i 
quelli che s’ affaticano nella caccia, o a'tri di- 
vertimenti di loro capriccio; e quanto ai gio 
vani, diceS. Tommafo(3g), elfere convenien 
te che prima di arrivare ai venuin’anni s'av 
vezzino più , o meno al digiuno conloniM lo 
permette la loro età . 

La Santa Chiefa in quelli teinni riflettendo 
alla debolezza dell’iimine conipleffioni ha tem- 
perato di molto il fio primiero rigore , enn- 
fèntendo cIk nei giorni di digiuno lenz’ afpet 
tare la fera , come ficevafi , pofla mangiarli a 
mezzo gio-no, e bere il vino, ed aHri liquo- 
ri, anche fuori di pafto-, avvertendo jw-’ù, tè- 
condo la dottrina di San Tommafo , che chi 
beveffe foverchiameme , commetterebbe [lecca- 
to , e perderebbe II merito del digiuno: (q(^ 
Si ^ute;n qui) immoileratt patii utatur , p 9 - 
tt<ì pecc.irc , tnerittìf» jr ! unii perdere ; lo 
che pure avverrebbe a chi fi cibafle fi-ego'ata 
mente nel pranzo: (qq) Jìciir ai.v» fi imm}- 
der.tte abwn ut ipt.i comefiione alfitmas. 
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Tollera fimilmente, che oltre al pranzo fi 
prenda un poco di cibo la fera, che hi pire- 
fo il nome di colezione (37) dalie conferenze 
fpirituali , che facevano 1 Monaci nelle fere 
del digiuno . Quella efll-r deve nuHadime- 
no una refezione molto più fcarfa della cena 
ordinaria, e tanta folo che liafli a non dormi- 
re del tutto digiuni, ncn a faziare l’intempe- 
nmza , ed a riempire il ventre con ingordigia 

E qui conviene attentamente avvertire, che 
lécoodo le faggie ordinazioni non meno della 
finta memoria di Benedetto XIV. in due fuot 
Brevi dell’anno 1741 , ed in una lettera circo- 
lare delli IO Giugno 1745 1 quanto del defon- 
10 (ommo Pomefice Clemente Xlfl. in una 
lettera pur circolare delli co Decembre 1757 r 
chiunque vien difienfato per qualche indifpo- 
fizione dal cibarfi di carne o di laiticini nella' 
Q larcfima , o io a'rre vigilie di precetto , fot- 
tópiv'llo rimane ciò non olhme alla legge del- 
la mortificazione e del digiuno, tal che ncn 
può mangiare uiiitamemte cibi di carne e di 
pefee , né può ufare che una volta al gior- 
no le carni o i lanicini , che conceduti gli 
furono, tal che volendo [irender la fera la te- 
nue colezione, che tollera la Chiefa nei gior- 
ni di digiuno , ella eflcr deve di foli cibi di 
vigilia . 

Io fo beniflimo , che le gemi di campagna 
la maggior parte non fono tenute al rigor del 
digiuno, a cagione delle fatiche , ma non fo 
poi perchè tanfi c tante facciano di propria 
^elezione certe aftinenze llraordinarie fra l’ an- 
no, e mangino a più non polTo nei digiuni 
ordinati da Santa Chiefa . Mi pare che fli» 
loro bene il rimprovero , che fece Iddio agli 
Ebrei , i qtiili lamentandoli di non aver egli 
aggraditi i loro digiuni : (36) Quitre teiuna- 
zn/Mui , & no» nfpexijiif Ebbero per rifpoftar 
che in quei digiuni lì ritrovava la loro pro- 
pria volontà; In die ):fiinii in-jenitur volnntat 
vefitr.f, mentre io la difeorro cosi : O colioro' 
poflbno, o non poflòno digiunare. Se pqflb- 
no, dunque peccano non olTervando i digiuni 
comandati da Santa Chiefa . Se non poflòno,- 
dunque fan male ad intraprender digiuni di 
lor capriccio , efponendofi al perìcolo o di 
perdere la fanità, o di renderli imiwtemi alle 
l'accende del prt^rio fiato ; mentre i Santi , 
feiiza il digiuno, pofTono ancora onorarfi colle 
orazioni, con limofine, e altre opiere di pietà. 

Nora il Pontefice San Leone , che indarno 
fi negherebl» il cibo al corpio, quando l’ani- 
ma non fi allomanaire dal vizio: (40) Non 
in foU nbfiinemia cibi stnt nostri fnmma je- 
Uinii , 4 i 4 t frubÌHofe torpori efen fubtrahitiirl,. 
nifi me/l) iniquitate revocetnr. Il fiutto dun- 
que dell’ afiineiiza efler deve principalmeme 

l’emen- 
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remcndizien del peceato» in ti!e che fc 
il corpo e l’anima unitamente concorfero «11’ 
offèfa di Dio , unitamente ancora ne facciano 
la peniicnia. Quindi c’infegnò San Bernardo, 
che le potenze dell’anima ed i remitnenti del 
corpo, tutti tomp'ici del peccato, ahUiane tiu- 
»i parte del digiuno, che n’è il rimedio. Di- 
giuni, dice il Santo (4). la mente afU’oen- 
dofi dai penfieri peccanvinofi ; digiuni )l cuore 
allenendofi dagl’ illeciti amori ; digiuni la vo- 
lontà ailenendcri dai defìdeoj malvagi ; , digiu- 
nino gli occhi ancnendoft dagli fguardi iiupn- 
dici, e curirfi; digiuni l’orecchio ritucan^fi 
al racconto delle colè Ufcive e favoloCe-, di- 
giuni la lingua adenendori dai difctarfi iniptiri , 
claìle mormorazioni , dalle bcllemmie ; digiuni 
la mano aftenendoTi da tutte quante le ardoni 
illecite, e licenziolè-, mi fopra tutto digiuni 
l’anima aflenendrA da tutti i viz.i; impercioc- 
ché fenza quello digiuno fpirituile, le altre 
alfinenze fono riprovate da Dio ; multi) 

Miimj iffu jeiuuet a vttiis , & froprui zrclun- 
nat fuu , >tam Sìrie jefiurio ìm , cetcr.t a Du- 
mi no refrobiwt to' . 

Che le il fioccato infruituofo renile il di 
giiino, di feonvengono ancora i giuochi, i ba- 
gordi , le allegrie , ì divertlmcnii fi;co!arc- 
fchi , ai giorni fanti di timo e di peniten- 
za . Quefta fu la rifprfta che il Pontefio: Nic- 
colò Primo diede al Bulgari , che confuluto 
lo avear.o into no a certi duUij; (4,p) Quumo 
jtlunii tempore arltitn est aivisis cultibus in 
pfìendtfm 1 tanto eli in cunblis necn/ts cbletia- 
memis lar^iitt rccedendit)» . E prima di lui 


S. Ambrogio aveva iiitegnato , che ne’ giorni dà 
digiuno raccogiieiidpfi neli’cnterno i Criltiani a 
trattar ccn Ditv l’aff'ene della faitne , «fiererlr 
dovevano ecuain.cnte dalle vivande, e dai pia- 
ceri: (44) Jttunitrum tenfoue 1 tamqu.tm de- 
fertum habttantet , abftineant ejnihi , oc volu- 
jitate , Per Io che vediamo, che Gesù Crifto, 
per diginnire, fi aiionianò dal commercio de- 
gli uomini, fuggendo alla (òlìtudine- 

Grncludafi dunque con S. Tfinmafo (4.')),. 
eh’ elièndo Ibio iflituiio il digiuno per repri- 
mere la concupif.er.za della carne, fier innalr 
zare la mente alla ccntemp'azione delle cofe- 
cclel\i,per lòddi.slare a Dio per i peccati com- 
I nielli: praticar lo dobliiamo con la maggior 
efattrzza , per quanto lo permette la condi- 
zione del no Aro ila», allenendcci dalle col|'e, 
e dai vani divertimenti , ed efercitandoci nell’ 
orazione, n.el fesvenimemo de’ poveri , e nel- 
e altre opere di pietà. Ed in tal gtiifa, al 
dire di Saa Bernardo , niortincaiido il cor(» 
iortificheremo lo fpirito, c migi icrandolì i no-, 
Ari piaceri e confo’azior.i , in premi* dell’af- 
Uizion della carne otterremo da Dio l’allegrez- 
za, ed il piacere dell’anima; (46) Purj’ubitur 
tfjenuSy O" voJuiitas renovahuur , vd jittini , 
noiM creatura jormabitur , ut omnia, ciun gra- 
>no difliedia, tntmo im^ielfibilia vtdecanfur 
cnm multa ^ercurrantur didsediite ... A'on 
;olum malum no» fentiunt , jed in mtra qua 
d.tm cordi! diUtatione commorantiir 1 ed avre- 
mo la bella forte di andar al Cielo , dove non 
l'ara (47) più fame che ci nmlcAi , nè feic che 
,ci tormenti .. 


(1) /ì/att. 4 - ~. (2) /b. V. I. Cg) Idor. 16. in Evantr. fojt init. (4) llum. t. de jc\tin. 
yoll med. (s) Homi/. 13. in Adatth. t. 2. foB luit. (6) LctJ. 37. 34. (7) Lue. ai. 34. 
(S) lab. 2. cont. Jovunan. eap. io. (9) -fcfZ'. 3. 19. (io) /« or.tl. S.tb. peB ntit. (11) Dan. 

1. 15. (la) Ltb. de Eiìv. feu de ntdttat. fofi init. (13) Ibid. (14) Serni. de jejuu. ten- 

tar. Chrijìi poji tmt. (15) J-hm. 1. de jcjiin. tirca mcd. (16) a. Cor. 6. 5. (i“) Serm. 6- 
de Qu.idr.ig. cap. s. (iK) A/att. 4. 2. (19) E\. .34. 28. (20) 3. Kcg. 19. 8. (Jl) D. yltg. 
ep. 119. ad Jan., l'en. Keda db. i. cap. 4. in late. cap. il. (es) Nottf. iS. tom. i. 5. 3 . 
(23) fiefirt adhdiy de vertt. Ftdeì tnlìrubl. 24. b'ide Nat., aiie.\. tom. 5. Htf..Eecl. dijc.i. 
art. 2. §; Probauir quinto. (44) rfalm, 36. £5. (25) a$Kiuil, Lccì. ad arm. 57. ntm. 2CA. 
(26) Serm. 9. de jij. fetn. menlìi cap. 3. (27) Emtu. latmbcrt. pojlea ìkned 'lt. XÌE. Noti- 
fic. 4. tom. I. §. 3. (il;) S<rm. in f'igd. S. admirex. (39) £. 7. 147. art. ."V. (30) Cap. 

Quia dies d'p. 5. de eonjecr. (Xc. ult. de ohf. jeju».. (31) Propoj. 23. dama, ab aHex. Eìl. 
(32) Pcopof. 29. diimn. ab eod. (33) Propoj. 31. d.imn. ab eoj. (34) lotyma». de obfer». j-’- 
Itm. cap. i. & ahi ttmmun. (35) 2. 2. qu. 147, i«-r-4. ad ù. (36) Ib:d. art. 6. ad 2. 
(37) Ibid, (38) l'id: Notti. 15. Etnin. laimb. pefea Per.ed. XJb'. i. t. ij. 8. (39) //. g8, 3. 
(40) Serm. 4. de Quadra/4, cap. 2. (4.1) Serm. 3, de Quadrag. arca pn. (42) Jbid. (43) Jn 
rejponf, ad confuUa Bulgar. cap. 44. ,ipud Bin. lem. 3. Cane.. (44) Serm. 39. in fin. (45) 2. 

2. q. 147. art. 1. (j46)'Serm. 3. in alfeenf. Domi». (47) adpoc. 7. 16. i 
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DOMENICA II. DI QUARESIMA. 

DISCORSO PRIMO. 

Del Paradiso. 

Trtmsfig$trntHS est mite eos . Et retplendu:t facies ejus sicut sol ; vestimtntt antem ejns 
• filila SHStt Ma sìcmI nix (i). 

Trisfigiiratoji a!U loro iwesenza, ccmparve la di lui taccia risplendeme ccirc il sole, 
e candide le velli al par della neve. S. MAttea nel cor unte Enn^eio . 


E Ccovi il faggio del'a gloria del Paradifo , 
che il Redentore fui monte T<ibtr fece 
gultare a Pietro, Giovanni , e Giacomo fiioi 
prediletti difcejwli , acciò poteflTcro render pa- 
lefe al mondo qual pifi nooile premio fi appa- 
Rcchiafle ai veri fognaci del venturo Mefiia , 
di quello che preniettevafi ai Padri dell'antico 
Teltamento, tutto rillretto alla temporale feli- 
cità . F, ft qucfto barlume di gloria parve a 
Pietro si deliziofo , che fcordatofi del mondo , 
dei Condilcepoll , e per fin dì fc fieflb , augu- 
ravafi di viver Tempre filile cime di quel mon- 
te fantificato: che farà poi il rimirare tutto il 
Paradilb nel pifi bel lume , imendeme il pre- 
gio, ^fiarnc la dolcezza, pofiederne l'imnien- 
fità, Knza timore di mai piò perderla? 

Si protefla l’Apofiolo (a), che rimirare oc- 
chio mortale non potò gisminai 1’ ampio giro 
di quel beato (òggiomo , nè afcoltarne l'orec- 
chio i pregi, o comprenderne il cuore l’im- 
menfità: onde non pretendo io di rapprefèntar- 
vi con un fuccinto Dilcorfò le bellezze tutte 
del Paradifo . Involta fra le adorabili tenebre, 
con le quali la ricaopre , la fède vi additerò 
da Inngi , e la fortunata patria degli eletti; e 
mentre affai poco faprò dirvi di ftie delizie , 
argomentare potrete da voi niedefimi quanto 
gran bene efi'a fia . Rafia il concliiudcrc , eh’ è 
un vero bene, un puro bene, un fòmmo bene, 
vale a dire il maggiore di tutti i beni , confi- 
Rcndo principalmente nel cenofeere , ncll'ama- 
re, e godere Iddio : il qual bene nulladimeno 
fperiamo indarno ,fènza prima faticare dal can- 
to noflre.. 

L a perfetta ffeifcità dell’anima ragionevole 
non in altro confifie , tljce S. Agofiino , 
che nell’ avere a proprio laicmo ciò che ddide- 
ra , nulla defiderando , nulla volendo che vera- 
mente buono non fia • hentns non efi nifi qui 
& habet omnia , qna vnit , & nihil Vrlt 
male(^\ imperciocché- da nn tale pofledimcn- 
lo ne viene per confegnenz-a la quiete c la fa- 
zietà . Onde fu quelh terra veramente beati 
effere non polliamo , o nerchè- non abbiamo 
Guidi Domani che. Tomo !.. 


I Tempre tuttociò che vorreflimo, o perchè fem. 

[ pre non vogliamo quello, che ginfiamente de- 
fiderare, e che volere dovreffimo . Non trovo, 
dice l’ Apofiolo (4) , la maniera di condurre 1 
fine quel bene , che la volontà mia defidera , 
anzi commetto il male , che tante volte mi 
|wotcfiai di avere in abborrìmento ; talché fem- 
brami di vedere nella parte piò debole di me 
medefìnio tmi legge ingiulla , che ripugna alla 
legge della mia mente. Ed il Santo Giobbe fi 
^erc'ava (5), che i di lui penfieri qua e là 
I difperfi gli trafiggelTero il cuore, cangiandogli 
[la quiete della «otre nel coRtimio vegliare del 
I giorno . 

1 G»ì elTl l]ierimentavano, e cosi pure accade 
I a noi finché ramminghi ce ne viviamo in que- 
llo mifero efilior inerceccht le vifibilr creaui- 
re , come inferiori all’ uomo , follevar non lo 
polToro , lèvondo la dottrina di S. Tomniafo , 
alla beatitudine, ch’^eflèr deve l'ultimo com- 
pimento della di lui perfezione : haminis bea- 
tituda eji nltim.i ejns yerfeltio . Non emm 
nliquid pcrficitiir ab aliquo inferiori (6) . Ma’ 
fe avvenga per nofira forte, che poniamo una 
volta il piede Tulle beate foglie del Paradifo , 
ahi che purità di voleri , che tranquillità di 
aflètti, che quiete, che pace, che giubbilo! 

Itinalzato l' intelletto dal lume della gloria 
alla chiara vifione di Db, che non vedrà in 
quel pelago imnicnfb di tutte le perfezioni ? 
Vedrà come il gran numero dei divini attribu- 
ti non tolga la fèmplkhà dell’effenza , come 
la mifericorJM non s’ufurpì • diritti della giu- 
fiìzia , e erme fi clèrciti la giufiizia fenza 
pregiudicare della mifèricorJia ai difegni. Ve- 
drà come l'infallibilità dei decreri non offenda 
la creata libertà dell’arbitrio , c come la cer- 
tezza della ' revifione ron induca neceffità nel 
previfio . Vedrà relazioni oppofie, eppir con- 
cordi ; eflènz.a comunicata , benché indlvifa ; 
come iit una fola nanira realmente fiano tre le 
perfone, come generi il Padre, né fia nnggio- 
re del Figlio, come fpirino il Padre ed il Fi- 
glio, nè da efil dipènda lo fpirato Amore, 
che pur procede. Vedrà quell’ incfplicabile mo-, 
Q do 


Digilized by Google 



SéOrecehUli Disunì 


do d' Uom« a Bì» ìa oi>a> (òli pcHbit». di ^rii- 
fio, perchè decretata ftfft ruoi«*a, rfparaaio- 
ne al gran preaio del divin fanguc del Verbo 
vcfllio di nollra carne; carne a nluso degli 
uomini , quantunque vadano in perdia.ioite , 
manchino gli ajuii fufficienti per la faiuie . 
Vedrà infìeme con un fo'o fguardo il paiTaio , 
l'avvenire, il prefemo^ Vedrà infomma Dio, 
e vedendo Dio vedrà il tutto, mercetcbè il 
tutto perfettamente in sè contiene . 

Ma quando pure per la gran piena del giub- 
bilo, che apporterà una tal villa al beato, fi 
dia tempo di fifiar anche lo fgiiardo nella gran 
turba di quei fortunati concittadini , che di lev 
to non fentirà nel cnnofcerli, c nel riandarli ? 
Ecco, parmi così d'udir'o, ecco le Angeliche 
Gerarchie in nove cori dillinte, che i proprj 
nomi dalla diverfità dei loro ufRoj l'ortilcono . 
Ecco i’ Angelo mio cuflode , che con tanto 
amore m'incitò al bene, mi rkralTe dii male, 
in tanti pericoli mi fòìlevè, mi woieiTe . Ec- 
co il Frccurfore Battilb, ecco il Patriarca Giu- 
fèlipe, ecco Filippo IVeri , ecco Antonio, ecco 
Tcrcfa ,. ecco tanti altri Santi , fono la prele- 
zione dei quali mi riufei pur finalmente d'ap- 
prodare al porto della là ute . Ma dov' è Ma- 
rìà, la cara madre del Redentore , la confola- 
zione degli afflitti. Il rifugio dei peccatori 7 
Uov'à Gesti, lo fco[)o de' miei afléitt , la fpc- 
zanza del mio cuore, il vero fonte d’ogni do!- 
ce7,za? Ahi quanto bella mai liete, gran Re- 
gina dell' univerlb! Ahi che gran luce da voi 
fi diflbnde , adorate piaghe del mio Signore !. 
Che bèlla fàccia già iiiibrittita dagli Ijxitì ! 
che bel capo traforato già dalle fpiite ! che bel- 
le mani, che bei piedi già trafitti dai chiodi! 
che bel coflaio fquarcàato già dalla lancia I 
Che defideiar più mi rclla? Che più veder mi 
rimane ì 

Ad una tal villa deT intelletto fi accenderà 
fubito nella volontà la gran fiamma dcll’anio- 
re, per cui uncndefi a Dio fuo vero centro il 
beato, arriverà per compimento della Tua glo- 
ria alla fruizione di quel fommo incommuta- 
bile bene . Ecce qmd erte in fine , grida Ago- 
llino, videbimus , & amabimus (7). Nube, 
che imeilita dai raggi del foie , con la luce , 
con lo fplendore rafTomiglia quel gran pianeta ; 
rufcclletto , che in feno al mare portate le 
acque > punto non fi dtilingue dal va fio ocea- 
no : ferro, che roventato negli ardori della 
lómace , non più metalio , ma fuoco vero raf- 
fembra , fireboii fono troppo imperfetti per far 
comprendere dell'anima glorificata in Dio l’af- 
forbimemo. Dio nell’intelletto, Dio nella vo- 
lontà, Dio nella memoria , Dio negli atfetti , 
Dio al di dentro, Dio ai di tiiori ; talché per 
Bollro modo d' intendere fèmbii aocb’ cQà iw- 


a'tnrDio. Revehtn i'-tete , dice l/ Apo(lo!o 
glonam D*mmi fpKsdawes , in e.omlem im/t^ 
gìnem trtensjhrm/tv;sir 4 claritate in clanta- 
tem (S*). In qualh efclamazicni dovrà dunque 
cfTa prorompere , nel vederfi circondata di tan- 
ta giotia? 

Divu’gatafi la fama delia fipienza di Saio- 
mone, del treno della di luì corte, della ini- 
gnificenza del tempio, della ricchezza dei di 
lui tefori , |ier fino nella Salsea , la Regina di 
quel paefe s' iucamminò verfo Garufalemmc 
per rìconofeere, fé vero folfe un portento cosi 
Hrepiiofo (‘)). Giunfe, vide ,.alcoitò , ed ab- 
bagliata dalie grandezze di una reggia e di un 
tempio, cui altro eguale la terra non ebbe mai; 
fopraftàua dalla fàpienza di un Monarca, fi- 
miie al quale giammai non nacque , pendè in 
un fubito e la fivclla , e io fpirìto : indi al- 
quanto ricuperato del fuo primiero vigore, ri- 
volta a Salomone, prorupi» in quelli accenti : 

10 non fapeva determinarmi di creder per ve- 
ro ciò che raccontarmi fcativa di quelle tue 
grandezze, e della fipienza ma; ma ora che 
venni io flefià , vidi cogli occhi proprj , ed 
afcoltai coli’ oreccliio, conobbi, che nemmeno 
per la metà erami flato riferito quello che ve- 
ramente dì te dee dirfi ; e che le opere tue, e 

11 tuo fapere eccedono di gran lunga il rumo- 
re , e la- fama , che fulla terra fi è fparfa , 
Beati i fervi tnoi , che della tua prefenza go- 
der ixjQono a loro talento; e benedetto il Si- 
gnore, cui piaetme dì follcvarti al reai trono 
d’Ifraello. 

Così l’anima arounto giunta al pofTedimemo 
delle delizie del Paradifo, m’infegnavi , dirà , 
la Fede (fo), che lungi da un Ibggiomo così 
fortunato fàrebbono tutti ì mali , lungi la tri- 
flezza , lungi le mutazioni , lungi le lagrime ; 
che quivi abbonderebbono il giubbilo fti) , ed 
ìi piacere; che fenipre durerebbono, lenza fra 
loro opporli, l'appetito (io) e la fàzietà; che 
eterno i ifl) i ebe perfetto , che pieno il godi- 
mento farebbe di un tanto bene . Ma che ì Una 
minima parte, un tenue abbozzo , un’ombra 
leggiera coraprcll appena di quello che veggo 
adeflb, di quello che qui poifeggo. Ikneduie 
pur fiano quelle tribolazioni , che con pronta 
fcimtneflionc al fiipremo divino vo’ere fc-fferfi 
già fulla terra. Benedetta la povertà, benedet- 
te le penitenze. Digiuni liberaìmcnie rimune- 
rati , lagrime fparfe con gran guadagno , ten- 
tazioni fuperaie felicenieme ; ma fopraitutio be- 
nedetto il mio buon Dio, che a colio della fua 
morte mi comperò quella g'oria; che con l’aju- 
to poderofiflìmo della fua grazia prevenne! miei 
penfieri ,accompagrò le mie azioni , diede all’ope- 
re mie il merito, ed il valore. Paradifo quan. 
to fei bello!. Che delizie, che piaceri, che go- 
di- 



Ptr le Deimrnche, t 

dmwnti ! Wè ti potrò raii piò perdere? Ni 
mai vwTin meno le me dolcezze? 

Mi mancano , Criftìani miei , le efpreflìoni , 
non fo trovare i vocaboli , non ho più lena 
per five! larvi dei Faradifo. EgH è, vi re}i'i- 
co , un vero bene, un puro bene, un fcmmo 
bene, egli è il maggiore di mti’ibeni; eqiiei 
che piò importa, a noi tolti (r4) Ha 'prépa^ 
rato ; io e voi al Faradifo falir pcfiiamo. lia- 
i?a adempiere te condizioni , ibtiO le quali ce 
lo lai Dio promtlTo, balta cercato, balli vo- 
lerlo dii canto nollro, Mero^e cbiamart (15^ 
delle iàtiihc , premio e ccrrna (16) della giu- 
flìzìa, ricompenfa delle battaglie (17) . liuti 
que fa d’uopo il combattere, il refillere, il 
faticare per averlo , pmefttndcfi il Hedetitore , 
che il Regno de' Cieli a fola forza fi acquifta , 
che i (òli violenti, i forti fòli lo confeguifeo- 
no : (18) Re^num Ceehnm vim futitur , 
vialtnn r.7pì»nr illtuL. 

Affediava Oioferne con formidabile efercKol 
la cina di Bemlia , quando Gindiin feorta 
ta dall’ Angelo del Signore, corfe alle tende- 
nemiche, per riportare quella vittoria si cele-, 
fare, «he al di lei popolo rcndem infieme la 
pace., e la liberta. Nel vederla comparire i 
foldati, bellifiìmi ral volto, vezzefa nel por- 
tamento , d' rro, e di gemme ornata, attoni- 
ti l’uno ali’a’tro dicevano: Che fatiche, che 
citncnii , che rifchj trattenerci dovranno dal 
combattere per ft^iogare coieflo popolo Ebreo ,. 
le di cui donne ibno cosi leggiadre, cosi bel- 
le, cosi galanti ì Spargafi pure il fangue , per- 
dafi la vita , mero dilfacciaiì il nofreo eforci- 
to, importa poco; di una preda così gentile 
andar devefi in traccia ad ogni collo : (19) 
iluix tonttvHtet fafMtwH hekrsarHm , qui tam 
dectrus multeree oakent , ut nm prò (hs meri- 
to pianure contru ets eiettamus f 

Le bellezze di mu fémmina , di una Giu- 
ditea, non meriuno paragonarfì con le deli- 
zie del Paradilò. Con tutto ciò ditemi un 
poco , fiiperbo , vi a’ accelè mai nel cuore un 
deriderlo di arrivare morendo alia patria de- 
gli eletti, rimile a quello, C'n cui vorrefle 
nell' opinione degli uomini tenere fampre il 
primo luogo fira tutti? Generico, vi prendeile 
mal tal penfien} di confeguiic la gloria , come 
di vendicar nuui i torti, di non lafciare in- 
-giuria , benché mìnima , lenza grave rifenti- 
mento? Senfualc, fbn'rille mai tanti incomodi, 
vi fòttoponrile mai a tanti periooii per allìcu 
rarvi del l’eterna faluie, come facefte per gua- 
dagnar cpieli’ affetto, per coltivar quell’ amore, 
per arrivare una volta a quel volito bruta e 
intento? Avaro, idolatra dede ricchezze, che 
non facefte per vendere un poco piò quella ro- 
ba, per aumentare lo Rato , )ier aggiugnerc al 


ìrttmprifi ekl Signore. tag 

voftfo erario quel poco d’ero, quel paKo d'ar- 
gento? E per vivere eternamente con Die, -per 
entrare a parte delle di lui ineft'abili contentez- 
ze, ditelo , che avete fano ? Giuocatori , para- 
fiti, mormoratori , fcio|’erati , pccoatoei tutti , 
fra tanti penfieri die vi ct<nfumaao -il cerve!)» 
per fòddisfare ai voliti vani capricci , ne ave- 
re iwppnre un folto , che ’rtrgijsnli ■fi TératliTbì 
Ahi che .pur troppo ficcome gli igricoitcri di 
Egitto, die Ticn dalle pieggie, ma dalla cor- 
rente del Nilo fecondate f|ierann le loro cam- 
pagne , mai non TÌtmlgono, per lefliinonianza 
dì Seneca , lo fguardo al ciel-o ; nemo arMo- 
rum u/picit ctelum (io) ; cosi i Crilliani tat- 
to attendendo , unto afpetiando dal mondo , 
pocon) nuUi penfano a Dio , poco 0 nulla fi 
affaticano |Kr guadagnare la gloria. 

Potrete forfè tifpondermi di aver pronte per 
efpngnare quella citta della pace tante armi di 
orazioni, che praticate ogni giorno; di limo^ 
ne , che ai bilognofi liberalmente dìlb-ibuìtc ; 
di Sagrameini , che frequentate dì tempo m 
tempo . Ma fentiie di grazia , io non fo poi , 
fo quefls armi faranno taft-avoli per imrodarvi 
Dal Faradifo . Mi fpie^o . Anche Sennacherih 
eoa i fuoi centottamacinquemila foldati fi lu- 
fingava dì fòggiogar fenz’ oliacelo la reai citta 
di Gerufalemme, per lo che polli ti in ordi- 
nanza, aveva toro comandato di dame fui far 
del giorno vigorofànKme l’aifalto. Eppur fat- 
tofi la mattina a feorrere le febiere per folleci- 
tare all'ìnipreià i foldati, altro non ritrovò che 
un cfèrcito tuiDKrofo di puzzolenti cadaveri : 
fi vide fole, fé -ne fiigg'i verfo Nmive, del«- 
fe furono le di lui f|ieran7.e. 

Se le voftre orazioni, fé le voftre limofìne, 
fe i Sagramentì ., fé le voftre opere buone fa- 
ratmo vive, che vale a dir meritorie, pnefaé 
congiunte alla carità, perché praticare in ìllito 
dì grazia e di amicizia con Dìo , fianio d’ ac- 
cordo: il Faradifo é voftr» . Ma fe nel finire 
dei vollri giorni altro non riirovafte , che in- 
fraciditi cadaveri d’opere mone , perché fatte 
in peccato mentre eravate di Dio nemici , qua- 
le fperanza vi rimarrebbe di approdare dopo le 
procelle di quella niilért vita al beato porto 
della fàlute ? 

Penfateci , e ripeuGiteci con tutta la ferfetà . 
Il Faradifo é un gran bene , é un puro bene •, 
è il maggiore di tutti i beni , ma bilògna an- 
darne in traccia , ma convien merìtarfelo ; trop- 
|)o eflendo cecribile la fèntenza di Gesù Gillo, 
clic tra il numero fenza nunieio d’uomini tut- 
ti chiamali a poftédere in eterno le delizie del- 
la di lui gloria, pochi nuUadinteno faranno gli 
eletti ( 28 j : Àiulti fune vocali , pauci voto 
eteÙi . . 
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DISCORSO SECONDO. 

Del desiderio; che arer dobbiamo dei beni eterni i 

Domine, bonum est no} hic esse (i). 

Oh Signore, che gr»n bone i Io starsene qui con voi ! 
S. Matteo nel corrente (^angelo. 


L a eterna beatitudine adombrata fui Tabor , 
quando trasfiguritofi il Redentore, com- 
parve la di lui faccia più rilp'.endente del fo-ì 
le, e candide le di lui vedi al par della ne- 
ve: accefe un defiderio così vivace di poffe- 
derla nel cuor di Pietro , che fcordauifi del 
mondo , e direi quafi di fé medefimo , richie 
deva di formare tre tabernacoli , a Crifto, a 
Mosè, ad Elia , per traitenerfi a vagheggiare 
la bella luce di quell' amato fpettacolo ; (s) 
~Si vis, f.iciamHS hic tria rabernacnl.s , ttbi 
senum , A/oyfi untim , ó" Elie unum . E per 
verità la gloria del divin volto ha tanta for 
za per render felice il cuore dell' uomo , che 
da lei fola fperava Davidde reUar potefTcro fa 
zie , e contente le di lui brame : (3) Sattabor 
etim affaruerit gloria tsut . 

Sant’ Ignazio di Lojola nel principio degli 
efercizj fpirituali nou , che l'uomo è dato crea- 
to per lodare, e fervire il fuo Creatore , e giu- 
gnere per queda drada a goderlo eternamente 
nella di lui gloria, onde l’Angelico infogna in 
più luoghi, che il defiderio dell’eterna beatitu- 
dine , la quale unicamente può render contento 
e quieto il nodro cuore, 6 connaturale a tutti 
gli uomini, mentre bramano concordemente di 
elTer tranquilli , e felici : (4) Necefie efi qnod 
omnis homo beatitudmem velit ; e poco dopo 
foigiugne: Ajifetere bettiritdisiem mini ahad 
efi , quam apjsetere ut volu’itas jdtietirr , quod 
qnilsbet vuìt ; e l'ero voglio mrllrarvi che dob- 
biamo frequentemente defiderare gli eterni lieni , 
si |»rché un tal defiderio t’ impedifee l’atnccar 
ci foverebiameme alle vanità della terra ; .sì per- 
chè ancora deftJerando la vera lèdciià, antici- 
patamente la [xillèdianio inquedoniilèro efilio . 

N on fanrei dire, fe alcuno degli uomini 
nel più grave de’fuoi [Kricoli ritrovaffe 
maggiore la Ija fortuna, come il pargoletto 


Mosè. Dato in preda all’ onde dei Nilo, acciò 
naufrago todo perire doveflè , la figlia di Fa- 
raone non contenta di averlo rapito alla mor- 
te, lo dedinò per mezzo dell’ adozione all’emi- 
nenza del foglio reale. Eppure cITerva l'Apo- 
dolo , che vincendo Mese le attrattive di fòr- 
te così propizia con gli inipulfi di una miglio- 
re fperanza, fi allontanò dalla corte, antepo^ 
nendo ben volentieri 1’ abbiezione dei figliuoli 
d’Àbramo allo fplendore di regi 
giando la fadofa potenza del trono nell’ afpet- 
tazimie del divin premio r (3) Majorts divi- 
ti.is e.vifnmans thtfauro ^gyfttorum , impro- 
ferium Chrifit t afpiciebat enim in reatunera- 
tionem. Mentre al dire del Porporato Bona- 
ventura , il defiderio de’ beni celedi partorifee 
il diforegk) delle terrene grandezze, e prende 
in aboorriinento quanto di preziofo, e dilette- 
vole fa mai promettere il mondo , in chi nu- 
drifee la brama dell’eterne inefplicabili conten- 
tezze: (6) o4ppetitus ealefiium pani contem- 
pi um terrefirium ; qmbus enim eh inn.i /apiuor , 
eli munehiJJa defipiunt . 

Odcrvate di grazia il Re D.ivid. AIToluto 
Monarca di tutta quanta la Paledina , va'c a 
dire del più fertile e deliziofò paefe, ch’abbia 
la terra, ubbidito, ed amato dai fudfiti, te- 
muto, c rifixntaio dagli ederi , abbordante in 
ricchezza, ricolmo di agj , e profperità, voi 
credete che pago della fua finte ad altro non 
afpiri , che a vivere ed a regnar lungamente . 
Contuttociò fi protella, di fofpirare il ripofo 
in Dio , più che cervo fitibondo non defideri 
d’ avvicin.’.rfi alla fonte ; quemadmodum deb- 
dcrat cerVHS ad fontes aqstarsan , ita defide- 
rac asiima mea ad le Deus (i). Anzi giorno 
e notte Uruggevafi in calde iagrinve , ai fo.o 
riflettere, che non giunfe per anche a veghcij- 
giare il caro oggetto delle fue brame ( 8 ) ; 
Euerunt mihi lacrymt met panes dse , ac 
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>uBe , cum dicÙHT mihi qmeidie , tiii efi Deus 
tuus f 

Preroev* tanto al Redentore di farci intende- 
re quanto Tia necelTario l' avere quella brama 
dei Ixni eterna, che non cemento d’ averci av- 
vertiti a non cercare con onfieii e follecitudi- 
ne ì comodi della terra , ma fopra ogni cofa 
il divin regno (9 ): quirite frimism ri%num 
Dei; fra le altre dimanda da farfi ogni giorno 
a Dio nell’ orazione , pofe ancor quella ; adve- 
niiie rt^num tuum (io), venga il regno tuo ; 
ben rapendo , che chi riflette di avere in cielo 
un immenfo teloro di tutti i beni , di tutti i 
piactri, di tutte le contentezze, da ]x>(rederfi 
in etertm, non è poflìbile che fl |xrda dietro 
alle vanità , ed alle menzogne di quella terra 
trofeo inllabile, troppo fordida in confronto del 
Farad I fo , verlò il quale alzando gli occhi, e 
tramandando folpiri , era (olito di efclamare 
Sam' Ignazio ; ben quam fordet terru , dum 
cahms afficiat (ii) 

E perchè mai tanti Principi , cangiate le por- 
pore in irfuti cilicj , rifolvettero di feppellirfi 
perpetuameme nei chiollri'l Perchè tanti celebri 
anacoreti fuggirono alle forelle , e paflarono i 
loro giorni in aulleriflime penitenze ? Perché 
tante illuilri donzai’de, ricufati ì talami più 
doviziofl, confecrarono a Dio illibato il cando- 
re di purità^ Perchè tanti generoft campioni , 
anche ai tempi noilri , abbandonano il mondo, 
eleggono la povertà , fi pafeono di allinenze , 
fi flagellano a fanguc , confumano la maggior 
parte della notte , e de! giorno in cantici ed 
orazioni'! Ditelo, perchè mai'? Perchè infiam- 
mati del defiderio di goder Dio nella di lui 
gloria , riconofeono con 1 ' Apoflolo , altro non 
gli onori, le ricchezze, ed i piaceri del 
fecole, che illufione, che tango, che follia , 
che vaniti : omnsa detrimemum feci, Ó" jtr- 
bitror sa flercorn , »r Chriflum lutrifucium (is). 

Fra le più barbare crudeltà , con le quali 
I’ empio Re Antioco tentò di allontanare gli 
Ebrei dal culto del vero Dio, per ìllrafrinarli 
all’adorazione dei falfi Numi, lèmbra orribi- 
liflìma fino all’ecccflb quella dei fette giova- 
ni fratelli , che morir léce a viva forza di 
i'uppli/.j acerbilfimi , fotte gli occhi delia loro 
madre. Scorticali vivi, c tagliati iu pezzi , 
arrofliti in vafi di hronz.o , dittile quafi incre- 
dibile come i carnefici regger poteflero ali’ or- 
ridezza di un iì ferale fpeitacolo . Vi parrà 
lorfe, che la ior madre, trafitta dalla compaf. 
liane di tante pene , efalarc dovefl'e lo Ipirito 
prima di rimirare tutti eliimi i cari figli . 
Nulladimeno abbiamo dal facro Tello , che 
con petto più che virile aflillì intrepida e di 
buona voglia al loro martirio , incoraggila dal- 
la Qieiauza dal premio, che riponar dovevano 


net divin regno: borra anime ferebat , frofter 
fpem, quam in Deiim hahebat ( 1,5 ) . Anzi 
morti i lèi primi , la pregò Antioco a perfui- 
dtre al più giovane; che ancor viveva, d’iih- 
hidire n di lui cenni , c sfuggire cosi il fup- 
pUzìo, promettendogli di TÌcolma''lo e di rit>- 
chezze., e di onori . Ma la madre ridendofi 
della crudeltà del tiranno , fngKrì al figlio che 
volgelfe lo fguardo al cielo, nè perdeffe la bel- 
la forte di entrar a parte della corona de’ fuoi 
fratelli : pese, nate, ut afpicias ad rtelum , 
dt ... . àt^nus fratribus tuis egeblKt pnrri- 
cept . fx/cipe mortem (14). 

Ditemi un poco, Crillìani miei, qual dcfi- 
derio nudeite dei beni eterni! Guardale al cic- 
lo, mentre crn inganni , con bugie, con frodi 
tanto vi aScticate per il iòrdido guadagno di 
pochi foldi’? Guardate al cielo, allorché fpen- 
dete le notti e i giorni nelle veglie, nei balli, 
nelle bettole, nei ridotti, nei gmochi ! Guar- 
date al cielo, mentre vi aflàccendate a mor- 
morare del proflìrao , a proferire Hifeorfi im- 
[wri , a prorompere ora negli fiKrgiuri , ed 
ora nelle bcllemniie'? Guardate al cielo, allor- 
ché vifitate le iinami , allorché le accompa- 
gnate per le llrath: , alla campagna, e dentro 
ancor delle Chtefe, motteggiando, idolatrando, 
ridendo, malcontenti che giunga l’era di Itac- 
carvele dai fianco! Com|atitemi , non iiofTo 
crederlo, anzi lèmbrami piunollo, che a fomi- 
glianata degl’ immondi animali altro non ap- 
prezziate, che il rivoltarvi nel ftngo , fenzj 
riflenere , che elTendo noi jxllegrini fu quella 
terra , quanto prima sloggiar dobbiamo , onde 
ragion vorrebbe, che penraflìmo alla vita av- 
venire, come c’infegna l’ Apoflolo: rum hake- 
mui hic martentem civitatem, fed futwam 
inquirimus (iS) . 

Eh via una volta! rivogliamo Io fguardo al 
cielo , e ricordiamoci di ellère flati creati per 
goder Dio eternamente nella fua gloria . Le 
vanità della terra, iogannevoii eflendo e tran- 
firorie , arrivar non poflono a faziare le noflre 
brame ; laddove il defidcrio dei beni eterni 
raddolcifce le avverfità di quello mìfero efi- 
lio, ed anticipatamente ci là godere le delizie 
dei divin regno . Oflèrva perciò S. Gregorio , 
che non potendo noi vivere fenzi qaalcM di- 
letto o terreno, 0 celefle, quanto più ci pri- 
viamo per amor di Dio dei temporali piaceri , 
tanto riceviamo con più abbondanza le comen 
tezze fpirituali : effe fine Meblationt antma 
trunquam pctefl , nant de trtfirrms deleSatur , 
aue fummit : df quanto altieri fiudi» exerce- 
tur ad fumrtta , tattto majori tttrpefcit ad in- 
fima (16)1 mentre il Signore vmtto dolcezza 
verlb de’ fuoi amami , fa che guflino ancora 
in terra qualche faggio dell’etema beatinidine, 
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la ^lale da e(To afptttano . Per Io che dice il 
Salvatore; guflatt , & videte qumutm fiuvii 
tp Dtmniis ; beatui vir qui fferat m to (17) . 

Comanda Dio ad Àbramo , che abbandonata 
la ciGi patema , il Tjo natio paefe , ccnofcenti , 
e cot^lunti , fe ne vada rammingo adoaltre 
terre non conoftiute : credere de terra tua , 
Ó" de cegujtieue tua, Ò" de dcato fatris tm 
(18). UUndifce prontainenre il Patriarca, e 
per quanto lungo e difallrolb trovi il canimi 
no , per quanti cimenti , per quanti pericoli 
n facciano a lui davanti, fino a vederli rapiu 
iw ben due volte la moglie, non s’afflig^ , 
ncn fi conturba, ma innalzati qua e là gii al 
tari , lieto e tranquillo confacri vittime ai 
gran Dio dell’univerlb . Mi faprefte voi dire 
qual folTe il conibrl.-> di Abramo in quei fuo 
ce ehre pellegrinaggio ? Me lo dirà il grande 
Apertolo delle Gemi ; exfelhiut l'undamettta 
hubeutem civitatem , cui ut artifex Ó" condi- 
ter Deus (19). Si ricordava di erter mortale, 
e volgendo lo fguardo al cielo , colà, diceva , 
eterno fjjero una volta che ritrovare dovrò il 
ripolo, A che alflipgermi, a che rtancarmi , 
lè goder debbo il mio Dio dopo il breve corfo 
di qiie/la vita , lènza timore di mai piò per- 
derlo? E con ginrtizia confolar poteva un tal 
rirtertb il cuore del Patriarca , fe già promift 
l’ Altiflìmo, che in lui foo trovata avrebbe la 
mercede della fua ubbidienza : (20) m/i téme- 
re, Abrahtim , ege fretel/or tuus fum : & 
merces tua ntegna mmts . 

Una proineffa sì liberale non crederte, fedeli 
miei , che fatta forte foianiente ad Abramo . 
A noi tutti la fece ancora Gesti Crifto nel fuo 
Vange'o, allorché dirte, che in lui ritrovata 
avreiibono la miercede , il rilloro, tutti co'oro, 
die fi fortero aflfaticati per 1’ olfervanza dei di 
lui precetti ; venite ad me omnei qui labera- 
III et onerati eftis , & ego reficiam voi (» i) . 
Al che riflettendo S. Gregorio Eniifleno , ti 
pwterta , che la fperanza de! premio eterno 
rende leggiero, fcave, piacevole ai feguaci del 
Redentore quanto di amaro , di perolo , e dif- 
gurtevole può mai trovarft nel mondo: vitam, 
qua lecuidnm (JhrtPum ep , omnibus , qua 
dulctdme jenfum perfimduni , fpe (uiurorum 
Jncu’idi/pme cond't.zm (ss)-, ntcrtre al dire di 
S. Tommifb, chi coticepifce col defidcrio qual- 
che colà di grande, reputa vili e difpregevoli 
tutte quante le altre cole , che fono minori ; 
homtni , aw anhelat ad aliquid magnum , fi>r- 
vum videtur omte aUnd quod tp wtwiiJ (2?). 

Le colè vilibili create furono , dice l’ Apo- 
rtolo , alTtnchè per mezzo loro crnolcertimo le 
perlezjoni , e la bellezza del Creatore , e lo 
amartimo di tutto cuore : tavipbilta iffiut, a 
o fotura mundi , (er ea , qua t'alia Junt , in- 


tellelìa, confficimtur (*4); e lo Spirito San- 
to c' infegna nella Sapienza , che rimirando la 
bellezza, la vinò, il pregio delle cofe di que- 
rta terra , dobbiamo accenderci de! defiderk) di 
goder Dio, if quale fenza paragone é tanto pii 
belio (ss), ed inflnirimeme ricolmo di tutti i 
beni . Le creature fono un abbozzo ( 26) della 
bontà dell' AltiflSmo , che loto diede l’eflère ; 
nelle creature un piccioi lampo rifplende (27) 
della bellezza del Creatore: onde liccome giu- 
dicherefte rto'to chi pretendelfe di farfi ricco 
con le monete, che dipinte avertè fopra una 
tela , cosà opererebbe da feemo chi voleflè fcr- 
marft a prender diletto nelle creature, lènza 
hmalzatii per loro mezzo al dvfiderio de! fem- 
mo eterno Bene. 

à^liando fi accinfe Davidde a combattere da 
folo a lòlo col fuperbo gigante dei p'ilirtei , 
era talmente giovane , che il Re Saule Io ere 
dette inabile ad elixnfi al cimento di rtare a 
fronte di un guerriero si fcrmidabiìe : (28) 
non vale! reffitre PhiHpao tfi , nec pugnare 
adverfui eum , quia puer es , hic autem vir 
belJaiùr est ab adolrfcentia fua . Eppure andò 
contro il gigante, lo percoflè, l’nccife. Ma 
notate di grazia donde prelè Davidde l'intrepi- 
dezza e il coraggio di aflalìre quel mortro si 
orribile? Domani qual fcflè il premio, che 
fperar doveva per tale vittoria : quid dabifur 
viro , qui ptrcufftrit Pbi/iitaum hnne ? ( 29 ) 
Ed avendo intefò , che Sau'e prometteva f,"!©) 
di efemar dai tributi la famiglià del vincitore, 
di colmarlo di copiofè ricchezze , e di dargli 
inoltre li fua iìgliuola in ifpofa, deporto il ti- 
more del pericolo , giulivo e franco crrfi 1 
combattere , perchè la fperanz-a de! premio , 
come crtèrva l’Angelico, rallegra il cuore, e 
rende facili le azioni ancora piò ardue e fati- 
colè : fpcs caufat delettationem , qua adjuvat 
opera ttonem ('i) . 

Vi iufinsar.o i piaceri del lèco'o: vi alletta- 
no le ricchezze: il mondo, il fenfo,iI Demo- 
nio vi vorrebbono del loro partito . Or bene , 
interrogatevi un poco da voi medefimi : quid 
dabitur ? Se sfogo quel mio capriccio , iè mi 
jirendo quella vendetta , fe non tralaftìo quei 
givoclii , & coltivo quell'amore, iè commetto 
quell' inganno, fe appago quella bratile paflìo- 
ne , che ne avrò poi ? dabitur ? Inquie- 
tudini , anguille, inimicizie, rimorfi, fcapito 
della famiglia, perdita di fanità , e quei che 
è peggio, lo «legno del mio Signore, l’eterna 
morte fenza riparo, giacché il dir dell’Aporto- 
!o, al peccatore fi a’iparecchiano tutti i ma’i : 
ira ò” indignatio , Inbu/alro Ó" anguPta in 
omnem antmam hominn optrantit malum 
(52). Dall’altra parte mi chiama Iddio a Iè- 
guido : chiede il cuore in dvno; mi prefetive 
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r oflirvtnu dei Cioi precetti. Se io Io ftivo lo, che non piiogelTerb a < calde lagrime, e 
eoo fedeltà, fé abbraccio la penltenu, (c vivo non lanciaflcro a (Quella volta infocaumme ef- 
lungi dalle di luì aSèfe, fé afcolto la di Ini c'amazioni e (bfpiri . R noi dunque ad alm 
parola, fé frequento i Sacramenti; nuià eUbi- non penferemo, che alle vanità della terra , le 
tur? Che ne avverrai Face della cofeienza , quali rpariCono al par de<i fuinol Non fia mai 
dilette rpirituale, benedizioni , prolperità , de- vero. Ucnjeriamo gli eterni beni, Ibrpiriarre 
lìzie nella di lui gloria, ìnAeitaineoie maggio- di godere IdJio; ricordiamoci Tempre qual co- 
ri di quello che io pofla o immaginarmi, o roiia llìa preparata a coloro, che iedelmente ló 
«omprendure : oudm non viàit, ntc tmris mh Terveno, mentre come iniègnò S. Tommafo , 
divit y nec in cor honùnìi nfeendit , ijtu frt,- chi aTpira all'etamo premio, s’accende ad amar 
fOTAvit Deut ut, qui dtligunt iltiim (li). Dio, e ad ollervare i di lui precetti : ffitrans 

l defiderj deli’Apoltolo Paolo làpete voi qua- rtmtmerxri » Deo, tuccnditur nd amnndwlt 
lììfoflè.'o? Di partirfì dal mondo, e di andar- Dtuni, & scrvandum frnceptn tin (35) a e 
fine I goder Dio; dcfidcrium hukent difloltri , chi ima Dio , vive felice Tu quefla terra, ed 
& effe cum Chriflo (f-t) . Simili furono quel- arriva a godere in cielo quei piaceri , e quelle 
li degli altri Santi , che 11 lagnavano con la dolcezze , eh’ ellb tien preparate per tulli i Te- 
mone perchè troppo tardaE'e a rompere i lacci coli ai Tuoi amami; qiu frtfiernvit Deut ut, 
del loco vivete, e non potevano mirare LI eie- qui dtligutn illunt Cl$)- 

(t) Matth. 17. 4. (a) Ibid: (3) Pftdm. 16; 5. (4) i. t. qu. 5. nrt. 8. (s) *>• 

(6) /» Pfaim. 118. cnf. 8- vtrf. 3. (7) Pfulm. 41- i. (ji) llrd. verf. 4. (p) Munh. 6 . 30, 
(to) /bid. verf. io. Cli) In ejut vitd lib.ì.CdV.2. (13) Philipp. 3. 8. (13) 3. Atdch.^. iz. 
{14) Ibtd. V. 28. & feq. (15) Heb. 13. 14. (16) L’b. 18. Mor.cap. 8. in init. (17) Pféd.- 

33. 9. (18) (jenef. la. I. (19) Heb. 11. io. (ao) Gen. 15. i, (31) Matth. ii.iiS. (22) téb.- 

de vita Mtjf. five de vita perf. circa mtd. (23) 2. 1. q. 17. art. a. ad 3. (24) Rom. i. ao. 
fasi Sap. 13. . 3 - (» 5 ) Gen. i. 27. ^37) Pfalnt. 4. 7. (38) i. Reg. 17. 33. (39) Ihid. v. a 6 . 

(30) Ibid. V. 25. (31) I. a. qu. 40. art. 8. C33) Rem. a. 8. CP* feq! (33) i. Cerinth. a. 9, 

(,4; Philipp. I. 83. (35) 2. a. q. 17. art. 8. (36) i. Corimh. a. 9. 



DOMENICA III. DI QUARESIMA. 


DISCORSO PRIMO. 

Dei Peccati di pensiero. 

Ve vidir cogitationet toruntr di.xìt dir Orane regnum in ttiptum divifum deudabitur (i). 

Avendo conosciuti i loro pensieri, ad essi disse; Resterà desolato ogni regno, 

che sia diviso m sé stesso. S. Luca al capo Hudecimo . , 

C Orre una grandiffimi differenza tra la- giu- eTpreflamente nei due ultimi precetti della Ttia> 
ftizia degli uomini, e U giuffizia di Dio. legge (js) i dellderj perverTi , ma con tutto ri- 
G!i uomini , llccome non veggono che le coTe gote di giulDzia punilce non meno le izioef 
efferiori e TenllbilL, come parlano le Scritture; peccaminoTe , che gl’iniqui penfieri , mentre 
homo videe ea, qua parenr (a)v coti la loro al di luì iribonile la volontà di dÌTe non fi 
giullizia puniTce bene le inìque- acàoni dopo diffingue dal fatto, e le notò San Girolamo r 
di avtr'e (voviie . e rictmeliiute , ma laTcia votunr.u perfeOa faciendi reputatut prt- operi 
ftnza caffigo i pcnTierì , per malvagi e fcelle- 'falli (6); per lo che (la Tcritto nella Sapier- 
nti che Tiano: cegitatieni peoiam nemo pati- -za, che i milvagL penfieri ci rendono di Dio 
tur ^3).. Il Signore però, che vede i penfieri nemici : (7) pervtrfe agitatienet ftparani a 
degli uomini, come abbiamo dalTadienis Van- Deo. 

gelo, e neppnr uno, quantunque fipolto nel Pur troppo i Criffiam non Ti fanno gran ci- 
più ptofondo del cuore , pub naTcondetTi al di To dei cattivi penfieri , 0 perchè li credono 
lui acntiflimo Tguardo ; nidia te Ut:t coglia- lènza peccato , o perchè fi Infingano che al 
aia (^4), diceva Giobbe -, non- Tolo ptoibiCce pià al pHi non trapafliao i limici della soipz 

leg- 
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leggien. Eppire c’tnTegntno i Pidri d*l Tri- 
dentino Concilio, eh* i peccati di penfiero fo- 
no tal volta più perkoloS, ed impiagano 1’ 
anima più morialineme , di quelli che fi com- 
mettono con le aftioni eileiiori r (®) Nonnm- 
fHjm animum ^rAniits fMoinnt , & periaih- 
for* fuJH in , qui t/t maatfefit aJmtttiintiir. 
Quindi voglio mofirarvi in qual maniera fi 
pecchi con il penfiero , e come dobbiamo con- 
tenerci per non cadere in quefii peccati. 

E ’ verità di Fede regiflrata nelle Scritture , 
ed abbracciata dai Santi Padri , cIk non 
ollanw la colpa di Adamo, refia in noi la li- 
bertà dall’arbitrio ,. di manierachè dipende dal- 
la noilra volontà l'e'eggere il bene, o il ma- 
le; (9 ) hommtm vUa, & mors ,(>onum, 
& midum , qmd fUc$urk et , eUittier Uh . E 
però dice S. Cipriano, che avendo 1 ’ uomo 
quella difpotìct liberta , divien ininiAro a le 
medefimo o dell’ eterna falute , o della eterna 
condamugione ; (10) Heme libertati ftu rtli 
ùus^ Ó" ut uriifrio prefrìe ceii/Ueutut , fibuact- 
ipfi z/el nurt.m affette, vd faiiiteti . Talché 
ne fegue, che non polliamo o6fender Dio com- 
mettendo il peccato, fe la uoAra volontà con 
piena deliberaz-ione , e con perlétto dilcerni- 
mento non acconfente al mal lare . Se ne pre- 
te Aa S. Agollino: (ti) Ufque ttdto feccatum 
■vlmuartHm eft mMum,Ht titillo metto fit pec- 
eatum, fi non fit volmuarium . 

Il mondo , la. carne,, il Demonio fono i 
nemici nollri , perchè di continuo ci vanno 
llimolando a trargredir la divina lejge. Non 
credelle p«ò che i loro inganni, e le loro 
liifinghe Ibffero baAevoli a farci peccare per 
forza, ellendo la fola noilra volontà la vera 
cagiono di noftre colpe , fecondo la dottrina di 
S. Tommafo: (i2J j 1 tiqnttl exteritn potefi 
efe atiqua caiifa movetts ad peccattdum, non 
tamen fiafficiemer ad peccandum inducegi , 
l'cd caiifia fttfikiemer cemplenr peccarum efi 
fola veluntat , Per quanto dunque la mal- 
nata concupifeenza , vale a diro la ribellione, 
che in noi proviamo del fenfo alla ragio- 
ne , ci rapprefenti fantafìni impuri v per 
quanto il mondo ci addcfclii. co’ funi inganni i 
per quanto il Demonio ci fuggerifea di olTcn 
dee Dio; tutti i movimenti , tutte le agicazio- 
■i , tutti i penlieri , che ijueAi alTalti in noi 
rifvegliano, fono affatto lènza pelato, fe da 
noi llein non vogliamo macchiarci , mentre al 
dire di San Bernardo, la tentazione, non nuoce 
fenza il confenfo della volontà : (tj) Non 
meet /'enfiti , ubi noti efi confenfui . 

In due maniere il cattivo penfiero divien 
peccalo , La prisma , quando rapprelèmandofl 
quaiche oggetto alla noilra menie, contrario al- 


la retta ragione, ed all* divina legge r In *0- 
nofeiamo per illecito, e i.ondimeno a bell* 
polla ci dilettiamo in penfarci , fenza volar 
far altro che compiacerci di un tal iwnfiero -, e 
quella chiamafi dtlettavone merefa , non già 
perchè richiegga lunghezza di tempo a conce- 
pirli e goderfi, poteulo frurmirli in un mini- 
mo ifiante , ma perchè la ragione apprendendo 
come illecito un tale oggetto, vi fi trattiene 
fopra di fua elezione , nè lo ahborrifce , nè lo 
difprezz.) fubito come dovrebbe . Tale è la. 
dottrina del grande Agolliiio , abbracciati da 
S. Tommafo: (14) Dicttur merefa, nett ex 
mera temperi!, feti ex ee, qtted ratio deldte- 
ratu lirca eam immeratnr , nec tornea e am re- 
pelli! , tene»! , & velvem libemer , qua ftatim 
ut attt^ertnt antmum, rcfpui debuerimt, 
L’a’tra maniera è quando rapprefenundofa 
alla nofira mente lo Hello cattivo ometto, ac- 
ccnfentiaino con la volontà di tralgredire la 
divina legge, e di commettere il peccato , qiiaa- 
tunque poi forfè o non troviamo l’opportunità 
di foddisfare le nofire brame, o ci ifieniamo 
di farlo, meglio rìHettenJo alla bruttezza di ta- 
le azione, e alle funefte confeguenze che fcco 
porta . Petlocchè difle Gesù Crifto nell’ Evan- 
gelio di S. Matteo, che chi guarda una fem- 
mina con defiderio d’impurità , è già macchia- 
to nel tuore come fe folTe adultero; (15) 
viderit mulierem ad eencupifeendum eam , ;am 
machatu! efi eam in corde fue . 

I La dilettartene merefa , e i’ illecita def de- 
rio , vale 1 dire quelli due modi di peccare 
col penfiero , fàciltneme fi pciranno da voi 
capire con un efempio . Figuratevi , che ri- 
cevuta qualcheduno un’ ingiuria dal l'uo prollì- 
nio , il Demonio , ojipure la di lui pafiione 
lo fiimoli a'ia vendetta. Ecco fi r^iprefen- 
tano alla di lui mente 1' oRènfore non me- 
no, che la maniera di maltrattarlo, e ferfe 
•ancora d’ ucciderlo . Se la volontà , ben cono- 
feendo che non è lecita ia vendetta , pure fi 
ferma a confidcrarla , e ne ritrae compiacimen- 
to , commette il peccato della merefa dtìet- 
taz.iene, quantunque non fi determini ad efe- 
guir la vendetta .. Che fe oltre il conipiicerfi 
dell’iniqua immagine ,. acconlènte , e ri'bive di 
ucci.ivte l’ oBbnlbre , tea diviene dell’ illecito 
defiderie , e maochiau rimane del gravilHino 
peccato deU’omicJdio, quamunque poi 0 non 
rolla, o più non voglia efcguirlo', perchè i 
Teologi tutti d’ accordo offervano con San 
Tomnulb, eflère una maldima la malizia di 
chi mal peefa , e di chi mal opera -, nè corre- 
re alua (Ufuguagiianu fra il caoièntire, e 1’ 
operare , fe non quell’ ordinata continuazio- 
ne che fi richieda l:a il cominciare , ej il pro- 
feguire; (16) ^dilus interior vehmatìs , & 
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M&Ki txuritr, freiét ctnfderMtiir in generi A Dio un folo cattivo penfiero ba(tó 
meriì, /wt nnus nlfns. E quel che iktto ab- ttasfomiare in Demonj timi milioni d’Angeli, 
biamo della vendetta, applicate!o al furto, alla e cond nnarli all’Infemo-, la malvagità de’pen- 
difotielhi, alla mormorazjcne , ed a qualunque fieri provocò la- divina giufiizia a fommergere 
altro peccato che fia folito confumarfi con un mcndo intero ; e non temeremo noi di an- 
l’efieriote azione . dare per leuipte perduti , fa accarezziamo nel 

Quantunque però il defiderio cattivo e l’azio- cuore mcllri così crudeli v Ha gran ragiooe San 
Ite peccaminofa abbiano, come s’ è detto, una Gregorio, le ralTcmiglia al mare la mente urna- 
malizia niedcfima, noo ne lègue che il pecca- na, ed i penlleri all’ onde, che fremendo, ed 
to conOimato con l’opera non fia piò grande infuriandoli di tempo in tempo, minacciano- 
del peccato di lèmplice defiderio, si perchè ve- tempeftì, naufragio , turbini , defo'azione : (20) 
nendofi all’atto ellerno fi prolunga e fi acero- Mare meni hommis y GT quap ftnffuJ maris 
fee la pelfima volontà, si perchè ancor l'ope cegttatitmes mentis. 

ra efieroa porta Creo , per I’ ordinario , o Come dunque dobbiamo Ichermirci in tptella 
qualche dinne, o qualche fcandalo de’no- fiera battaglia dei malvagi penfieri ? Come fa- 
uri prodi in i . Cosi chi amm.azza, |>ecca piò rà poHibile il non cadere nella di'ettazione , 
gravemente di chi folo delidera di ammazzare^ o nel ccnfenlb? TJ.Iite come fia facile. Quan- 
chi rutta, è più reodi chi folo defidera di ru- do le mofebe, le vefpe, od a' tri fi mi li anima- 
tare-, chi pecca con opere difbnelle, è piò lucci s’ avvicinano a voi per mordervi, ditemi 
iniquo di chi Iblo acconfenie ai penfieri d’im un poco, che fate? Li difcacciate fiibito che 
purità: e cosi dilcorretela degli altri vnj. E vi accorgete di loro infidie, none cobi? Se ri- 
però diceva Sam’Agoftino, che è infelice chi tornano , e voi di nuovo ternate a fcacciarli; 
fi compiace del male, ma molto piò mifero e quando troppo infoienti , ceder non voglio- 
chi mette in efecuzione i fuoi pefiìmi defide- no alle ripullè, tanto voi date attenti, che alla 
rj: (17) Maia vei untate, vet fela, qm/qne fine potete ucciderli . Ora cosi appunto far do- 
nu/er efieitiar, fui miferior poreflate , qua de- vele coi cattivi penfieri , che vi s’aggirano per la 
fidermm mait z/eiuntatit impittur . mente. Abborrirli, difprezzarli, metterli in 

Per altro che i malvagi penfieri fiano talvol- fuga ; e fb valorofiimenie negherete dì ricet- 
M pacati gravìfiìmi , e puniti da Dia con tut- tarli, di acconfentir loro, fiate pur certi che 
ta feverità, ce lo dimofirano chiaramente le alla per fine ghignerete a vincerli , ed a fu- 
divine Scritture. E perchè mai Lucifero, con pereti r. 

tanti iiiiiiori d’ Angeli, fu sbandito dal Para- Ofllèrvate di grazia Abramo. Comanda Dio, 
difo, e condannato all’ Inferno? Per un folo che oflerir gli debba di piò vittime un fagri- 
pcnficre iniquo che concepmo aveva di egua- fizio. Il Patriarc» le uccide, e le difpone fo- 
gliar Dio nella potenza . Nulla fece, nulla ope- pra l’altare; ma una gran turba di ucce'li ra- 
tò, ma nudtendn lòlamenie nel piò profondo pad, alletrari dall’odor dei cadaveri, loro fi-o- 
de! Cuore nn cosi nero difegno, tpielte folo lazzaro attorno |xr divrrorii . Si oppone .Abri- 
btfiò per fer'o precipitare nel baratro di per- mo, e tanto s’aHliccenth nel difèaccìarli , che 
drzicne, con tutti i perfidi di lui fegtiaci. (òpragoiiinta la notte, feende dal ciclo il fuoco 
Udite’o da Ifaia; (18) Quemodn cicichfi de ad abbnichre le vittime: (21) ripp.iruit cìiba- 
eeele Lucif'er , qui nume crtebaris ?... qui dt- nur funeans , cì" i.vnpas ignis tranfiens inter 
eehas in corde tuo, notale bene, dentro al tuo divipones Mas-, affinchè imEndeflimo, dice il 
cco.c, col fol penfiero, m catum afeead.t/n , Pontefice San (xregorio, là refiftenza che fare 
J'nper afra Det exalt. tbo foUum meum . .. p- dobbiamo a SiianaRb, ed ai cattivi penfiimi , 
milis ero yUtifpmo. E perchè mai tutta l’urna^ acciò non rapifeano gli affetti del nofiro cno 
n» ffiqie, a riferva di otto perfene della fami- re, che offerir fi debbono in fagriftzio all’Al- 
gli» di Kob, rellò foffbcita' neil’bntte de! Pimi- tiffìmo : (32) Sic nes cum m ara cordis Mo- 
verfeleDilovfe-? Dice la fa era Storia, cheaven- canVurn Dea offerimus , ab ininuardis hoc vo- 
do veduto Dio che i penfieri degli uomini era- Itanbut ca/ìediamiis , ne mafigm fpiritui, di' 
no intenti al male, fi peniV, per nofiro modo perverfa u^itattones rapiant , quod mens nopr.s 
(Tiotendcrc,. di averli creati, e rifblvè difirng- bfferrc Je Domino ntihtrr fptrar. 
gerii con un flagello cosi tendile: (^iqi) f'idem Avvertite però, miei Fedeli, che molli in- 
Deiis, quod multa malitia hominum effet in colpano dei perverfr loro penfieri il Demonio, 
terra , cr aittfla cogttatio cerdtt intenta efj'et e par fono da fe medefimi i promotori di sì 
ad malum omni tempere, peenitmt eum ijitad I fùnefla battagli». Imperciocché può ben egli, 
hominem feeifftr in terra . Et tathn dolore fecondo ta dottrina di Scn Tommafo (2?) , 
eordiS intrinfecus, debeho , wqiut , òamave», alterar le- paffloni , ctl aileiarci (ler mwlo dì 
jKow creavi , a facie terre. 'fuggertione alla colpa, ma non già iiurodtitre 

Guidi Domeniche, Tomo f. R nel 


. .J by ' 



i 3 q ]^rtcc6i*ii. Disftrt», 


k 1 nolttx> cuore penfieri illeciti, fe non ve 
Ir. chiamano i noAri aR'ettt; onde confelTa il 
Mellifluo di Chiaravalle , che le impure im- 
niagini rapprereutanli a.lla mente, di noi mor- 
tali , quali appunto le abbiamo prima curio- 
fa mente vagheggiate con gli occhi -, e che gli 
Sguardi del gjoi-no' fono il modello di quei 
penlieri, che di poi fi rifvegliano fra le te- 
nebre della notte: (a.g) Ex frtctdentt cc^t- 
téUtonc , cum jorm*s , cr illicit.u in- 

tuì trabtntts 1 in enmm. reirtiC fattone turyiter 
eommovemur. 

Diceva Riccardo di San Vittore , die indar- 
no ci lulinghiamo di metter freno ai penfieri , 
fe prima con diligenza non teniamo in cufio- 
dii i letifi : (s j) Dilciftiiia cogitationnm , fi- 
ne dtfctf'tna jenfiuunif omntno ohj'ervnri non 
fotejl . Amoreggiamenti continui , e licen-iiofi 
difcorfi d' impunta, converfardom , radiinanw , 
bagordi difcoli , e libanini , come [xitrinno 
non eflère la funefla Tergente de' piii malvagi 
penfieri , fe fino ì Santi fegregati dai mondo, 
e macerati nella fpelonche , fi querelavano di 
ièntìrne troppo frerjuenti ,. e vigorofi gli aflai- 
ti ? V’ingannate, dice il Serafico Bonaventu- 
ra; tanto è imiiollibile lo Icberaare con liber- 
ta e confervare ne! cuore 1’ innocenz-a , quanto 
farebbe contro l’ordine della natura che un va- 
iò ripieno di fetente liquore traraandalTe fuori 
con foavita le fragraiiie ,. o che tla un giardi- 
no ricoperto di bronchi, e di fpine, vaghi, 
e gentili fpuntaflèro i fiori ; ( 26 ) ììmUi li- 
euor vafe inftmditur , uliter redoleùit, & qu.i- 
lei herhai in horto cordi! tui phuitivjit , ulia 
femin.t gernti/iaiunt . 

Eh che pur trop|!o fenzj tggiugnere più le- 
gna al fuoco, la malnata concupi icenr.a ci va 
iluizicando (07) al nule, c leiitiamo rutti, 
per la colpa, del primo padre, quell' interno 
combattimento del (énfo con la ragione,, di 
cui tanto fi doleva l’ Apofio'o : (uS) ffideo 
rtliam fe^em in membri! meu repu^nantem le- 
"t! mentii met , captivnntem me in lege pec- 
cati . Altra dunque ncn è la ftrada per trion- 
fare de’ malvagi penfieri ,.fe non quella di vi- 
ver lungi dalle occafioui pierico'ofe, e di ri, 
flettere con ferierj,. che la morte, forfè alliai 
prima di quello che min penfiamo, dovrà con- 
durti all’ inelòrabile div.no tribunale , per ri- 


portarne eterno il premio, .0 fenu fine- il iùt>- 
pliiio , conlorme. ciafcaco fi farà meritato t. 
avvilàmloci San Giivrlamo,, che- chi riempie il 
cuore di fanti penfie’ i , vieta l’ingrelTo ag i 
illeciti , e j»rniciofi : (a>) Hii repiere men- 
temr & midi! cegitationibui laenrn anfertnir 
divini! animum feufibui occupare. 

Ma quello che fòpra mtto può aflìcurarci 
della vittoria , è il refiflere fui bel principio 
ad ogni pxnfier men puro; altrimenti fe la- 
feiamo che vada vieppiù crefeendo, farà mol- 
to difiìcile, e direi quaC imponibile, lo fvei- 
lerlo ed ellìrprarln, in quella guifa che i cat- 
tivi getmogli faciimente fi levano dai vofiri 
campi mentre fon teneri, laddove crelciuti p»- 
feia, e dilatate le lor radici, ben fapete quan- 
to richieggono e di fatica , e di tempo per 
isbarbicarli dal fuolo . La prima fuggefiione, 
come infegnò San Bernardo , è- il capo del ve- 
leni.fo infcrna! ll-rpente , che vorrebbe infmuar- 
fi nel tiofiro cuore-, e le a quella nou refiflia- 
mo, fiamo già vinti lenza avvedercene : (.-pò) 
Uiaboliii efl ferpeni lulricus , fed capiti t)MS , 
hoc eft prima ìtregefUoni , no» refifittur , rotm 
in intima cordi ! ,, dum non fentuur , illa- 
bitur . 

Refiftiamo dunque alle lufinghe dei malva- 
gi |ienfieri , lliamo guardinghi di nou prender- 
ne alcun diletto , di non latèiarei indurre ad 
apprefiarne il confenfo. Allrinienii fe adtOCo 
ricettiamo- net aiorc impudici fantafini , vrzio- 
fe immagini , p'enfieri illeciti , fàretòc un mi- 
racolo delia divina mifericordia , che al pueto 
terribile di nollra morte meditalllmo con pto- 
fitte le inanime della fallite : troppo efiàndo 
connaturale che ci folletichino ancora in mer- 
le quei tv,edefimi oggetti,; che ci furono dilet- 
ti- in vita; (jt) Male vivtndo , credetelo a 
San Bernardino ita Siena , male vivendo non 
e.\ perinniur nifi opera mala , fic ttiam male ma- 
riendo cegttant . E fegiiendo il hel cenfigUo 
dello Spirito Santo, quando ci moleflano peu- 
fieri peccaminofi, rivogliamo la mente ai no- 
Ih-o ultimo fine , che in tal guifa farà irapof- 
(ibi'e l’aver- coraggio di rlVcnder Dio,, -ebe il 
tutto vede, e che; non lafja fen/.a ji-omio, o 
calìlgn,. il bene, o il maie ; (ìo) Memorare 
no. ‘ ima tua., cr in aternum non peccabis . 


(1) Lue. 11.17. (-) •- 6 . 17. (3) C,tn. Co’itationis, de pccnit: difl.ì. (4) Job 4;. 3 . 

(5) Exod. 20.17. (6) In Ep. ad De, net. eie p'irrinitat. inter opera D. Hier. t- 9. ante fin. 
(ij Sap. I. 3. (8) Siff'. 14. eap. $. de poentc. (•>) Ercl. 15. 18. (io) £/>., SS. qua efi ai 
Cornei, ante med. (ii) Lab. de Vera Kelig..cap. 14. (12) 1.2. 9. 75 . art. 3. (n) De inter. 
domo tao. 19. (14) 1. 2. q. 74. art. 6. ai .3.. (is) A/urrA. 5. 28! (i&) t. 2. ■/ ac. ar'. 3. 
(17) Lib. 13. de Trin. c. 5 . (18) If. u.. 12. (y 14.. (19) Cenef. 6. 5. ‘V te.’, (eo) I,.,-. 12. 
mor.el. c. 4. prope fin. (21) Gen. 15. 17. (22) L.ib. i6. mtr.l. c.. 1 .. (e’V 1.3. q. Ò-. .irt.a. 
C" 3. (24) Jn lib. maral, /enient.c. Nollri infeienti* . (--.ì)' LI.!.... j.... nnn. cap.p,z. 
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^26) Dt prefcB. ril'x. Jit. s. r. sS. !• * 4 - 7 -s.?- (*9) £?■ '•i Dtmttr. 

dt f^trgìnit- fin. inier n'itra X). Htertnym. c. 9. (30) .Ai Strtr. ic moda htne vivai. 
Strm. 67. (31) Tarn. -1. Serm. 14. ttrt. 1. c. s. (32) Etcì. 7. 40. 


DIS CORSOSECONDO. 

Delle Occasioni pericolose. 

Ciim forra armjtus cMtadit dtr.'um suum , in p.ice sunt ca qtu possidet (i).'5 ‘ 

<^a2DÌo l’uomo torte veglia con Tarmi jier custodire la casa, sono in sicuro le di lui sostanae. 
S. L'iCa net corrente Krngela. 


N On mi fovviene di aver mai letta flrava- 
ganzi maggiore di quella, che riférilce 
il capo decimolèitimo del quarto Libro de’ Re. 
Irapidronitoft della Samaria il Re degli AUlri , 
mandò fchiavi gli Ifraelitì nelle città di Me- 
dia , e rendere 3x>polato di bel nuovo il 
piefe di tua conquilh, venir fece dai contor- 
ni di Babilonia quanti abitatori vi abbifoguaf- 
iéro . Avvenni però colloro ai delirj del Gen- 
lilertiuo , nulla fapevano del culto del vero 
Dio: ed egli, che non volle perdere il fuo 
diritto di ricevere le adoranioni dove già tante 
volte divulgata erafì la di lui legge, ttfeir fe- 
ce dalla foreftj a piò drappelli 1 leoni , che 
leininando da per tutto e Rragi, e morte, def- 
ièro a divedere , -che fe aveva lafciato andare 
il Popo'o in ifchiavitò in pena de’ di lui mif- 
fatti , diminuita non era la Tua potenza . 

Sentitaft con dolore dal Re infedele la no- 
vella , rimandò torto uno degli fchiavi Sacer- 
doti, acciò ìrtruilT: gli abitatori nel culto, e 
nè’ farri riti del Signor d’ifraello-, ed ecco fu- 
b;to fi rintanarono ì leoni ai loro covili den- 
tro le lèlve , Ma fembrando a quel Popolo 
troppo acerba rilòluzione l’ abbandonare atutto 
l’idolatria, cominciò a venerare il vero Dio 
dell’univerlb, nè tralafciò di porgete ai falft 
Numi gli ollèquj , e le adorazioni ; ( a ) £r 
CHm Daminum calcrenr, iiis quoque fuis fer- 
vrehant . 

Ecco ritratti al vivo quegli infelici Crirtia- 
ni, che non rilblvono di aTlontanarfi dalle oc- 
cafioni pericoiolè. Vorreb'jono fervire a Dio, 
ed incenfare allo rtelTo tempo quegli idoli di 
iierdizione , che li condurtero alla rovina . Cum 
Daminum caìeratt., diti quoque fuis ferviebunt-. 
c come queir Angelo dell’ Apocalirtè (4), te- 
nere un piede nel mare , c pofar l’ altro fo(ira 
la fpiaggia . S’ ingannano però cortoro, nè mag- 
giore può ertere il loro inganno, mentre al 
dire di San Opriano, farebbe magl(ior mìrti-l 
colo il trovarli nelle occhioni pericoiolè , e 


non cadere in peccato, che il dimorare lènza 
lefione gli agnelli in compagnia de’ lupi , o 
i tefori reftare intatti efpolli in potere dei la- 
dri : (S) Ipf nos falìtmus , quatiet inardina- 
User credimus., exlfìimtntes per fìdem najìrur» 
Itgis prdceptd mutstri, ut wter mafcides , & 
feeminut fperemut pdffim c.^ttutem immabUem 
cuflaiiri . Ed alquanto dopo ; Nknqvétm fecu- 
rui cum thefdtera lutra raselur tnclufus ; net 
tnttr utiam cavenm hubit/ois cum lupa tutut 
efl dsnus-, elidevi mollrerò ertèr indifpenfabi- 
le neceflìtà , o di abbandonare non folo il pec- 
cato, ma le occafioni ancora che a lui condu- 
cono, o di andar perduti fenza riparo, feber- 
zando con le occafioni . 

E ’Gifa inlàllibile , che per gìugnere a qua- 
lunque line, fa d’uopo il difporre i mez- 
zi che al fine rtelTo conducono. (Quindi fe bra- 
ma l’agricoltore far biomleggiare ne’ fuoi cam- 
pi la melTe , fpezza prima con Taratro il ter- 
reno, indi vi fparge il feinc, acciò lo bagni- 
no le pioggie, lo rifcaldi il sole, germogli, 
crefca,e giunga a perfozionarfi . Se pretende il 
pittore rapprelèntare immagini all’altrui fgnar- 
do, rtempra i colori , difegna le tele, col pen- 
nello conduce a termine il meditato lavoro. 
Così il pefeatcre per far preda dei pefei getta 
prima le reti ; cosi il navigante per approda- 
re al lido flende le vele, agita i remir cosi le 
api per fabbricare il miele fmidoilano i fiori , 
ed i fughi piò delicati ne portano all’alveare. 
E ftecome non è pofTtbile T arrivar al fine fen- 
za de’ mezzi , cosi lèmbra molto difficile che fi 
pongano i mezzi , e che al fine con tutto ciò 
non s’arrivi. Apprertjte l’ efea alle fiamme, 
ed eccovi torto formato l’incendio. Lafciate 
per l'aria libero il corpo grave, non larda pun- 
to a difeenuere. Gettate fui fuoco odorofè le- 
gna, Ipargonfi torto le di lui fragranze. 

Che fa dunque il Demonio per condor ani- 
me al [trecipizio ? Credete forfè che ujtio gicr- 
R 2 no 
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no Ili» fufurrando ne'le loro orecchio l’ iniqui- 
tà che ledrafcini vioìentcnieiHe al peccato? So- 
no abbalìanza tenute dalla propria concupifeen- 
7,a , ferivo San Giacomo nella fiia Epiftola, 
(6) unufq-Mfquc ttntMur a cencitfijcoitia jM , 
MfiraChts , 0' iìUEius . Non ci v\iol tanto , Si 
gnori nò . Ulfpone i niez.zi che conducano al- 
la ruina , a)iprè(la al fuoco della concupifeen- 
7J Tcfca delie occafioni, e fenza rtrepito con- 
duce a fine i funi perverfi difegni. 

Ka che s' incontri qtiel giovinalfro , quella 
fanciulla in certi volli , che s’uniformano al 
loro genio. Ruba gli fguardi , mette in tumul- 
to i penfieri , c a poco a poco gli riefee di ca- 
\ir dalle labbra ì mntieggiamemi , i fogghigni, 
dal cuore le efprenìom piò affctiuofe, e vo- 
glia pur Dio che qui fi fermino i progrefli del- 
le dì lui indufirie. Procura che quella femmi- 
na intoppi nella Tua amica, nella vicina, nel- 
la parente , Silenzio , e donne ncn s' accop- 
piano l<ene iiifieme. Si daranno a vicende le 
nuove, fi daranno ragguaglio del marito, dei 
figli, delle faccende, echefo io; mali difeor- 
fo non .avrà fine, fe ricn v’entrano molte mor- 
morazioni , nio'ti fpergiuri , molte bugie. Con- 
duce quello fcìoperaio dove fi maneggiano car- 
te , dove fi gettano dadi , Peufate fe potrà con- 
tenerfi dì non entrar nella trefea ! Giucca an- 
cor egli, nè fi rammarica piò che tanto, lè do- 
vrà perdere la Meffa in giorno di Fella , la 
Dottrina, ia predici , il Vefpeto: beHemmia, 
s’adira, fi cimetaia, e fe torna indietro fen/.a 
danari, gli altrui poderi, le altrui foflanze, o 
per lo meno i digiuni fientati della famiglia ri- 
i'arcir dovranno il dtfeapito della di lui berfa . 

Così non Irfle, Fedeli mici. A fronte del- 
le oecafiani non è robuflezza si vigorofa, che 
non crolli; non è coraggio cosi forte, che non 
rovini ; non c virtò cosi gagliarda , che lunga- 
mente prifi refi fiere. Chiamo Dio iu teftimo- 
nio, e parlo fui fondamento deli’efperienza, 
grida dall’Africa S. Cipriano: ho veduto con 
gli occhi preprj , cedri aliiflìmi di far.titi at- 
terrati dalle otcafiont , dalla mina de’quali af- 
fai meno temer poteva, che di un Ambrogio, 
che di un Girolamo: (7) Qjuntt^ & quMet , 
Erifeoft, &Clmci JìmiiI, Ó'ìmcì, poji ce»- 
l'e/!li»icm , viQoriarunrqat c.iIcM.t certaiuina, 
po/l <y /fjrzr ufqiieqictque mon/ìrau , 

nofcKntMT cnm bis omniEts nMjra^jffc? .... 
iìuatnos Icones domuit una muiUÉrii mflrnti- 
tas dtlicata , qua cnin pt vilis , eh nitfera , 
Ac TUi^nis effidt pradam ? 

Schierati un giorno dietro ie fponde della 
Pifeina di Gibion , Abnero capitano dell’efer- 
cilo d’ Isbofetio , e Gioahbo comandante delle 
truppe di Davidde, amendue co’ loro foldati , 
abbaro in capriccio di far combattere per i- 


fcherzo alcuni giovani de' piò robufti . per ef- 
fetne fpetratori , e fare applaufo alla loro bra- 
vura . Imprudenti che furono ! Potevano bene 
immaginarfi, de gioventù di primo fiore, cui 
bolliva il fimgue con impeto nelle vene, non 
farebbefi contenuta, polla a cimento, dentro 
ai limiti dello fcheiTo. Entrarono dunque nel 
conflitto dmliti foldati per ogni parte , e fatti 
gli ultimi sforzi della rdxifiezza, e del corag- 
gio, lo fcherzo alla perfine fu tale, che pi- 
gliatifi per le chiome a vicenda i competito- 
ri, cacciaronfi arrabbiataniente l’uno all’ altro 
le fpade nei fianchi , e tutti caddero a terra 
morti . Commofli allora gli eferciti dall* fpet- 
tacolo, e divenuti repentinamente nemici, fi 
aflalircno, combatterono con furore, e la bat- 
taglia divenne cosi terribile, che come abbia- 
mo dal Sacro Teflo: (8) Orium cfl hcllutn 
durum fatis in die illa-, mercecchè avutafi la 
peggio dai foIcTati di Abnero, non defifterono 
gli avverfarj dall’ infeguirli , e perfeguitarli , 
finché giunte le tenebre della notte , necelfit'- 
li ncn furono a terminare quel fanguinofo 
conflitto . 

Quanti imprudenti Abneri ! Quanti Gioabbi 
fconfigliati ! Mettefte a cimento le ftegolate 
voftre palfioni con quegli oggetti , che tante 
volte vi avevano atterrati, o erano per lo me- 
no abili ad atterrarvi . Sul principio parve il 
combiitimento un giuoco , una burla , un fol- 
lazzo; ma alia perfine che cadute, che firagi , 
che precipizj ! A fronte del l’ occafioni andò 
naufraga l’innocenza, trasfornKiflì in codardia 
il coraggio, incollami furono i voftri pr<^- 
nimemi,non ballò l’età, non ballò l’efperien- 
za , cadefie, refiafie vinti . Non v’ è rimedio: 
nella battaglia delle occafioni chi ardifee di 
cimentatfi , terga per infallibili le fconfiite . 
Sapete chi potrà fidarli , chi potrà andarfene a ' 
falvanicnto? Coloro che fuggiranno, coloro che 
fuggirano. Non può mentire la divina vera- 
cità, che ce ne avvi fa per Ezechiello: (9) 
Salyahmtur qui fu"trtnt . 

Povero Pietro ! Credete voi , che farebbefi 
rammentato della predizione del divin Reden- 
tore , che avrebbe deteflato il fuo gran fallo, 
che farebbefi ravveduto del fuo peccato , ^ fe 
fermato fi fofTe nell’atrio colla famefea? Fin- 
ché ebbe all’orecchio le ciarle di quella femmi- 
na, fe non badò la prima, anche la feconda, 
anche la terza volta negò il Maertro , nè con- 
tento di avere ciò fatto con femplici parole, vi 
aggiunfe il giuramento. Versò torrenti di lagri- 
me, ricorfe alla penitenza, fipete quando? 
quando ufeito dall’atrio, fu lontano dall’oc.a- 
(lone: (io) E/preffus joras , fetnt amare i per- 
chè al dire di San Girolamo, s’inganna nK)l- 
to , chi pretende di tratteoerfi ne'i’occafione , 

fenza 
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iènza lordarii net vaio; ( ii } Si ptis txifii- 
mat . .. fe ’betfmn in Miciis, <ir -dt- 

licuvwi* vitiis ftiflim eierifit X 
,'Che poflb dirvi di Muuggio > Oiftiini 
miei ? Se bramate di vivere peccatori , fe 
{tradite di morire impenitenti, di andar per* 
ditti per tutta intiera l’eternità, follazzatevi , 
divertitevi , trefcaie pare con le occificni . 
Ma ie punto vi Aa a cuore di falvar l'ani- 
ma , guardatevi dai pericoli , fcfaivate le infi- 
die , tenetevi lontani dai lacci , eflendo que- 
llo l'unico afì o di ficurezzi, che Io Spirita 
Santo ci addita nelle Scritture: (la) Qki cn- 
•utt Uqutes , [ecnrus tnt -, laddove fi [ttoteAt 
per lo contiaeio, che dirperi della falate, chi 
trefcar vuole col fuo pericolo: (13) Qvi »mxt 
• ftrKulnm , in ilio peribit . 

Ma rifpondete voi forfè: Quando fta ve- 
ro il (in qui detto, dovremo lalciare gli ami- 
ci, abbindonar le famig(ie,'-fiiggÌTe- il mondo, 
rintanarci nelle fpelonche , mentre in qual luo- 
go viver lunga pol^iqo; dalle occafioni ? Oi 
tentano in cala lediicordie, i rifentimemi , le 
aitcrav.icni . Ci tentano nei ridetti i dilcorfi 
impuri, le detrazioni , le maledizioni ; e ci ten- 
tano neile veglie i giuochi, le dimeAichezze , 
gli amori. C’intidiano fulle Ilrade gl'incontri 
di certi volti , che incantano con 1’ avveuen- 
7 ,a , che fin prigione co’ fguirdi , e per fino , 
nelle Chiefe ci fi prelèntano degli oggetti , che 
di Arandoci . dalla pietà, mettono tal volta 
in agitazione i penfieri . Hanno i loro lacci 
i difcorfi, gli hanno 1 contratti, i piii oneAi 
divertimenti, onde fe pecca chi vìve nelle oc- 
cafionì, faremo mtti nella dura necelTkà di 
lordarci frequentemente. 

Adagio un poco , di grazia , non vorrei 
che ingiurialfimo la Provvidenza , come fe 
appunto ci avelTe poAi in uno flato, che a 
viva (brea ci AraRiiiafle aU'infèrno: V in- 
gannate, non è vero , Signori nb . Favori- 
temi in cortefia. Quel gran numero di San- 
ti , che veneriamo l^ra gli altari, e che fee- 
gono vittoriofi nel Paradifo, furono tuni fané 
Anacoreti , tutti (èlvaggi , «atti Romiti 1 
Fenlàie. Viflero la ma^ior parte io mezzo 
al mondo, come vivete voii cinti dalle -oc- 
caftoni, tome Io fiete voi; in alTaì più gra- 
vi pericoli di quelli, che avete voi: eppure 
fi cotilèrvarono ÌMmeentt , eppure divennero 
Santi , làpeie perchè ? Perobè onìferuiandofi 
alla dottrina del grande ApoAolo 04 ), fi 
fervi vano dì qnefb mondo, come fe appunto 
non fe ne fervifiero.. Sapendo vedere, ed ef- 
fere ciechi', favellare, ed eflèr mutoli; fer- 
itiirfi, e fuggire oonfornie lo richiedevano le 
diverfè circoAanze dei luoghi, dei tempi , del- 
le perlòne, con le quali trattavano. . 


Sdtmàti del Signtrt. 133 

E perchè dunque non fate anche voi Io 
Aefibi Andate, fermatevi, difeorrete, tratta, 
te, ma con perfone che non riefeano a voi 
d'inciampo, ma in luoghi ove non fi faccia 
ingiiaria all' onefià, ma di cofe che ncn vili- 
pendano Dio, che non aggravino il proffimo. 
Lo fo ancor’ io, che fencirete difficolti , che 
dovrete patir violenza iiell'aAenervì da quelie 
trefehe che vi dilettano, nel tenervi lungi da 
quei volti che vi lufingino , nel reprimere 
quei difcorfi che tanto vi piacciono, nel'o fiac- 
carvi da quei compagni che tanto s’ uniformi- 
no al voAro genio, nel trilafciare quei giun- 
chi, ai quali folete correre con tanta fete: lo 
(b beni Almo . £ bene, credete forfè di meri- 
rarvi il Paradifo fenza fatica? Non vi fov- 
viene di averci infegnato il Figliuol di Dio 
(tS), che il Regno de’ Cieli non fi acqnifit 
che per mezzo di moki sforzi , che a coAo 
di gran violenza? Non vi rammenta, ch'egli 
ci comandò ( 6 ) di fvellere , di feparare da 
noi fnvdefimi gli occhj fleffi, le mani, ì pie- 
di, quando et divenifTero cagione d'inciam- 
po? Si tratta di un fèmpre bene, o di un 
fempre male. Si tratta di perder Dio, o di 
goderlo per tutti i fecoli. Si tratta di andar 
falvi , o per Tempre di andar àinnitì : che die 
fi piò di vantaggio? 

E fe i pericoli ci venilTero fenza cercarli, 
credete a me, non avreffimo di che temere. 
Il Signore , che ci ha redenti col fuo San- 
gue, farebbe prontiffimo a fbvvenirci con I’ 
àjuto della fua grazia, ed lecaderebbe a noi 
pure quello che avvenne al Patriarca Gio(èppe\ 
che forprefo ali' improvvifo dall’ impudica pa- 
drona-, lafciò il mantello (17), ma non cerdè 
l'innocenza, onde in premio di fua coltinza 
Io fece Dio dalla carcere faiire (18) al tro- 
no. Il difbrdine tutto procede dall’ amar noi 
le occafìoni pericolofe, dal correre dietro a'ie 
reti, alle infidie che ci avviluppino, memre 
come oflerva S. AgoAino, nifl'uno pecca 1 ca- 
gione di quelle cofe , dalle quali -non può 
gH3rdarfi:(io) Quii ptcCAt iw «, qmd enve- 
ri rndlo mède fotefi ? 

Fattali dai figli di Gìacdibe, per Io flu- 
prò della forella , llrage orribile dei Siebi- 
miri , fi trasferì a Ketel il Patriarca per di- 
vino comandamento-, e prima di metter ma- 
no alla fabbrica di qoell'altare, che innalza- 
to volevi il Dio de' padri liioi , chiamate a fe 
le mogli, i fervidori, i figli, e tutta in fom- 
ma la propria famiglia: olà , diffe, radunate 

3 uà tutti gii Idoli, che della cafa di Labano, 
alla Mefopotamia con voi portaAe, Figurate- 
vi qual difurbo recar dovette una rìcbiefla coai 
improvvifa, maflìmamenre a Rachele, che con 
tauro artifizio gii ivea difeTi dalle furiofe per- 
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qi^Azinni di Tuo padre T^abano ! Ubbidirono 
con prometza nulladitnero : non s’ebbe riguar- 
do alla prer.iorità del metallo, al gran valore 
di tante portatili deità, allo fpogliare le orec- 
chie de' Tuoi vaghi abbigliamenti. Furono in 
brieve d' ora alla prefenu di Giacobbe tutti gli 
idoli ; e latta fcavar egli una gran l'offa a 
piedi di un terebinto, ivi li fctierrò , affin- 
chè "non [Toteffero ad alcun uomo efl’er mai 
più occafione d’ idolatria : (so) Dedemm ei 
emuei dm alitnoi, qu'i hÀt>(ér.wt , & inau-\ 


rei , qu* ermt in nurihui lemm «f Hit in- 
l'tdir tu f^trr terthinthtan . 

Avete intefo? Bifogrm levar» gli inciampi 
è necelDirìo feppeilir'le occafioni , mentre chi 
ardilce di citnentarfi , corre ; rifcbio di relUr 
vinto;( 3 i){ni tmtt penculum , in tUa fierihr: 
Ma chi fi guarda dai pericoli gntù camminate 
con piè ficuTo , non ha cagione di dubitare : 
( sa ) qui cavtt laqiats , {'tcurm erit . Felici 
noi , le non lifiiamo giammai partirci dalla 
memoria un avviib così nngmrtame. 


(i) Lue. II. 12. (s) 4. Re^. 17. 77. (;) Ihid. (4) Apoc. 10. a. (5) Lii. dt firgularit. 
Cime, luttr Optra D. CyprUn. pofi inu . (6) Jae. i. 14. (7) Ubi /ufi. (8) s. Ac», s. i-'. 
(9) F,z.ech. 7. 16. (ir) Matr. 26. 75. (11) Lib. a. coutr. Jèytman. c. 7. (la) Preti. 11. 15. 
( lì ) Ecd. 3. 37. (14) I. Cor. 7. 31. (15) Matth . 11. 12. (16) Ihtd. i8.8. (17) (jcrr.39. 12. 
(18) Ibtd. 41. 40. (19) L'b. 3. dt Uh. arbitr. c. 18. /» imt. (se) Ceti. 35. 4. (»i) Etcì. > 
3. 27. (22) Prav. li. 15. 


DOMENICA IV. DI QUARESIMA. 

DISCORSO PRIMO. ' 

Della Orazione Dominicale. 

Sequebatnr etpn muUitudo magna ( l ) . 

Lo seguiva una gran turba di geme. S. Giovanni al c.ipo ietto. 


U No dei miracoli più ftrepitoft operati dal 
Redentore, è quello certamente, che San 
Giovanni racconta nel corrente Vangelo . Por- 
i.indcfi di là dal mare di Galilea co’ Puoi di- 
fcei»!i, ben cinque mila perfone gli tennero 
dietro , avide di afcoltarc la di lui celefte dot- 
trina , giacché lo riconolcevano per 1’ appettato 
Media , a cagione dei gran prodigj , che an- 
dava egli d.ippertmto operando. Ma non aven- 
do quel numerofb popolo di che cibarfi , e ri- 
rrovandofi affai lungi dall’abitato, Gesù Crillo 
. colla ina onnipotenza talmente moltiplicò cin- 
que pani d’orzo, e due pelei ritrovati appref- 
io un fanciullo, che non folamcnte tutti pote- 
rono fatollarfi a proprio piacimento, ma racco- 
gliendone gli avanzi , fc ne riempirono inoltre 
dodici ijxjite . 

Se dunque il Figliuo! di Dio , fenzachè alcu- 
no Io ricercaffe, provvide al bifogno di quella 
gente per iblo effetto di lùa bontà , che non farà 
poi quando a lui ricorriamo con viva fede nelle 
noftre neceflltà? Certamente non Polo ha promeP- 
fo, che ci Para dato quanto richiederemo colla 
orazione : (2) quacumqiie orante! fttitis , ere- 
dite quia accipietti ó" evement vabii ; ma pre- 
gato da* Puoi DiPcepoli che infegnaffe loro (3) 


I come pregar doveffero , fi degnò ancora di fug- 
gerir le precife parole, colle quali chieder dob- 
biamo per ottenere . Si contengono effe nel Pa- 
Iter no/ier , chiamato Orazione Dominicale, cicè 
Orazione del Signore, perchè compolfa ed in- 
Pegnata da Gesù Cri 80; la quale, come adef- 
fo vi inoltrerò , quantunque Pia breviffima , 
contiene nulladimeno tutto quello che doman- 
dare )>olliamo a Dio; ed è la più nobile, la 
più efficace fra tutte le orazioni. 

Q uello che chied re a Dio poffiamo , o 
riguarda il di lui onore , 1» di lui 

gloria , o riguarda il noflro bene ; o pure il 
bene de’ noltri proflimi , e tutte appunto 
qiièfle dimande fi contengono nel Pater no- 
Jier. Mentre fe chiediamo che il di lui no- 
me (la Pantibcato , e che la di lui fanta vo- 
lontà fi faccia in terra dagli uomini , co- 
me i Beati la fanno nel cielo , ecco foddis- 
fatto al debito, che ci corre , dì plorare 
in ogni copi la gloria maggior di Dio. Ma 
fe il nome di Dio è certamente fantìffimo , co- 
me dunque, direte voi , dobbiamo pregare che 
relti làntificato? Quello non vuol dire, che il 
divin nome divenir debba in fé Beffo Pamo , ma 

che 
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che fìa rkoaofciiuo e «doralo per tale >di tutte 
uante ie cmni^ concchè i^ii uotnini cre- 
ano con viva fede cjueìlo che Uio rivela , 
arpettìno con ferina fperanza qiicllo die Dio 
promette, ed amando con tutto il cuore il 
vero fonte della bontà , giungano elTi ancora 
ad efler Sana, e nieritevoli del'a di hii g o- 
cia; perlocbh fcrive Sant’ A;’cfliDO> che pre- 
ghiamo che il divino name Ita iàniificato, a 
fine di rclhr noi da Dio fantifi-ati; (4) Qm- 
rt petimui, ta feinllificetier , nifi ut ncs per 
iffnm jienlhfictmur t 1 

Nell* ftel& maniera , qiuntanMe, come ab- 
biamo dalla Scrittura, niuno 'poflfa reftliere al- 
la volcntà deirAliiHìmo; (^') non efi qui pof- 
pt tueTtfiPere vtiuniMi, pure chiedianx) che 
adempiali in terra la volente dei Signore, cioè 
«he- gli uomini ubbidifeano perfettamente ai 
divini comandamemi , ed accettino dalla mano: 
di Dio le tribolazioni. 1 difaDri, con quella 
promezz» , con quell’ aflètto , con cui gli 
Angeli tu Gelo, ed i Santi , fi conformano in 
tutto e per tutto al divino volere. E cosi of- 
il-rva S. ( 3 priano, che noi col dire: Sue fétt- 
ta U volontà tua, non domandiamo che fac- 
cia il Signore -quello r che vuole, ma bensì 
che fare pofiìnnio noi quello, che Dio coman- 
da ;.(6) Diamas fiat volunrai tua ficut w cer- 
io: cir tn. terra y non ut Deus faceat quoti vnlt, 
(ed nos tacere po/fimat quod Deus vule .. 

il bene pei che domandare per noi pollia- 
mo, o appartiene all’anima, o f|TCtia al cor- 
po; è tciii|irrale, oppure eterno. Quando pre- 
ghiamo il Signore che ci dia oggi il noltro pa- 
ne ^lotidiaoo , domandiamo tutto quello che 
«ì bitbgna nel mondo ,. )vr mantenere e la vi- 
ta del corpo, eia vita fpirituale dell’anima, 
che conlille nella divina grazia, la quale fi 
riceve , e fi confèrva jxr mezzo dei l'antiC 
fimi Sagramenti , e della parola di Dio, co- 
me dice Sant’.'Veofiino: (7) Pana queiidùnus 
.mt prò iis , ij .vt /iK/air vitx neccfjuatem fu- 
lient.tr . . , aut prò Sacramento Corparis Chri- 
fii , quod quotidtc accipimut , dicit : opcramini 
efeam r qtsa non ctrrr ampi tur . Ma perchè nul- 
la ci gioverebbe l’avere i beni o' temporali, 0 
fplrimali, quando le milèrie, delle quali è ri- 
piena quefta valle di lagrime, et dilh.irbalTero 
o la vili del corpo, o la fallite dell’anima; 
per quello Gesii Cri fio fi degnò d’ infegnirci 
di chie-Jere. nel fine del Pater nofier,. di tlTe- 
re liberi da tutti i mali, vale- 1 dire, come 
fpiega la Santa Chiefii (5), dai mali piffati , 
che fono le colpe, con leajiuli abbiamo offè- 
Ib il Signore e- meritato il de Int sdegno;: 
dai mali prelènti che fono' l’ ignorinau- e. 
r inclinuiione al peccata, e r dlfallri db que- 
llo infelice mondo ; e dai mali: avvenire-, 
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cioè principa' mente dall’ eterua condaimtgio- 
ne . E ficcome a! dire dell’ Apoftolo (9), 
dobbiario Tempre combattere con i |>tncipi 
delle teneb-e, che fono 1 demonj, i quali ci 
inGd.ano (10) da per mito per farci cadere 
nel baratro di pcrdizìcuc , così domar.diamo 
ancora al Signore che non c’induca in tenta- 
zione, cioè non peimetta che fiamo fuperati 
dai tentatore , ma riportiamo vittoria dai di 
lui alTiiii, protefl.ndofi S. Cipriano, che le 
frodi di Satanaffia fono i maggiori mali che 
chiediamo [»ter isfuggite: In tiovijfimo poni- 
mut, libera nos amalo , con.prehendentet att- 
verfa cunfla, qua centra nos in hoc mundo 
mohfur inimicnt.. 

Che le chiediamo nel Pater nifler i beni 
corporali, e fpirituali , e non folo i beni della 
vita prefente , ma quelli ancora della vita av- 
: venire, e la libera/.icne da tutti i mali, nel 
mentre che domandiamo per noi, per i noflri 
proifirai egualmente chiediamo ancora . E’ co- 
mune q-jeil’Orazione , dice Agollino , ed ab- 
braccia tutti i Fedeli, che come fratelli inCri- 
llo fono pure figliuoli di un medefimo celelle 
Padre, onde non ha voluto il Redentore che 
diciamo da a me, ma di a noi; perdona a 
me , ma (icrdona a noi ; Padre mio , ma Padre 
nollro; acciò inteodeffimo che Ilare ci dev-e a 
cuore il bene de’nollri prolTimi come quello di 
noi medefimi ; (ai) tfio P.ure fratrts (nnt 
dominut 0 ’ fervut ; (uh ifio Patre fratres funt 
imptrator & milet ; fub tpo Porre fr.ttres 
lune divts- & pauper. Omnes Chrifliani fide- 
les dtverfos in terra habem parrei , ahi no- 
btles , ahi ignobtìes , unum vero P.ttrtm in- 
vocant , qut efi in cceìis . 

Anzi preme talmente a Dio che fliamo 
fri. noi congiunti co! finto nedo di carità , 
che nell’ incignarci di chiedere la remillìone 
dei debiti , che fono i peccati , vuole che 
aggiungiamo , che fiano j.vrJoniti in q.»el- 
la guifa eh’ noi perdoniamo le ingiurie ai 
nollri prcfliiui . Per lo che 1’ Autore dell’ 
opera imperfetta attribuita altre volte a 
San Giovanni Grilofiomo , dice, che perdo- 
nare dobbiamo agli altri, prima di chiedere 
-,ierdono a Dio: (15) priut dimitr.tmui , pofiea 
peramus d.iniffioncm, G"- a Dto rtmiffiùnem 
peccatoriim acripi.Miis ; in quella’ maniera 
appunto che Gesfi Cri (lo nell’ Evangelio ci fc 
ce fa pere ; che fe nell’ atto di olT'erire cjuii- 
che vittima a Dio ci fovvenilTe di aver d'» 
fcordiii COI ]:roflìmo, dobbiamo lafciar la vit- 
tima vicino all’Altare, far la pace con il 
nemico , ed alierà offerir pofeia il facrifizio : 
(i.}) Si ofiers muaus tunm adottare, CT tibé 
rei orda! ni tueris quia trater tuus habet aliquid 
aduerfinm te, relinque ibi: muniis tunm ante 

alia- 
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tltmrt, cJ" V 4 Ìt prius rectnciliari fr*tri tu*, 
Cr tunc vtnitnt o^eres munus tunm. 

Nelle fèlle breTiflìtne dimande del P/ttir 
pofltr non fo’o dunijuc fi comiene tulio quel- 
lo che giulUmente chieder poHìamo, me U ma- 
nieri inoltre di pregare come conviene, fecon- 
do Il dottrina di S. Tomniifo : (ts) In orn- 
tient dotmnic.1 p*n folutn petuntur tmnia q$u 
velie dejìdtrure pffftimut , fed eeiam t* ordine , 
quo defiderottdét fmt ; onde ci relU fole da 
riflettere all*' importanza di quelle poche paro- 
le, che c’ infegnà Gesù Cri Ito di premettere, 
come preambolo, alle dimande, e le quaii fo- 
no! Pndve noflro, che fei ne' Cieli. Vuole il 
Signore che noi lo chiamiamo Padre , acciò 
intendiamo, che conviene a lui ricorrete con 
riverenza figliale; e che non farà per negarci 
quello, che domandiamo, mentre l'amore del 
padre verlò i figliimli è il più tenero, che 
dar fi pofli . Che però dille Uavidde: (i6) 
quomtJo miferetur pater filiorum , mifenus eli 
HoTtunKS rimenritns Je . E ei ricorda che abi- 
ta in deh , non perchè Dio unto egualmente 
in ogni luogo non fia , ma perchè alzando la 
nollra niente al mifero pellegrinaggio di quella 
terra , ci fbvvenga qual Ila la patria , che ci 
alpetaa per niua intiera l’ eternità, come olfer- 
va il Boccadoro : (17) Cum Deum diete ej'e 
tn Caiij , non ibi en:n hoc dicendo conclndu , 
fed a territ abducit orantem , eumque fuperuit 
habitaculis , ac regionibnt aibstt exceffis , 

Kfogna dire certamente che l'Orazione Dc- 
minkale fia la più nobile di uitK I* altre, luen 
tre veggiamo che fi recita da Santa Chiefi e 
nel principio, e nel fine dell’ ore canoniche, e 
nel facrifizio augufiillìmo della Mefla . Anzi 
dicono tatti d' accordo i Teologi (i K) , che pec- 
cherebbe il Criftiano, feitafcuranè d’ impararla 
a memoria, per quanto gli permette la propria 
capociti. E. quanto iirelBcacii di quella Óra 
zinne, Ctrive S. Opriano , che Ge>ù Criflo ce 
la infègnò, affinchè più facilmente elàiidite foT- 
féro le noflre fuppliche dall’ eterne fuo celefle 
Padre; (19) Qicj fceit vivere, docuir, (dora- 
re... ut dum prece , & orutione , quai» fi- 
Uus dteuit , apitd Patrem le^inutr , facUius 
audiamur . 

E per verità , come afpettar non potreb- 
be di ottener grazia dal Princii» quel fiid- 
dito , a cui il Principe medefimo infegnato 
aveflè con quali parole preci faineme llenderc 
dovelTe la fupplica? Quindi fe il Redentore 
non fole ci alfieurò ; Domandate , e rice- 
verete: (30) Petite , & d,tbteur vobis -, ma 
diOe inoltre, che quando chiederemo, reci- 
tiamo le parole del Pater nofter : come fari 

Hlbile, che 1’ orazione infegnataci cU un 

aeflro cosi eccellerne , non riporti dal di- 


vio trono un fiivotevole referiuoT Tanto pik 
che mentre diciamo 1 ’ Oiczionc Dominicale, 
preghiamo con CesùCrifto; e Gesù Crifto pre- 
ga con noi, fecondo la riHelllcnc di Sint'Ago- 
itino: (ai) eUcima: cum ilio, CT dieit nobit- 
cuti . 

Leggefi di una fama donna (aa), che ritt- 
randoifi in un angolo della Coiefa Cattodril* 
recitava il Pater nofier con tanto ferver di fpi> 
rito, c tanta compunzione, che ufeivano dai 
di lei occhi rivi di calde lagrime . OfTervan- 
dola un giorno il Vefeovo, uomo ancor tlTs 
dedito alla pietà ed efeteitato nell’orazione, 
vide che una colomba raccoglieva le di lei 
lagrime, e le portavi al cielo. Allora il Pre- 
lato l’interrogò quali fclTero le orazioni, che 
recitava ^ lo non fo dir altro , rifpofe la 
donna, che il Pater nofler, V Ave Maria, e 
il Credo . Oh fe fapeffi il Salterio, cmanio fa- 
refli mai tu felice , foggiunlè il Vefeovo! 
Eccitata la finta donna da quelle di lui pa- 
role , fece tanto, che imparato il Salterio, 
Io recitò con grandiffima divozione: lo che 
faputofi dal buon Vefeovo , rimirò più volte 
in difparte qual fegno ellenio del fuo aggra- 
dimento moftrar volefle il Signore ; e non 
vide mai cos’ alcuna. To'to quindi alla don- 
na il Salterio , le comandò che ripigliano Io 
lite primiere orazioni ; ed ubbidendo efla , 
ecco di bel nuovo feendere ia colombi dii 
cieto , acciò intendelBmo non poter effeie al- 
cun’ orazione più accetta a Dio , quanto quel- 
la infegnacaci dal fùo Figliuolo.. 

E’ però vero pnt troppo, che alcuni Crlfiia- 
ni divorano tal volta più centinaia di Pater 
nojter , e non ne ricavano verun profitto. No 
rende la ragione l’Apofioio S. Giacerne, alici» 
chè dice : Voi doniindate, e non confogaite, 
perchè domandate male:(23)p(/i«r, non ac- 
afitii,eo quod male pcfatii . Quello dimandar 
male, confi (le o nel parlar con la lingua fen- 
za parlar col cuore , o nel chiedere grazia al 
Signore mentre dcfiflere non vogliamo d’offeii- 
derlo e ttrapazzarlo . Quanti e quante preferi- 
feono 1 ’ Orazione Dcroinica.’c r*f !*hito c per 
ufanza, talmente dtfapplicati , che alla jrer liuc 
non fanno che cola abbiano detto! E couie vo- 
lete, grida S.. Opriano, che vi alcolti il Si- 
gnore, qiundo eia voi inóiefimi non vi afcol- 
late; o ch'egli di voi fi ricordi, mentre non 
vi ricordate di voi medefimi ? ( 84 ) fi.awac-oj 
te atteUri a Deo poflutas , cum- te tj^e non uh- 
dias ? yit effe Denm memerem rui , quando 
tu ipfe ntemor lui non yJr ? B rifpeito li'a 
oftinaz.ione nel peccato, dice S. Agollino, che 
quantuiH|ue la terra fia dal cte'o cosi Icman* , 
aifcolta Dio nulladimeno la lingua deli’uoiiio , 
purché fta inoada e para la di lui cofcienz.a ; 
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(ss) L'at alt i fit terra, altum cctlnm, «k-i mente, dalla tenerezza del cuore. Immagina- 
ìtt tamert Deu! himims linguam, /f memdam tevi con quale affetto GcsùCriffo, che la com- 
habeat canfcieutiam i lajjnv'e i pe-;catort , che pofe , fret|aeDteinente la ripeteffe all’ Eteri» 
non rilolvono di emendarli, elTenJo in odio «Ielle Padre! E i Santi, con quante lagrime, 
a Dio come abbiamo dall’Ecclelìallico (s6), con quii fervore non recitavano una sì bella 
preghino pure quanto mai pcll'ono, che lì prò- oraziane? Di S.Francefco di Affili vien riferi- 
tella di nrir vrìlerli eliudire.* (27) Cum mal- to,. che {pendeva un anno intero a meditare il 
l'flic.rjer.tis erationem, non ex.iiidiam . Pater no fi erv amo n’efàminava' profondamente 

Ognuno di voi ben vede, che non è lecito ad una ad una- le di lui paro'e-, mentre-, come 
a’ leccatori di chiamar Dio col dolce nome di inlègna- S, Ifidoro, giova affai piS il lare ora- 
padre, quindo riciifano d’iibbidirlo, e sfron- zione quietamente col cuore , che- parlar mol- 
tatamente tralgredifcono i di lui lami coimn. to fenza la dovuta- atteozion della mente 1(29) 
danienti. Se io fono pndce, grida ["Altiflinio Meline efl cum filentio erari corde fìtte fono zn- 
per Malachia, dov’è l'onore e la riverenza, eie, quam folie' verbis fine tntnitu mentii. 
che a me fi deve? (28) 5 'i pater Jum, uùi efi Siccome farà grandiffima al divin tribunale 
honor menci Come poffbno dire di ricordatfi la conlufione di quei Crilliani , che trafeura- 
che vive bealo nel cielo , quando effì tutti no d’imparar bene quella divina Orazione, e 
t’immergotw nei fangofi piaceri di quella ter- non cercano che i Icro figliuoli, e tutti gli 
ra? Come aver dclÌJerio che il di lui nome altri alla loto cura commelfi l’apprendano, e 
relli ramificato, quando effì temerariamente lo la frequentino; cosi certamente fora molto gra- 
inculcano, e lo lirapazzino? Come afjMtiare ve il callrgo di coloro, che recitata l’avranno 
il r^no della grazia , e quello della gloria, fenza la dovuta riverenza, e difpofizione , leg- 
fe viver vogliono febiavi di Satanaffò? Cmre gendefì in Geremia, che foggiace alla divina 
effer pronti ad efeguire la volontà del Signo- maledizione chi ferve a Dio con negligenza : 
re, fe altro i»n cercano che di sfogare le loro MalediOue , qui facit opus Domini frandulen- 
brutali paflìoni , che di appagare! loro perverft fer(p),-o come legge uu’altra verffone, (31) 
capricci ? Come afpettar dal c'ementiflìmo Dio negligenter .. 

i beni temporali , e fpiriiuali, fe «rcano di Recitiamo dunque ogni giorno, c firequen- 
fàre at^uillo delle mondane ricchezze con in- temente, i’Ora-zione Dominicale, ma procu- 
giullizie e con inganni ? Come iprare la re- riamo di aver libero il cuore dalle colpe, per 
minlone delle colpe, quando fono, crudel i coi chiamar con giuffizia il Signore col dolce no- 
bifognofi, nè vogliono prrJonare agli olTenfori me di ncflro padre: Pater nofier. E mentre 
le ingiurie? Come chiedere finalmente di t»ii proferiamo con la lingua le parole ìnfegnateci 
reffar vinti dagli affalti del tentatore, e di da Cesò Crillo ,. ruminiamole ancora divota- 
elTer liberi da tutti i mali, quando a beila po- mente col cuore, che in tal guifa reffar po- 
lla corrono dietro ai pericoli, e da per'tutto tremo- lìcuri di conferire quanto- chiediamo, 
cercai» le occafioni di offender Dio? conforme alla promefla liberaliffima , ch’egli 

Fenfote voi. L'orazioneDominicale è la più medefimo elpteffamente ne fece: (32) Qjoecnm- 
nobile, e la più efficace di tutte le altre, ma que orantes petitit , credite quia accipietii , 
per cavarne profitto deve effere accompagnata evtnient vobis .. 
dalla purità di cofeienza, dall' atteuzione dèlia 


( i ) Jean. 6. s. (2) Mtrc. 11. 24. (3) Lue. it, i. (4) Serm. 135. de Temp. fs) Ephef. 
h,. 9 - (6) De Orat. Domm. ante med. (7) L‘b. 2. de Serm. Dom. in monte. In Con. 
Aliffa. (9) Eph. 6. 12. (to) t. Petr. S-K (ti) De Orar. Dimin. ante fin. (12) Serm. 130. 
de Temp. in tnit. (t?) Html. 14. in Matth. inter opera D. Chryfofi. tom. a. in fine. 
(14) M.itth. s. a \ & feq. (15) 2. s. q. 83. art. 9. (16) Pfal. 102. 1,3. (17) Hom. 20. in 
cap. 6. Alatth. (t8) fiufemb. lib. 2. Theol. Murai. traPl. i. cap. i. aliiq. comm. (19) De 
Orat. in init. (so) Match. 7. 7, (ai) Prefat. in Pfal. 8S. (se) In itb. de feptem donis , 
apnd Ruz.z.i exemp. a. de Orat ione . (23) /«-. 4. 3. (24) Dì Orat. Domimc. prope fin. 
(25Ì Serm. 226. de Temp. in init. (eó) Éccl. 12. 3. (27) If. l. 15. (28) Malach. i. 6. 
(29) Lib. 3. de fnm. bino, feti Sentent. cap.-i. in ime,, (p) Jer. io. (31) Terf. 70. 
Inlerpr. (^^ 2 ) Aéatth. ii. 14, 
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DISCORSO SECONDO. 

Della Superbia. 

Cum ccgfio'MSitt quia venturi esstnt ut morene eum, &■ facertnt cunt rtgettt y 
fugit iterum in taontem iffc felits (i). 

CoDosceBdo, che volevano acclamarlo per Re, fuggì nuovamente soletto al monte. 
S. eia vanni ai cafo ftjìo. 


T A moltitudine de’ miracoli, che a prò del- 
le turbe quoiidianameme faceva 1' umanaio 
rigliuol di Dio; e quello maflìme riferito nel 
corrente Vangelo da S. Giovanni , di averle 
prodigiofainenie cibate neila folitudine col pa- 
ne, e col pefee moltiplicato, rifvegliò io clTe 
•al riconofeenza di gratitudine, che tutte d’ac- 
cordo rifolvettero di acclamarlo per loro Re . 
Eppure Gesù Crifto invece di aguradae 1 ’ ono- 
re giullameine dovuto alla fua oeneficenza , fi 
nafeonde, ftigge, e fenza compagni fe ne corre 
al mente ; ( a ) Fi^it iterum in mantem iffe 
folui ; perché cercava in ogni cofa , non la 
fua gloria , ma il folo cnore dell’ eterno ce- 
fede Padre, come apertauieme fi dichiaiù: (■5) 
Honorifica fatrem mtum . . . (4) non quin 
Sloriam rmr.tw. 

Qticfio generofo rifiuto , che fece il Reden- 
tore. delia grandezza, e deli’ onore terreno, 
confonde pertanto I’ alterigia di noi mortali, 
che predominali dalia fuperbia , ad altro non 
rivolgiamo il penfiero , che a far comparfii 
lèmpre più nobile, c luminofa, quando per 
verità altro alla fine non fiamo che vermi felli 
lofi, che un difpregievole pugno di cenare. 
La fuperbia fi annovera io primo luogo fra 
i vizj capitali, che -foro l’origine di tutti gli 
altri, perchè al dire dell’ Ecclefiaftico » dalla 
fuperbia ebbe principio il peccato ; (5) Iniiium 
amnn peccati efl fuptrbia ; e per cagione della 
fuperbia lòggiace l’ uomo alle divine maledi- 
zioni; (n) Qui tenuerit illam, nciimplcbitur 
malediÙis . Onde acciò polliate guardarvi da 
un mollfo sì vclenofo, voglio fucctntaiiienre 
fpiegarvi , che gran peccato fia la finierbia , e 
con quanta fiverita venga punita dalia divi- 
na giufiizia. 

D ietro la feorta del grande Agofiino, defi- 
nifee San Tcmraafo, efiere la fuperbia 
un difordinaio api*tiio delia propria grandez- 
za : (7) Eji iìiordinat US appctitus propria ex- 
ceUcntie ; ed c di due forte come la di Ilio, 
gue Culliano , alfa carnale e mondana, che 
riguarda 1 beni del corpo, cioè la roba, la 
bellezza, gli onori; altra fpirituale , che fi 
«fiemle alle doti dell’ animo , come ai doni 


.della grazia, alle viriudi , alle fc lenze ; (H) 
\ Superbis genera funt duo, primum carnale , 
fecundum Jpirttuale . 

La geme del volgo penfa per l' ordinario, 
che la fuperbia non appanenga al poveri , ed 
ai plebei , ina fia un peccato prticolare delle 
permne nobili, e facoltofe. Eppure fe fra i 
vizj, che fmgolarmcnte fi odiano dal Signo- 
re, vi è in primo luogo la fuperbia dei pove. 
ri, come abbiamo dalla Sacra Scritmra; (9) 
T res fpecies odtvit anima mea . . . pauperem 
fuperbum , divitem mendacem , femen jatuum 
(j" infenfatiim -, convien dire, che gli uomini 
ancor più vili, fiano fottopofli al peccato del- 
la fuperbia. 

Intatti oflèrva l’Angelico (io), elTerc mol- 
li i vizj, che derivano dalla fuperbia, come 
rami dall’arbore, e come rivi dal feme; e 
tra quelli fi contano la difubbidienza , la jat- 
ta» 7 j, l’ofiinazione, l'ipocrifia, familiari pur 
trotipo alla gente e meno nobile, e più igne- 
rame; imprciocchè non piouibercbiiono tanti 
poveri nell’Inferno, fe noti fcirero difubln- 
dicnii ai precetti di Dio, e della Chiefa ; nè 
fi riempirebbono di rei le carceri, le galee di 
fccllerati , o fu i piiilxili non morrebbero i 
malfattori , fi non ricufaflero di ubbidire alle 
divine, ed umane leggi . 

Vi fera accaduto talvolta udire con ribrezzo 
certi uomini più raalvagj, a raccontare conto 
fe foDero azioni eroiche, le Icro frodi, le loro 
vendette, le loro diibnellà; jattan/J veramen- 
te diabolica, cd infernale, tanto riprelà dal 
Samo Davidde, allorché diceva al peccatore ; 
Perchè ti glori! della malir.ia, tu che fei ri- 
pieno d’iniquità; (it) Quid gìori.iris in mj- 
. ìiti.1 , 12 '* poreni et in iniquitate ? Ed è miei 
1 difordine appunto ebe detella lo Spirito Samo, 
nel riflettere che i figli di perdizione fi ralle- 
grano di aver peccato, e trionfano delle più 
Ibrdide iniquità; (12) Laraatur cum male fe- 
cerini, (y- e.\uttant in rebus peffmis . 

L’ ollinazione pi, o vogliamo dite la pr- 
timacia del propio giudizio , ordinariamente 
è il vero carattere della gente più rozza, e 
più igrorcnte, che in vece di accomodarfi al 
ptere degli uomini prudenti e Cijgi , s’ in- 
dura 
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duri ne’ proprj errori , più di quello che fac- 
cia U terra al luoco: onda ulvolta ncn balle- 
rebbe la fapien/j di Sa ottiene a (jerluadere 
con le ragioni alla mano qualche ba'ordo , ebe 
abbia liirata una nialTinia, per fallace ch’efTu 
li ni. E ciuantunque il Signore abbia detto 
|ier Malachia , che le labbra dei Sacerdoti cn- 
llodifcono la fcien^a , e che il popolc deve ri- 
cercare dalla Irto bocca la vera dottrina della' 
legge per non cadere in inganno; (ig) Labi* 
Sacerditit eiijhiUeHt jcetit;am^ & ìtgem rt- 
^uirent ex ere eius i [iure ritrovanfi degl'igno- 
ranti cosi ruiKirbij, che non fclo rienfano di 
imparare dai Sacerdoti , ma far la vrg icnoccn 
efli loro da giudici e da maeliri ; unto indo 
ciii fra gli a tri uomini , quanto i giumenti 
più vili li fanno conofeere i più ollinaii fra le 
altre beftie. 

Quanto all’ ipocrilii , altra figliiio'a della fu- 
perbia , che confllle nel fingere la dalbenaggine 
che ncn fi ha , per acquillarfi credito appreffo 
gli altri , voiefTe pur Dio che non appeflali’e 
ancora la geme povera ! effendovi non p«hi 
che divorano piu Kcfarj , e Hanno in Chiefa 
col collo imo , quantunque fiano deinonj in 
carne , per tener coperte le loro fceiieritezze , 
e poter gitignere con qneflo menu) o a cavar 
roba dalle a'trui mani , o a fcavalcare i vicini 
con p.ù fratiUieiia , o a confeguire in altri 
afihri fenia cUacolo il loro intento; liniiliiri- 
mi in quello a Giuda , che finfe amore verfò 
d-'I fuo Maelho , eJ iniprefle nel Uivin volto 
baci di tenerezza , quando veramente altro 
ncn pretendeva , die di farlo conofeere ai di 
lui nemici , ai quali facrilegamente venduto lo 
aveva , acciò poiell'ero prenderlo fenza fatica , 
e fenza Hrrato . 

Quindi fe, cerne olTerva il Pontefice San 
Gregorio , la fuperbia è regina di tutti i vi- 
fcj : ( ig) Il'fa vuloram regina fnferbia-, ne 
viene che fono il tirannico di lei im|)ero con 
tenganfi dei inalvagj di tutti gli ordini , di 
tutte le condizioni , mentre veggiamo che in 
tatti i regni fi ritrovano egualmente dei nobi- 
li, e dei plebei, dei facci lofi, e dei poveri, 
dei dotti, e degli ignorami. È pur troppo le 
dilcorJie, le riCTe , le maledizioni, le belleni- 
mie, che al dire de’ Teologi nafeono ancor effe 
dalia fuperbia , fimo più famigliari alla gente 
balTu, che agli uomini educati con civiltà; nè 
mancano fra la plebe di quelli che fi tengono 
per più giudi, e più inrmcenti degli altri, in 
quella guifa che il Earifeo fuperbo fi vantava 
(fi non efler ladro, ingannatore, lafclvn , come 
giudicava che gli altri fofiero ; (i6) Non 
Jiim frCHt cetert bomimtm, rafieres , injuftì , 
adulteìo . 

. Che gran [eccato fia qmllo della P.qicrl.'ia , 
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da quello fole pofiiamo dedurlo, che l’imhi- 
ziofo facendo poco cento prima degli uguali, 
indi dei fuperiori, arriva in ultimo a dilpre- 
giare lo lìeiTo Dio, perchè il dir del Saimifta, 
la fuperbia va fempre crefeendo : (16) Sufer- 
bia rarw», qui te odi runr, afcendit fetnper , 
R COSI vagiamo che SatanalTo affaf.inato dal- 
a fuperbia , giunfe all’ eccefib di pretendere 
l’uguaglianza con l’alfiDimo Dio: (i7)/w«t/M 
ero AltiffitHO . R i primi noflri padri , perchè 
fedotti dal nemico di Dio e degli uomini . Ili- 
molati al dilòrdine abboniinevole della fuper- 
bia, fi pofero in cuore di pareggiare nell'In- 
finita fua feienza il Creatore niedefiino: (18) 
Erttis ficut Dii , feientes btnum , dr malum . 

Non fia dunque maraviglia, fe, cerne dice 
il Principe d^li Apolloli , fi mette il Signo- 
re in guardia, per nofiio modo d'intendere, 
a fine di fare oHacolo ai gonfj dalla fuper- 
bia: (19) ZJrK-f fuf’erbti refìjiit i mentre a dif- 
ferenza degli altri vizj quello moflro d’infer- 
no s’ avanza ad attaccar Dio nel fupremo do- 
minio, che giuflameme a lui devefi fopra tut- 
te quante le creature; c le fcITe pollibiìe vor- 
rebbe ridurre al niente il Monarca dell’ uni- 
verfo, per mettere fui trono i vermi , ed in- 
nalzare lòpra le fielle la polvere; ingiuria ve- 
ramente infoirribile a Dio, che fo'ennemente 
per Ifaia fi protefiò, di non voler dividere con 
alcuno la gloria che a lui compete, di ellère 
difjiotico Signore di fatti quarui : ^9 Dom<- 
»ui , hoc eji mmen rneum , glortao» meam ai- 
teri non dabe (ao), 

£ fé dall' ingiuria veramente enorme che re- 
ca a Dio il peccato delia fuperbia , vogliamo 
far palTaggio al grave danno che ap|X>rta all’ 
uomo, non potremo a meno d'inorridire. Ha- 
Ila il riflettere con S. Gregorio, che fe gli al- 
tri vizj tendono tutti a dillruggere qualche 
virtù loro cppolla , la fuperbia, da per fe 
fo'a balla ad eflinguerle tutte quanae, mentre 
a guifa di veleno pellilenziale corrompe t’ani- 
ma in tutte le di lei potenze . Avvelena l’in- 
telletto, {lerchè non conolca donde traffe il 
principio, e quale efler debba il fuo ultimo 
fine. Turba la memoria, acciò non fi ricordi 
che ufei dal nulla , e che niente può da fe 
tnedefima. Perverte la volontà, che ricufando 
la dovuta ubbidienza , il dovuto amore al Fon- 
te di timi i beni , tributa le adorazioni al 
brutto inollrn deli’ amor proprio, come lice- 
vano gli Idolatri , che rendevano cu lo alle 
imir.'gini degli animali più fordidi , e |oiù 
fchilrli , negandolo al vero Dio: (21) Super- 
bia . . . ncqitoqiiam uni't v ir tutu ex t tuli ione 
coni tata , centra cimila anima membra fe eri- 
git , 0 “ quafi gener.tlis , oc eejitfer morbus , 
corpus omue corrumpit . Ebbe perciò r^ionc 
S 1 CjIui- 
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OlPuno (I! chiimirc la fuperbia una belila fe- 
roce, un formidabile demonio, la porte inlbm- 
ma dell’univerfo: rairomigliando'a alla vipe- 
ra , di cui fcrivono i Namralirti , che uccide 
nafcendo la propria madre, in quella "uifa che 
la fuperbia dirtrugge I’ umilià, fondamento e 
madre di tutte quante le più belle vinù; (se) 
JViiHnm ifì vitium tilind , quod ita tmnet vir- 
tutt! exhaiiriat , cunfiaqut infiitta , & lanlli- 
tate hemincm fpoliet, ac dtnudit , ut 
bia malum ; r.tnquam gtneralis qu'dam ^ ac 
pciliftr merbu! non unum mtmbrum , far- 
umve cjui dtbilititre conttmut, fcd folidum 
o rpHt Icthalt corrumpit t.\ ir io . E per querto 
Tobia tanto raccomandava al giovane fuo fi- 
gliuolo di guardarfi daPa fuperbia, non Po- 
lo nelle azioni , ma nei penfìeri ancora , e 
nelle paro'e, ben conofcendo, cli’tlTa , come 
origine di tutti i mali , facilmente poteva 
condurlo alla rovina; (24) Siifrrbiam nun- 
quam in tuo lenfu., aut in tuo verbo domi- 
nar! ftrmitraf, in iffa emm iniriiim fumfft 
omnis ftrdirio^ 

Q.ial farà dunque il cartigo di un vizio si 
abbominevole ? Un’occhiata all’ inferno , un’ 
a’tra occhiata alla terra, e fubito l’ intendere- 
te . V'edcte là nell’inferno tanti milioni d’ An- 
geli , che perduta 1’ innocenza in cui furono 
da Dio creati, trasformati in demonj, foggi ac- 
ciono per tutti i fecoli al furore del di lui 
sdegno'? Vedete qua fulla terra trionfare da 
per tutto la morte, ribellarPi a'Ia ragione il 
fenPo, correre a fiumi le lagrime, tirantiM- 
giare la fame , abbondare la [mvertà, la ùeio- 
lazione, i dUlurbi? Interrogatene San Grego- 
rio, ed egli riPponderà , che Piccome SatatiàfPo 
fii punito da Dio per la fuperbia con tanta 
feverita, cosi parimenti fu la fuperbia all’uo- 
mo la luncfta cagione di tanti mali: (34) Scri- 
ptum efl , omnis peccati iniiium fuperbia , 
Per bone emm ip/e fuccibmt , per bone , fe 
feqmntem , bomtnem firavit . 

Ed era ben ginrto, che gl’ invaPati di un 
medefimo vizio divenilPeto egualmente berfa- 
glio della divina vendetta, meutre, come at 
terta lo Spirito Santo |ier Giobbe , volgono 
gli ambizioPi le fpalle a Dio, e Pi dichiarano 
del partito del principe delle tenebre, obbro- 
briofo monarca degli fchiavi della fuiierbia: 
( 33 ) Jffe efl rex fuper univerfos filiot fu- 
pervia ; onde gli Apollali rallegrandcfi con Ge- 
sù Crifto perchè i Demonj prontamente ubbi- 
divano ti loro cenni , Pentirono intimarPi dal 
Redentore, che SatanafPo balzò dal cielo con 
rama violenza , come fuole sfuggire un lam- 
po : (36) f'idebam Satanam ficur fuigur de 
coelo cadenrem ; acciò ricordandofi con quanta 
lèverita PofTe punito il principe dei fn[wbi , 


s’ intimorilTero, e gaardafTero itene di non re- 
rtar prePi dai lacci dell’ ambizione, come notò 
S. Gregorio : (87) Afire Dominus , ta in 
difeiputorum coratbus elattonem premeret , 
mo\- jud'cium ruina retulit, qnod ipfe magni- 
fler elatiomt acceptt , ut ut auSlore fuper- 
bia difeerent , qiàd de elattonit vitto formt- 
darint . 

Uno dei più gran mortri dell’ambizione che 
ci ricordi la Sacra Sroria, fu certamente Na- 
bucco , VantavaPi di aver fabbricata la città 
vartiilìma di Kabilonia con le ibrze del fuo 
potere , fenza punto riconofcerc l’ ajuto della 
divina aOirteD7.a, come Pe l’Altiffimo non fbP- 
Pe -concorfo al periézionamemo di quella fàb- 
brica nè meno con un'opera da mannaie: (38) 
Hat e fi Babylon m^na , quam ego adtficavi 
w domum regni-, in robore fortitudinis mtt . 
Ma quanto fu mai terribile la pena di querto 
iniquo! Scordandofi per la baldanza dei bene- 
fizj del Creatore, fece Dio che gli parefPe di 
elice diveouto un giumento, onde abbaudenatt 
diPperatamente la reggia , fi ridufPe a vivere 
nelle Pcìve : ePporto alle pioggie, al fole, al 
gelo, al vento, non d’altro paPeendofi per 
fette anni continui che di erba come le be- 
lile, nè altrove abbeveratidoPi che nelle poz- 
zanghere più fetenti ; Pio che detertando la 
Pua fuperbia, e ricorrendo con lagrime di com- 
punzione all’ Aliiflìmo, ricuperò (39) e la ra- 
gione, ed il trono; perchè inieudelTìmo quan- 
to fia vero ciò che inPegna Gesù Crillo nell’ 
Evangelio , che chi Pi ePalta Para umiliato , e 
chi Pi umilia farà ePaltaio ; Q_ui fe e.xahave- 
rit bumduibitur , & qui fe humtiiavtrit txtd- 
tabttur (^c). 

AdefPo che abbiamo veduto che gran male 
Pia la fuperbia, e quanto terribile il di lei ca- 
rtigo, rerti da efaisinare a tjuili rimedj dob- 
biamo ricorrere per ftar lontani da un vizio si 
abbominevole. 'Tre ne porge l’Angelico Dot- 
tor S. Tomniafo (31), facili tutti in veto, ed 
eflScaciffimi . Sono elfi la confiderazione della 
nortri viltà e baflezza, il conoPeimemo della 
grandezza di Dio, e la cognizione del nulla 
che fono tutte le colè del mondo , dalle quali 
piendiamo argomento d’ ioPuperbirci . 

RiPpetto al primo, come polTìamo a me- 
no di non confonderci , quando Pi peaPi , mi 
dadilovero , che altro non fiamo che un piccioi 
mucchio di cenere; che nulla abbiamo d;l no- 
rtro , ma che ogni coPa ci viene da Dio : cosi 
impotenti a far coPa alcuna da noi inedvfimi, 
che nemmeno Piamo Purtìciemi a concepire un 
Polo penfiero, quando il Signore , come diceva 
l'Apoftolo (33), non ce ne dia la forza, ri- 
pieni d’ignoranza, inclinati al mife lare, fot- 
toporti a morire quando meno ce lo [enPiaino: 
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tosi frigili , che tutte le creature, per mini 
me che fìnto e dirpregevoti , ballano a rompe- 
re lo Ihme debolimuK) di nollra vita , ta'che' 
■dovrciTtmo ripetere con 1 ’ Ecclefìallico : (3'?) 
iÌHÌd /ufitritt terra, CT cinti f A che infu 
perbirti , vii terra e cenerei 

(guanto al fecondo , fe la grandezu di Dio , 
come iniegna il Sa'milla, non ha mifura;(34) 
ma^mtiidùns e;us ntn e,ì finis; fe da per tut- 
to egli fi trova prelente : fe fcorge in chiaro 
lume i pih occ i'ti penfieri de' noltri cuori : fe 
ricompenfar deve o col calìigo , o col premio 
ratte cjuante le nollre azioni , come avremo 
coraggio di far com)>arla di baldanzofì , e di 
altieri alla prefenza di -quel Signore , che ad 
ogni momento ci può diflruggere , e che folen- 
nemente fi è protelbto di avere in abtorri 
mento e gli arroganti, e i fuperbi'l (45) 
rcgatttiam di' finfcrbiam , , . detefior . i 
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' Finalmente poi fopra (piai fondamento si 
inna'za mai cotella nollra alterigia'! Siano le 
doti deir animo, lìano le perfezioni del corpo, 
funo i beni della fortuna, tutto i po' vere, tut- 
to illufìone, tutto menzogna, dice ll'aia: (37) 
Omnii cari loeaum , ò" imnei gUria <;«/ 
qMfi fin s^rt . Ed alquanto dopo : (37) <^«4- 
H fonnuj menfiraatt wiiverfia jiifiitia nofirt . 
Quindi confuti della noRra viltà e balTezzs, 
umiliamoci alla divina potenza , ed in tal gui- 
fa meriteremo di elTere da Dio efaltiti, come 
infegna S. Pietro ; (38) Hnmiliamirii jub p«- 
tenti manti Det, tu voi exaltet in tempore 
■jtfitattMis ; niente piò facile effeudo che P 
umiliare Ce RciTo, purché il vogliamo, con- 
chiudo con S. Beraanio : (39) Nthti factìtm 
est volentt, qtutm humtliare femetipfnm. 
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DOMENICA DI PASSIONE. 

TDISCORSO PRIMO. 


Della Bestemmia. 


Nonni bene dicimut noi, quia Samaritanut is tu, & damonium habett (i) 

Abbiamo ben detto noi , che sei Samaritano ed indemoniato . 

S. Giovanni al capo ottavo . 


E oli è vero pur troppo quel celebre detto 
dello Spirito Santo, che quando arriva, 
l'empio al colmo de ’fuoi peccati , dìfprezza ogni 
colà; (s) Imptut , cum in profundum venerit 
peccOtorum , contemnet . Guardate fin dove giun- 
lè la temerità dei Giudei dell'odierno Vange- 
lo ! In vece di trremlerfì all’evidenza delle 
ragicmi , colle quali 1 ’ umanato Figliuol di Dio 
dava a conofeere la fantità della fua dottrina, 
prendono le pietre per lapidarlo, e caricando i 
io di vituperj e di Rrapazzi , lo chiamano uni 
indemoniato Samaritano; Nonne benedici-] 
mus noi , quia .Samaritanut ei demo - 1 


nium habei f Oh che beRemmia orribile ! chia- 
mare fchiavo di SaunalTo il gran Monarca dell' 
univerfo ; invafato dal Demonio l’autore della 
grazia , il fonte di famita , il Dio dell’ inno- 
cenza; oh che orribil boRemmia f 

VolelTe però Iddio, che la malvagità degli 
Ebrei non trionfalTe ancora fra noi CriRiani , e 
che il diabo'ico vizio della beRemmia incon- 
tralTe egualmeme apprello lutti il dovuto ab- 
borrimento. Rimbombano , cesi non folTe! i ri- 
dotti, le adunanze, le bettole e le piazze del- 
le ingiurie del divin Nome, e può rAltiflì- 
mo giuRamente dolerfì , come già fece per Ifìiia, 


Digitized by Coogle 



143 PttrrHlhUli Dhtmrsi 


che il familtìmo Nome fuo tutto giorno fi vi- 
lijicnda, e fi beftrmmii: (4) Juiitcr tot a tilt 
nome» mtum iUfj/hematur . Ah nrn fia mai 
vero che trattar vogliamo 1’ amabilifllmo noflro 
Dio cim SI al'faominevole ingratitudine, cor- 
rifpoudendo alle di lui grigie enn inlhlii, e 
nla!edi^ioni ! K perciò voglio nioftrarvi quan- 
to fia mai nefando il peccato de 'a bellemmia •- 
e quanto terribile il ili lei cafligo, alfiiichè 
concependone un fumo orrore, [xtrtiate a Dio, 
ed ai Santi Tuoi la debita riverenza . 

I Nfegnano i Teologi, che la befiemmia confi- 
na nel parlar del Signore con parole ingiù 
riofe ; (s) rj? conttimeliòfa in Deum locutio lo 
che però non tog'ie che pofia commetterfi que- 
llo peccato anche (mia |iro(èrire parola alcu 
nj, mentre dicono (6) elTerci la befiemmia del 
cuore, la befiemmia delia lingua, e la befiem- 
mia delle ojtere . Onde chi stella pofia fomen- 
talfe rei cuore qualche penfiero, che ripugnalTe 
all’onore dovuto a Dio, e trattafie con di 
l'preiio (e- fante immagini, e cofelàcre, quan 
imiquc nu'la diccITe, (irebbe reo del peccato 
de a befiemmia. Piò f'equentemente nulladi- 
rne-no li commette quello peccato colie parole. 

La befiemmia a'ira dietfi (7) trtticule , altra 
fi chiama femfluc. V ereticiue contiene qual- 
che errore contro la Fede, togliendo a Dio 
quello che a lui conviene , come fe fi diccITe 
che non è giufio, che non può fare quefioche 
vuole, che non fi prende cara degli itoraini , 
e cofe fintili ; 0 aitribucudogli rjueìlo che a ui 
non conviene, come le li diccITe ch’egli è un 
tiranno, che non governa tutti con amorofifii- 
ma prevviden/.a ; o fi mette(Tiro in dublùo le 
di lui fjnùfiime perfeiioni. L’a(Tohmreac de! 
tjuai peccato, tani’egli è enorme, che apnrelTo 
di noi all’ Arcivefeovo è (fi) rilèivata; e chi 
tidifie proferire tali tefieminie, è tenuto, fot- 
te n-’na di colpa grave, ed anclie de ia (9) 
Scomunica , ad acculare il delinquente nel tri- 
bura'e de la Sama Inquifizicue. 

La te lemmia poi jctr.piice c quella, con 
cui fenr.a erro. e contro la Fede, fi nomina 
con difpreiio il Nome Santo di Dio, il Cor- 
po, il Sangue di Gesù Crifio, i Sagramenti , 
o le altre colè che aipurtengono al divin cul- 
to; ed è quella che tutto giorno fi va vomi- 
tando tlalle facrileghe lingue, quid che non 
lòlle terf”' il fecondo comandamento d-ella di- 
vina Legge (iilj, ed un’ ngiuria gravilTtma , 
il nominare lenz.a riverenza, e fenza neeefii 
tà quel Nomefanto, all’udire il quale trema- 
no gli Angeli , ed i Denionj, quelli per amo- 
re, e quelli [let lorzi . 

Befiemmiano palmenti que’ f.elierati , che 
con p-:nfieri, con opere, o con parole ingiu- 


riano la Madie del Redemorc, gli Angeli, 
ed ì Santi ; e ne rende la ragione I’ Angelico 
Dottor S. Tommafo , dicendo che fi-come l’ o- 
nore che facciamo ai Santi , fi rUerifce in Dio 
autore della lor f4ntita e della Icr gloria; co- 
si del pari offendono Dio le ingiurie, che van- 
no a ferire i Santi; (11) Sickt Deus m Sun- 
fiii fuis Isud.ttur , ti! quantum Uudantiir ope- 
ra , (j«u Deus in Sauctis eficit, ita & blas- 
phemia , qua ft in Sanilos , r.v confequ'nti in 
Deum ree/untùit . Nè niai’.cano molti aitellaii del 
divino rifentimemo contro quegli empj che vi- 
lipendono i Sami , ce'cbre efiendo ciò che rac- 
conta ii Surio (12) di un perfido giuocatoie 
deila citta di Trapani , il quale perduti i da- 
nari , fu prc(o da una collera cosi diabolica, 
che perco(Iè con un pugnale le immagini dei- 
la B. Vergine, e di S. Alberto, proferendo 
contro di efii efecrande tefiemmie ; ma non si 
lofio itfcl di Chiefa, che un fulmine ridu(Te 
in cenere le di lui membra , e T anima abbo- 
niinevo’e pirecipitò nell’ Inferno. 

S. Girolamo fu di parere, che la befiemmia 
folTe il più orribile di tutti i vizj, avventan- 
do velenolè faette contro l’Aliiirmio Dio ed 
i Santi Tuoi , a fegno tale che tutti i peccati , 
che fi oppongono alla virtù della lleiigione, 
fiano più leggieri a di lei confronto: (13) W/- 
hil homiiltus blafyhemia, qua ponti in excel- 
fum OS fuum ... onwe quippe peccai um , compar a- 
tum i’I.ifphemia , levius eji . E concorda T An- 
gelico, riflettendo che ficcome i’ infedeltà è di 
(ita natura il maggior peccato che fi commetta-, 
cosi la befiemmia è il mafiimo fra ì peccati , 
che fi commettono contro la virtù della Reli- 
gione: (14) Cum infidel’tat jlt maximum 
peccatum, fecunànm fuum £cnui , confequens 
eft , queU et: am biafphcmia pt peccatum ma- 
ximum , ad idem »en»r pe) ttrens , Ó* ipfum 
argro'jans . Pér la qual colà dicono i Dctio- 
ri (ts) che non fi da part ita di materia nella 
befiemmia, ma ch’c fenipre peccato grave, 
quando fia proferita con deiiteiazioue, ed av- 
vertenza < 

Lo f[iergiuro è certamente un peccalo gravi ('- 
fimo , mentre chi giura il falfo , chiama Dio 
in tefiimcnio della bugia , oltraggiando enor- 
memente la di lui fiomma infallibile veracit-i. 
ià|4)ur S. Tommafo dimofira , elTcr più grave 
il iseccaio della teltemmia , mertre ufiu-pa più 
invano il divino Nenie chi attribuifee a Dio 
quclio che ad efib lui non conviene , che chi fi fer- 
ve del meJei' uo adorabile Nome per conferma- 
re la falfiia ; (16) A/.i^ii in vanum afjuniit 
nomen Dei qu ahqutd jalfum de Deo aderte , 
./uim qui per mmen Dei aiiquid talfum con- 
rmat . 

In fiamma la bcficnuuia i un peccato total- 
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mente proprio dei Diinonj, e dei reprobi deii’ 
Inferno, i quali, come nota_ lo lleflo Dottore 
Angilico, jicrchè confcrvano una perfida vo- 
lontà tutta ripugnante alla divina giufiir-ia , 
mentre vorrebbono poter peccare come già fe- 
cero odiando Dio, che li flagella per le loro 
col[M, COSI hanno il cuore tutto ripieno di be- 
flemmie, e ma'ediz.ioni contro 1 * Altifllmo, 
che proferiranno poi con la lingua , riuniti che 
flano alle anime I loro cor[)i , in quella guifa 
appunto che ì Santi per tutta intiera l’eterni- 
tà , e col cuore, e con la lingua daranno al 
divin Nome lodi e benedinisni ; (in) Dete- 
fidtio divine ìujUue ef! in eit interior eordis 
bl*ffhiTm.t . Et credibile eft , qned pofl rifnr- 
reÙtonem erit in eis etiam focatis luaffhem:.t , 
fiCHt in Santlis vocali! t,i:ii Dei. 

E come mai diabolico beftemmiatore, efcla- 
ina S. Efrem Siro, hai tanto ardire di o trag. 
giare con le parole quel Dioonnipotente , avan- 
ti al quale tremano i Serafini nafeondendofi 
con l’ale (18) il volto, perchè fi reputano in 
degni di filfare lo fguardo nello fplendore di 
una sì terribile niacfla? (19) Sic andes 01 
apcrire advtrfm Dtttm omntpotentem , in qnem 
Jln<ieli , Chcritbin ($• Seraphin non- aàdent 
ocmÌos concicele P Com’è poliìbile che avven- 
tando contro del Cielo le tue infernali maledi- 
7Ùoni, non af[)e:ii tantolfei i fulmini della di- 
vina vendetta, che tt lacciano pagare il fio di 
un oltraggio si abbominevole? {^30) Avrla ape- 
Tire andacier 01 tuum, (è' in Calayi verta 
em nere jnramenta, atqiie blafphemias , & 
non rime! ne torte falx itnea, qutm Prophe 
la vidit , demoreliir in Mino tua , doriec re 
excidat f Sarclli tu forfè il p-imo che in ne- 
lla di un peccato cosi efecrando avefl'ero aiTor- 
bito la terra vivo , divorato le fiamme, truci 
dato le fiere, flrefcioato all’Interno in anima 
ed in coqxj i Uemonj? (ei) Sic .videi P Non 
times ? 

Per dircela finceramente nemmen io giunfi 
a capire, Criftiani miei, come i helkmmìatori 
non railrenino .e iua!edette lor lingue, fe non 
per l’orride/.M del peccato che commettono, 
almeno per l’atrocità de! cartijo e tcmpori’e , 
el eiemo, a cui imlèrameme fi fottopongono . 
E’ cola certiflìma , dice uno Scriitore di mol- 
lo credito, che gl’ingiarioli al mm: fimo di 
Dio hanno feuipre la morte alle fpaile, e per. 
quanto fi lindi no di viver lobrj, e tein.ieran- ' 
ti , aliai predo e miferameme dovranno mori 
re, precipitati al fepolcro non già dai mi'ori 
eh’ elUngiiono tutti gli uomini, ma dalla di- 
vina vendetta che li perfeguiti ad ogni illin- 
tc: (aa) EiUeor i/npios . ac m.ixime blafphe- 
tno! , pìeriiivque non dia vivere , r,rnct'i in 
Viilii temper.iti fnt. Duina tdeixte eoi per- 
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' [eqneme . Hi tamtn , non aocrio ex hnmo- 
: ram corruf tiene, fed vi intnnfecus illata, 
ptrtw t . 

O tre al luppiÌ7.io da pagarfi con tutto ri. 
gore ne'l’ Inferno, finché mai dura 1’ imcrmi- 
I nabile eternità , alibianto nel Levitico avet Dio 
comandato ,che i lieftcìniniatt'ri fi Aero fatti mo- 
rire a furor di pietre: (eg) D-u U ifpht.n.-VJC- 
rir nomili Domini , morte Moriìinr : l.:pi- 
dibat opprimer eum om' it muL nudo. E le 
leggi umane eWaero tanto iti orrore iiu vitio 
cosi diabolico, che riputando intimi i ’iedem- 
miatori , gli cfclufero (24) dal pmer rendere 
autorevole tefliiuonianrj in giaiiiic, ficcc i'e 
prima della Collimzione di Gregorio X(V. li 
privavano (05) fin del godere deii’cc cfnllict 
immunità, quando foflcrn folhi a prorompere 
in bedemmie ereticali . Laonde San fxidovico 
Re di Francia (26) cadigava ì bedemmiatori 
col fir loro tratorare la lingua con un feno 
rovente, o marcarli nella fronte-, c fe dopo tal 
luppiizio r.cn fi emendavano, li condannav.a 
irremiflibiimeme alla morte, prctcdandofi che 
ben vojentieri avrebbe ioflerio eglidifottomet- 
terft alio deflfo cadigo, purché avefle (jonito 
edirpar con tal meno gente sì perfida dal fuo 
regno ’. 

Che fe lo drapazzo dei diviriO Nome è im ^ 
peccato enorraillimo, e port.i feco lagrimcvoli 
maledizioni , che farà poi quando vada con- 
giunto con io fcanJalo. coficché ai'prendano 
altri dal nodro petìimo efemplo di vilipendere 
la maeda deli’ Aitiflìnio i Riprefe l’Apodolo 
acrmente i Romani, perchè trafgredendo pib- 
blicameme la Santi Legge di Dio, fbmrmafTe- 
ro i Gemili a prorompere in bedenttnie , c 
nia'cdizioni contro il Legis'atore: (27) No- 
mea Dei per voi bl.i/pljeoutw i.-iter (dentei . 

Ma che direbbe a’ giorni nodri , fe udide i 
Cridiani oltraggiare con tante brutte (larole il 
Monarca deli’ univerfo , che dinno Ihmo'o ai 
Icro pmflìmi d’ imitarli nell’empietà ! lo mi 
figuro che accefo dal l'amo zelo con cui privò 
una volta (ad) del Umie degli occhi quell’ in- 
foiente M go , che op»r li voleva al e di Ini 
prediche, reii lerebbe adelTo mutoli tanti fceilo- 
rati , che avve cnano il Cridianjfiitio colle be- 
demraie . 

Sapete però quali fiaco fra codoro i piò 
■ perfidi , i piò riba'di'r Sono i pidri , die al'i 
■prefenza dei loro figli ncn li vergognano di 
proferire bedemm'e c maledizioni; o leverà- 
mente non li calli gano quando fer.to.'O parlare 
con poca riverenza e d.-l Signore, c dei San- 
ti . Non potei a iiut.o di tutto raccapricciar- 
mi , leggendo il racconto che nel q.uattode’fiioi 
dia'cghi f29) fa il Forteficc S. Gregorio, dì 
un l-,;ciailo di cinque anni . Era quelli unico 
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erede di uni fimiglii Iti le più nrbilt e prin- 
cipali di Roma, c mu'e avviATO dal padre, 
erafi sITiicfatto a vilipendere il Nrnie fame di 
Dio. Rideva il r.enisorc, in vece di ripren- 
derlo, e moftiavafi contento dello fpirito viva- 
ce di filo fijlino’.o; qnand’ecco uo giorno nel 
proferire le ctnfuete bdìemmie , tutto treman- 
te toriè fra !e braccia del padre, chiedendo 
ajmo , perche certi urniini reti, e deformi fe 
p i avvintivano per feco loro condurlo. Ed in 
fatti , ilrappata^'i in un fubito dal corpo 1’ 
anima , la portarono i Demcnj a belhemmiare 
nell’hnfemo, acciò il facrilego genitore e tut- 
ta Roma imparalTero, ijual lia il ftirore della 
divina verdetta contro un peccato sì abbomi- 
cevo'c. 

Rifolviamo dunque , Fede'i miei . Una delle 
due: o lodare il Sigrcrc di vero cuore men 
tre viviamo, per benedir o eternamente in com- 
pagnia dei Santi ; o (hrapa7.Mrlo fu quella tet- 
ta , per maledirlo difperatamente fra- i repro- 
bi .Ma, oh Dio! come Ri mai poflìbile non 
dar lode alRAltidimo, tutto do'ceixa, tutto 
bontà, eon noi miferi cosi liberale,, cosi licnc 
fico? Egli è pure quel padre cosi amorofo, 
che dopo di averci per ma infinita niilèricor- 
dia graztofaroentc tratti dal nulla , ci diede 
mente per ccnofcerlo, cuor (ter amarlo. Man- 
tiene pure a fue fiaefe tante innumerabili crea- 
ture che ci alimentino, che ci conlortino, che 
ci dilettino. Nè contento di aver mandato 1 ’ 
Unigenito fuo Figliuolo, perchè a collo della 
fua morte cancellane le nollre colpe, c’invita, 
ci afpetta a goder per fempre della fua gloria . 
Girne dunque potremo a meno di noti bmedir- 
lo, di non lodarlo? Oflervatc qual foire la 
fincera riccnofeenza del fimo Davidde verlb il 
fuo benefico Cteatore . Non contento di efl'erfi 
protellato di voler benedirlo imogni temi», c 
che mai le divine Iodi non farebbono celiate fu 
le fue labbra: (ho) B:nedicam Dom:num in 
•mm tempore, femper Uus ejiit in ore meo-, 
invitava non fole gli Angeli , non fole gli uo- 
mini , non folo i cieli, ed ì corpi più lumi. 


nofi, ma le bell:* flelTe (gl) , gli e’ementiV 
le piante a dar gloria ad un Signore cosiamo- 
rofo, così c’emeite verfo tutte le creature, 
che,, come dice i' ApoHolo, fa i»mpa delle 
immeiile ricchezze de' Tuoi tefori , trattandoci 
con amore ecceffivo, con indicibile mifericor- 
dia : (gj) Diyet efl in m fericordi,t proiter 
nimiam caritatem ptam , qun dtlexie nos . 

Quindi fè mai avvaniffe, che Dio non vo- 
glia, che o i perfidi imitatori di SatanalTo 
prorompeirero’ in ingiurie, e maledi/.ioni del 
diviiiNome, o la nollra pellìma indinaziore, 
e le jnfidie deU’avverfario c’ ilhigalTero a par- 
lar con difprezzo d'un Signore, che altro non 
merita che lodi , e benedizioni facciamola 
come il Salmifha e da fordi, e da muti; (gg) 
t.xmquam fardus non auÀiebam , cJ" pcui mu- 
tui non nperjem os fmim . Da fordi , per non 
afcoliare ic a'trui beflèmmie, che rico! mandoci 
di fante otre re, dovrebbono farci piangere a- 
lagrime di vivo fangue fin dove giunga l’uuia- 
na fccllerate7.za , e feonofeenza . Da muti-, non 
proferendo neppure una fillaba, che offendere 
pofla Dio , così buono in fe f.c(To , così bene- 
fico verfo noi . 

Ed. avvezzando noir meno l> lingua, che il 
cuore a tributare all’Altilfimo quel fagrifi- 
zio (g4) di ringraziamento e di lode , che per 
tanti titoli a lui fi deve, meritevoli ci rende- 
remo di amarlo, di- goderlo, di benedirlo per 
tutti i fecoli in Paradilò, e provocheremo i 
noflri proflìruì col buon efempio a parlar del 
Signore con la riverenza che lì conviene ; onde 
allora tutti con un medefimo fpirito, ed una 
medefima lingua daremo onore al grande Iddio 
della bontà, al donatore liberaliflimo dei tem- 
porali , ed eterni beni , come appunto brama- 
va l’A|»llo‘b : (gs) Ut un MI ime s , uno ore 
honorifìcelis Denm ; e farà vero quel che di- 
ceva Davidde,. che da per tutta la terra lodali 
Dio come merita il fantifiìmo di lui Nome; 
Secundum nomen tuum , Deui , fic ó" Inus 
tua in pnei terra (g6).. 
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. ,, D I S C O R S O SECONDO. 

Della Bugìa. 

Si dixtn quia mn ieio tum, tra limilis vtùìt mtndttx (i). 

Se io dicessi di non conoscere l’Eterno mio Pedre, sjrei bugiirJo simile a voi. 
S. Ciayantii -fteli' adtfrna y/rnsela. 


P Er quinto iolTero acri e pungenti le riprtn 
foni che fxes’i ptililicamente'II Figliuol 
di Dio con libertà da fovwno ai perfidi Giu- 
dei i chiematido'.i itnjjeniteoii , fiipetbi , incre- 
duli, avari, ìjnorinìà , oftinati, ij^riti,be-’ 
Itemniatcri , nividiofi, fcbiatta div^re, ligi 
di SautuiTo, irtmevano, k vero, 'ma pur non 
ardtvàm di fare oltraggio a chi ccn lo flrepi- 
to tli pià miraceli tmtìifeihTa la verità. Oggi 
IblamenK, perchè li convince dì mentitori : (s) 
Era fimiUs vàbis ntJnd/tr, rifolvcro di vendi- 
carli , ed iinpu:;nate le pietre fi accingono a 
lapidario , talché ufcendo dal tempio s'invola 
Cfillo al diabolico fitto fiirore: (3) A^candit 
fty Cl" extoit de tetnfla, 

^ E cenamente la taccia di bugiardo, dì nxm- 
uiore, è di fiia natura talmente obbrobriolà, 
che la gente Ueffa del volgo, eli uomini ancor 
pift vi!i non s’ accomodano a Iqtportarla, quan- 
tanqùc non fogliano farli grancafo di molle al- 
tre parole difpreglevoii ed ingiuriofè-, men- 
tre, come infcgna ilFilofbfo, è malvagio per 
fl médefimo il mentire, e degno di abbotri- 
mento : (4) Aitndaci; tu efl per J'e pratmm 
&' ft^iendum . Non crtjnte (ianio tutti bu- 
giardi, dice PApofiolo, efTendovi Dio foto, 
Che atertlo la verità per effcnna , femmc fd , 
e fare fempte colbmemente verace ; (5) EJl 
Deut ■ vernx , otMis «utcm home tnendax . 
Beri è vero, che efortandocì Gesh Orifto (6) ad 
eWére pcrièttì come lo è H Divino Padre et- 
Icrtc , dobbiamo priniierairentè avete a cuore 
la ■verità, alq-iatenti parlando con falfità nie- 
riterellimo d’ eller chiamaq figli di SaianilToì 
che è il ptrire della bugia:' ^7) Mettdix ep 
Cr piuer ejiu . Voglio però meUrarvi , che pec 
calo fta la bugia ; in quanti medi fi commet- 
ta v ' e quali iiaVio i rimedj per vivere loidaDi 
da tm vizio si èergognolo. 

L a btipa confilte , dice S.'Agoliino, nel 
parlare cemm quello che' ci iemiamo nel 
cuore , con volente d’ mgannate ri proflìmo: 
(R) Efl falf/t p^’pnpi.atìa, er.m ■oatUUrute ftti- 
ìendt. Onde la di lei malizia fi fonda nel 
fingere elleriormente , fu' con parole , ó ctt! 
fitti , diverfamftite da qtjeiro che ebbìamo in 
mente, e nel volere indurre gli' altri in in- 
ganno , a fegao tale che Tè'diceflimo 1* veri- 
tà crcilerajo di dite il tàlfb, rei fircfiimo 
tj.x'dr Domeniche. Tomo I. 


della bugia ; laddove fé diciamo il fallo cre- 
dendo che fia il \cro, filmo in inganno, e 
uenJittfeno 'non fumo Imgiardi , mtmre par- 
iamo fccclndo ia cognizitat della mente , e 
non aliblemo intenzione d’mgannar altri, fe- 
gue 1 dire lo fieflb Santo: (9) Nemo fme 
memie/fs jndrCxiidus efi, qm dicit fnljiim, 
q»od pktat vOrnnt, qna/fitim, quétrìtum in 
ipfo ep , non f.diir ipfe , fed fullitur . 

Dcll’una, e delP altra maniera eccore premi 
gli efempj della divina Scrittura , Perfuade 
■ad Èva il Demonio di prendere del frutto vie- 
tato. Evi ricufa di mangiarne col dire, che 
fotte pera della morte proibito lo aveva il 
Creatore. Pvnfaie voi, ripjglii il Serpente, 
fubtto ' che in compagnia del marito iie avrete 
mangiato, fi apriranno i vcftri occhi: (io) fri 
q.ioeumqHe die cemedenttt ex «, apenemwr 
ocnìi ì/epri . Tanto era lungi il Demenio dal 
credere che Adamo ed Èva col trafgredire il 
divii'o- comandamento rellalTero illuminati, che 
anzi fperava con quello mezzo di Ihrafcinar- 
iì, come tiufei pur troppo, nelle tenebre delia 
ignoranza I Eppure cedendo Èva alla tentazio- 
ne, rd indiicendo alla difubbìdenza il marito, 
abbiamo dal fiero Tefio, che s' aperlèro i loro 
occhi : (il) jlpertt fnnt acuii Amborum ; per- 
chè conobbero da qna'e fèlice fiim fcITero de- 
caduti , ed a -quante milèrie fi foflero alTogget- 
tatl . Ma quantunque fefle vera la propofizìo- 
ne di Satanaflb, che a' aprìrebbeno ì loro oc- 
chi,- hi egli bugialo nullodimeoo, intendendo 
■I contrario, e così dicendo per ingannarli. 

Si prefema a Saule il garzoncello Davidde 
per combattere ed atterrare il fuperbb gigan- 
te de’ Fi itici . Lo rimira da capo a |ùedi Sau- 
le, c vederido'io frclco d’età , delicato in voi. 
to, è impafiibPe, dice> zbe m colli &r fron- 
re ad un guerriero cosi nrgcgliolo : (12) JVan 
•juies refpore PhHipta ipi , nec puf^ttétrt udver- 
fus eum , quiu fiutr et , hic aUtem Dir beUx- 
ror eP ub Adoie/ientij /ha . Venutoli al cimen- 
to vDavklde a terra próftrfi il gigante, ma non 
per qnefio tu menzognero Sau'e , il quale fe- 
condo la prudenza degli uomini giudicalo « 
pifferi to avea che un giovane imbelle non fcdè 
abile a fuperare un uomo di età provetta , di 
altezza firaotdinaria , aMevato e nuJrito fra 
l’efercìzlo tlelP armi . 
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Ordcuero alcuni (i,^) che la Inlgia non fo- 
lo ti volta elTer pmelCe fenta peccato, ma ne- 
ceQirìt in oltre c giovevole, piìrcnè non fi 
adofterafTe fé tion come 1’ elleboro, al quale 
non fuol 6rfi ricorfo che nei cali graviflimi , 
e difperati . Ma la loro opinione , come erro 
nea ed iniliflillente , fu confutata dal g^n Dot- 
tore S. Agofiino, il tinaie riflettendo, che la 
bu^ia fenipre fi oppone a Dio, prima infalli- 
bile verità, dice ingannarfi chi pretende di po- 
ter mentire in qualunque occafione Terza pec- 
cato : (14) Quif<l»t elje aliquod »ei»w menda- 
di , qund ftccatum nm fit , ptaaverit , decifiet 
ftipfum tur f iter . Anzi Aleflandro lU. Pome 
lice aflerifee, Torra il fondamento delle divine 
Scritture, non elTer lecito il dire una fòla bu- 
gia, quando ancor fi trattafie di falvar la vita 
al prolfimo: (15) Cum Scriptiira facra froht- 
he.it prò alterius vita tmntiri. 

Di tre forte fono le bugie, come infegnano 
tutti d’accordo i Dottori, altre danttofe , altre 
Htfijofe, o'.vc gioco] t . Bugia dannofa è quella 
da cut oe rìTuita o qualche oltraggio all'onor 
di Dio , o qualcl’e pregiudizio a’ noftri prof- 
fimi. Bugia ujfiùof.t è quella, che fi proferi- 
fcc par li Doflro vaunggio, o per quallo de 
gU altri. Bugia giocoja fina mente è (juella, 
che fi dice unicamente per burla e per ifcher 
zo, fenza damo, fenza profitto d' alcuno. 

Qjamo alla bugia dannofa , infegna San 
Tommafofxó), ch’efia ò Tempre peccato inor- 
u'e, quando per il di lei mezzo 0 notabil- 
mente a’impcdifca il divino onore, o ne ti; 
lenta confiderabile aggravio il prolfimo. Cosi 
mentirono con grave colpa gli efploratoti da 
Mosè inviati alla Terra promefla , i qaa'i di- 
cendo che quel paefe divorava gli abitatori, 
ed era tutto ripieno di giganti, e di moflri, 
Iblievarono il popolo a moruirrar contro Dio , 
come Te cavtn^io dalla fchiavitb dell’Egitto, 
condotto lo tvefle barbaramente al macet- 
lo (17): Tetra, quam luflravimui , devorat 
hab'.tatorts [ms ; foptUnt , qnem afpeximiis , 
proceri flatnra efl : thi vidtmus monjìra . . . 
igifier vociferans om:ilt turba . . . mur murati 
Inni . . . dicenrei . . . non indite tt noi Domt- 
nus m terram tliam, ne cadamns gladio . Co- 
si fu bugiarda iniquamente la nio^ie di Puti- 
iàr , accuùndo ( 18 ) 1' innocente Giufeppc 
che tentato avefle di o'iraggi-irla , ed JTcndo 
cagione che peflo fefle in carcere , e trattato 
da malfattore , quando elTb per lo contrario 
riciifaio eveva di aiconfentire alle impudiche 
dì lei richìefle . 

Le bugie nficioft e giocofe non hanno h ve- 
ro tanta maliz.a, ma nondimeno, come oQèr- 
va Sant’ Agofiino , fimo Tempre olT-d'a di Dio; 
e quefio bifia perché dobbiamo guardarce- 


ne ; (19) Duo fune genera nuneUeiorum , in 
quibiii non magna culpa efl, [ed tamen nm 
fune fine culpa , cum aut jocamur , aut ut pro- 
ximis propmui , metuitur. Troppo è formidabi- 
'e rawenimenio di Anania, e di Saffira di 
lui moglie, regi (Ira to negli Atti Apollo’, ici (ao) 
ad eterna conTufione de’ b.igiardi . Si fpoglia- 
vano i primitivi Crifiiani delle loro ricchez- 
ze, e le depofitavano a comune vantaggio neh' 
erario della Cbiefa nafeeme. Colloro vendK- 
tero un certo predio, e riteuendofi per ufo pro- 
prio parte del prezzo, ne portarono il rima- 
nente all’Apoilolo Pietro: dal qua'c interro- 
gati , fe quello foffe ratto il danaio del predio 
venduto, non ai tollo di al rifpofero , che cad- 
dero entrambi a terra motti . 

Penfate voi , fe la bugia é un mate da nien- 
te, quando ci aflìcura lo Spìrito Santo, che per 
elTa l’uomo diviene tbhominevole a Dìo : (si) 
ribominatio eft Domino Ubia mendacia. In- 
tefe pur bene quella palpabile verità Sant’ An- 
drea Avellino (33) , quando eflendogli ufeita 
di bocca una bugia leggiera mentre difèndeva 
le caufe nel Tribunale Ecdefiallico, s’incon- 
trò, a cafo leggendo, in quelle parole della 
Sapienza ; (33^ Ot , quod mentitur , occidit 
.tnimam, U lingua bugiarda uccide l’anima; 
e conceputo un ifailore icerfaiflìmo del Tuo pec- 
cato , abbandonato il Foro , lafciati f avvoca- 
tura, ratto fi diede al divin fervigio ccn au- 
fierilumo tenore di vita. 

Lo fo pur troppe , Ctifliani miei , che non 
vi fate gran calo delle bugie , e che a iniglit- 
ja ne proferite, o per burla, o per ifcuu e 
di voi (lein , e degli altri . Ma ricordatevi , 
dice il Salmifli, che non ha pane nel divino 
regno iè non chi parla con verità : (34) ^<0 
loquitmr ventatemi laddove per Io contrario i 
memitorì , ì bugiardi , quando però con la bu- 
gia offendono gravemente l’Aliilfimo, perchè 
abbominevoli a Dio, perchè figli di SatanalTo , 
mifetamente andar debbono in perdizione : (36) 
Perdei omnes qui loquuntur mendacium . Non 
è egli vero, che fu il Demonio padre della 
bugia ? Ce ne aflìcura la facra Storia . B>cu- 
sò Èva di acconfentire alle di lui fuggeflioni, 
dichiarandoti di non voler gullare del pomo 
vietato, per non fòggiacere alla fuuella fen- 
leim dì morte, xhe aveva già miuareiata ai 
trafgreflbri l’ Altìflìmo : (39; Pracepit nohis 
Deus , ne comaderemus , cf ne tangeremui il- 
lud, ne forte nuriamur. Che fece dunque il 
maligno per ingannarla? Si valle della bugia, 
afllcurandoli che non fareobono morti : (37) 
Nequaquam morte moriemiai ; divenendo per 
quella Snda e maeilro di un vizio sì abbo- 
minevole , e mvinatore di tutta quinu l’ unu • 
na (liipe . 


In- 
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Inftgnm l' Apertolo ai Romani, che non 
poflìim fervirci del male per ricavarne del be- 
ne; (s8) l^ott ... fMCiamus nula, ut vtuUnt 
bonA. Ó>n tulio ciò gli uomini, accecati dall' 
imerelTe, non hanno dilrtcoltà di comperare a 
corto di pii'i bugie il vii guadagno d' un fol- 
do. Oh fé potenero parlare le piazze, le bet- 
tole, i mercati, quanti e quante arrortSrebbo- 
no, convinti di bngiardi e di mentitori! Ven- 
dere con inganno , contrattar con bugie, non 
è, credetelo, la maniera di procaaiaii] il pa- 
ne, ma di' perdere bensì l’anima, ciTere ogni 
giorno piCi miferabili . Racconta perciò Qtfa- 
lio ne’ (uoi dialoghi, che due mercanti Co'o- 
niefì , accufatift in Confenìcne di molte bugie 
efpergiuri, promifero d’eniendaiiì , e proRt- 
guendo per un anno a dir ièmprc la verità , 
ritornarono dal Sacerrlote , lamcmandofi di aver 
latte aflai poche faccende, e dichiarandoli di 
non faper come vivere, fe non praticavano g'i 
inganni di prima . Non dubitate, ripigliò il 
Confeflbre, querto è uno sforzo del Demtmio, 
che per mezzo delle bugie vi vorrebbe preci- 
pitar neli’lnfemo. Siate finceri , ed anderanno 
di bene in meg'io gl’imerertì volhi, e per 1’ 
anima, e p« il corpo. Credereftcf Fatta fta- 
bile rifbluzicne dì traOtear fempre con ìfebiet- 
tez,za e fìnceriià, ebbero in avvenite tanta co 
pia di compratori, che in poco tempo diven- 
nero i più ricchi di quel paefe. 

Oh le credelTìmo a Ceso Cri Ilo che ci avvi- 
fa di cercare in primo luogo il divin rwno, 
e la giurtizìa , della qua -a al dire di S. Tom- 
mafo è una parte la verità: (29) VcritAt tp 
puri }uPitU ; avremmo tutto quello che ci bi- 
ft^na per vivere, fenza fiir ricorfo alle Ixi- 
gie ed agl’inganni: ^30) Quxriie fo-imum re- 
gpum Dei , cJ" f.iPittAm ejus , & hte omnia 
aUjicientur voitt . Ma perchb lènza perfare a 
Dio totalmente viviamo occupati nc’fcnfieri di 

S uerta terra, cadiamo negli inciampi del perfi- 
0 patire della menzogna . 

Ortèrva bensì l’Angelico, che quando la ne- 
<enkà lo richiede , pomamo dertrameme cc- 
culure la verità con cpialche ingegnofo ripie- 
SotCìO veritatem occuìtari frtatenrer^ 

[uh aliqua difpmui.ujone ; ITccomc fi narri dì 
S. Frantefeo, che interrogato dai mjnirtri della 
Corte le avertè veduto un certo delintjuemc 
che cercavano, poco prima paffato vicino 1 
lui , pofe le mani dentro le mantebe , ed a 
quelle mirando, p» di qua, dirtè, non è wf- 
hto; e come leggiamo di S. Atanagio , (32) 
ehe iiKomritofi rei fatertiti deU' iniquo Ciu- 
Maro Apriht», i quali lo cercavano per ucci- 
derlo-, alla domandi che fecero non conofeendo- 
lo , dove fcITe Atanagio, non t molto, rifpo- 
6, di quà. lontano : talché- prendendo effi una 
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ftrada , egli un’ altra , Icampi dal pericolo , ed 
ebbe tempo di ritirarli in fictaro. Ma la bu- 
gia , conchiude il Santo Dottore , non può mai 
dirfi fenza iieccato, mentre oltre all’cpporlì a 
Dio, eterno fonte di verità, toglie ancora la 
ficurezza dell’ umano cemmerzio, ertèndo che 
gli uomini ncn fi fiderebbero dì trattare l’uno 
con l’altro, quando ncn credellèro di trevar 
fede e finceri ta : (3.3) N/m foffenr homines .-d 
invicem convivere, mp pbi invicem erede- 
rene. t,onqiiAm pùi Jnvicem vtrit.item mani- 
fe/fantibut . 

Ho promelTo di fuggerirvi i rimedj per po- 
tervi guardare dalle bueie, cj eccone due, 
facili per quanto mi {ènììara , ed eflftcacìiruni . 
Il primo è la filma che far debbiamo della 
propria riputazione, del credito, del buon no- 
me, il quale, come infegna lo SpiritoSanto, 
alTai più vale che mite quante le ricchezze 
del mondo : (34) Aieltut ep nome» honum. 
^uam divina multa ,• onde fa di mertierl tnt- 
tar fempre con ifchieiiezza c finceriti per non 
incorrere la taccia di bugiardi e di mentitori, 
tanto vergognolà ed abbomìnevole, e che die- 
tro fi tira l'odio e l'avverftone comune degli 
uomini gitifti ed onorati. 

L’altro fi ò il riflettere . che Ihmo da per 
tutto alla prefenza di Dio’, il quale non fo- 
to alcolta le nolhre parole, e rimira le nortre 
azioni , ma corolce ancora diftintameme i 
penfieri più occulti (35) del noftro cuora , 
in guifa tale che per tiuanio ci fitidiilIìiTto 
con frodi , con finzione ed inganni di far 
credere agli uomini quel che non è, nafeon* 
dw non iMtr.’ffiino all’occhio di lui puriffi- 
mo le nortre dciyiezze, le nortre menzogne. 
E ficcoma all’inelorabìle divin tribunale render 
dovremo conto per fino d’ogni prola oziola 
C36), così maggiormente faranno chiamate ad 
efame una |ter una le nolVre bugie, ed avremo 
non felo lo Icorno di efièr riconolcìuci fimi 
ed ingannatori, ma dovremo m oltre pgar la 
pena di aver trafgrcdito il di lui Lato precet- 
to, che ci comanda di priir con verità CT?)- 
Non mtiitiemmi , ntc dtapiet unufquipiue 
proximum futtm . 

Via dumjne, detertando Fa bt^fa diprtia- 
moci da veraci, da finceri co’nolh’i iTolllmi, 
come ci eforra f’ Aportolo: (,383 Deponenttt 
mendacrum, toipumim veritatem te/nfquifque 
proxinu /ho ; e cosi facendb conlìaveremo nel 
mondo la buona firma <fi veridici etf onoraci , 
e Iprire potremo di conlègum: una volta la 
félìcin degli eletti , unicamente promcITi a chi 
crnlèrva nel cuore la verit.i , e non ordifee 
con la lingua gir inganni : (39) 0«i hijuilur 
verirarem in corde [uo , qtc non egit daliim 
•in ItrrgHA fna . 

T 2 (1) 
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DOMENICA DELLE PALME* . 

DISCORSO PRIMO* 

Delle sacre Processicni* 

Tkrùxtqui praecdebant , & qua. stqucl alitar ,clamabant dicintis : Hos.v.n.t flio David(t). 

he turbe, che gli andavano av:nii , c ct.e Io seguivauo, gridavano ad a'ia voce: 

Sia gloria al Figliuolo di iJaiiJdc, S.Adatteo nel corrc.ie ranrclo. 


S .Vrebbono degne iu vero di eterna lode le 
turbe di Giiofolinia che incamminandc.'i 
fìesfi Criflo alla loro città , lo accolfero con 
le dimoflrar.ioni più morcvoli e più giulive, 
che foITero folitc priticarfi verfo i Monarchi , 
e gli inditi vincitori , prcfl.ando al fuolo le 
vellimenta, llaccando rami dagli arbori, e pio- 
lompeudo concordemente in acclamazioni di 
tripudio , e di allegrezza , fe noti faitefllnio da 
tutti quattro gli lavangelifli (a) , che cangiata 
fra pochi giorni in diQnrcgio la riverenza » in 
djrifionc l’tlTequio, iir ira, ed in furore la 
tenerezza , gridarono ad alta voce , die appe- 
fo folle ad un infame patibolo quel Redentore 
ineJcfimo , cui poc’anzi applaudito avevano 
^r vero Figlio di Davidde, per il venute dal 
Cielo, per l’afpettato Melila , 

Non voglio qui trattenermi advtdliro l’ ab- 
bomiiievole ingratiutdine delREbraifmo , della 
ciuale fono iittr 100(710 eredi quegli feonofeenti 
Cridiini , che abbracciaula Fede di Gesù Cri- 
rto, e riconofciiitoo (icr loro Dio, tanto Ibno 
lungi dal.’ oITcrvare Iz di lui legge, e dal vi- 
vere giuda i dettami della di lui dottrina; 
ebe anzi aggiungendo peculi a peccati , bar- 
baramente, come diceva l’ Apertolo (3), di 
bel nuovo Io cordfiggono. Ma rivolgendonti 
più torto al venerabile rito di Santa Chiefa , 
che in t’uerto giorno ponendoci davanti agli 
occhi l’entrata folcnnc de! l’inumato Verbo in 
Gcrafaiemme, porta in trionfo le Palme fan- 
lifàcjte; vi parlerò delle Sacre Procefltoni del 
Crirtianefiino , addiundovi per ({ual motivo, 


fcrtero iftituiie , ed in qui guiCi acoom|>^nar 
le dobbiamo a fine di riportarne quel frutto 
Ipiiitaale, che Santa Chiefa pretende, 

S I degnò più volte l’ Eminemillimo Lanibcr- 
tini , gii nortro Pallore, aflunu) jiofcia per 
divina milèricordia al goverrai univerfile del 
Crillianefimo , di farci intendere con incontra- 
ilabili autentici dccutnenii ((), tffere Ibte in 
cortiime alla Chielà, ritto dai primi feccli , le 
Sacre ProcelUoni . Ed il Rituale Romano cen- 
fermaudo pure che fono antichirtlme, ci ricor- 
da, che furono irtiiuiie o (ler eccitare la pietà 
dei Fedeli , o [ter far memoria dei bcnefizj di 
Dio, o j^r render grazie all’ Altiffimo , o (ter 
implorare il divino ajmo; (3) P'et ad exa- 
tandam fidelium pietatcìu , vel ad tommema- 
randa Dii beneficia , tique grattas agendas , 
vtl ad dsuinun auxilram implorandam . 

Alcune fono fUL-ili eJ ordinarie, va’e a dir 
che fi fanrui, in certi giorni duerminati Fa 1’ 
anno, conte quella delle Canrlele ne! gic.no 
delia Purificazione di Maria Vergine , l’odier- 
na de.le Palme, quella delie Litanie nella fe- 
fta di S, Marco , e nel triduo delle Rogazic- 
ni , e quelle del Samillimo Stgramemo ne 
Giovedì e Venerdì Santo, nel giorno e fra 1’ 
ottava del Corpus Ijontini , e nelle [irime Dq- 
meniche di ciafeun ntefe. Altn» fono rtraordi- 
narie, che fi fanno ne! (tonare il Saniiflimo 
Viatico agli antiiia'ati ; le Immagini , e le 
Reliquie di Gesù Crirto, e di lylaria Vergi- 
ne , e dei Santi ; i Dci'onti alla lèpoltuia ; nel 

rcn- 
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icDdere grazie f Dio di qtn!che favore parti- 
colare, o nell' implorare il di lui lòcconb in 
tempo di gaerra, di pelii'en’.a , di fìecità, o 
di aJtre difavvsnture , che pur troppo frequenti 
accadono , 

Ncn mancano molti elèn’pj di Proccflioni 
ordinate da Dio nell’antico Telhmento , to- 
me la partenca di Abramo (6) con tutta la 
di lui famiglia dalla Caldea, il viapeio de- 
gli Ifraebti (7) dulìa fchiaviiù delì' Kgitto 
alla terra proracITa di Palertinu , i trafoonì 
fraqnemi, e folenni dell’Arca, (S) e ilei Ta- 
bernacolo. Ami l’Apoflo'o S. Giovauni rac- 
conta, (9) di avere cfTervate in Cielo ordì- 
natiffime Proceflloni di tutti gU ordini di 
Beati , che Bir.mar.tati di bianclia velli , con 
palme trionfali alta mano , inni di lode cun 
tarano a! gran Signore dell’ univerfo; e di 
grande lluolo di Vergini (io), che a! iiioro 
di cetre arraopiofe, di per tutto fàgiivaoo 
l’Agnello di Dio con lieti cantici di giubi'o, 
e di irkml'c. , 

Secondo ridituto di fante Chiera(ii), nel- 
la licrc Proccnìoni deve femore andare avan- 
ti la Croce , i Secolari debbono effere fepara- 
ti dal Clero, e molto pii) g'i uomini dalle 
donne ; e quelli che le accompagnano, cam- 
minar debbono a due a due, con modeflia , 
con divozione, con graviti t in guifa tale che 
allenendoli dal ridere, dal ciarlare, dal volge- 
re or ad un' liic^o ci ora a'I’ altro gli fguat- 
di, invitino il popolo :d entrare a parte di 
quelle fiere funiioni , e mcltrino o di credere 
con viva fede i divini millcrj, che rap5.-elèn- 
tano le Ecdelialliche Procelììoni , o di afpet- 
tare con ferma fperanzi quanto richieggono 
dal Signore. 

Trc|^ lungo farebbe- it riferire le grazie 
fegnalatilTiiue ottenute da Dio per mer.^/i del- 
le divote pubbliche Proce fùrui . Bifla il rifltt- 
tere, che al tetn;x> del Pontefice Leone IV. i' 
quale viveva circa la metà del nonofeco'o , ii- j 
btra rellò Roma (12) dall' inleftr/.iore di un- 
orrido baftifeo, che con gli a iti pellilenzia-l 
li, con gli urli e fifebj fpaventevoli , femina- 
va da per tutto e ftragi , e morte , per una 
VroccHione dell’ ìiinnagine di Maria , onlinita 
dado f!e(To Santo Pontefice 1 e che la nollra 
citta di Ro'ognar riconof.e la libetizioac dalla 
lietVe per una limile Proceflione, che anche ai 
giorni nollri annualmente come votiva fi repli- 
ca , iflituita forfè ad imitazione del Santo .Aroi- 
vcicovo Carlo. Cardinal Borromeo, che per libe- 
rare la città di Milano da quell’ orrido fj»- 
ventevole flagello, a piedi fca’zi , e con la 
corda al coìio progcdionalmeiito portava (13) 
1 * Croce, implorando a prò del fuo gregge 
.divina tnìfericordia, 
s 
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Precede lèmpre la Croce iMiie Sacre ‘ fto- 
celììoni, per dinotare, che fiamo feginei <U 
Gesù Oiflo , e che dietro le di lui pedaietlfc- 
biaino terma fperanzi di gingnere al divin re- 
gio. Quello rito collantewentb fi oflerva «tti 
pendendo dalla vigilanza dei f^rreekt « <adae» 
doti , i quali per non- tralgrediie le nrdinilliv- 
ni della Caiefa nicndano avanti la CMce, co- 
me i capitani degd elerciii fanno attane le 
bandiere e le infegrj , "dietro le tiuali cimmi- 
nino in ordinanza i foldati . Ma mn fo poi.fe 
con eguale povnczra e p-mmalita ft manten- 
gano (e altre regoie , che dipendono dat po)»- 
lo, di andare gli uomini feparati dalle donne, 
di camminare a due a due , di oflervare men- 
tre durano le P occHienì , il fi'cnzio, la mo- 
deftia , la gravita. n - 

I 11 coflume di andarfene a due .1 due w» 
è immaginario, nè capricciofo , mi ebbe ori- 
gine da Gesù Crtllo, che mandavi i fuoi Di- 
fcepol) in tal guifa accopipiati in t me le cit- 
tà , in tutti i ‘luoghi ove Inliva egli determi- 
nando di volere porurfi , cotti : attella S. Lu- 
ca: (14) A/t ^r //;*/ ùiiut uiit€ jaciim fnA<n 
/>; omnem ciuHMem, Ò" tocum , quo cr.ìt tpfe 
vrnturm-, per lo che fi protelli San Bernardo, 
che giuflanKnitc la Chiefa , per eccitare i Fe- 
deli al friterno amore e benevolenza , mantie- 
ne quelk» illituto ; mento [itnt bini &■ bini 
pntidtmus , pc enim , ob commenti in<nem 
finettmi e.v:t«is , ip" focìnlit vtu , miljòi et 
SnlvMort tiifcipiiloi Evengclut f/tcra tefì itte- 
tnr (is). Sembri certamente, che- non fu le- 
cito 1’ interromperò. Comuttociù non fi potrà 
mai dep'orare abballanza la confilione, che fi 
vede il più dalle volte nelle Ecdlefiifliche Pro» 
eeflioni , mentre ad onta delle preghiere e dal- 
la diligenzt di coloro, che detnataii lòtto a ben 
regolarle , gli uomini non hanno dilficolt.T di 
llar lontani dat laro luogo v e le femmine fi 
aflòKano ej ifcompigliano peggio che Mfeieeù- 
re, le quali s’incalzano e fi comprintow elle 
bi'orda - — 

• r.e ciarle , i civetuinimi , i lògghignì fono 
il continuo divertimento di tanti c tante ,’ che 
accompagnano le fiere ProceUioni , intervenen- 
do pur trop;») ad effe più per iiPantt , per ri- 
trovare quell’ amica , per oflervare come fia 
ouello vellito, come fit ripulita queir altra •, 
cM per- meditare i divini inillerj rapprefemati 
di q'ielie fante fiinzioni, che per far corteggio 
al Signore cd ai Santi , che per itnplrfrare 1 » 
divini milèricordia , o per far argine alla ven- 
detta eti allo sdegno dr Dio -, fen-za riflohM , 
che nel portarli proceflionalmeute al tcifqw" di 
Dividde I’ .Arca del Tefltmanto , per un fole 
atto d’ irriverenza fu punito O’.u con mòrte 
faiaivanea a più dell’Arca mcdefr.nt O'^)- ’ 

Qatn- 
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<^né> fi para it SimiBiaie Sii>Moitiirai 
•gì’ Infermi , ioiio alvolta si o^ligtmi «cl ac- 
(orrtre i Cnftiani per corteggiarlo, cUe dopo 
lungo fiicBo della campana , C trevi appena 
chi poni j lumi e gli anodi farri , che necef- 
iàH ftso p«( la funzione. Oh Dìe! Se giun- 
geSè ali’ improvvifo iin ciarlatano , un bufio- 
ne, corretefle tutti a gara per efiTere fpcttaiori 
deUe-dlJui pazzie-, e vi fcufèretc poi col pre- 
teAo (Ielle faccende , della lontananza del viag- 
gio , e che fo io , d' iniervcniie ad accomp- 
gnare coiv vero fpirito di riverenza e di carità 
al gran Dio deli' univerfo , che fi degna d’en- 
trare nei tuguri dei pveri infermi , pr rlAo- 
rare calì’augufiiflìtna fui prefenza ì loro affan- 
ni, cibarli colla Tua carte, abbeverarli col di- 
vino Aio Sengue , e dar loro terza per intra- 
farendere U viaggio terribiliflìmo dal unirò al 
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alle gozzoviglie, ai ccoiviti; mtfivf ej! irt ad 
dùrnum htlfu, (fiuim ad dcraum nmnvii{i9i\ 
E ne aOegna li ragione, perchè i viventi net 
rittcvatfi al funerale dei moni, mettono, co- 
me Aio! dirA, il cervello a prtito, e fi ricor- 
dano qual debba eOère il loie fine r ( iff) in 
dìa tmm finis ennUornm admenttnr himì- 
Kum , & vtvens ctgitat quid fnturiim ft . 
Le Compagnie del Saitiifimo Sagramemo, del 
Rofario , del Carmine , e tutte le altre arric- 
chite furono dai Sommi Fcmefici di non p(v 
che Indulgenze , per eccitare i Fedeli ad uni 
opra cosi eccellente di carità . Eppure veggia- 
mo, che quantunque molti cenano con tumul- 
to alla Chiefa per offciMre come fia veftiio e 
adornalo il defunto, che efequie a lui fi fiic- 
ciano, e dove fi Appliifca , il pii (felle vol- 
te pane la Croce col Aito Sacerdote ed i mi- 


la eternità t lo temo pr troppo , e forfè poninifiri, che portano i lumi e t’acqna fanti, e 


m’ inganno , che molti Crilliani non abbiano la 


bella fotte di moiire premuniti dei SamiIGmì jpiregando il Signore pr I' anima dello Aefle 


Sagramenti , in pni (ialia loro n-afeuratezza di 
non efleie intervenuti ad acccmpgnare l’augu- 
fiiffimo Viatico , mentre prtivafi agli altri 
inferaii. i 

Due alue fona di Prcct-flioai aver figlierò 
pr l’ ordinario p-oco etneorfo in campagna , c 
fimo quelle deile Rogazìcni , e dei defumi , 
che fi pwrtano a fcpptlire. ConfefTo la varila, 
che non fono mai giunto a capire , erme taiii 
e tante iralafciro d’acccir.p.-gnare le ProceOìo- 
ni di S. Marce, e de] triduo avanti l’Afccn- 
ficne. Si cantano le Litanie, nelle quali, im- 
plorata miièricordia da nitte tre le prfore del- 
ia Samiffiuia Trinità , s’ invoca la gran Ma- 
dre del Redentore, gii Angeli del Faradife, e 
tnoà i cori dei Ssuti » ad imerprre p-er r.cftro 
bene lo Icro erazìcnì apprelTu Dio . Si prega 
l’Altiflime a liberarci dà tutù i mali, e pr- 
tieolarmonie dai pccatz» o dai flageili , che 
fteo pna, dalla morte iaipovvjfa , dalle infi- 
die dei Demenie, dai fulmini, dalle teniplie. 
Si domandi la tranquillità deila CItìeià > la 
conccidia e la pce 4a i Prìocipi Grìliìani, la 
perfavennza nel (lìvine fervigio, l’ abbondanza 
dei fruvi della terra , s qiianio ia fomma è 
nteeOàrio pr la pcrtra AiIum a temprale , ed 
eterna . Si benaiicone i campi, e terminata la 
Freceflìone A celebra la iàmaMtflà. Onde non 
pfTo ernebiudere alito di ccAoro , che traAu- 
rar.© d’' intvrvinìrvi , fe ncn che o pnCiao di 
rcn,^«er,biltgao deli’ ajuio divino ael'e pro- 
grie.feecelllu , e fliz.ane ibe le fiwre funzkni 
^og^pIlK a ui affette da Luta Cbiefa , fiiffieien- 
ti fiano p>er oittncr.o . 

Orca l’acccmpjiiaineaiio dei morti ai ftpol- 
cro , dice lo Spiate Santo , aflete molto me- 
gli* l’.inteagepiie ai futicta!i , che il piticA 


pchi fono quelli che accnmpgnino la bara 


defunto, mentre faimcggiar.o i Sacerdeti . 

Bilbgna dire certamente, che fofTero più di- 
ligenti gli Ebrei nell’efercitare qneft’ opera di 
pietà, mentre abbiamo dall’Evangelio. <>« al- 
lora quando Gesù CriAo ritornò in vita quel 
figliuolo unico della vedova di Naim, eravì 
un gran concocTo di gente ad accompagnarlo 
al fepicra ; (l9) turila civiratis mata ctrm 
dìa . E nella morte di Samuele , dice la facra 
Storia , che fi radunarono tutti quanti gl’ Ifrae- 
liti , per piangerlo e fappllirlo ; (aojrcnjpro- 
tfi sonvtrfus Ijratl , Ch fUnserant 
enm,& fitMlìtrnnt. Ma che dico degii Ebrei? 

I Barbari IteiG dell’Africa, dell’America . del- 
la ChÌBi, e del Cìappue pffeno rinfacciarci 
la noAra trafeuratezza , Ai, coma narrano i 
viaggiatori» concorrono a più miglÌ3)a,trarpcr- 
taada con preci e ceremonie, quantunque vene 
e AiprAiaiolè , i lero defunti alla tomba . 

Si ftequentino dunque pr l’ avvenire le fia- 
cre Ftoceflìoni del CriAìancAmo , dalle quali, 
come atieAa la Cbiefa , fi riprtar.o in molta 
cepia le grazie , prchè fi aotompgnino con 
vero i^ìrh» di religione: ( 21 ) falutarcs chri- 
fiiant pictaiis frnUns cas pie r.xequenrrs a Dre 
ionfcqmwtnr . Meditiamo di puro cuore i di- 
vini laiAerg » che raptefentano . E Cf si nel 
portare oggi le palme in mano, ricrrdiamoti 
deli’ entrata folerne , che fece Gesù CriAo in 
Gerufalenime, pr trionfara con la Aia morte 
del pccato, e dell’inferro, ftando guardinghi 
di ron valgcrgìi bruttimeme le fpi:e , reme 
f.'cero gii fee! leniti Giudei , dopo di averlo ac- 
clamate pr vero Fìgiiue’o. di Davidde , e pr 
Redcaiote deli’ upivècTo Nel vedere che 

precede I» ferita C«kc , er fèvvcnga , che Ra- 
mo diAx-poli dell’ muanavo Figlir-ò'.o di* Dio , 

le 
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le ili cui orme Te^iistida, giugnere p^flumo a 
^oder per tèmpre ledelizie d:i:a>di lui glorti.i 
E rir:come la diftinzioRe dji recoiari dal Cle- 
ro, e degli uomini dalle don», ei rappretèuta 
le ordinatiflime rehiere dei Sarti del Paradifs , 
cosi camminando fempte con divozione , con 
modellia , con gravità , uniamo le nodre preci 
c ;va:lle di fanti Ciaiefa , e guardiamoci da', 
cagionate in qualunque modo ifcompijlio , di- 
lórdi na, e coniUnone, 

Ma foprittutto mentre fa porta 1’ augaAim- 
mo divin Sigrimemo »r Viatico i:'ii amma- 
liti , o nc'le folenni ProcelTìont idiiuite per 
trionfo dc.la verità contro I’ infer»! mouro 
dell’ Eretu, come dichiararono i Palei dal 
Tridentino Concilio 1^33) t accorriamo tutti a 


cort^iare con viva fède , am profonda umi- 
liazione , e con ardencUfinu cariti l’ Eterne 
Verbo veAita di noAri cara: , alla di cui pri- 
(ènza tremano g'i Angeli , e fi coprano per ri- 
verenu il volto i Seralini ; e fapplicfaiamoln 
a farci degni di non partire dal mondo , lèn- 
za elTere prima corroooratl e muniti con quel 
cibo di Paradifo, o fopranntturale , foavillinio> 
vero fonte di tutti i teni , per arrivare dipoi 
dolio la morte a vagh^giare per runa intiera 
l’eicraiti la bella faccia di quel Signore, che 
fono ài velo delle EuciriAich: fpezie adoriamo 
adeCo, ed accompagniamo nel Sagramenio , ri- 
medio eiHcacilfimo di tutti i unii , come in- 
fegnó S. Ambrogio : m:d cind e,i catU/le , CT 
vmrraUlt SarrMmtMtMm (14). 


(Q Alaith. 31. 9. (a) Afàtth. 37. 33. ; Mure. 13. , Z--ic. 33. 3i. , J9.1M. 19. 6. 

(3) Heh'. 6 . 6 . (4) Nttij. 3. & 14. tovt. I. & dibi, (g) TU. de Prtcejfmibut . (b) Gen. 
12- S- (7) 13. 37. CT feq. (8) N:tm. I. ’Sl.Jof. 6 . 3. OP fri., s. i?:g. 6. 2., 3. Rcg\ 

8. i. w dpoc. 7. 9. (to) Ibid. C 4 p. 14. 4. (il) Rit. R»mm. end. tir. de Procefionibui . 
(12) yiujì. JStbliorhef. vi t/itr Lem. If^. (13) In eiut vU.t ,ltS. Brevi». '(14) Lue. 10. i. 
fts) Serm. a. de ThtìRc. (16) 3. Reg. 6 . 7. (17) Eccl. 7. 3. (t8) /bid. (19) L-te. 7. ts. 
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DISCORSO SECONDO. 

Della morte del Redeatorei diluì «epolraraa e discesa airio£»no. 

•CltmatH vtee anggM , ^emieit tpirittem (1)-, 

t 

Gridando ad alta voce, esalò Io spirito. NeiP editrtut •Pauitete del 'Redenitrt^ 
deterittH da S. MMev. 


D ue digerenti fMttacoU tapprelènta in que- 
llo giorno a* fuoi Fedeli la Cinta Chiefa 
il primo di giubilo e di allegrezza, l’altro di 
rammarico e di afflizione. Rmedice le palme, 
le dillribaifcc, e procelSoiulmente fi portano', 
ed ecco la rimembranza del trionfale ingreflb 
di OriAo fai Gerufalemme , a oii le niroe di- 
votc feAofi Ofanna di acclamazione esmavano. 
Ma terininita hi ProcefBone , legge coAo la 
ftoria fu» Al degli fchetni, delle jme, della 
morte acerbiOìma dell’ nmanato Figliuolo di. 
Uio : troppo avverabJofi quella lènienza dello 
Spirito Santo-, che col dolore frammifcbiaTi il 
riio, ed il cordoglio tronca il pià dolce della 
allegrezza: rifui dolere mifcebuier, & exere- 
ma gaudii luìliii eteufat fd)-. 

Non Cipcei come traiten.-re le lagrime , fe 
minuumente ncoontare io voleHì ad uno ad 
uno gli Ari^, «be gier nolbo amore lì degnò 


di foppoftare Gtsó CriAo nelii Cia carne Isn- 
tilfima . L’ agonia nell’ orto , il tndimento di 
Giuda , la cnideltà dei fatellhi , le nazioni 
di Pietro, P empietà delle acculc, 1* ingiuAi- 
zia dei tribunali, la Aigellazione nel Pretorio, 
la coromzione delle fpine, il furore del popo- 
lo, gli sfinimenti nel portar della croce , le 
trafitture dei cluodi, I’ amarezza del fiele, le 
dmlìoni , gt’tmuki, poftono meditarfa a’ piedi 
del CtocifilTo , ma non elprifaierfi a luftiaienza 
con brieve ragionameuto . Solo dunque vi mo- 
Arciò, ebe colà ci preponga da creder la Fede 
in quelle parole del Simbolo; mertuus & fe- 
pHÌtiet>, dtfeendit ad inj'erei (O , mori , fu 
lèpolto, e eUicef; all’ Infefìio ; afjfiDchè intendia- 
te qual debba eAère la riconoCtUza del noAto 
aSètto verfò il Viglinolo di Dio, ciie tifcattir 
ci volle con la foa morR. 

E’ 
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E ' Articolo di Fede , che quantunque in 
Gesù Crilio /iavi una fola [«rfena , vi 
tòno però due nature, la divina vi'e a dire , 
e l’umana, efiéiido cg'i aJ un medefimo leiti- 
no e veto Die, e veto Uomo: Dio, generato 
itcrm dal Patire, in tutto e per tutto a lui 
eguale : Uomo, conceixito ai tempo dttermira- 
tn nel feno vergina'e ai Maria |)cr opera del 
divino Spiiito; cri'.ipollo d; carne , e di ari- 
ma ragionevole, che iono le due patti effeniia 
h-'deir uomo , come aft'crnia S. Ataoagio (5) ; 
Dtus eji f.v l'Mru ante jtcula re 

n rmidr homo t!ì ex jtéllanlia marrts in it- 
ali» uatus ; per.eijus Deus , yerlellus homo , 
ex .mima rattonah , CT" humana carne fuhfi- 
fiens . . . Vnus omnin» , non eonluione j iih- 
flanelle , fed unitate ferfona. . Che fe le due 
nature, divina, eU umana, non fi conlulèro in 
Gesù Crilio per mezzo dell’ Incarnazitre , ma 
fi cor^iiinfcro folanicme in unita di perfona , 
ne fegee , cha la di lui Divinità rcJUIIi quale 
era avanti ripiena di tutte le l’erfeiioni , ed 
immune ùa tutte quante le iniperrez-ioni , tal- 
ci.è’rilcncr.Jo Pura c Taltra natura le fue pro- 
prietà , la divina t:rn to'.fe all’umana l’edèr 
palTibile , nè l’ umana afloggeitò la divina ai 
puintcnti e alla morte , due il Pontefice San 
Lente- ( “5 ) f ntxmrtv ter feter freprtehett tetra-' 
line Jnhflai.tia , ttee Deus rcitjwt fui corporis 
la'i'onem, net Deum fette tara p.iflbitem. 
Siccome dunque quando diciamo', che Gesù 
Crirto fu conccputo, che mangiava, che dormi- 
va , che caimninavj , quelle coi'e detihinB} in- 
tcnderfi della di lui fimtillima umanità ; così 
nel dire, che folTèrfe do cri, e che fcllenna la 
morte, non parliamo della divina natura, eh’ è 
impafiitile cd im.mortaie (6), m« ddi’umana , 
la qua c appunto prete per redim.ere 1’ univerfo 
cella f.ia morte , come apprclì'o San Marco li 
protellò : (7) veteit , ... ut minifiraret , & 
darei stninutm funtn redemftiemem prò midtis . 
A'Ia maniera intimo, che muojoDO g'i altri 
ucmroi fepa andofi dai corpi le loro anime , 
tesi ancora n.nri il Ketkmore , pettendofi dal 
corpo la di lui aBima : cnde g i Evangelilii 
foctinumeiite del'cTivcno un cosi aceri» ipetta- 
colo con quelle loie parole; fprò, mandò tuo- 
rli lo'qiii-ito, reiulè Io fpir.m: Expiravtt (8), 
Emtfe /piritj<m(‘)), Ti aduni jpirttum (ic). 

^hiantimque però nella mone di Gesù Crilio 
la di lui anima fi lèprrcHe dal coqo, la Di- 
vinità reliò congiunta unto all’ una , quanto 
ait’ altri di quelle due parli dell’umana natu- 
ra, in guifa tale che fpirato il Kedemore, il 
di lui corpo era veruinvute corpo divino , e ia 
di' kti ’avima era verainetue anima deil’ Incar- 
nalo p'igliuoio di Dio ; e ne reiule la ragione 
l’Angelico (11), dicendo, die liccome la gra- 


zia fiimificame ricevuta nna volta mai seta A 
pane dall’ uomo , fe egli volontariamente non 
la dìfcaccia col peccato; così era imponibile , 
che la divint natura fi feparafie dalla carne,. o 
dall’anima di Gesù Crilio, colle quali era con- 
giunta in unita di perfona , cITendo egli ìnco- 
cemilfimo, e lenza colpa; maflìme perchè la 
unione ipollaiica è più nobile e più perfetta , 
di quello che fia 1' unione della grazia fantifi- 
came . 

Cercano i fanti Padri , fe per foddisfatc a 
Din olfefo dalle colpe degli uomini , ftlTe ne- 
ceflarto, che Gesù Grillo morifiè? Éd enerva- 
no, che in tre difletcnti maniere i»icva Iddio 
foddi.sfarfi-, o per via di fola giufli'zia, o per 
via di fola milericotdia , o per via di miferi> 
cordia infieme c di giufiizìa . Se aveflè con- 
dannato Adamo, e tutta quanta la di lui po- 
llerita, come fece degli Angeli ribelli , ad un 
eterno fupplizio fenza rimedio , avrebbe tricD- 
fato la fua giullizia , c nulla operato avrebbe 
la fua miftricordia . Se ccnccduio avefià libc~ 
ralniente il perdono , fenzj richiedere fcddisfi-' 
zinne, trionfava la mifcricordia , ma non ave- 
va la giullizia i! fuo sfogo . Che fece dunque 
Dio pCT efercttare unitamente cogli nomini e 
giuAizia, e mifcricordia? Addossò aU’umana- 
re dtsri» Pigfiti tf o rat» H debm delle noftre 
colpe ; (12) pofwt Dominus in eo ir.iquiratcm 
omnium noflrum ; ficché la giullizia ajipagata 
fWTe col figtifie.ie. della di lui morte , c fod- 
disfatia la mifericordit colla redenzicnc del ge- 
nere luiRiio , die quindi pe derivò: e così di- 
ce l’ApxiAoìo, che fiaino Itati riconciliati con 
Dio per mezzo della mene del di lui Figliuo- 
10 : (31 ) recoeitdi.tti fumus Dea per enortem 
Filli efles . 

Bene è vero, che ncn morì Gesù CriAo per 
forzi, o [lev nccelllta , ma vclcmariameme, e 
di fila elezione, predetto avendo Ifaia , che fu 
fagrificato per. he e-gli così Toile : oblatus'tfly 
quia ipfc volust (i-l); ed attillando l’Al»Ao- 
lo, che A diede da li medefimo iti olccauAn 
a Dio per noltro bene ; tradidit fèmetipluiu 
prò nobis oi/liUiouem G' bojeiant Deo (ifi) . 
Cosi pure non era ncceAario , che dopo lame 
carmticini e tanti Itrazj, 1’ ainabilillimo Fi- 
gliuolo di Dio per rifeattare 1 ’ umane genera- 
zione feppottaflè ancora la morte , giacché una 
fola gocciola del divino fuo Sangue aveva un 
inlìniio valore , per la digmta infinita di fua 
[wrlcna, come 1 itti oflervano coi Simi Padri 
1 Teologi , onde ballava per la redenziotie di 
infinite creature ; ma volle confuu'.ore coti la 
morte il grand’ op;ra deli’ umilia riparazione , 
[ler far conofeere fin dove arrivafiè i; fuo amo- 
re vicfo di noi , e per pagare coilu fua uiorio 
la pma di morie , a cui foggiacevamo per il 
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pettino. Lo afabiinno da S. Tommafo (i6) ; 
T _3 etm/enieni tmodHt fittiij'actenui prò alto , 
cum aliqnit j'e ftthficit fa:ie , qa.:t>t alirs nte- 
ruit . Et ideo Chri^ks mori volute, ut mo- 
rtetido prò notti f.iùtfaccret . 

E che fia la verità, fra tanti generi di mor- 
te che avrebbe [aocuti fee'liete, accettò di mo 
rire inchiodato icjtra la croce, affinchè l'uo- 
mo che per meato de’ frutti di un arbore ave- 
va traiiguggiata la morte, ricuperaflè la vita 
mediante l’arbore della croce; ed il Demonio, 
che rovinata aveva l’ umana ffirpe con quel le- 
gno )>:r nei fatale , rcAafTe vino e debellato 
nell’adorabile legno del patibo’o del Redento-, 
re . ìjo va ripetendo in tmelfi giorni di Paf- 
fione la Santa Chiefa : (17; Saliitem humer.i 
oenetis in tigno Crucis confiìtuijii , ut nude 
mori oriebietur, inde vita refurgern , & qui 
in tigno vincebat , (/; tigno quoque vincerelur ; 
come ap|x;nto ipfegna anche rAui;elicc, che il 
fupplizio della croce fu adattatiffimo a foddis 
iàce alfa divina giulliaia per la colpa del pri- 
mo padre. (18) Hoc JTOW mortn maxime 
ctnvtniens erat fatisfMioni prò peccato pri- 
mi parenti! , quod fiiit ex- eo , quod centra 
mandai um Dei pomum ligifi venti fumpfit . 
Et ideo convfment fuit quod Chrifius, ad 
fatufaaendum prò ilio peccato , feipfum pate- 
r et ter tigno ajfigi, qnafi repituens quod Adam 
fuPultrat . 

Molti fanti Padri fono di parere, che Ada- 
mo fofTe lèpolto (19) nel monte Calvario ove 
inori tìesfi Crifto, in gulfa tale che il pretio- 
fiffimo di lui Sangue , il quale grondava dalla 
croce , cadendo fopra le ceneri del primo pa- 
dre , defle a vedere , che cancellava i peccati 
dell’univerfo. E’ per a'tto certiffimo , ch’egli 
-efefie ed il tempo ed il luogo più adattato 
alla confuniazicne di cosi gran fagrifizio . Il 
tempo, cioè quello della Pafqua, quando s’uc- 
cideva l’agnello legale, che ne era fcura . Il 
luogo, cioè il Calvario vicino a Gerulalemme , 
dove rifedevano ì Principi dell’Ebraifmo, ed'j 
ove allora rauntio erafi tutto il popolo , e fi-;[ 
tuato in me 7 .zo della terra conofeiuta a quel 
tempo : perlocchè tanto prima aveva Davidde 
proletizzato , che I’ open della (àlute llirctibe 
fèguita nel mezzo della iena ; (so) Diut au- 
tem rex neper unto ftcula , operatus r/J fedu- 
eem in medio terra ; vale « dire in Geriifa- 
kmme, che fi chiamava l’ ombelico della ter- 
ra , fecondo la fpiegazione di S. Tomnialb : 
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difeefa all’ Inferno. Due, coinè dicemmo, fo- 
no le parti che compongono l’umanità, il cor- 
pi, c l’anima -. oppure, che è il medefimo, 
la carne, e !o fphrito. Confumalo il figrìfiz-o 
dell’ umana riparazione con la mene del Re- 
dentore, e cosi divifo diila carne io fpiriio , 
ma congiiimi però rclbndo la divinità non 
meno ali’ uno, che all’ altra, l’auima difeefe 
torto all’ Inferno , ed il corp rtaccato giù dal- 
la croce riporto hi rati (èpo'ero. 


Quanto era fiata obbrobriofa la morte di Ge- 
sù Crirto, altrettanto fu onorevole la fepoltu- 
ra del di lui facto corpo, quale appunto la 
predille Ifaia, dicendo: (ss) Erit fcpulcrum 
efut glorioftem , Fu conficcato fui patib-oio dai 
manigo'di , ma ne fu dei»rto da due ce'ebri 
perfonaggi riferiti con lode nell’ Evangel io , co- 
me dice Sam’Agortino, perchè pratiarono ver- 
fo il divino adorabil cadavere gli atti più con- 
venevoli di riverenza, ed oflcquìo: (s^) Lau- 
dabili ter commemorantur in Evangelio qui cor- 
pus e)Hi de cruce acceptum , diligentcr, atque 
honoripee tegendum , fepetiendumque cur.iriiHt . 
Furono effi Gitilèppe d’ Arimatea , nobile uf- 
fiziale (24) della milizia, e Nicodemo prin- 
cipe (ss) dei Giudei , i quali riconofeendo 
nel CrocifilTo non eia un miilattorc, ma il ve- 
ro innoceoiirtìmo Figlinol di Dio, ungendo il 
di lui coqxj di preziofi aromati, ed involgen- 
dolo in un bianco lenzuolo, lo ripofero den- 
tro un fepo'cro nuovo (s6) fcavato nella pie- 
tra, dentro d’un orto, ove niuno per l’ a vanti 
era mai flato fepolto. 

Efamina San Tommafo, perchè il corpo di 
Gesù Crirto non (oggetto alla corruzione, con- 
fórme a quel detto Al Salmo : (sn) Nec da- 
ini fanltum tuum vidcre ecrruptionem -, forte 
fotterrato: e dice (38) cffcrc flato ciò couve- 
nieni* per dare una prova ficura della di lui 
morte, non ertendo in collume di fe|:^Uire fé 
non chi veramente fia morto . Cerca perchè 
volelTe erter fepolto in un orto, e cenchia- 
de (29) che ciò fece per dimoftrare , che me- 
diante la di lui morte e fepoltura , otteneva- 
no gli uomini la liberazione dal peccato, che 
Adamo commife nell’ orto del Pamdifo terre- 
lire. Medita perchè finalmente volefle andare 
alla tomba con tanto onore, quando era nato, 
virtùto, e morto fra la va^vcrtà, fra i dilpre- 
gj, fra le ignominie-, c rifl;ite('5o), che con- 
fumato nel render I’ anima il fagrifizio della 
redenzione degli uomini , non doveva più 


(si) Idep in JerufeSem, qua dicitur effe uni-) comparire umile e difpregevolc, ma far pom 
bilicut terra. ' ■ 

L’umanità duntjue di Gesù Crifto lii quella 
fola ,che foftenne per nofUo amore e la paffie- 
nc e la mcrre : vtggianio stiefto^the -debba in- 
tenderfi della di lui fepolttH»,’V«tem di iui 
Guidi . Domeniche, Tom I. 


pa di (ita grandezza , ad onta delia perfidia 
de’fuoi nemici, che nel condannarlo alia mor- 
te penfavano di aver cancellata affatto dalla 
mente degli 'uomini la memoria del dì lui no- 
me . E quanto al metterlo in w fepokro nuo 
V vo , 
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vo, fisi qin!e aiuno per anclie eri Hat) espor- 
to, dice San Girolamo che l’ordinò il Sij;no 
re, affinchè, rifufcitindo Gasò Grillo, non fi 
ixrteffe dire che non e!;li , ma (juilchcJun altro 
rifiirio iolTe dai nrorti : (il) Ne pe,ì refurre- 
(lionem , cdteris corperibxs rcmMcmius, fur- 
rexiffe Mtui fìnp^eretur , 

Circa [Vm U difeefa dall’ anima di Gesù Cri- 
flo all’Inicrno! quattro luoghi (btiemnei ed 
ofi. -ri ci r iiiprefemauo (le) le Scritture lotto 
quello nome d'inferno. Il primo, e il più ter- 
ribile, è il carcere dei dannati , che morti col- 
pevoli d'ingiuria grave al Signore, etemamen 
ce fono paniti con i Demonj. Il fecondo è k 
Limbo di quei lanciulli, che non giunti all'ulo 
della ragione, ma non giuftificati per il Bit 
teli ino, reflino efclnfi da! Baradifo per la mac- 
chia del peccato originale. Il ceno è il carce- 
re dal Purgatorio, ove l’anime di coloro, che 
fono inerti in illno di grafia, pagano alla di- 
vina giuflittia il refiduo (fella pena dovuta ai] 
loro peccati . Il .]uarto finalmente è il Limbo, 
fieno d’Àbramo, dove andavano le anime dei 
Santi Padri, e dei giulli, che morirono pri- 
ma che il Redentore aprille le pone del Cie 
io, chìufe a tutta l’umana llirpe -iwr la difub- 
bidienza del primo padre. 

A cjueli’ ultimo dil’cefe l'anima del Redento- 
re , e vi dimorò fino a tapto che nuovamente 
fi congiunfe ‘al corpo nel momento della di lui 
g'mrioia rifurreiione. Non comparve sì lofio 
al Limbo dei Santi Padri, che rendè fiibito 
J’ anime loro beate , innalzandole alla chiara vi- 
fione della divina elTenza, in cui confifie la 
vera beatitudine; e fi adempì la premefia fat- 
ta al buon ladro in croce ; ( 33 ) Hodie nu- 
CHm erti in P,vruÀ:(o . Le quali anime così 
beate ufeirono dal Limbo con quella di Gesti 
Grillo (]uamlo rilòrfe , e fcco le condulTe in 
trionfo ai Cie.o, quando vi afeefo doiio qua 
rana giorni. Ma quanto all’ anime de! Purga- 
torio, benché l’anima di Crifio realuieme cpn 
la fiia cfiènii non difcendefle al loro carcere, 
dice S. Tcmniilb (34), che liberò quelle chci 
avevano già pagita tutta la pena delie ior co! 


pe, ed alctuie altre che mentre vilTero, ebbero 
una tal fede , ed una tal divozione alla niorft 
del Redentore, che meritavano di elTar cavate 
dal Purgatorio quaaido egli feendeva al Lim- 
bo. £ che i fanciulli rei dell-a colpa origina- 
le, e i dannati deli’ Inferno non ebbero alcun 
rifioro , avendo folameme giovata ia difcefa di 
Crifio a quelli eh’ erano congiunti alla di lui 
(Milione per mezzo della Fede, adorna di ca- 
rila, la liliale cancella il peccato: (35) r.)HS 
dtfce/tjks ad infere! illis foli! hheratienis 
coiUuìk fruilum , qù fuernnt pAjfeni Chrijli 
conjna&i p:r fidem charit.ue fer/hatam , per 
peccata ttllnatnr ; mentre avea detto la 
divina Sapienza nell’Fcclefiallico, che vifiun- 
do le fotterranee ofeure caverne , darebbe luce 
a coloro che fperavano nel Signore ; (36) Pe- 
netrato omnet parrei inferiore! terra , dP in- 
fpUiam omnet dormiente! , Ù" illuminato om- 
ne! f peroni et in Dom.no . 

Conchiudiamo dunque con Sant' Agofiino , 
che la morte di Gu,ù Crifio arrecò la filuie 
alla morte fpiritualc , e corporale tleU’uomo: 
(37) Una mori nofiri Sai notori! , duatus 
nioriitus no/lris falliti fuit. Ma che ficconie 
dei due ladri , che coti lui furono crocififil , 
uno fenti invitarfi al Faradifo , |’ altro precipi- 
tò nell’ Infèrno: cosi ancora fra i Crifiiani <Ìo- 
vri farli nel giorno diremo la terribile fepa- 
razionc dei rej'robi dagli e'eiti ; nè giovando 
ai peccatori oftinati che il F.; itiol di Dio ab- 
bia patito, c fia morto fier loto (3S), faranno 
polli alla fmifira, e cruciati ad ardere con i 
Uemonj : (39) Ipfa Crux , fi atiendo! , triti!- 
noi fui! ! in medio tnim J udice confiituto , 
unii! latro, qui credi die , literotui \ alter, 
ai mfuUovit , damnatu! efi . Jam fignifica- 
ot qiiod faflu) os efi'et de tnvis , & niartmi , 
oliot pefitariii ad dc.\terom , alias ad fint- 
firom. Che però fa -vtvgliamo eller partecipi 
delia morte del Redentore, e conlèguire la fa- 
lute , efferviamo, com’egli inlègna, i divirà 
conandameuti : (gjj) Si ms ad vitam tngredt , 
forno mo>td.ta, 

: ■ I ,"i.' j . , 


(1) Mani). 27. .1‘0. (a) Prov. 14. 13. (3) .rdrt. 4. Cr 5. (4) In Symt. (5) Serm. 17. de 

Po fi. Dom. c. I. (6) 1. Tim. i. 17. (7) M.trc. 10. 45. (8) Alare. iS. 17. & Lue. a 3 . 47 , 

(9) Aiatth. z"). so. (10) Je.inn. 19. ». (ti) 3. p. q. 50, art. a. & 3- (ta) Ifai. 53. 
(i.,) Kom. S. ic. (14) /fa’. 53. 7. (is) Epn. a. a. (1^ ,3, 4. q. 50. art. i. (17) In Pro/, 
de Cruie . (iR) 3. p. q. 46. art. 4. (19) f'id. adnor. Emm. Lamtirt. poflea Siimm. Ponctf. 
lunedili. Xlf. in.or Eefiis, p. t. niim. a68. (30) Pfilm. 73. jg. (ai) 3. p. q . 46. art. la 
ad I (2.) Joan. 3. 1. & 19. 39. (23) L:t. i. de Cinit. Dei c. 13. (24) Mare. tS. 43. 

Joonn. 3. I. & 19. 39. (2Ò) Al.Utb. CJ. 60. Ci" Jo.vin. 19. 41. (27) Pfolm. IS. io. 

(uR) 3. p. a . 51. art. I. (39) Utili, art, a . ad 4. (30) Jtid. art. a. ad i. (31) In cap. 27. 
Aiatth. ( :2^ Èide Cattch. Kom. p. i . c, 6 . n, 3. (3() L a, 33. 43. (34) 3. p. q . 53. /rrf. 8. 
ad t. (3S) Jt. to-r. 6 . (36) Ecct. 34. 45. (37) L-t. 4. de Triait. c. 3. 1» fin. (38) Etde 
Propofit. 5. donn. ab Innof. X. (39) Tradì. 31. in fin. (40) Aiatth. 19. 17. 
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DOMENICA DI PASQUA. 

DISCORSO PRIMO. 

Della Risurrezione di Gesù Cristo. 

JtiHVt querilis N.izjrrenum crncifx;:r» r SHrrexit , m/i eit hic (i J. 

Oreste Gesù Nazareno croc’firso: risorse, non è piò quivi .. 

S.. M.’rc» al eafo tedici. 


A vventurate quarto mai piTa dirli quelle 
divote Marie, che iinovvedute di odoroli 
iromati , allo ipumare de'l’a'ta di qtiefio gior- 
no foienne , s’'incammi'’:;rono ai fepolcro del 
Redentore , per ungete il divino di lui cada- 
vere , e lavarlo con lagrime di tentrez/.a ! 
Dall’Angelo, che rivolta la gran pietra, con 
cui fuchiufi In facra tomba , ricoperto di bian- 
che velli vi fi è pollo fopra a federe, alcol- 
tano la lieta nuova che l’amato Maefirodigià 
riibriè; (s) Snrrc^t . Bella mercede in vero 
della loro fervorola follecitudine nel fervir 
Dio, e nel prevalerfi di quell’ avvifo dello fi- 
nito Santo, che fa d’uopo prevenire il nafei- 
raento del Iole, a fine di efier partecipi delle 
divine benBdi/,ioni : (g) Oftrttt (irevenire fo- 
tem ad ieiiedilìionem, 

Qaefla i certamente la ièlla di maggior gfu- 
hilo , che in tutto l’ anno fi celebri da Santa 
Chiefa: e gli altari idcmi dei più nobili pre- 
•ziofi arredi, r cantici d* allegrez-za incoi pro- 
rompono i Sacerdoti , invitano i Fedeli a tri- 
pudiare e gioire , mentre fi venera quel trion- 
fo del Redentore che ci propolèro da credere 
j Santi Apolloli regiflrando nel loro Simbolo 
deila Fede: (+) Terti.t die refttrrexit .1 mer- 
fws, il terzo di riinlcitè da morte. Ed afiiu- 
chi voi pire eflèr pofilate jxirtecipi della' co 
mone fpiritua'e allegrezza , io brievemente vi 
mofirerò in che confifia l’adorabil millero del-j 
la Rifurrizicne di Gesù Critlo , e con quale 
difpofizione celebrare lo dobbiate, per ripor- 
tarne abbondante e copiolb il frutto . 

I Ncammin.-.n;!ofi a GerOló'itna il Re-Rmiow, 
dilfe ai Drtcepoli eh; farebbe fiato tradito, 
flagellato, Icliernito, incliioihto in croce, ma 
ciie il terzo giorno farla rHbrto; f5)r Terna 
die nfHv^et •, e tanto appunto fuccefft . Al com- 
pnrir dell’aurora di quello beato giorno, ulci- 
ta l’anima dal Limbo, fi riunì al corpo che 
nel fejxiicro giaceva; e Gesù Crifte ritorni in 
vita . Che lè'la RelTa anima fantiflliiia fi di- 
vàlè dal ccrp« no! Venendì^ e. dimorò nel fe- 
da d’ Abram» tutto il Sgbbato, trIWio all'alba 


Ideila Domenica, vcl ben vedete, che ril'nfcitd 
I il terzo giorro . 

! C’itifegna i’'Apofio'o, che l’nmanato Figlio 
I di Dio iti il primo , che godelfi !a bolla Ione 
[di ri (ergere: ( 6 ) Chriflns refurrexit a mcrtnis 
I primuu dermiextiiim . Eppur falcian o a qir.ni 
ti morti ridonaflè egli (q) prima di fua Pai- 
fione la vita, c quanti elicerà rilufcitarrno per 
opera da’Hrqtèti ( 8 ) nell’antico Telbmonto. 
t^indi conviene avvenire con Sali Temmafo . 
cIk Iu molto diflTereme la RiHirteo.icnc di Gri- 
llo da quella degli a'tri rifulcitati. Ritcm.iro- 
no efii m vita jier riicrnare a morire :(p) lili 
qui fnfcirati /unt ih veteri rr!ramer,ro , iS" iUì 
qui jufeitan [um a Chrifio , fc' reuierw t , :l 
viram , ut mntm morerentur ; ma Crifto rifi- 
feitò immcnale jwr non morire mai piò, om 
de la di lui Iblamente fu compiuta, c perfet- 
ta rifurrrzione . E però foggiugne lo ftefib 
Apollolo: (loji ChnftHS refur^em ex mertuii , 
Uim non merìtur , meri illi' ultra »*« demi^ 
nabitur . 

Oltre di ciò, nìuilo degli altri potè ritorna- 
re in vita da fe medeftnio: fo!o Gesù Grillo 
riferii per virtù propria , mentre efiendo egli 
e Uomo , e Dio , flava in fuo p"ctere non Iblo' 
ii permettete che la di lui anima fi feiiaralTe 
dal corpo , ma il fare altresì che rtuovamemé 
fi ritomaffe a congiugnere , come chiaramente 
fi protefiò; (ùi) Peno animam tneam , ut 
tterunt /umitm eam ; cf" poreParem habev po- 
nendt eam, dr peteflaeem habeo iterum fr-' 
mendi eam . E quanMnqiie i perfidi Ebrei lì- 
gillato aveflvro 11 di lui fepo’cro, pollavi fo- 
pra una gran pietra-, e lo facefiero cufiodire 
(13) da più loldaii ; Gesù Crifio quando a' 
lui piacque ne tifci vittoriolb, fema v-;rurt 
ollacolo;. c premife che il divino fuo corpo 
Ibiamemc tanto vi dimorafie, quanto ballava 
per conofeere che veramente era morto, comu 
riflette l’Angelico; yìAverìearcm m’irne 
Chrifti mamfeftand.tm , fufeUbat qiitd ufqnt 
ad terttam diem eUs refiirreiliQ aiderretur . 

Quattro fimo le doti , che ai corpi gloriofi’t 
air-gnano concordemente i Teologi (14) t le- 
V 3 quali 
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S,uali cenan’ctirc, ed in foinmo grado, ebbe' 
quello di Gei» Crifto celia di lui trionfale re- 
{urrezione : l’agilità vale a dire, la foiligliez^ 
za, la cliiarcz/a , e l’int|slTibìlità . Riforlè 
quindi agile il corpo del Redentore, uiincme 
{gravato da qualunque pefo,. che a fuo talento 
poteva trasferirli in un niomerto da un luogo 
all’altro, per lontanininio di’ egli fofle. Ebbe 
tal fottigliezza , che penetrare poteva i corpi 
e più tenaci e pib duri , lènza la minima 
refiften/.a, e trapalTare le muraglie, e le por- 
te, fenza fpezzar'e, ed aprirle. La di lui 
chiarezza lo rendette Terza paragone piu lu- 
minolb , e rirplenJente del fole-, e l’impafli- 
bilità lo fece efenie dai dolori della morte , e 
da tutte i’altre vicende di uucfla terra, ricol- 
mandolo di un’ indicibile léiiciià ,. Rame che 
al dire di San Tommafo, confuinata l’opera 
dell’ umana riparazione, la faminùnia di lui 
anima fece comune al corpo la projuia beati- 
tudine, e lo rendette gloriofo ■ (15) P trailo 
nsyPerie pjlJìonit, CT morlis Chri/ìi , ftatim 
a'iima ut cerput , in Rtfnrrtil:enc refum- 
priim , /luim gleruon dcrivatrit , C" ita fa- 
Cium e,ì corpus tUud ghriofum . 

Ili Cuti abbiamo daii’ Evangelio, che Gesù 
Crifto riforto cempane in mezzo a Tuoi Di- 
fcepoli-, quantunque IblTero chiufe le porto. 
(16) Januts claufis ; mentre , come rlTerva 
Sant’Agoftino, fe potè nafeere dalla Madre 
lènza minimo detrimento de la di ìei puriiSnia 
verginità, cosi ancora potè fortire dal fepol- 
cro chiufo , ed entrar nel Cenacolo fenza rom- 
pere, o pure aprire le porte: (17) HU quippe 
non eis apertis intrrrt potsìit , quo nafccnte 
virgmitas mr.tris ininolata pemtanfir . E' ben 
vero, che dop la Rifurrczione del Redentore 
fcefe un Angelo (18J a rivolger la gran pie- 
tra, e fpalancare il lepolcro; ma quello av- 
venne affinchè le fante donne colà portaieft, 
vedefliro cl.’egli era tornato in vita, e ne po- 
teffero recar !a nuova ai Difceimli , come lag- 
giameme riftette Benedetto XIV. già Cardinal 
Ldmberiini di di, mem. nelle fue. dotte Anno- 
uzioni alla parte prima (19). 

Ritenne Ge ù Grido nei divino beato cor- 
po le cicatrici delle piaghe, e le moftrò ai Di ■ 
fccpoli , facenlone aprta teftimonianza San 
Giovanni rei fio Vange.o (20). Dice il Ve- 
neratile Be.la (et), che_ vode ritenerle, non 
perchè noti avelie ptuto perfeitanieme cancel- 
lare, ma in crr.tr. •'degno dei trionfo, che ri- 
portò fu la arce , d.;l peccato e de’ Demo- 
nio. F. foggiiigne i’. Angelico, che fece ancova 
per Uiollrart alt’ eterno Padre- quanto avclTe pa- 
tito per gli uomini, quando lo fuppiica per 
loro bere : (22) t/f Patri prò noins fnpplicani , 
quale genns mimi pn tiomuìt pertnlirit , fem- 


per eflendat . t^ued-c ragioni per verità debbor- 
no confolarcì , e ci allargano la ftrada ad una 
fama fiducia . Nulladimeno convien che tremi- 
ne i peccatori oftinati , nel Icniire che fi pro- 
teda Sant’Agodino , che quelle piaghe fantif- 
fime faranno loto una volta di rimprovero, e 
confiifione, cpiando' il Redentore condannando- 
li al fuoco eterno , griderà ad alta voce ; Ecco 
le mie mani traforate , ecco i piedi trafitti , 
ecco il codato che fu aperto per vedrò amo- 
re ; eppure non volefte entrarci : (ci) f 'idetii 
vulnera qua inPixifiis , agnofettis ìatus quoti 
pupupidis , qucni.im per vos , dr propter voi 
apertum e(i, nec tamen intrare voiu’fiit . 

Soleva dire una petfona dotta , e fpirima’e , 
che farebbe molto meglio il làmificare come 
fedivi i tre giorni ii'ilmi della Seitiituna fan- 
la , che i due fiffeguenti alla folennita della 
PalipM . Io mi protefto di non aver il corag- 
gio di efaminare , fc fia e ragionevole , e ben 
fondata una tale propofizione , faptndo che. 
fiatilo tenuti fottomeitere il noftto giudizio a 
quello della Chiefa , che adlftita dillo Spirilo 
Santo non p'.iò inganr.arfi nelle verità della 
Fede , c nella dotuina dei coftumi . Dico be- 
ne, che è un gran difordine maffiinamentc in 
campagna , il vedere che le rapprelèntazicni 
più facrofame della pifiTione, deila mone, del- 
la rifiirrez/one di G.-e>ù Crifto, fi fanno in Cbie- 
fa dai Sacerdoti , mentre i Fedeli , feuza >li 
averle neppiir per ombra in penfiero, o trava- 
gliano nei campi , o ciarlano dietro le ftrade, 
0 beftemmiano iiii mercati . 

Sarebbe lungo ii voler difeorrere niiimta- 
nieme delle facre funzioni della Settimana 
Sama, che non avrete mai forfè vedute, o 
non avrete a'meno cercato che cefi rapprefen- 
tìno, e perchè folfero iftiiuite. Mi balìcrà di 
accennatvene alcune del giorno di jeci , va e 
a dire del Sabbato Santo, le quali ap|iarten- 
gono in modo particolare al gloriofo niìftero 
della Rifurrezione di Gesù Cr'fto. Eftimi i 
lumi de la Chiefa, fi cava nuovo fuoco da 
una pietra , c fa vederci , che il Redentore , 
morto e giacente nel fepolcro di pietra , sfa- 
vii’ame di luce ritom<> in vita. Gn quello 
fuoco li accendono le tre cande'c pofte fopra 
una canna, che Ibgliono chiamirfi ii Triango- 
io . Dette candele i tilmcmc unite al di fotte 
che fembrano una fola candela, ma al di ib- 
pra diftime in tre, ci dlmoftrano che Dio è 
un fole in effeiiza , bencltè trino nelle perfo- 
ne. E la canna fu cui (vil'ano le candele, ci 
ricorda l’ umanità del Fig'io di Dio, alla (pu- 
le , bencliè fragile per fua natura, li congiun- 
fe la Divìniu in unità di perfena. 

Il Cereo jx» , che folennenic- te fi benedi- 
cse^ rapprelènu il corpo di Ge.ìù Gifta.. Vi 
. Tino 
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fono cinqae fori in forma di croce , e dine- rituale deT anima, che cnii#ftt nella grazia 
ttno le cinque piaghe principi'! che vi fecero fantificante, avendofì dall’ Evangelio (31), che 
i minigoldi , nelle mani, nei piedi crocifig altri iiramio invitati a godere le delizie del 
gendolo, e ne! coftito che gli aiiuflèro dopo divino regno , altri faranno cacciitì ad ardere 
morte . Si pr ngono in detti fori cinque grani per fèuq’re con i Demonj . Li nuniera , dice 
d’incetifo, jigura degli odoroft aromtiti , con l’Ange ico, di entrare a parte del gloricfo ri- 
i quali fu condito il medefimo beato corpo . forgimento del Redentore, 9 1 ’ imitirio finché 
Si accendono finalmente le candele del triaii- viviimo , nella pazienza , nella inanfugBidine , 
gole, dinotandoft che per virtil della propria 'nell’ubbidienza , nella earità , in quelle raro 
divinità Ge.'Ji Cr flo ritornò in vita. E fi con- virtil in folhinza , eh’ egli praticò lèmpre nei 
tinui a tenere cibilo il lieto Oeico fino al fuoi travagli, e nella motte : (32 ) ut frimo 
giorno delPAIcenficne , per- farti intendere che cmforrHcmur Chriflo ptutcnti à" monehti in 
ìi Redentore rilbrio fi trattenne fn il terra Sac vita pa^bUs & mortali , Jeinde ptri'C- 
fino a quel giorno, apparendo, e imnifoiha- mamut ad ptrtipiendum fmiLtii.imtin rif.tr- 
dofi ai fuoi Uilcepo j , per confoiarli non nie^ reHionis ipfiui . 

no, che fiabiiirii fennaiiteme nelle verità del- J Quindi coloro, che celebrando la fama Pa- 
la Fede. fqua, confervano lo ttdfo affitto di prima ai- 

CMTerva S. Tomroafo , che la rifiirrer.ir.na le vanità della terra , ai lènliiali piaceri, alle 
di Gesb Crifto fu neceflT.irii e riguardo ad ef- trefche pericololè, ella amicizie illecite, ten- 
ie), e riguardo a noi. Rifuetto al Redentore gano [ter ficuro di non riportare nlciiii frutto 
fu neceifario ilrilbrgere, allinché cffendofi egli dalla rifiirrezione di Gesù Crifto ; laddove quei 
aifoalTato fino a morire ignominiofamsiite fo- che deteftatido i difordini della vita pjIThta , 
pra la croce, riccvelTe il premio dalla divina procurano di amar Dio, ftanno in guardia per 
giuftizia di elTere efaltato fino alla glori» del- non oilhnderlo, fi fentono accefi di un arden- 
la rifunezione : (34) il««i ... /e h:imiliavit tiifimo defiderio dei a’eri beni, abborrifeono le 
ufqut ad morttm Crucis, operttbat qiiod ex- vanità, ibipirano il Paradifo , coftoro dir pof- 
altarctur a Dio ufqiit ad gtoriofam re/urre- fono con verità di elfere riforti fpiritualmeme 
ihentm. Rifpetto a noi , nel vedere che il col Redentore. Tale è il giudizio, che dei 
Salvatore per virtù propria ritornò in vita , fi Fedeli forma I’ Apefto'o (gà) : Si ctnfurrexi- 
fiabililce la nofira fede circa il credere con y?jr cum ChrtPo , qua furfuta futtt quirite , 
fermezza ch’egli è non fellamente Uomo, ma ubi Chri/ìut in dextera Dei fedens . fur- 
ancora Dio .-(ss) Ptr tlus refurretlienem c in. fum fnut /.tptte, ntn qui fuper terram . 
Armata e)i fiaei nodra circa divtaitatcm Portatofi un gran fignorf in Palefiina a vi- 
Chripi . S’ incoraggifee la nollra fprranzj , filare ti fanto fepolcro, per adorarvi Gesù Cri- 
mentre fapendo che Gesù Crifto noftro capo fto rifufeinto , parvegit di vedere un montone 
riforlè , alpettiamo con ficure/xa che le di lui di fmiibrna grandezza . che- furiofameme con- 
niembra pure rifcrgerarno , che fumo noi : tro fe gii avvertifle . Pieno di ribrezzo, dr- 
(o6) Dum videmu! Chriflum refur^tre, qui mandò ai cuftodi per qual cagione ivi tenelTe- 
</? caput nopr::?n, fptr.vttut & noi rcjitrrc- ro quell’ animale’? Ed alficurandolo elB , che 
ilum: . E finalmente col fio trionfo diede , in quel facro recinto non eravi alcuna beftìa , 
’,)iiò dirli, l’ultima imoo alla fiilute degli ito tentò di entrare la feconda volta ; ma replict- 
mini, poiché ficcome fopportò le pene, e la laft la vifione , fu egli fbrprelb- da maggioro 
morte per medicina de’noftri mali, crs'i rifbc- foavento , talché i cuftodi lo avvertirono di 
fe per darci ftimolo a viver bene: (27) Sicut dare uno fguardo alla propria cofeienza , e ri- 
per hoc quid mala funnuit , husmtiatus eP conciliarfi ccn Dio per mezzo del pentimento. 
moriendo, ut noi libir.trtt a n:,iiis ; ita ^lo- Inlaiti riijxire di elfere un peccatore' iniqui Hì- 
r.'fcatut eP refurrendo , ut nos promoveret ad mo; e ccn lagrime di compunzione fi confessò 
bona. Ec.o dunque la ragione, per cui fi-rive delle fue co'pe. Lufingavaft allora dì poter en- 
l’Apoftofo, che rifletten.io noi a Gesù Crìito trarc nell’ adorabile avello, eppure incontrò 1 ’ 
da morte a vita riferto, fiatilo ob.Vigaii ari in- ortaco’o di p-ima: orde riflettendo più feria- 
irapretidere un nuovo tenore di vivere ; Qtiy mente a fie fteflb , ben conofeo , foggiunfe ,< 
mòdo ChrtPas furre.vit .1 mortuis per "Un tm che io fono indegno di metter piede in un 
Pa’.ns , Ita & noi in nonirate viti ambii';- lur^o si fairrofanto , eflendomi feparato dalla 
mut (si?). In- quanto al corpo , è articolo di unità dèlia Chiefa , per entrare nella fetta dei 
fe.le (39) , che tutti una. volta dobbiamo ri- .Severiani . Qrindi abiurati gu errori, e ricon- 
lòrgere. e comparire al tribunale tremendifllmo cìliatofi colla Chiefa, entrò- con allegrezza in- 
di Gesù Crifto (gc); ma è certiUlmo ancora , dicibile in queh beato fepolcro, dove il Figliuo-- 
che. non tutti riforgeranno quanto alla vita fpi- lo di Dio trionfò dell’inferno, e della morte, 
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•J aperni ai crettenti le cìiiu(é porte del re^TwIdi lai fplendori, allrra C]iiando tra5fofìJcntk> 


Bierno . Cesi racconu Sofreuio (34) aaiicbilfi- 
aio autore e di gran credito. 

Avete imefoV Purificare i voftri cuori , de- 
teliate le colpe, incominoiate a vivere lecondo 
i dettami della legge fama di Dio-, ed iu tal 
guifa morendo al peccato, riforgcreic fpiritual- 
niente con Gest'i Grillo , ed avrete la bella for- 
te di partecipare una volta della chiarezza dei 


egli, come infegna l’ Apertolo (.35) 1 • raggit 
della fiu ilice nello fpirito e nella carne ilei 
giudi , compariranno per tutta intiera l'eterni- 
tà più luminofi del fole , tutti alTorti nella 
belle/.’za dai divin volto. iuìf^thunt , è il 
Redentore, che di fua bocca ve ne alPicura ,. 
( 3Ó) jnjii J'ulsciu»: fitta fiol in rt^no Patris- 
etrum . 


(0 M . trs , 16. 6, (2) Uid. (3) Saf. 16. a8. (4) a^rr..S. (5) Mttt..io. 19. (6) i. C»r„ 
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G- 66. (13) 3. p. q. 53. art. 8. (14) Catech. Roman, p. i. c. is. n. 1.3. (iS) 3 - P-,?- 5 ^ 
art. .3. (t 6 ) 7 «. 20. 26. (17) T rad. 121. in Jo. pofi med. (18) Matt. 28. 3 . (19) §• .>63- 
(co) Joantt. oc. 20. CT" 27. (ai) L't. 6 . C . 9T in cap. uh. Lue. (aa) 3 - h 9 - SL nrt. 4, 
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(2'6) Ib . iirf) Ih. (28) Rom. 6. 4. 0=9) -tdit. it. (30) 2 . Cor. 5. io. (31) Matth. 25. 46. 
C 3 a) 3. P- 9. 56. ttrt. 1. ad i. C3.3) Col. .3. t. & ftq . C 34 ) /« Pr-a. Spir. c. 4«. ut relert 
AbtÙy de verit. t'idei ittjìrud.. 12.. (55) Philip. 3 - ( 3 ^) diate. 43. 


DISCORSO SECONDO.. 
Del ricaders In peccato . 

Surrexit., non est hic (i)'. , 

Risorse-, none più quivi. S. Marco nel corrente fangelò.. 


L odato il Cielo : potremo pure ut» volta 
favellare fenzi lagrime fugli occhi , fen- 
za fingulti falle labbra , fenz' amarezza- nel 
cuore . Dato bantlo allo fqiiailore dei giorni 
andati, riirrna oggi la Chielà al giubilo ed al 
piacere, e lieta felleggìa ,. che fpczzati ii Re- 
dentore dulia lua morte i legami, vertito di 
gloria ufdrtè già dal fepolcro: fiurre.xit (2). 
•lo pure capir non prrtò dentro di- ma meJefi- 
tno per l' allegrezza , al rirtettere , che tante 
anime per i peccati morte alla grazia , abbrac- 
ciata la penitenza, fatto rìterfo ai Sagrtmeoti , 
con Gesù Grido felicemente faranno ritorte, e 
tatto obbligato avranno il Pararti fi» ad efurtare 
Capra il Icro ravvtsdimcnto ., 

Anime fortunate , purché a guifa del Reden- 
tore riportata alsL-ieno della morte una conipìtv- 
» vittoria! Chrifius uej'urgcat ex mortun jam 
non rmritser , mors itti ultra non donitnabi- 
tur (.3). E’ rifortn Grido, dice 1 ’ Apertolo , 
ma per vivere eternanrente-,. ma per ncR fog- 
gracere inai- più agl’ indi'ti di acerba morte . 
Ed i (leccatori alla grazia rifufeiuti vivranno 
ancor erti fenza fare ritorno alla colpa , oppure 
vorranno ricadere db bel nuovo nella- init-ru , 
nella deplorabile, nella infelice lor morte 3 ' 

1,0 non fu;, ma perclié g(i amo di vero cuo- 


re-, e perché mi pteme di aflìcurarli fui bum 
fentiero della faluie , mi fono determinato dì 
far loro conoTcere a quali ingufiie fi ridurreb- 
bono, fe codardamente cedendo agl’ infiliti dell' 
avverfario, ricadeflero per mala ferie nel le- 
targo di quelle collie, che gicifeeno di aver 
lafcìate , affinchè vegliando fopra di fc mede- 
fimi , procurino di mantenerfi in -quello fiato 
felice, a cui furono prcfcntemenie dalla divina 
grazia ccndotti . 

I Nfognano concordemente i Teologi (4) , cne 
alcuni peccati fi commettono per ign,-ranza , 
altri per fragilità, o dir vogliamo per imp'eto 
gagliardo delle pallionà, ed altri per malizia . 
Imperciocché i peccatori non offendono fempre 
Iddio ad occhi chiufi , né cadono Icnipre nell’ 
ahi fio delle iniquità violentati dalle tentazioni 
più vigorofe ; ma s’ avanzano talvolta , cosi 
non feffe , ad oltraggiare il Signore col cuore 
in calma, colle pupille tifcidarate ed aperte , 
coficchè, come deiilorava il Santo Ci ròbe (5); 
qu.ifi de- indufiria recejjerunt ab eo , come a 
bella polla fi allontcnano dal vero Lxme, che é 
Dìo . 

Ai peccali jier fragilità e per ìgnoraza cont- 
ineflì-, proiuctiouo k fiere carte in iniile luo- 
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-^bi perdona; owle leggiamo nel libro dei Nu- 
ineri (6): dimitrttxr tis, quoHmm non fpnu 
ftcc^ivtrnnt , faranno compatiti , per non aver 
peccato con piena liberta: nel libro dei Salmi: 
^7) m fertm t-i Domtmts Timennikj fé-, qtri- 
niam ipfe co^novif ft^mrntu'n mjiru n , cbite 
ài Signore mifcricordia dì coloro, che io te- 
mmio , ben oonofecndo la notlra fragilità : e 
mell’EpiftoIa di S. Paolo agli Ebrei (S): non 
h.ihtmui Pontificem , qui non ft/St cempnn 
infrm'tMihus nojìrn , abbiamo un Pontefice , 
che fa compatire la nolba m i feria . Ma quei 
peccati, che altro incentivo non ebbero che di 
una pura malizia, fono talmente difficili a can- 
cellarfi , che iniègriò Gerii Grillo ne'l'Evan 
gelio, etlère affatto imponibile, per nolfro mo- 
de d'intendere, la loro remiffione .-r <fivr- 
rit contrn Spintnm SnntlM'n , non rermiutur 
ti neque in ìooc fiunto, ntquc in futuro (9). 
Ecco il |ieecito commefl'o folo per malizài , 
che al varo fonte de' la bontà direttamente fi 
•oppone . 

Finché Sanfone accecato nel ffozio amore 
della fua Dalila fi lafcìò prendere dai Filiftei , 
ebbe forza |ier rompere ^10) i lacci , preé ri- 
raetterfi in liberta. Ma dopo che conofciiiti i 
•tradimenti dì quella femmina , s’ azzardò non 
oflanic dì addormentarlèle in feno , obbligò il 
Signore ad abbandonarlo (li ), rimaiè impri 
gionatoj perdé gli occhi , divenne lo fcherno 
de'fiioi nemici. Che però reftituita Grillo la 
fanità a quel languido, che giaceva da tanto 
•tempo filile fponde delia Pifeiàa, guarda ben, 
diffe , di noi^ ritornare mai {dò al (xccaio , 
occiò non t’avvenga qualche (icggiore difav- 
vemura ; (13) Jnm noti peccare, ne dctcrihs 
cibi atiquièi conrint’at . 

Che aljrettar dunque penebbono i peccatori 
TÌfanati dilla divina grazia , iè cadelTero di 
bel ■nuovo nel letargo da cui riforfero , fe 
non di effere abbandonati da quegli ajuti pìb 
Singolari c piìi vìgorofi, che conducono alla 
'faliMc, le non di vivere impenitenti, fe non 
di morire nel loro peccato? Illuminate furono 
le pupille dei lore cuori , acciò vedeflero al- 
lo fcepetie quanto gran male fia I' offender 
Dio , PaObr fra il tmmero de' di Ini nemici , 
P entrare in lega con Satanaflb . Conobbero 
quanto gran bene arrechi l' eflere adottati 
dall’ Aliiffimo {ler lùoi figliuoli, l’avere ricu- 
prrito il bel candore de'i* innocenza , l'afpet- 
Care quel premio che mai non celTa . Gullaro- 
110 quamo rieCa fiaave l’amabile giogo dei 
divini comandamenti,, quanto fia buono il Si. 
gnore co’ luci amanti . E fe con tutto ciò-, 
a gnìlà di cani (ig) immondi , voleireia far 
TÌtorno alle fcelleraterze già vomitate , che 
Cacebbe mai di loro , che • farla mai ? Tutto 


Salmmti -del Signerr. 

mi raccapriccio ali’ udirne le predizione funefia 
del grande Apoftolo delle Genti : (15) Jmpof- 
fìMe eli CO! , qui fernet fune ittuminaxi , g»- 
lìaverunt etiam don .un ccetefìe , & pari-cpct 
fatti funi Spirimi Sanfli ...d" pro(^ipfi funi, 
rurfuì tenovari ad pce-'nte.itiam . 

Si (itoiefta S. Agof.ino , di non • aver cono- 
feiuti al mondo uomini più Icellerati dì quel- 
li , che già una volta dati allo fpirito, ri- 
caddero pofeia nelle primiere viziofe con- 
fuetndini . Della qual cofa è la ragione a 
mio credete , che ficcome nei corpi umani 
a guarire le ricadute non giovano , per lo 
ordinario, le medicine, che gii ballarono per 
ifcacciare le più maligne infezioni; così nel- 
la vita fpiiituale quei rimedi, che rifveglia- 
re poterono i peccatori dal ionno pellilcnziale 
dei loro eccelTi, non fono fufficienti per ripa- 
rare le ricadute. Qjal breccia non fece mai 
nel aiore dì quel giovane inciampato nelle 
rati della libidine, in tmel tiepido aboando- 
natoTi alPozio, in quel fiiperbo fatto fchiave 
dell'ambizhane , m quel maledico divenuto 
cenlbre dell’ iltiui vivere , in quel collerico 
che rallentò le redini all'cdio ed al rancore, 
la rimembrauza del finale giudizio, l’ atrocità 
di quei fsipplizj , che preparati fono ai nemici 
del vero Dio ? Che tumulti non eccitarono 
in effi le prediche, le ammonizioni, i confi- 
gli , le riprenfioni ? Fianfero , temettero , fi 
ravvidero , fi compunfero , Acenoero il per- 
dono , rìacquillarono' la grazia . Ma fi di 
bel nuovo la perderanno , Ib ritomerarmo a 
dimefftcarfi -col vizio, ahimè faranno {iciduK 
del Giadizio e dell'-Inferno le rimembranze; 
o fé pure con la mente rivederanno talvol- 
ta coteite immagini , farà ciò lènza profitto, 
farà ciò fenza emenda . Prediche-, configli, 
ri|>renfioni non avran forza per rifveglìarlì , 
mercecchè induriti ed aggravati i loro cuori, 
vedranno , ma faran ciechi , udiranno , mt 
farin ferdi . .(l s) Excacati fn'tt , coal loro 
parla l' Apoftolo, dedu ittis Deus fpiritiim 
compnnfUonii , oculos ut non videane , & au- 
res nt non andiant . 

Fi non ha forfè ragione di trattarli cosi 
l’Altilfitno? Ah è troppo grave lo ftrapaz- 
zo, il vilipendio, i’ ingiuria, che controdi 
lui commettono! Attenti di grazia, l'uronn 
coftoro già febiavi di SataraUb, fperìir.cma- 
rono lo ftato infelice dei (leccatori ; e venir- 
ti nofeia per militare letto le bandiere di 
Gesù C;iUo, fanno tuu’ora prova dello Ita- 
lo fertunatiifimo dei giudi , talché fe -rìior- 
naffero alle colpe già dneftate, confeflèreb- 
bono-, fa non con la lingua, almeno con le 
o|iere, di efièr più contenti delia fervilù del 
Demonio , che di quella del loro Dior (16) 

Com~ 
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Ccmparationi vidtiur fWi'f i dice Teriulliano, glia arpettar cadauno degli uomini a peniien- 
qui Htrttmqht ctgnoverir , (j' jueiic-ua fnrtua- za, oltre il qual numero fe peccheranno, fia 
ci«jfe eum mtiiortm , ctijus fe rni fm effe ma- difficiliilima , e quafi difperata la loro con- 
luent . verfione. Per quello Geremia piangeva la lu- 

Chi non dy)’>'ra le fciagure dei Greci ri- tura defoiazione di Gcrofoliraa, dlendofi già 
caduti nello Icii'ma, abiurato prima con tan- compita (17) la di lei iniquità. Por quello 
M Iblenniià in faccia di un mondo intiero? dice il Profeta Amos (tS), che gli abitatori 
Divenuti cofloro credi d-lla perfidia di Fo- di Damafco, di Edom, e di alcune altre cit- 
zio , negarono odi natamente , che lo Spirito té, fino al terzo peccato riforgereblxno , ma 
Santo procedede infieme dal Padre c dal p'i- che fe commettefiero il quarto, ncn fi furiano 
gliuolo , e caliinniarono i Cattolici come lèni pid convertiti . Chi fa dunque che moltilDmi 
tutori di dottrine falfe e menzognere . Li di voi ancora giunti non fiano aìia metà dei 
foffrì Iddio nulladinieno , nè punir volle da loro eccelli, e che fe cadono più in peccato, 
principio la loro fellonia, acciò temixi avtlTero morir non debbano impenitenti? Citi fa? Com- 
di ravvederfi , finché nel Concilio di Firenze mifero gli Angeli un fol peccato, eppure ciò 
unendoft ai fratini, c detefianJo l'errore, cou- non citante condannati furono (19) lènza ri- 
feffarono la cattolica verità , che lo S[«rito medio. Irritarono gli Ebrei dieci volte (so) 
Santo egualmente procede dal Padre, e dal Fi- l’AltilIìnio nel Deferto, e fenza piò tollerar- 
g'iuolo. Ma che? Ritornati appena alla patria, li mandati furono in ellerminio . E voi, che 
ricaddero nella prillina falfa credenza, efige- non già una volta , che non tre, che non die- 
rando , che le ragioni )iofie in campo dai La- ci , ma cento forfè , ma diigento , ma mille 
tini per confutarli, frivoli folTero , ed infuffi- oltraggiane il Signore , qual ficurez-za avete, 
Aenti. Ed ecco fubito il terribile flagello della o almeno qual probabilità di forgere , le mn>- 
divina vendetta , che rendendoli fchiavi della vamente peccate ? Ferniezza dunque, tefillen- 
Ottemaua tirannide, lafcia che vivano feifma- za, perfevcranza , non confeguendo la fallite 
lici, e che murjano riprovati. chi di principio al retto vivere, ma chi pro- 

Feccatcri già convertili , non è piti tempo iègue fino alla morte , come infognò Cesò 
di rimettervi in ifiato di dannazione, altri- Grillo; (21,) perfeveravent Mfqiie in ft- 
menii correte rifehio di andare perduti lènza nem, hic [alvns ei/t. 
rimedio. Che direlle mai, fe fcainpato alcuno Senza tante ragioni, direte forfè, fappiamo 
per buona forte da funello naufragio, ardimen- beniflimo, che il ricadere in peccato cfpone al 
lofo nulladinieno lanciare fi volcll'e in feno al pericolo di andare feinpre dannati , e cive fé 
mare , per ifeherzare coi flutti , per cimentarfi manca la finale perfevetanza , ncn è poflibile 
colle burrafche? Lo condannerefte certamente il conlèguir la falule. Tutta la dìflicoltà coiv- 
di mollruofa temerità, lo giudicherefie feemo fide nel poierfi guardare da quelle ricadute, e 
di cervello, privo di fenno , nè a compaflione nel poter mantenere quella perfèveranza ; inen- 
vi muoverebbe, lè in mezzo alle onde lo ve- tre le umazioni fono frequenti e gagliarde , la 
delle fommerfo lafciaro la vita . Gli Ila pur natura è fiacca e debo'e , onde il pretendete 
bene, direlle. Sottratto a gran fatica dalle pr^ di fiat femme fulla difelè , è un volere , fé 
celle, ritornar volle da fe medefimo in braccio ncn rini|x)ilibi!e, una cria almeno troppo fea- 
del fuo [Kricolo. Doveva inorridire nel veder brafa e difficile. Ma fentiie di grazia . 

Iblo ben da Irntaco la fpiaggia fu cui venne a Infcgna S. Ilernardo (ss), che il cammino 
falvamerto, c feender volle in mezzo ai flutti della pcrtèrdone fembra nei fuoi principj anluo 
del vado oceano: miioja , peri Ica , non merita e faticolo ; ma che diviene coll’ efercizio non 
compatimento, non è degno di a'cun foccorlò . folo leggiero e facile, ma riempie ancora fia 
Lo dctib avverrebbe a voi, fe ricadere volo- poco di giubilo c coinentezza . Se volete dun- 
fle nel peccato, che già lafciade. Siete ad:fib que perfeverare nella giullizia, ptendet dovete 
in ficiiro, iifcide per buona forte da! naufra- l'affare deila falute ripartiumente in patticola- 
gio, in cui vi ritrovane così vieinì a rellare re, non già in confufo, nè in generale . Non 
per fempre fommerft . E chi mai filile vcllre bada dire, non voglio più od'.-nder Dio, bilb- 
rovine verfare potrebbe una foia lagrima, nel gna fcandagìiare con attenzione quali fiano i 
riflettere, che a bello llndio vi elponere un’al- vizj, che hanno più forza per fuperarvi, e ad 
Ira volta al pericolo di )>erdizioDc ? Imprimete uno ad uno prenderli di mira , e a poco a po- 
net voflti cuori ciò che da ultimo fono per .co adoperate ogni iludio per vincerli , e fradi- 
fuggerirvt ; nè fia mai vero che per foddisfere carli . 

ad un vile capriccio, perdita far vogliate dt. Comandò il Signore agii Ebrei, che didrug- 
quanto già guadagnade ori pentimento. ger dovelTero quelle nazioni, che la terra pof- 

Ua il Signore determinato quante volte vo- ledevano a loro promelTa ; ma credete voi forfè 
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-elle li mandslTe a combatiere in un medefinie» 
tempo con tanta jeme? Signori nò. Poco a 
poco, lor'‘difTe , pane per pane eflirpar dovete 
tjjìfte nazioni, mentre farebbe im^Hlbile di 
abbatterle tutte inficine : (33) confunies natio- 
na h.ìs in cmfpcilu tm f.iuhuim , /itane 
per j/itrtes . Non poterli eai deUre p.iriter. 
Gettarono forfè ne’ vofiri cuori radici affai 
profende l’impurità, la collera, il -giuoco, 
le crjpulc, ravarirJa , c che fo io? Or bene , 
guardatevi da tutti cotelli vir.j , ma ad uno ad 
uno, e non tutti infieme, sfidateli a battiglia . 
Studiatevi d’acquifiare in fon mo grado la pu- 
rità, indi procurate d’effere manfucti , poi av- 
vezzatavi ad «fiere temjicranti , c cosi di ma- 
no in mano dillruggete gli altri vizj coli'efer 
tizio deile virtù foro oppclle , che giugnerete 
ben predo ad un’ intiera vittoria . 

Un altro rimedio, non meno efficace e fa- 
cile, preicrive S. Balì'.io al fuo figlio fpiritua- 
le , ed è di far fèm[ire ciafeun’ azione come fe 
quella effer doveffe l’ultima di nollra vita: 
(24) Cum dHucnto fwrrexens , ad vefpenim 
re ambirai pervenire ; cum in ielhiluni ad 
quiefeendum membra tua pofueris, noti con- 
fidere de ludi adventu . Dite ogni giorno fra 
voi medefimi : Giacché fono al termine della 
mia vita , oggi almeno voglio guardarmi di 


Selemità del Signore. i6t 

non calere in peccato , oggi almeno voglio 
acquìllarmì del merito con fante azioni , E non 
dubitate, farete perfeveranti , e andrete di bene 
in meglio, 

Tiidoito Gioas Re d’Ifraello, per le fue ini- 
quità, ad uno llato molto deplorabile dal Re 
della Siria , fece ricorfp come fogliono i pec- 
catori nei cali difperati, al Profeta Eliìeo, 
che gli comandò di prendere alcuni dardi , e 
con ein percuotere il pavimento . Li gettò 
Gioas per ben tre volte, indi ne flette fermo; 
ed EMleo sdegnato: che hai fatto, diffe, che 
hai fatto mai ? Se perceffa fei, o fotte vol- 
ta la terra aveffi, riportavi rie’ moi nemici 
compiuta la vittoria , fino a diflruggerli intie- 
ramente : (2t) Si percuffti'^c! quinquiei , auc fe- 
xiei.five feptiei, perciijffj'ei Synam ufque ad 
confumptionem . 

Ne! fomiero della virtù il non profoguire 
avanti è come appunto il tornare indietro. Non 
bifogna ferniarfi , non lii fogna ftancarfi , per 
non dovere poi dire, ma fonza frutto, al pun- 
to terribile di ivoflra morte; Se io perfoveravi 
ancora pochi giorni, poche fortimane, pochi 
mefi, pochi anni, farei già falvo. Ma perchè 
non ftppi far forza, perchè non fui cortame, 
perchè cedei da codarfo, me ne vado perdu- 
to, e perduto per tutti i fecoii. 


(i) Mitre. 16. 6 . (a) Ihid. (g) Rom. 6. 9. (4) f'ide D. Thom. 1. 2. qiult. 78. art. 4. 
per tot. altifque comm. (5) Job 34. 27. (6) Num. tfi. 2S. (7) Pfatm. I03. 13. Cj* feq. 
(8) Hebr. 4. 15. (9) Matth. 12. 33. (io) Jud. 16. 9. & feq.' (11) Ibid. V, 00. & feq. 
({3) Joann. s. 14. (13)^ 3. Petr. 3. 33 . (14) Hebr. 6. 4. (15) Roman. 11. 17. (f feq. 

(i6) Lib. de Pan. c. 5. ». 4. (17) Thren. 4. ss. (18) Hmei i. CT 3 . (19) 3. Petr. s. 4- 
(20) Num. 14. 22. Ó" feq. (21) Aiatth. la 13. (22) Lib. u de confiderai, ad Engen. pofi 
init. (23) Deut. 7. 32. (24) Infir. ad fit. fpirit. prop. fin. (25) 4. Reg. 13. 19. 


DOMENICA IN ALBIS, 

DISCORSO PRIMO. 


Della Presenza di Dio, 

d’iia viduti me, Thoma, credidiiti ; beati qui non viderunt , & credideruUt (i). 


Hai creduto, o Tommaso, per avermi veduto. Beati coloro, che avranno creduto 
senza vedere, S. Giovanni al capo vigeiimo. 


D lvcrfe fiirono le apparizioni di Gesù Cri- 
flo gloriofàmenie ri fono , quando alle 
fante donne , quando a Pietro,, quando ag'ì 
Apoflo'i : eppure le relazioni di tanti autore 
voli teflimonj mai non baflarcno a flabilire| 
’Tommafo nella certezaua della rifurrezione del 
fuo divino Maeflro, finché nel giorno d'oggi', 
Guidi Domeniche. Tomo 1 . 


ottavo di Pafrjua, entrato il Redentore a por- 
te chiiife nel Cenacolo , dove 'fommafo mede- 
fimo flava con gli Apofloll , lo invitò a 
vedere i fori delle fue mani , ed a toccare 
l’a|!ertura dcl fiio coflato , efcrtando’o a noa 
effer più incredulo, ma ledele. E allora Tom- 
mafo non folo reflò ficaro che il Nazareno ve- 
. X rainen- 
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ran^eme fc(Te dt morte rirufcitato i ma alla 
prefcnza di timi gli altri lo riconobbe per fuo 
Dio , per fuo Signore : (2) Deminus nuus , 
CJ" Petit mene . 

Voi ben vedete , Criftiani miei , che una 
muazione sì repentina nel cuor di Tcmmilb 
ebbe erigine dal rimirare cogli occhi proprj il 
di vili fuo Mac (irò , c diU’ odire chiamarft da 
quelle labbra fantilTime . E erme pcteva a 
meno di non acctndeilt di un fante amore, di 
non dar ledo bando alle dubbie/.ne, ai fofpet 
ti , mentre volgeva lo fguardo a tjuel volto 
di Paradilb , mentre favellare alcoltava quell’ 
umanato Signore, da cui tante volte apprefe 
aveva co’ furi compagni parole di eterna (3) 
vita ? Non ci ha dui bio che Io fleflo fu per 
Tommafo il ricor.ofcerc di edere davanti a 
Orino, ed il femirfi tutto ripieno di fede ,_ 
tutto infiammato di carità. E Ì'e noi pure ci ri-! 


ora nafeondendofi lotto dell’oriv.zcnte , lalcia- 
vano per qualche fpaz.io di tempo lontani gli 
adotiiori dalla loro prefenu, i quali poteva, 
no allora vivere a premio talento , fen^’ of- 
fender lo fguardo del tavolofo lor Dio; (7) 
Alti foUm ftnehtim, ut occidente fole nclhs 
tempore fine Dee ejjent , utii vero lunnm , ne 
in àie Deum non ìinberent . Ma i peccatori , 
dice il Salmiila, fanno d'ogn’erba un fafeio, 
perchè non fi ricordano che da per tutto li ri- 
mira l’AltiQlmo; f8) Non efi Deut in confpe- 
ilu tjui ; inquinate funt vie iltius in omni 
tempere . 

Io fo beniOìmo che i peccatori per dare sfo- 
go alle pafiioni più abòominevoli e piu sfre- 
nate , cercano i nafeondigii , af)ettano le folte 
tenebre , fce'grno i luoghi più inofpiti e più 
riinoti , mettono tutto lo fiudio per non efrer 
veduti , per non elfer notati da alcuno , e pre- 


cordallimo, che iti ogni luogo fiatilo preièmi a | tendono di feppellir fra il fileniio le proprie 
Dio, ch’egli afcolta i ncllri difeorfi, rimira le j fcelleraiez.ze . Con tutto ciò t)uimo mai s’in- 
nrflre a^lcni , e feorge in chiaro lume i pen- j gannano , mal configliati che fono! Dove po- 
fieri più fegreti , e più intimi del nofiro etto- 1 iranno nafconderfi dalla divina prefenza? Q.ul 
te , non ulcHemmo mai dal diritto femiero' " • ■ 

delia giufiiz-ia, m.emre la viva lede della pre 
lènza di Dio, come adtilb vi inoltrerò, è un 
.efficace rimedio per non cadete in peccato , ed 
è un dolce conforto iiifieire nelle ncceffità , nei 
pericoli e temporali ., c fpirituali 


/“JSferva Seneca , benciiè Gentile , vhc fa- 
rebbeno mo to più rari i peccati nel mon- 
do, quando gl’iniqui fi trovalTero in neceffità 
di operare fempre l'otto degli occhi altrui : (4) 
Aia/^na pars peccatorum toUitur , fi peccatorts 
tepis adpprj . E Severino Boeajo , ammaellra- 
to dalla fede, che rAltiffimo per l’infinita fua 
immenfità tutto egualmente da per tutto fi tro- 
va, francaiucnte afferifee , che non è polfibile 
l’acccnfemire al peccato , qualcr fi rifletta di 
cfl’ere d' avanti agli occli di quel Giudice fu- 
premo che il tutto vede: (5) Nece/ptat indi- 
tta probit.ttii , cum ante oculos a^.ttt Judicis 
cunÙa cernentis -, onde Sufanna ricerdandofi 
di elTcre alla prefemu di Dio, volle pimtollo 
clfcrfi al cimento di effere condannata benché 
innocente alla morte, che acconicntire alle im- 
pudiche richielle dei due vecchi libidinoft: (6)| 
Aleliu! ep mihi abfque opere incidere in ma- 
nus vefras , qu.im peccme tn conjpdiii Domi- 
ni : cd il Signore la liberò dal perico'o, e la 
léce conofeere illilvwa a tutto i! (opoio, iti 
premio della di lei ccftaiiza . 

Nota perciò S. Cirillo dì Gerofolìma, che 
alcuni idolatri , diportardofi da vifi'eiicC nell’ 
«inpicià , eleflcro di adorare altri la Luna , 
altri il Sole per loro Dio, mentre quelli pia- 
neti ora illimiìnando coi loro raggj la terra , 


folitudine potrà occultarli allo fguardo del lo- 
ro DioV Egli è talmente da per tutto [irefen- 
te, che come oflerva l’ApoIlolo, in lui vivia- 
mo, davanti ai dì lui occhi tutti fi muovono 
i noflri paffi, nè fare poffiamo azione, o con- 
cepire un fol pcnfiero, che noi rimiri l’AltiP- 
fimo: (9) In ipfo vivimui , Cr movemur, & 
fumiis . Enfiava anche Davidde di nafconderfi 
fra le tenebre, e di afficurare all’ofcurità della 
notte l’ efecuzicne de’ fuoi dilegni •, ma riflet- 
tendo poi lèriamente all' immenfità del Sìgne- 
re, riconobbe lofio che non poteva occultarli 
al divino volto, quand’anche falìio lofie fo- 
pra I’altez7.a de’ cieli, o profondatofi nelle vo- 
ragini degli abiffi , o trasferìtofi oltre i lìdi 
più rirami e più feonofeiuti del vallo mate ; 
lo fieflb elTcrdo riguardo a Dio e le tenebre 
più denfe, c Io fp'endote pifi chiaro: (io) 
Sicut tenebre ejui , ita & lumen ejut . 

Qnefia incomrafiabile verità fu baftevole da 
fe lòia, |wr ccndur Taide dallo fiato di pelli- 
ma peccatrice a quello dì una gran fama (i i) . 
Riflettendo -l’Aìdraie Panuzio quante anime 
precipitaflèro neli’Inlèmo per le dilfolutezze 
di quella femmina , fi potè in cuore dì farle 
conofeere i difordini della di lei vita, onde a 
lei ixirtardrfi in abito fecoiarefeo e gajolb, 
moftrò di vo'er feco traitenetfi in allegria , 
purché io luogo lo conducefle , ove da alcuno 
ofi'ervaii cITerc ncn potelTero . Lo condulTe 
Taide in una camera folinga della fua cafa; 
ma dicendo l’Abbate, che non parevagU ahba- 
fianza ficura; paflarcno ad altra più cullodita, 
e più riraota: e replicando egli che qui anco- 
ra temeva dì efler veduto, lo imrcdulfe final- 

men- 


li 
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niente net gibinctto più fegreto di quel;’ al 
tergo. Allora l’anjxio inamlamio da! cuore un 
infocato (òipiro : fei pur tu ftolta, roggiunfe; 
quello luogo baderebbe forfè per innnidire lo 
/guardo degli uomini , ma non già quello di 
Dio, clic il tutto vede , e da per tutto t pre 
lènte. Riconobbe Taide quanto per l’ addietro 
ella ingannata fi folle, e llruggendofi in lagri- 
me amariffime di compunxione , todo fuggì al 
Deferto , c chiuder fi fece in una cella si an- 
guda , che appena inginocchiare poievafi per 
imp'orare il àrdono delle fue colpe, ed un 
picciolo foro unicainenie lafciato vi volle, per 
cui poteflc guardare il deio , e ricevere lo 
fcarlo alimento d’nn poco di pane e d’acquai 
finché dopo qualche tempo di penitenza così 
aufteca , volò la di lei anima ad uno de’ lèggi 
più luminofi del Divin Regira . 

Abbondano pur troppo le iniquità , fono fte- 
qitenti i precari , perché non prnfiamo che Dio 
ci vede . Come- poirehbono i giovani fomenta- 
re tanti penfleri iiniairi, perderli negli amori, 
rallentare la briglia a tante dinaellichezzei co- 
me i collerici covar gli odj, macchinar le ven- 
dette; come gli avari teller le frodi , manipo- 
hr le ingiiidizie; cornei maledici affactendarfi 
nelle detrazioni piif inique; come i tedein- 
miatorì vilipendere il divin Nome , i ladri ra- 
pire le altrui fodanze, i peccatori tutti offen- 
der Dio, fe fi ricotdalTero d’elTerc a lui pie 
femi, che nel piroto ItelTo che- peccano può 
condannarli all’Inferno , qnando l’elpericnza 
ci fa conofeere che non abbiamo cuore di far 
sompariè di fcellerad e viziofi alla prelènza 
degli uomini? Nò , grida S;. Girolamo, non 
é poffibile che commettiamo il peccato, fe ri 
Selciamo di effere avanti a Dio ; (in) St co- 
xitaremm Dekm vedere , & effe frtfemem , 
uunqekim qne>d ei eùlfttcee Jaceremus . 

L’ Imperadore Velpallano, fpedito un pode 
rofo efercito contro Gerufalemme fotto la con- 
dotta di Tito fuo figliuolo, didrifiè talmente' 
quella città infelice , che fecondo la predizio- 
ne di Ge-tù Grido (il), pietra più non redo 
l'opra pietra. Divorato fu dalle fiamme il tem- 
pio fanto di Dio, af^mti i vafi facri , e vi 
morirono in più dì un milione gli Ebrei , con- 
dannati i milèrì avanzi della perfida ingrata 
nazione ad una fchìavitù «bbrobriolà . Per 
quanto foflèro coraggiofi ed agguerriti ì Ro- 
mani , fémbcctebbei impercettìbile come avelfe- 
tn foggiogato dn'popolo al nnmerolò, fe Giu- 
lèppe Ebreo IcTÌttor di quel tempo, e teftimo- 
sio dì villa non’ ci alficaralTe,cte la princinal 
cagione della vittori»- fu PavCr fempre i lol- 
dati Tito prefente negli aflàlti, nei cintemi', 
nelle batuglìe , accrefoendafi la loro bravura 
dalla prefènza del Principe: (14) Aemanes 


Stltmiri del Sig»tn, 

hertahutur cemfnetkd» v!»cendi , & quia vinci 
nen affuei/erant .... ante omnia vero- Tt- 
tus femptr uhique prefens . 

Ah fe noi pure nelle battaglie che tanto Ire-' 
quentì abbiamo con il mondo , con il Demcf- 
nio, col fenfo, ci ricordaflìmo che fumo pre- 
fenti a Dio: ch’agli non folo rimira il no- 
d.'p combattimento per darci il premio della 
vittoria , ma non permettendo die il (cricolo 
fu fuperioi-e (15) al e nod.-e forze, ci ajiita in 
oltre perché vincian», come poirelfi-.no a me- 
no dì non raccogliere in laiga copia e i trmn- 
6, e le palme? Io pollb il tutto, ctnlèriava 
l’Apodolo, nella virtù di quel Dio, che mi 
conforta, e mi allWIe: (16) Omui.i peffum in 
e», qui me oonfortat ; merire al di rodi S. Ber- 
nardo , amo può quanto vuole chi fpera in 
Dio ; e diviene in certo modo onnipotente y 
chi con fama fiducia fi appoggia alla potenza 
infinita di quel Signore, ohe immenfo di fu» 
natura, è da per luno prefente; (17) Quidni 
omnia po§Mia fine ìnnitentt fuper eum, qi.i- 
omnia potofl f 

Bifogna confenàrlo y Crìflìani- miei , die la 
rinMmbraiiza della prefeoza di Dio é un ri- 
mediò molw efficace per non cadere in pecca- 
to . Lo fguardo divino é un fieno troppo ga- 
gliardo all' umana dtllòlutezza , e perché con 
la maeHà lo atterrifee , e perché- lo innamora 
con la dolcezza . La prima gli fe abborrire la 
colpa , lo invita la feconda all’ innocenza , . on- 
de i' ìmmagiitairt che flàuto prefentì a Dio, et 
fomminillrà un torio llimolo per elTer fami ,- 
nd!a guifi appunto che l’unico mezzo preferit- 

10 ad Abramo per confervare I» giuflizia , iu' 
q'ieilo di ricordarfi ,- che ad ogni palTo lo ac- 
c<iin[iagnava 1' A'tiflìiira; Ammla caram me ,- 
& efw pcrfetlus ( 18 ) . Negò tre volte Pietro 

11 divin fuo Maellro,-ma perché prima Io per- 
dette di villa fol da lontano fegqcndolo ( 19): 
[equebatter eum a lot^e . Né' tu- nui crudelt 
queir evangelico fervo col debitore fuo compa- 
gno, fe non quando partitofi dalla prefenza del 
padrone benefiro, più non temeva l'autorità 
ilei dì luì fguardo : e^reffut autem fermi il- 
le , invenit unum de confervit fuis (;o) . 

Eppur fe quello non balla, io aggiungo an- 
cora , che la memoria dilla pfcll'nza- di Dìo é 
un più che dolce conforto neiie umane difav- 
venture , 0 che riguardano Painma, o che ap- 
partengono al corpo. Se ne proteiì.i Dtvidde , 
ii quale perfcgiiitato da Sau-e , infidiato dal 
fuo p^fidò figlio AIEilonne , aliaa-’dc’uto dai 
fodditi , nadito dai capitani, imi nm cedette 
al timore, e- fu fenipre ripieno ni giubi'o e di 
allegrezza , col lólo ricordarfi di avere il Si- 
gnore affiliente al fiaiv <> : (si) proaideham- 
Domtnum in con f peli» meo itmper ,- quoniat» 
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* dtxtrit tfl mlhi,. ne cemmevciir . Proyur 
ììoc letntum efl cor. meum , Ó" exaltAVit Un- 
gici mia. 

Io ncn fo capire qual fu la fede di a'ciini 
Grilliani , che nei loro difallri prorompono in 
maledaicni , in befleminie , in er.indercen-ic , 
in querele,. ed alibandonandofi ad una licita di- 
Iperaiione, miferamente ftorrcno i giorni del a 
vita prelènie , per elTere più miferabili neiia 
terribile eternità. Cinfegna pure la fede, che 
difpere il Signore tutte le coiè con egua'e p^ 
tenta c fcavità (na). Promette pur Gesù Cri- 
«0 (s.l) . che nuda ci dovrà efler negato di 
quanto richiederemo nel nome lue . Ci efort.i 
IT-ire PAItilTimo (ad) ad invocarlo con viva 
tede nelle nodre necellita , colla promeOa di 
làvcrevol refcriito. Se dunque crc.tono di efier 
prefenti a Dio , perchè umiliandoli folto la 
potenza (as) del dì lui braccio , non chieggo- 
no ajuto, non iniplorcn fòccerfo? Sono infixie- 
li pur troppo, alirimtnti o refltrebboro fottrat- 
ti dal pelo dei loro- Hagellì , o riconofcendali 
a fe dovuti in j-ena dei funi peccati , e per 
eferci/.io di Icffcren/j, fi ralTegnervi.bcno jiron 
tam-mte al fupremo divino volere , e col patir 
momentaneo (26) della prefenti calamita , ren- 
dcnbbonfi degni del premio eterno.. 

Illuminate, ve ne feongiuro, o Signore, le 
pupille di quefli ciechi v come una vo ta gi.i vi 
degnali* di aprir e al difcepolo dei Profeta Eii- 
feo . Il Re dog i Affirj niella guerra a Giori 
mo pcifiino Re de 'l' Israeliti , mandò dì notte 
tcnqxr le più robtille fquadrc di fue mi i/.ie 
per far prigione l’ innocente Profeta . Alzafi di 
buon mattino il ilifcepo'o, e nel veder circon- 
date d' in numerabili Icùiere le mura della cit 
ta , tulio ripieno d'orrore poriafi di K ifeo: ed 
ahimè, due, che iar dobbiamo. Signore? noi 
tramo (lerduti (27); beu , blu, htu. Damine 
mi, quiit {.teiemm ì Non s'atterrifee il Profe- 
ta, ed aili.lito ne-lpairdlenza deli’ Aliiiìimo Id- 
ilio , alla prefenr-a del qua’e me veva- Tempre i 
lìmi palli, utiicatnetue io prega a far pa'elè la 
vjgilanca di faa difefa al ttiiiorofo f.rciu’Io : 
(olt) Damme, ay:ri ociilos hiijiis , i.r videat . 


Ed ecco torto rimim il difeepo’o un formidar- 
biie efercito , fchierato dall’A tlflimo in !oc- 
corfo del fuo Profeta , che accecale le truppe 
del temerario Re degli A.Ttrj , fotirarte ElU 
feo, ed il popolo d' Ifrae'.e dali’ imminente pe- 
rico'o . 

Avvertite miUadimcro, che quantunque la 
.^uguftìflima Trinità lia da per tutto prelente 
jicr l’elTenza, e per l'onnipotenza, e per l' im- 
inennia, con 'a quale il tulio riempie, il tut- 
to opera, il lutto vede , gli uomini i«rò tal- 
vota, come iffcrvò S. Dionigi , non feno pre- 
;èmi a lei : i\>f,i quid frtfens adejl ommknt , 
non autem lUi adfunt omnia (29) ; inipercicc- 
ehè i peccatori, dice lo Spirito Santo, abban- 
donando il fenderò della giiirtizia , fi allonta- 
nano dal loro Dio: n:rlt.\erimt jk/lum, & 4 
Domino recejjernnt (gc) . Vale a dire , diven- 
gono odiofi a Dio; nè meritar polibno in quel- 
'o Ibio la benevo'enza e l'amore , col quale 
protegge i giurti . Per quello gl'invi ta Divìd- 
de ad accollarfi al Signore, e prender luce per 
ufeir dalle tenebre , e dalla confufione dei loro 
erecri : accedili a.i eu.rj , ci' illuminamiiii , 
& jiteies vt;-re- non confundcntHr (31). 

(•aindi inmiorata mifericordia. delle colpe 
finora commeue , riconlatevi feinpre per 1* av- 
venire, che Dio vi vede, e che non ballano i 
nalcondigli, l'accorgiiiiento , e neppur anche 
!a fegretezza del cuore, Mr efentarvi dali’acu- 
tinimo di lui fguardo ..Nel riflettere, che il 
Signore efamina i volili penfieri , afcolta le 
vollre parole tutte rimira le vollre azioni , 
vivrete cauti di non Difenderlo, e proverete un 
do'ce conforto, un opportuno roccoifo, una ga- 
g iarda difefa nei vollfi pericoli , nelle vollre 
alflizionì , ne'le vollre neceflìtà . Ed annali 
di una fama ft-Jucia , vi fata lecito il di-e 
con DaviJde; Se l’Altifilmo mi ferve di fcrr- 
ta colla fua luce, che debbo io temere'? (.32) 
Dominits iliiimiaatio mea CT fallii mea,quem 
limeio? E fe veglia erto per proteggermi , e 
ripararmi, di che mi affliggo, di cl.a paven- 
•f" ^ (3-ì) Djmmui proteéhr vil.t mex, a quo 
trepidalo ?. 


(i) Jo.’;'. 20, 29. (2) Eid. 1’. 2 fl. (3)' Jiid. 6. 60. {i) Epifl. II. (5) ZJf ConfoUt. lib.% 
p-of. t. Ci) D.m. 13. 2?. (-) Catech.n. (S) Pfxt. 10. 5, (9) jdcl. 17.28. (io) P/ù/. 138. 12. 
(li) f/i vira S. Tiì.ud 1, apiuì Mo/i>viy, ni vini PP. Uh. i. (12) In Exjch. 8. p^>S mea. 
(1,3) Lue. 19. 4d. (u) Lih. 6. de belio Jud.iico c.ap 8. (is) i. Cor. 10. 13. (16) Philipp. 
d. 1,3. (17) Sirm. 8;;. m Cam. ante mèd. (18) 6V». 17. 1. (19) Alai’. iS; .38. (io) Ibid. 
1.8. 28. (21) Pf.il. 15. " ó' feq. (12) .Vrp. 8. I. (3f) Joann. 14. 17. (24) Pfa!m. 49. 15, 
(25) I. J'i/r. 5. 6 . (26) 2. Cor. 4. in. (an) 4. Hc^. 6 . 15; (28) //>. v. in. (so) De divin. 
uir..in. c.;p. 3, m in:t. (;r) Sap. 3. IC- ()i) P/al. 33. 6. (32) Pfal. i6 l.' (3^) Ibid- 
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DISCORSO SECONDO, 

Della Pace. 

Fenit Jcsm, & stttit in mediti & dixit eis; Pnx vobis (i). 

Venne Gesù, e postosi in raerr.Tjo ai suoi discepoli, disse loro: La pace sia con voi.- 
S, Citv/utni nel correlile F n^elo , 


S Elteccnto c più anni prima della venuta di 
Gesù Grillo, illuminato dallo Spirito Sin- 
to, profetiziò iTaia la di lui nafciia, la pre- 
dicazione,- i miracoli, i patimenti, la mone, 
la rifurrciicne , la "loria ; e fra "'i a’tri titrw 
li, che- predine doverfi attribuire aìl’'amal)illlli- 
mo Redentore dell’ tiniverlb, quello fu di pin- 
cipe della pace : (c) frincepi f.Kii. Né si lo- 
ilo comparve al mondo nel tiKtiirio di Reilem- 
me , che lì udirono gli Angeli annunziare al- 
la terra tutta la pace: (;^) in terr^ pax. Di 
queHa pace lafciò eredi i Fedeli nella perfona 
dei faci Apofto'i, allorché prima di portarft 
ai Geifemani (ler entrare net conHitto doloro- 
fiOìmo della fua Palìione, vi lafcio , dilTe, la 
pace, e la mia pace a voi dono: p.icem rehn- 
quo vobn 1 pucem meam do xjobts (4) ; ratifi- 
cando quello doro sì generolb , fubito che da 
morte riforto. Il fece vedere agli fteHì Apo- 
floli ; ed oggi ancora quando invitò Tommafo 
a rimirare i fóri delle lite piaghe', ed a tocca- 
re r apertura- del fuo celiato: pax vobis, pax 
vtbii . . 

La pace dunque, come ollérvò S.Giro'amo, 
è la preziofa eredità di Ge'ù Grillo Redemor 
Bollro : hoc ef) Sol vttoris herediiiu ( 6 ) ; nè 
Ila poflibile, che dimori Dio colla fna grazia, 
fe non neiie anitre, che polTéggono la vera 
pace : loats Dei non e1 , ni,^ in ammn , qu.c 
pacem hahet (7)'. Li tjtial Jiacc, come or ora 
vi mollrerò , non può averli dal ntondo , ma 
folo da Dio ; nè piò goderfi , fe non da chi 
generoGimente combatte con le palTiani , e fe- 
guando la firada dei divini comandamenti, vi- 
ve dentro i limiti della giiillizia , e del fumo 
timor di Dio . 

A Ffinchè meglio polliate intendere quanto 
ho profollo di vo’er mollrtrvi , conviene 
ndeitete col Pontefice S. Leone , die ftccome 
l’uomo fi trova in |uce quando il fenfo vien 
governato da'la ragione, e l’anima promamen- 
te uhbidifca a Dio : efl vera pax /•omini 1 ci" 
vera libtrtas', quando (^'caro- a/tin.o j'idice 
rrtiiur , CT aiiimui D.‘o pn/ìdr qubem.itnr 
(8); cosi , die’ egli , l’effetto proprio delia par 
ce. è di congiungere a Dio quegli uoiuitiì av, 


venturati , ch’cITa divide dal mondo: (9) cu-- 
itir hoc cpM! proprtum, Sè" fpecia/e bene^if.vm 
eji , ut Beo qms fecermr de munito ; 

mentre come afferma lo Spirito Santo perGioI)- 
be, non vi fu mai chi poteffe godere la pace 
reftllendo alla vo'ontà dal Signore, e contpaf- 
fa iàcen.lo di fuo nemico : quii rejhtit ei , & 

p. -.cim habnit? (io) 

Giò fuppoilo , vorrei fapere , fe le ricchez- 
ze, cpf’ure gli onori ed 1 piaceri, che fuole' 
promettere il racndo a’fuoi feguaci, fimo fuf- 
ficienii per appagare le 'oro brame , e far che' 
godano un’imperturlnbile ficun pace? Nò cer- 
tamente, rifpordera S. Gregorio, perchè le de- 
lir.ie di quell-i terra fono ingannevoli ed ai>- 
paremi , ed al-liondino quanto mai vogliaft, (à- 
ziar nnrr peffonn le noltre brame; (li) fa/ht- 
ces funi qmt mentis nofra inopium mn c.v- 
pelìunt ; in guifa ta'e che fé potHTero rellrin- 
gerfi tutti in utt fo o, e cosi uniti gnlerfi in- 
fiemo i temporali diletti , come la manna gu- 
tlir faceva al palato' tutti i faporì , il cuore 
non ancor fazio imiterebbe g'i Ebrei , die in- 
-vogliiti fi pmtdlavano de'le cipolle , e delle 
carni d’Egitto (1 a) . Quindi fe al dir dell’An- 
gelico, non piò la |«ce goderfi dal noflro cuo- 
re , le non giugne ad avere quanto egli bra- 
ma : non ixmo habet pacarum cor, qiiamdiu 
non habet id quid vuit-, ó" b habeat aliqwd 

q. iod vii/t, t.smen ndhuc re/lat ei aliquid vo- 
iendum ( tg ); faremo fempre affannofi ed in- 
quieti; fe non troviamo ripolo in Dio, unico' 
centro di tutti i beni, come confLlfi S. Ago- 
llino : inquietimi eli cor nojìrum ,- donec re- ' 
qiiiefcar in te ( 14 ).- 

E' pur nobile in quello propofito I’ olTen'J- 
zione di S. Giovanni Grifollnmo. Non hanno, 
die’ egli, i mondani alcuna inte-n»verace alle- 
grezza, pofcnchè i loro dileiit rifg'-.atdardo 
fo'o i’ellerirre u fcnfibile, giiigner -c-^a va- 
^iono a feucitare l’intimo dei 'oro cuori . 
Felleogia taluro nel ritrovarli vicino all’idolo 
dd fuoi amori. Ride, fcherzj , e gioifee, nri' 
combattuto nuHadlineno dal timore, dalle ge- 
ode . e dai fofpetti , fenie tiirharfi il cuore . 
Kilt ptieli’ altro fra le geniali licenziofe con- 
veri'azicni -, ma la amareggiano nell’ interno' 

affan- 
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ilftnMrc foUccìmdini , t ncn Ufciano che di', 
le labbri eutri il piacere al cuore. Vaghigli 
queir avaro con diletto le ricclie/^e -, ma pre 
murofo di confervacie e di accrefcrrle , ma ti- 
norofo di perderle, appaga gli (guardi, e la- 
fcia in tumu'to il cuore. Le inciaictudini , in 
làmina , i rincrardmenti , le noje , che sì (re- 
quenti fraftornano la mondana (eliciti, ci con- 
vincono ad evidenza , che quanto di anu.Sile e 
di dilettevole a noi propongono i l'enfì , giam- 
mai non balla per mettere in calma il curre ; 
hte ItriiU tun efi cerdis , fed cculornm (15) . 

Per lo contrario , daiemi un uomo , che vi- 
va cri (li inamente col Tanto timor di Dio : voi 
lo vedrete tentrfi lungi dalle ingannevoli vani- 
tà della terra , abborrire le follie del fecn'o , 
amar la ritiratezza , piegar piuuodo al fì'en- 
zio, prorompere talvolta in lagrime di acer- 
biflima compunzione, mandar (brpiri dal più 
profondo- del cuore . Lo crederanno i mondani 
milèro ed infolice, condannandolo forfè di po- 
co faggio, perchè eleggaft da (è medefimo un 
vivere sì melanconico e difgailofb , Edì però 
fono mìferi , perchè opprellì dal tirannico e 
difguftofo giogo delle palTioni , c dire polfia- 
mo ancora che Icrno cicchi , mentre veder non 
polTono l'interno giubilo del di lui cuore , la 
i'oave allegrezza , 1' iraperturbabil ripofo , che 
gode in Dio, fperjmeniando un’anticipata bea- 
titudine nella cofclcnzi tranquilla , nella fìcu- 
rezza di Hia innocenza, come notò S. Am- 
brogio : vkam bc-itam ejfìciiint tranquiliìtas 
canfeitmiA, & ftcMitAS w»«cr«//e- (16). 

Ne abbiamo. Fedeli miei, un' evidentiflìma 

r o-aa fui (acri libri . Tentò più volte Sauté 
toglier la vita a Oavidde (17), c^ligando- 
, lo a proeacciarlT la ficurezza ora fra le rupi 
più alpedri, ora nei contorni delle pi-ù barbare 
o più rimoK nazioni . Morto Saale ,. entrano 
i tigli di Utvidde a tormentarlo con pnfecu- 
au'oni tante più ìnlòffiribili , quanto più ingiu- 
riofe alla riverenza dovuta al padre. Amino- 
le con itfrenata libidine vitupera l'onore della 
reale fomigiia, ed il fratello lavefi le mani ne! 
proprio di lui (àngue (.18). Affa’onne ufurca 
al genitore e la corona , e lo feettro ( iQg, 
fuggendo il padre col do'orofo corteggio degli 
fthemi e malejjzjoni degl' infedeli fuoi fud- 
ditl (20); e a difiuifura [loi crefee l’amarez- 
za dei (noi afCmni , allorclài' l'ente trafitto da 
6ioablx> il troppo amato, bancbè fedone ,-Af- 
fllonne (21). 

Voi forfè giudicherete , che pafTalTe i fuoi 
giorni Dawidde tutto ripieno di crepacuori ed 
ambaiòe, all’ udir maflime ch’egli- attclla di (è 
medefimo (22) , di avere f[urfc in unta copia 
le lagrime, cd interrotti con- nojofe vigilie ì 
fenni . Sa(ipiau; nulladiuieno , che qiunaimque 


al dì fuori fembraflè Davìdde e fventuiate, ed 
afflitto, godeva interiormente una fama alle- 
grezza , una pace tranquilla in Dio-, per la 
qual cofa ripottva foverte .- E’ pur grande , Si- 
gnore , quella dolcezza che gtiflar fate a colo- 
ro, che daddovero vi temono 1(2^) fi «.rm mA- 
gn» mkllitiido dtJctd-nis tut , Damine , qiiMf 
néfeandijit timeneiùus ul Le voltre conloia- 
zUmi mi hanno ricolmo I' animo di giubilo e 
di allegrezza ; (34) eanjahmenes tut UtificA- 
verHNt Animam nuAm. A fègno tale, che et 
allic'.ira la facra Storia , che morì Davidde di 
una tranquilla vecchiaja , tutto ripieno e di 
ricchezze, c di gloria; (35) nurtuns efi in fa^ 
neùuxe bona, fienili dien.m , & diviths, tà" 
glariA . 

Notate però di grazia coro* avella Davidde 
dì occulta dolcezza, d’interne confblazioni , di 
allegrezza di fpiriio . Nc rende la ragione 1 ’ 
Autore dell’ Optra ìm|ierretta , ricordandoci , 
che in quello mondo goder non dobbiamo la 
quiete del corpo , ma feiamente la pace dell’ 
anima ; laonde coloro che s’affaticano per. Cer- 
vir Dio , vengono rimunerati con interne alle- 
grezze e godimenti : (26) mAndata Chrtjti in 
ijoc funla Animjrum requiei funi, non cvrfir- 
rima, quatti Am etfi héarant, & trìflAntnr in 
carpare , Atiim» earum reqidefcnnr , C>~ gAiH 
dent tn fyiritu , Ó" in ffe ; detto avendoci 
Gesù Crilto , eh* fe poi-tetemo il giogo- della 
di lui legge, e metteremo ogni fludio per imi- 
tare ia di lui fama manfùenidine ed umiltà , 
ritroveremo la vera quiete, ed il rtporfo deli’ 
anima; (27) invenietii requiem Animabui ve- 
fini ; v-aie a dire, quella pace, che goder fo- 
gliono eoa abbondanza, gii cGèrvatori Weii 
della legge fanu di Dio , ermo aflèrmò il 
Salroifla : (38) fA.\ multn ùiligeniibus legem 
’luam. 

Quella pace frattanto , quefto ripofo tranqiàl- 
(o dell' anima , lìccome i.on può averli che da 
una buona cofeienza, li quale non ci dillurbi 
coi fuoi riroorfi, cosi al dire di S. Girolamo, 
non. godiamo la vera pace dell' anima , (e ge- 
nerofament» corob.utcndo colle armi della Fe- 
de , non raffreniamo quei defidèrj iiiqxjrtuni , 
che fanno guerra alio fpirito, e non domiamo 
le ribellioni della malnata concupifeenza : (29) 
nifi gl Adita pTAcegent , qui defecet , (fi- fur- 
get AtttmA vieta , pdx , & proni ilfia non fie- 
quAtur .f. però Gesù Grillo ned’ annunziare la 
pace ai Dilcepoii, la chiamò pace fua : pAcem 
meum da- vabti (^d) ^ cioè inimicizia, guerra, 
e difeordia col mondo , che tutto ripieno di 
menzogne e d’ inganni , allontanando il nofiro 
cuore da Dio, o’ infidùi da per nitto per con- 
durci alla rovina, L’ interpreta cosi S. Grego- 
tio: cum. Dea rabufiiar fax arirur, 

vide. 


1 



Ttr h Dtmtmchey e Stltmùti del Sigieert, 


K»de iioiie iti adverTuriit darur pifgns ^eue- 
ratta - . 

Fu Tempre maflimi 'della piik lina politica , 
che per godere la pace fa di mellieri ftat pre- 
parata alla guerra: (32) i^ttt vtdt yactm, fo- 
rte bellum ; e fi degnò il Redentore di ricor- 
darci quanto fofle necelTirio il regolarci con 
tal cautela nella milizia Ipirituale, imimaado- 
ci dal Vange'o, che quando l'anima ben prov- 
veduta d’armi refilie ai vizio, guardando l'a- 
trio, cioè il cuore, dai troppo Irequenii inful- 
ci degli affetti dilbrdinati , a.lora godono tran- 
quilla pace le di lei potenze, perchè Ibttopo- 
tlo il lenlo alla ragione, l’anima rellando in 
calma ripofa in Dio : (3.3) Ctan jartit arma- 
rus CHlìedie atrtum fuum , in faci Jniie ea qtu 
peffidet . Altrimenti fe lì lafciano a briglia 
Tciolta le contumaci paflioni , cITendo elleno in- 
contentabili , quanto piò confeguifeono, tanto piò 
bramano , ficcbè aggiugnendoft ai rimorfi della 
cofeienza lo (limolo dei deCderj , in vece di 
aCTaporar la dolcezza delle divine lonfolazio- 
ni , rella il milèro cuore , cerne notò S. Gre- 
gorio, fvnipre piò combattuto, e piò famelico; 

O4) S"l^are intus noltoma farai am dui- 
cedinem , amamai fmris miferi famem nefiram . 

Via dunque, Crilliani miei, combattiamo 
con generofa rifoluzione quegli attacchi difeon- 
venevoli, tjuelle slrenate dime>licbezze , quelle' 
impudiche converliizioni , quei {nflatempi inu- 
tili, e pericolcfì . Striamo con fortezza di 
cuor fedele quelle tiìlIenlioDi , quei rancori , 
quegli odj , ReTiHianio con (ùnto coraggio 
a quella pelUma ioclinizione, che abbiamo al 
giuoco, alle maldicenze, all’avarizia , alle cra- 
pule. Mettiamo freno agli fguardi , che non 
feorrano licenziofi fu d’ogni volto; all’ orec- 
chie, che non afcoltino cpji dilette le detrazio- 
ni, e le ofeenita; alla lingua, che non ifciol- 
gafi a fuo talento in impollure, in altercazio- 
ni , in iipergiuri , in menzogne . Vinciamo 
quella deplorabile negligenza nell’ attendere ai 
divino fervigio, nell’ alFaticarci per ia falute 
dell’anima, £ld allora poi, dice S. Doroteo, 
non potranno atterrarci le tentazioni , non avre- 
mo i rimorn della coTcienza che ci -conturbino 
la bella pace del cuore : (35) pm-04 qtu.- 

qttt j,ra/cindit., Jeufim qtucumque | partecipi del Tuo 'tenero paterno amore : (42) 

advtnientU ctnftufcu , & jam ctan requie D/mt'.imt diligit jufiot . Hanno pace coi k>- 
niitl, frater veluntattm fuatn, fe fentit ^4-|ro prodìmi , .perchè oflervando le leggi della 
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Sam’ Agodino, che dove ron trovaft la gia- 
ftizia , non vuol prendere foggiomo la pa- 
ce , che abborrifee gli avveriarj della diletta 
Tua amica : (37J Ama & jufittiam , qma dtia 
tmica fune jH/liTia, & fax.jH/iu,M, & far 
ifje fe ofemaatta . St amicam facit non ama- 
verts , mn te amati t tffa fax , nec venite ad 
tei quando per lo contrario chi ama la giu- 
(lizia, ritrova la pace fenza che s'alTaticht in 
cercarla, correndo cOi di fua elezione ad ac- 
carezzar la giuftizia con baci di tenerezza-, 
^ la llretta alleanza che a vicenda fra fe pro- 
leflano : (38) Amane fe dm tfla, jHflitia C" 
fax ; efcidaniur fe, ut qui fecerit ju/httam , 
mutniat facem cfculamem ijtfiteiam. 

Or qual fia quella giuftizia, che iva dob- 
biamo per goder della vera pace , aditelo dall’ 
Angelico Cottor San Toimnafo: -(,39) Impvr- 
tat rtilitudintm quamd.tm-ordinis tu iffa in- 
terieri dtffofittoneheminit, frout fciltcet fufre- 
mum homutis /utditur Dea, & initriares vt- 
rei anima lubduntta fufremt . , fctUcet ratient , 
Dice, die -confìfte in una perfatta ordinazione 
delle potenze deil’anima^ le qtn i (5 regolano 
con la retta ragione in tutte le loro azioni , e 
la ragione vive totalmente fubordinata all’ .VI- 
tillimo . Vale a dire, l’nomo poftìede la gie- 
ftizia , e perciò cbiamaft giufto , quando altro 
non apprezza che il vero bene, e s’uniforma 
in tutto e per tutto alla volontà del Signore -, 
amandolo di veto cuore, e |>roniamente ubbi- 
dendo ai di lui fanti comandamenti - E per 
quello ci eforta il Salniilli a fuggire il male , 
Ài impiegarci nel bene , mentre allora vivendo 
giudi , cercar polliamo , ed ottenere la pace : 
j.40) Diverte a male, C” fac temimi inquire 
facem, cf" ferfequere eam, 

E per verità , non faprei dirvi abbaflan- 
za , quanto fia mai tnM|uilIa la bella forte 
dei giudi . Hanno elTt pace con Dio , clu 
ricoitofcendoli per fiioi amici , veglia folle- 
cito in cuttodirli, ed afeoita con attenzione 
le loro fuppliche per efaudirle: (41^ Oculi 
Domini fiqier jufiet , Ó" atatt ejus tn preeei 
eorum. Anzi per far conofccre ijuanio gra- 
djfca la pronta loro ubbidienza nell’ adempi- 
mento de’ fuoi precetti , non ricufa dì fari 


bere , & quicquid fallu-m futrit., id frofrmm 
futat - Cumqmt mdtam aft'eflionem habeat , 
umilino tandem ad imfaffbilttattm anima far- 
ducitur , 

Sì protefta lo Spirito Santone’ Salmi, -che 
la giuftizia , e la pace ibno (ra fe congiun- 
te, fi amano, e fi accarezzano: (.36) jufti- 
tia , Cf* fax efadata fune . E però ollerva 


giuftizia , tanto fono lungi dali’ oltraggiarli , 
che piò torto gioilcono dell’altrui bene , e 
compiangono le altrui fventnte, quanto iarob- 
bono delle loro proprie , alibracciando il confi- 
glio del grande Apodoio; (43) Caudere curi 
gaudentibnt, fiere cum fientibus. Ed hanno 
pace con fe medefimi , mentre pollo freno 
ai «intuito delle pafltooi 1 vivons col cuore 
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in calma , nè fopghcenJo si rimorfi delia 
cofcienia , s’ affliggono , o fi ccmurbino per 
qaslnmiue profpero , o contrario avvenimen- 
to , fempin tinilbrmi alle divine dilpofitioni , 
verificandoli que'U fèr.tenzi dell’ eterno ceieldel 
Spirito : (44) ■'Vd» ctmriftdit juftui» rpiid- 

quìii et acctiierì: . 

Avete tmefr 1 Non può averfi dal mondo , 
ma folo da Dio quella pace di cui Gea'iCriflo 
ci fece eredi, allorché dilTc agli Apofloii ; (45) 
Pace»! vobis ,f tcem me.tm do i/ohs . 

£ fé ùr-mate roderla , combattete con le paf- 


fioni , raftoenate gli infuki della msinna con- 
ciipifcenza , talché vivendo lungi dal vizio , 
feielmeme oflèrviate la finta divina legge ; 
che in quella gtiifa fatele giudi , ed in confe- 
guenza avrete pice con Dio, col prodàn’.') , eoa 
voi medefinii, non idaiido Ira fe dilgiuntt, 
ma in benevolenza e concordia ftrcttilliina , la 
giudizia e la ^lace. Conchiudo con Agodino; 
(40) Am.tnt fe duo i'U, inflitta, c-n pax: 
ofculamur fe , ut qui fecerit juflittam , tttve- 
niat factM o/cìdantem juflitt.tm , 


(t) Jo. 20. 19. (2) //. 9. 6. (g) Lue. s. 14, (4) Jv- 14- 27- (5) Jb. 20.19. O' 26. (6)//i 
Pj. 75. t. 7. (•;) ib. (S) Som. l. de Huad. c.i. (9) Serm. 6. de Nat.Dom. 0.3. (to) Job 

9. 4. (il) Homd. 15. in Ev. tn init. fi2) Num. ai. 4. or feq. (13) *. 2. ««.'29; art. 1. 

(14) Lù. 1. Con!. (• «• "■ ('5) /" Pf- 4- t. 1. (16) L'b. a. ot. c. i. (17) t. Rig. 18. 

10. & feq. IO. to. & fe.q. 2t. io. 22. i. 23. 13. & feq. 24. i. 25. i. 26. a. 27. 2. & feq. 

(18) 2. Rer. 4.3. 14- C»* feq. (19) H’. IS- I- & feti. (20) Ih. I5-I4- CT feq. (21) Ih. 19.14. 
& feq. (22) Pf. tot. 8. & IO. (23) Pf. fp. so. (24; Pf. 93. 19. (25) I. Paralip. 29. 08. 
(26) Jdom. 28. in /Hall, tn flit. (27) M.itr. ii. 29. (28) Pf.ilH. 165. (29) Com. in Jer. 
c. 4. prope med. (30) Jo. 14. 17- (8*) dior. c. 16. circa med. (32) f'extt. de Poi, 

iib. 1. (35) Lue. li. 21. (34) Piom. 36. in Eitang. in init. (35) Doi}. 1. non lotige a fin. 
(-6) P/. 84. li. (37) Jn Pj. 84. (38) Jb. (39) 1.2. q. 113. art. i. (40) P/1 33. 15. (41) Ib. 
V.16. (41) Pf. 143.8. (43) Rom. 12.13. (44) Prov. 12.21. ( 45 ) J». 14-27. (46) In Pf. 84. 


DOMENICA IL DOPO PASQUA. 

DISCORSO PRIMO. 


Della rassegnazione ìlla divina volontà. 

Alias oves habeo, qua non sunt ex hoc ovili., & illas tportet me addttcere, 
& -vocem tneam audtem (i). 

Ho altre pecorelle, che non sono di questa greggia: fa d’uopo ch’io le raduni, 
ed ascolteranno la mia voce. S. Giovanni al capo decimo. 


P Roicdafi Getti Grido di edere un buon pa- 
flora, e di facrificaie lavila propria |*r la 
fallite della fiia greggia; (0) Amm.:.n me.tm 
fono prò ovibus meis . E par verità, dice il 
Pontefice San Gregorio, non folo il FgliuQio 
di^ Dio fedanne con ecceiTivo amore i pati- 
menti e la morte per rifcaturci dalla tiranni- 
de del lupo infernaie, m.i diede ancora la car- 
■IO fui fantidinia , ed il divino Uio Sangue 
in ai mento alle [lecore'le che tanto amava: ac- 
ciò imendelTìmo con quanta giudie-ia fi arro- 
galTa il titolo di buon padorei (3) Bomii pa 
jtor prò ovibiii fuis animam fiiam pofuit , ut 
in Sacramento nof/ro Corpus fuum , Ó" San- 
guincm veneree , dr oves , qu.it redemeraf , 
carms fua alimento fati.iret. 

Gfiverebbe po.:o miUadimeno la tenerezza , 


e la folltcimdire del Ixion padore , qaan. 
do le pecore difubbidienti ai di lui cenni, 
e forde a ie di lui cbiaiiiatc , andalièro in- 
contro ai lupi, o di forfennate correderò al 
precipizio; però foggiunfe, che le pecore: le le- 
deii alcolterebbono la di ini voce ; (24) vocem 
meam audunt ; modrandoci ad evidenza che non 
potremo andar falci fe non ci lafclamo guidar 
da Dio, uniformando la noltra alla di lui fan- 
tidìma volontà : imperciocché la perfetta ralfe- 
gnazione al fiipremo divino volere , come brie- 
vemente vi mollrerò, è il mezzo quanto ne- 
ceflario, altrettanto efllcacìllimo |xr tonfeguire 
la falute , e rende gli uomini amicipitameme 
Iwati nelle (ciagure di quello mifero eftlio. 

L a ignoranza , e la concupi feenza fono due 
lagrimevoii effetti , che in noi proviamo 

per 
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per 11 salpi del primo pidre. Infiiperbitori egli 
per la fuggeflione latta alle moglie dal tenta- 
tore inCernilc (5), lemerarrameme ptefunfe di 
uguagliar nella fcttn7,a il Tapientinìmo Creato- 
re; ed in pena di fot trrozan 7 .a , perdè tclìo 
per (è iitederimo, e per la fui llirpe tjttel ret- 
to difcemimemo , di cui dotato lo aveva nel 
dargli vita l’Altiflìmo, Ibggiacendo alle tene- 
bre dell’ ignoranTi , all’ illnfione, all’ inganno , 
che non potevano prednniinarlo , dice S. Ago- 
ftino, fé pcrfevrrato avefle nell’innocenza; Qi) 
affrobure féilfj prt vtris . . . non tfl nsturA 
$a/niuti himÌHU , fed piena damnati . Mentre 
ville ubbidiente a Uio, l’appetito del fenlb fe- 
delmente foggiaceva al dominio della ragione ; 
godendo Adamo una gioconda tranquilla pace . 
Ma non si toiio ebbe ardimento di fprezzare 
il divieto del Creatore , che divenne la carne 
diTubbìdicme allo fpirito, e fi accefe nel di. Itti 
cuore quell’ afpn guerra, cbe in noi difcende 
dalla sfrenata conc^tifcenza . Giulio calìigo , 
fegue a dire lo lleflo Santo , di chi ribellan- 
doli al beneitco fno Signore , perder dovette i 
doni , dei quali far volle di fua elezione un 
temerario pervtrib abufo: dia eft piccati pana 
jafltljlma ,Ht amiti at tptnfqmfqiée quo bene nti 
nólkit (7). 

OlTerva perciò San Remardo, che fra le al- 
tre milèrie della noftra corrotta ratura , elTen 
do noi ciechi nella ct^nizione del vero , ed 
iclènfibili all’amore del fommo Rene , reità 
l’anima talmente opprefTa dai movimenti difor- 
dinati del corpo, che diffìcilillìnio fperimen- 
tiamo l'elèguire i voleri della ragione: (8) 
Jlatio mutiti intellà^it qua arenda funty cf 
Voluntas minnt ddigit inrellecla , Cr ad hoc 
tttam corpHi qirod comanpiliir , i^egravat ani- 
mam, ut non quacumque odumui dia /'acia~ 
mus ì a fegno tale che qnamunqne in noi ro- 
lli il libero arbirio dopo la co!^ d’Adamo, 
tiebole però ed inlìacchico , come delinirono i 
Padri del TridentinoGoncilio(9), fperimemia- 
mo la dura legge , che ripugna alla legge del- 
la mente, e c’ incammina al peccato, quale fa 
lèntiea l’ Aperto o; (10) l'ideo aliam li<H 0 n 
in membri! meii , repugnantem legi mentii 
mea, cà" captivantem me in legt peccati. 

Ole far duntpue dobbiamo per non correre 
al precipizio, accecati dall’ignoranza, rtimola- 
ti al jMccalo dalla malvagia coocnpircenza t 
Quello appunto, che lece Davidde. Pregare il 
Signore, che c’ indirizzi fui buon femiero ; 
dirige me m femttam reHam (ii) ; e che ci 
inCgjni come adempiere la di lui fantilTima 
volontà, mentre eflT.nio egli un’infinita Cipien- 
z-a, nè ibggiace ad errore alcuno, nè può ef 
fer cagione d’inganno: doce' me lacere uelun- 
tatemtiiam, quia Deus meni et tu. Sebbe- 
Cmdt Domenicke, Tomo h 


Solennità del Signore, 169 

ne , che dilli Uavidde'l Gesfi Crirto Redenior 
nollro, fra le. domande , chg quotidianamente 
ci fuggerì dover farli nell’ orazione Dominica- 
le , pole ancor quelb : fiat voluntas tua (tg) , 
lia farà la volontà raa : lo che importa , fpie- - 
ga Sant' Agortino , non che il Signore faccia 
quello cbe vuole , non ertendo chi polTi op- 
porfi ^14) al fupremo di luì volere ; ma benii 
che gb uomini far portino quello cbe piace a 
Dio; fui faciunt voliintatem Dei , m dhs ini- 
que fit voluntas Dii , non quia iufi l'aciunt 
ut velit Deus , ftd quia factt quoti file vuit , 
tdefi fecunàum voluntatem e]us (15). 

La perfetta riflegnazione alla divina volois 
cà confirte nel voler efiìcicenieate quello , cbe 
liamo certi cbe piace a Dio; nell’ abborrir tut- 
to quello, cbe a lui difpiace; e nel rimetterci 
al di lui beneplacito circa le cofe, che noa 
fapiiiamo s’egli voglia, oppure non voglie : c 
lo notò S. Rjmardo : fueteiltenem iflam tri- 
plictm effe nectffe efi , stt quod Cfrtum efi 
Deum velie,, id noi velimus omnino , CT quod 
cerrum efi eum nolle , fimiUter exertemus & 
nos : quod autem meertum efi utnon velie , an 
nolit, nequt velimus ex feto , nequt penitus 
non velimus ( 16 ) . Sappiamo di certo , che 
vuole il Signore che lo amiamo' fopra ogni co. 
fa, cbe fàntifrehiamo i giorni di felli, che 
onoriamo il padre e la madre , e tutti i nortri 
maggiori, cbe rimettiamo le ingiurie, che foc- 
comanio ì bifbgnofi , che feedamo orazione , 
'avendoci crprciTiniente manifellita quella fama 
fui volontà nelle divine Scritture; e rune que- 
lle colè noi- prontamente volere ed efeguir dob- 
biamo. Siamo ficuri , cbe non vuole ìtUio cbe 
fi rtrappazzì il fuo nome; che fi acconfèmi a 
defider) illeciti ; che fi oS'enJa il prolfimo nel- 
la vita, nella riputazione, nella roba ; che fi 
facciano difonella ; e tutto ciò noi ancora ab- 
borrire , e feanfare dobbiamo . 

Per lo contrario, non fippiamo , te voglia 
Iddio che lungo o brieve fu il nollro vivere ; 
che eleggiamo lo fiato di Religiofi, o dì ièco- 
larì; che viviamo celibi, o maritati ; che ab- 
biamo ricchezza, -o fumo poveri; che godia- 
mo faiute, o fumo imermi ; che relliamo flc- 
rilì , o abbiamo prole : e così andate a difeor 
rendo di tante a'tre umane vicende, lo onlin; 
a querte colè dobbiamo llarcene indill'ereniì , 
ricorrendo a luì , parcliè fi dr-gni mollrarci da 
ual parte volger dobbiamo per non errare, e 
icfiidogii di vero coore con Saulo : Dimmi , 
quid me v:s facete T (17) Cbe volete. Signo- 
re , cbe io feccia } efletulo quello I’ unico ri- 
medio , per non prendere abbaglio nell’ incer- 
tezza, come parhiDo le Scritture (18) ; cum 
ignoremui qmd -fffre debeamus , hoc folum 
habemus refidui , ut otuios nojiros dirigam n 
Y - ad 
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mi te . Alirimcrti fe feccnJiimo gì’ inipuTi 
della ripftra propria volontà , c’.ir.cimmi iiiv.o 
al precipiiio leni’ avvedercene , non pr;eado, 
eflèr buona la volontà, fe non corrif. onde a 
divino volere, fecondo la dottrini di S. Tom- 
nulo (19) ; ad hic quod vslut.'tas k.m ms fii 
bona , requiritur quod cen!ormet:tr volunrati 
df.’ìni . 

I Sono pur - pochi , efc'ama i' Meliifljo di 
Cbiaravalle, che rinnegando la propria volon 
tà cerchino in oi’ni teuvio d' iinilormarfi al di- 
vino vo'ere , foitomttteiuo le ine inar.ioni del 
cuore al beneplacito del loro Dio (ac) : qieam 
fMMi inoettiuntitr .... qui fuam tt.i etbiece 
ritti volutti/tiem , *f non qw.d ip/i , jed quid 
Dominui veìit , omni bora rcqmr.un ! I po 
veri vorrelibono le riccher.ze, g.’iniermi la fi- 
niti, i pcriè’uitati la pace, i fudjiti la libcr 
tà : chi brama di vivere molti anni , chi fo 
fpira fi"Huo!i , chi’ vorrebbe avanzamento di po- 
llo; ed ipvece di dire al Sisnore, come infe- 
Rnò Cesi) Grillo (21), flM l’olivjtfS tua, lo 
ivi-^ano di tar qtieilo che loro piace, fenza ri- 
fl.'itere , che forfè bramano quello che farebOe 
la loro rovina . Meritano cciloro il runprove 
ro, che fece il ReJcniore ai due fi^ù di Ze- 
bedeo , ijuandtl chiedevano di fedire uno alla 
delira e l’ altro alla finiflra dei di lui re^no : 
nefeitis quid fitt.itii ( 22 ) , non fipete cpiello 
che domaiuliatc . Nò , dice il Principe de’li 
Ajanlloli, non due orecchio ai defiderj del vo- 
llrn cuore . Meiteie in Dio i volili penfieri 
©ini voll.M folleciiudine, ricotdandovi , ch’egli 
tiene cura di noi, c difpanc ogni <a>fa per no- 
Uro bene ; (e^) umttem fallicttudinem ve, tram 
frilicieiìtet in cum, quoai.im ipfi cura efl de 
ttóki! . 

I.’ imefe pur bene quella malTima cosi im- 
(aortanta Eli foramo Sace-Uote dell' Ebraifmo ! 
Udì intiniarfi la morte de’ funi figliuo'i, e la- 
grimevoli difavveiuure afa fua ftirpe '. Non 
pochi p.idri ad un ,innuir/.lo cosi fuueflo ver- 
fito avrebbr.no copiofe lagrime , e feongim-ato 
l'AltilTimo a rivocac la fenienzi . Ma il buon 
vecchio aiuepon-endo il divino volere all’ inie- 
rdfe della famiglia, fenrei punto lurbarfi , ri 
fpofe iimilniciue : Dio è il padrone; faccia pur 
tjiiel'o che a lui pih piace (24) : /daffsv/vf e;?, 
quid botiuni efi tu ocjit fidi juciat . E Gesù 
Grillo nell’orto, agonÌ7.7.ando la di lui anima 
per l’avverfione natura e (25) d’el fer.fitivo ajc- 
petiio all’ orrid-‘Z 7 ,i deità Pallione, pregò ii 
Padre ad allontanare , fe a lui piacelfe , l’ ama- 
ro calice (26) : fi vis , tramfer caltcem i/ium 
it ni’-; ma con perfetta ralTegna/.iono foggiim- 
fe fibito; Facciafi però , caro Padre, la vo- 
lontà vrll.-a, e non la mia (27); v.rumtamen 
non m:a voluuras , jed tua fiat . 


Q lindi confiderà S. Bernardo, che la divir-a 
giiillirda altro non odia , né punifee nei {lec- 
catori che la loro {iropria volontà , la qut'e 
per compiacere agli appetiti difordìnati della 
iniqua concupifeenza , bramerebbe diflruggcre 
Iddio (sS) ; quantun in tffa e fi , Deutn yen mie 
propria voi untai ; mentre vorrebbe, che fod’e 
impotente, ed a lui maucallè ìa forza per ca- 
Hi»are il peccato; ebe lolfe ingìuUo,nè fi cu- 
rane di ]>.inirc la fcel'eragginc; die iòlTe igno- 
rante, c non fapeOfe dillinguere I’ empio dii 
giullo: vfUtt Dtum piccata fua, ani vincU- 
care non pojje , aut notle, aut nefare (29) : 
addove per lo contrario quando crfl'ilfe negli 
uomini la loro propria volontà, non vi fareb- 
be né men P Interno: (go) Ceffet propria vo- 
lumai, & infernut non erti. Ma l’unica dira- 
di additataci dal Redentore per giiigncre con 
ficure7-7u al beato ripofo del regno- eterno, è 
ciuc a fola di una pronta r-ilfegnazinne al fu- 
premo divino vo'ere: (gt) Qui fiat volnnta- 
tem Patris mei , qui la Catii tfi , ipfe intra- 
bit in rernum caelmun. 

Io ccnfiJero nuHadimeno, che chiunque fe- 
delmente fi foitomette alla volontà del Signo- 
re, confeguifee non folo in Cielo la bella for- 
te de'giulti, mi vive in oltre fra le feiagure 
del Mondo anticipatamente beato. La Beati- 
tudine, dice Agoflino, confille nell’ aver tutto 
ciò die fi brama, fenz-a volere cos’ alcuna che 
non fia buoni : {'^ì)BcMut non e fi , nifi qui 0 “ 
habcl omma qua vu!t , & nihd volt mali. 
Uiienii dunque un’Anima che a'tro non vo- 
glia fc non quello che vuole Iddio , e poi di- 
temi , fe tutte non fi adempiano le di lui bra- 
me. E’cpfa certiUiini , fecondo la riflelfione 
di S.in Tommalò, che efl'endo la volontà di 
Dio la prima ed univerfi'e ca;>ione di tutte le 
cofe , necelTari aniente ennfeguir deve in ogni 
cofa il futi elleito: (gl) Cum voluntat Dei 
Kt univerfalis cnufa oirimum rerum , impoffibi- 
te efi quod di vi in volunias fuunt efeclum non 
coafequatur . E (iccome Dio ha lutto quel'o 
che vuole, cosi chi vive con perfetti raffe- 
gmr-ione al di lui volere, ha tutto quello che 
tiratila . Nè potendo Dio , fimo per dVenzà , 
c vero foiuc della booti, altro volere che il 
iRne, co-.! chi vuole t|ueUo che vuoi Dio, 
niente bramar può che non fu buono. Efciama 
perciò S. l’rrn-trdo: (tl) Quid effet .iliud 
quam vita eterna, rota .’.ìfclhone divittam in 
o.nnibui /equi ziluntatem ? Cht fare'jbe altro 
fe non goder le delizie del regno eierno, 1’ 
tinirnrittiifi di s'eto cuore alla volontà dell’Al- 
tilVmio ? 

Perdute Giobbe e le riccher-Tu: , e i figliuo- 
li, riconobbe d’ ellerit adempiuti verlo la fua 
lx;rfona la volontà del Signore, ed in vece di 

que- 


,^U 
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E,»>;o , Criftitni miti , di uni (arte 

la vita, ed il bene, da'l'altn la morte, ed il 


qiieielirri, proruppe lieto nel'e divine loi, 
e benedizioni ; Domino fl.umt , ìia 

f/illum efl , ftnomtn Domini hmidUinm . Ki- 
«cpetto pnlbia da «(>0 a piedi di oM^he, fi' 
lidufle a giacere fepra un fetido ictiniijo; ma 
non per quello tiirbardofi la pnie de di 'iti 
cuore, fi prctrftA, che divenuta m.tagior fa- 
rebbe Il Tua allegrezza, quanto pib duraircro. 
e fi accrefi-efiero le fiie fventiirt: (^6) Htc 
mibi fr confclitiio , ut of/ìjgeAi mt doloro, non 
fnrcitt: c che quimlo ancori folTrir vo efie la 
morte, non celT.'rebl'e piammti^ di gioire con 
una ferma fperanzi in Dio: (yf) Etiam f! oc- 
ciderir me , in iffo fpcrjd’t . 

LecgcG in tal prepofito (slOi ritiratafi 
nna Santa Crntt'donna R'-mana dentro una 
torre , per quietamente fervile a Dio , le nac- 
que fili petto una do’orofi carcttna , tutta ri 
piena di vermi , che la rodevano . Sopportava 
cITa nttlfidi mero con tanta pace, e rafTegnazie- 
ne quel IT:o tormento, che quando caduto loffe 
per accidente alcuno di quei vernietti , lo ri- 
metteva fiibitatneme fowi la piaga ■ li l’atriat'- 
ca San Domenico che trequemementt la vifita- 
va , e dirigepdo la di lei anima nell’ affare del- 
la falute riportava non poca edificazione di una 
pazienza si eroica , la pregò un giorno a nto 
iVargli uno dc'fuoi vermeiti . Semi effi’ non 
poca diflTccIri nel condifccndere a tal richieih; 
pittr non Io fece, fe non con patto ette dovvffe, 
torto rertimìrlo. .^cennlènti San Domenico, e 
ricevuto il verme, fi cangiò quello fitbito in 
una gemma beiliflima, pcrciib imendeflè che 
qnte gioje er?no a. lei le fue pene. Rertiraito- 
lo pofeia per mantenere la promefTa, ritornò il 
verme alla primiera fua formi , ma facendo il 
Samo Padre orazione a Dio tutto ad un ifiame 
f^rv;ero i vermi , e guarita rellò la piaga , 
raffegnandofi quella pia femmina alia vo'onti 
dei Signore , e profègiiendo a vivere famanien- 
te il refiame de’ gtornt faci . 

(a) Jo, I?. 16. (cì Ibid. verf. IS. (?) lhrn:l. 14. in iilK (4) Jr. loC lò. (s) Cenef. 
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mate; a voi tecca. dico lo Spirito Sarto, eie;;- 
gere qnello clic più vi piatfe; odore homi- 
nem vita , cr mon , born m & m.iln'm , qiuJ 
placuerit et, dabietir illi . Si viverete con i^er- 
Ittu rilfegnazicre al 'a divina vo oria , ncn 
fo'o fiele fienri di godere nell’altra viti l’eter- 
na fe'icita degli eletti , ma proverete in o'tre 
fu quefh terra un tranquil'o rìpefo, un’anu- 
cipata beniiiidine , e le rtvffe tribolazioni , le 
traverfie, i 'difartri vi empiranno dt allegrezza 
c ccniò azfcne, come feceVano il grande .Apo. 
rtolo: (40) Rrpletiis fum confoLtrionl , fuper.i- 
bnndo ^andto in omni iribiilatioiie . Ma per lo 
contrano lègnendo i capriccj de'la vortra pro- 
pria volerti, farete rtrafeinati (41) al mal fa- 
re dall'Iniqua concupifeenza , fog^icercte a’ii 
menzogna, all’inganno, c gittdicardo per bene 
il niaVc, èd il mie per bette, -vi meriterete I’ 
infe’ ititi minacciata dail’Altifltmoper Ifaia 1(42) 
f'* -7«i dk t!t ptidum b:n- nc, (ir bonuni tj,i- 
lum . 

Vuole il Sl.;nore die fi oirervi con’ fedeltà 
!a fua fama divina legge , cnde attendete ' be- 
ne di non tnrgrgdirne venjn’ precetto. E qtian- 
pi ai beni temporUì. alte vicende dei mondo, 
ron rapendo noi quali ci fiano più efpcdicmi 
per la fa'me de'l’anima, ripetiamo firertb di 
vero cuore : (43) Ft.rr voltintai tua , n liccìa , 
o Signore, la rollri vo'cr.tj, pregandolo col 
Sa'mifbi (44) a darci lume- per incontrare in 
ogni cefi il fao aggradimento. Ed in ul gui- 
fa, rilbluti di non mai allonranarci dalia vc- 
lentà dell’ .Mtiffimo , per quanti difallri acca- 
der ci prfTano, confègttiremo nella v:ta prefen- 
te , e nella vita avvenire !a nieree-ie promefTa 
ai gialli, come ì’ .àpollo'd ce nealTlcura : (45) 
Ut vohmtatem D.i faeiente: reportetii pto- 
mijfonem . 


19. artK. 
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DISCORSO SECONDO. 

Dell^anita di Dio. 

Fict H»um nilt, & unni pdittr (i). 

Vi nri un wto gregge, un Iblo piscoK. Jn Séta CitvMni al tayt decimi^ 

\ 

I Ni'cgna 1 * Apniblo Paolo nella fiia lettera Creatore di tutti : (9) Numqmd nm Pater- 
feruta ai Romani , che dovranno una volta unus ommam nojìrum ? Numquid non Deuf 
ufeire gli Ebrei dalle tenebre di tanti errori uaus creavit tiotf aver detto Gesù CriAo, 
c deieflare l’oAinazjone di lor perfidia, allora .he per confeguite l'eterna vita fa d'uopo il 
quando fottomelfi i popoli tutti all’ ubbidienza riconoicere un (b!o vero Dv: (io) Hoc tflvt- 
dell'Evangelio, abbracciaranno ancor elfi la ve- Ira aterna, ut cofnefeant te ftlnm Dtum ve- 
ri Fede, e la falute confeguiranno : (a) Ctci-\rum i e proteAarÒ l’ Apo Aolo che ficcome è una 
tas ex forte contigtt in Ifrotl , donec ft(ni-i foia la fède , ed un folo il batiefimo, cosi an- 
tuda gentium wtroret , cr fic omnis Ifrotl ioti un lòlo è Dio, Padre di tutti, e in ogni 
foluus yfrrrr. Ecco dunque per qual cagione luogo prefinte ; (11) Vno fidet , unum boptif- 
intuoni CriAo che le pecorelle (èpawte adeflb mo, Uniti Deut, Ò' Poter omnium, qui eft 
dal fortunato drappello de’fuoi feguaci , afcol- fufer ometes , & per omnto, & in omnibus 
_ tefanno la di lui voce, e «i'fara un gregge nèbis. 

' folo , ed. un firi paAore . Anzi dice Io AelTu A|)oAbIo', che i Pagani 

Quanto però mai fono incomprenlibili (3) ed non meritano feufa della loro empietà nell' aver 
ammirabili i divini giudizj ’ ProteAafi il Re- dato alle creature l’onore dovuto'a Dio, men- 
deniore di efler mandato dal Padre per la falu- tre le cofe vifibili facevano loroconofcered'ef- 
le del Mpolo d'Ifraello: (4) Non fum miffut f lèrvi un fo'.o Dio creatore dell’ univerló: il 
nifi od oves quo ferierunt domut Ifroel A quale nuAadimeno non adorarono,, nè fèrviro- 
dichiarano gli ApoAoìi che doveva il Vangelo no come eran tenuti: (12) Ita ut fint inexcu- 
predicarfi prima agli Ebrei; (5) yohis oporte- fabites . Qma cum cognovtffeni Deum, non fi- 
Bot prtmum Joqut _verbum Dei; e pare abu- cut Deum glorìficoverunt . E certamente I,at- 
fandofi Quegli empj della divina mifericordia , tanzio oflerva che gli idolatri col lume Co'-o 
lafciati furono (6) in abbandono, o convertiti della ragione , per iAinto della natura, fra il 
i Gentili, tal che i primi chiamati,, come il difordine dei loro errori cónofcCvano un lòlo 
Divino Figliuolo aveva predetto (7), divtenne Dio, mentre giurando, pregando, e rendendo 
PO gli ultimile godettero gli ultimi la bene- grazie non nominavano Giove , nè rimembran- 
dizione dei primi, zi facevano di molti Dei, ma invocavano il 

Render perciò dobbiamo grazie (8) infinite folo Dio,. coAretti' dalla natura a manifeAare 
al Signore, che liberandoci dalla podeAa delle anche non volendo la verità: (1.3) Et cum 
tenebre ci raccolfc nel grembo della fùa Chic- furont , ty cumoftont, 0 - cum^otioi ogunt , 
fa, ed illuminandoci con lo fplcndor della Fe- non Jovem-, aut Deos niuitos, fed Deum no- 
ie, partecipi far ci volle della téliciià degli minane. Meo iffa vertias, cocente natura, 
■Ietti i e giacché udiamo che un folo farà il etiam ab invitit ptBortbui erumptt . 

Pallore di tutto il gregge dell’ univerló, ere- ‘ O'trc di che, avendo fempro tutti g'i uomi- 
dere ilobbiamo con fermezza il' primo fra gii ni concordemente alTèfito che Dio fia ottimo e 
articoli della Cattolica Religione, cioè che un perfettillimo , arricchito taìinente di cognizio- 
folo è Dio, il qua'e, come inapprelTo vi fpie ne,. di bontà, di potenza,' di prègio, che enfa- 

S herò , perchè- immuubi’e ne’ Tuoi decreti, per- mig'iore, o più perfetta ritrovar non fi polfa ; 
uto che l’abbiano una volta i dannati, non ne fègue ad. evidenza , dice Boezio (14), che 
avranno fperanza’ di acquiAar'.o mai più. uno folamente eg*i fia. Altrimenti fe ci lofTero 

M Ollillìlni fono i luoghi della Sacra Scrit- più Dei, ninno di loro (irebbe un fommo be- 
tura , covi nell’ antico ,. come nel nuovo ne, ma tutti manchevoli, e difettnfi, mentre 
Telbmento, nei quali Ireijucmemente s’incul- ciafeuno non avrebbe quell’ cITére cioè fi (rovaf- 
ca quelh certilfima ver ira' che vi è un folo (è neg'i a’tri fognati Dei. Perlochè. Tettullia- 
Dio . Sarebbe fuperfluo il riierirli i e biAera no fcrifie contro Màrcione, che Dio non fa- 
ii ricordafvi che Aa fcritto in Malachia effere rebbe Dio, quando uno lo o non folTe: (15) 
un fo’o il Padre univerfale, ed. il benefico i Da-wf non. unus e fi ,. non tfi 

N'oi . 
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Noi qui veg^iimo con quii ordine, e prò- 
penione fìano fe diCpofle le (ante parti 
dell* univerfb, qual fia la bel'e 7 . 7 J de’ cicli, 
de’piioeti, e delle llelle: quinu la luce del 
«ole , come cofland i comi celeJli nel loro 
moto, quanto maravigliou la fertilità della 
terra , come perlétumenie fukerdinate le une 
alle altre le creature, che quantunque compo- 
ne di elementi opponi , che aendono vicende 
vomente a diftru^ger.e per le differenti con- 
trarie lor quelita, pue 11 conlèrvano, nè fì 
fono Kiammai perdute per il lungo corlb di 
tanti fecoli le diverfe innumerabìti loro fpe 
eie. (Quindi nota S. .Atanagio, che le molti 
fblTero i Dei lòvralhnti al governo dell’ uni- 
vcrlb, in vece d'ordine e ìli armonia, altro 
non 11 vedrebbe che di lordine e confullone, 
mentre cialcuno regger vorrebbe le colè a fjo 
talento, che perck' coArctti llamo a conlèlTire 
d’eflèrvi un foio Dio: emm f p/»- 

rti effcitr reritiH nAturt Priaeifrt , fcrvurawr 
tj$UKcdi umvirfitatis rriit , fta ofmia ex fm 
ardine , difeipUnAque txnderent , tinfHlii amain 
ad fuum artntrium tr.ihentHiit , 0^ cum alni 
refu^nantìbHS . 

Che più^ Il folo lume della ragione ci di- 
mortra henilfimo, che non poflano le creature 
darO l’eflère da lè medelime, dilcendenJo, i 
Bgliuoli dai 'oro padrj, le piante dai Temi, i 
ièmi da altre piante t e coà> difi.orrete'a di 
mtte quante le cofe . Laonde per non procede 
re in infinim, £i di mineri il riconofeerc e 
tlabilire una prima cagione, eterna, indipen- 
dente , ed adorna di tutte le partè/.ioni , cht 
abbia dato principio alla produzione delle co- 
fe create, la quai pimiera cagione, ed il qual 
primo pincipio è appunto Dio, uno così ne- 
«eflariainente di fna natura , che al dite di 
S. Tommifo, fenza la feoru della Fede lo 
riconobbero tale ancora gli antichi llelli &lo- 
fcfi: (17) Antiq^ii fhil faphì, qMfi ai ip/a 
caalli veritatT , ponemes prtncipium infinitaat, 
pafufr:t/it unum tantam pnnc piuai . 

(,> irllo p imo pincipfo eHendo egualmente 
1’ ultimo Une deH’uomo , giacché, come etm- 
ftCTa S. Agortino , non quietafì il nollro cuore- 
finché non rlixifa in Dio : (18) lnqu::r;em e/i 
or naflrnmj dente reqtàefcat tn te\ ne fegue 
che necelTiriamenie fia un Iblo , altrimenti, di- 
ce l’Angelico, li ci frlTero pià fini ultimi , 
nilTuno di elfi da per fe foto faziar potrebbe 
le nofire brame» reneremmo Tempre col defi 
derio di giugnete ancora agli altri, per cono 
Icerli , e per goderli :(t9)Op*r/rf igttur qued 
uitimus finii inpltat tettati hemmis appetì- 
ttan, qtàd nihil extra tpfitm appetendtim rtltn 
qmitur: quid tjj't nati patefi , fi aliqtud extra- 
netun ad ipfius ptrfe^:o.aem reqaratia- . E pe- 
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ré l’unità di Did non Tolo ci viene propolla 
dalla Eede, ma infinuata infieme dalla ràgir» 
ne, leggendoTi nella Sapienza rXbe le creature 
ci fanno llraja per conofeere il Creatore: (90) 
A mArnitudnte fptcìti, & crtattert, ca^nefei- 
bdittr potepit C'tater bjrum vtderi .■ 

Subiiita ira tanto quella verità incontra- 
(labi'e , eh’ v’ é un Dio folo , io non Ib in- 
tendere come i peccatori s’ elpuigano con tan- 
ta trancb.'zza al pericolo di prderlo irrepara- 
bimente per rutta intiera l’eternità ! Ci ri- 
cordano pure le facre pagine, che odia Dìo il 
peccato infleme (si) ed il p^atore ; che il 
Signore fi allontatia (33) dag'i empj; che noti 
Ibio le azioni inique, ma per finn i malvagj. 
penfteri dividono (s f) II noliro cuore da Dìo , 
e che nel giorno del finale giudizio fjranru) 
i reprobi condannati (34) agii eterni avie- 
ri con terribile nia'ediziono . E come dun- 
que per un piacer momemineo , per un vizio- 

10 capriccio , per dare stogo ad una brutale 
pallione , ftitemetterfi ad uni si grande mi- 
feria? Se ne llupifce San l'ier Damiano; (35) 
Momtntanea nfu ptrpttttm fietut em tta. E' 
forfè una perdita di poco conto i’eflVre ^ 
fempre sbanditi dal Paradìfo, il rellar privi 
della chìira vilion di Dio , il non giiignerr' 
al beato fine , per cui creati fummo , il non 
godere quelle delizia che mtta inondano (afi)* 
la fortunata patria degl^.ettì ? Domandatelo 
a S. Tommafo . La pena del danno , dice il 
Samo, é inelfimahile ed infinita, mentre ci 
foglia dell’infinito bene, che é Dio;' (37) 
Pteta damm tft infinita ;-tfi eHinaami/fie ioni 
lafiniti , fetUett Dei . 

I In fatti riduce I’ A'tilfimo il compendio di 
tutti ì mali al fo'o nafeonderfi dal Tuo boi 
volto; (j8) Ab/condam ;actem me un ab «,- 
& ertt tn eUveratàontm •. tmienient cum omnia 
mala, & alfiiUionet ; {wrebé come nota S.- 
Agortino , non perde Dio , fe npn chi a bel- 
la polla da lè lo fcaccia-; ma perduto Dio 
tutto amorofo e piacevole , cade nel formi- 
dabile abilTo del di' lui sdegno : (29) Te ne- 
mo anuttit, nifi qui dwuttit. Lt qui dimit- 
tit , quo it , aut UHI l^it , nifi a te plactih 
ad te iratumt Ed oiiné j quanto é terri- 
bile, quinto é feroce la violenza di quello 
sdegno ! Sctioionfi i monti (.30), fi cuopre 

11 soé di nera e folta caligine , tenebrofe fi 
l'inno ìe flellc, tremano i cieli., e di orrore 
e defolizione 1’ univerfo tutto fi riempie 
non effendovi intelletto sì perfpicace, che in-_ 
tender vaglia la (xuenza infinita (31) dì un' 
tanto sdegno, o virtù tale, come diceva Giob- 
be, che refiflur poffa a Dio sdegnato: (3i).< 
Culut ira nenia rtfiflere penfi . 

Idolatrano pur troppe 1 peccatoci , * 

ma- 
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Duro tartf Dei, quante ftiio le inclinaricni 
perverfe dei loro cuori, l goVri fi l'orman» un 
ulolo (33) del loro Tenue , gli avari delle ric- 
chezze , gl’ impudici de'le carnali diteunzioiii, 
degli onori e dcl'c grandezze i fuperbi, del 
giuoco gli czicfi, e difcorretela cof'i degli al- 
tri . Icccnisno quelli fallaci Dai , gli onorano , 
gli accarezzano, e dietro ad tin ccnfmnaro la 
iei!erc 7 .za de’ 'oro afliiti •, ma non rilleiiono, 
che fatta perdita del vero Dio, altro finalauer- 
ti non reità loro che mii'eria , che contiifionc . 
Deridendo la Ro'tezzji con cui perdettero il 
tutto per fate acquillo de. niente, dira ad efiì 
il Signcie nel condannarli all’eterno iueco: 
0 \e (cno quei tanti Dei , nei quali criloro 
ponevano le irto fi*ran/.e1 Vhi /Mit Dii tt- 
rum , w qmtiis hahtbMit fiduci/tm ? Vengano 
adelTo, vi focccrrano , c vi difendano in così 
eUrenia necellità ; (35) Surgifnt , (r nptiulea- 
lur vobts , & i» neceffitMt ves fycttgi-.ni.' 
R-rfidi ! ecco pur firalmeme che riccnoftete 
voflro malgrado non ell'ervi a!tro*Dio, fuori 
di me : ^36) l'tdttt quoti tgo fm j'cins , Ó" 
non !'t almi Deus fratr me . 

V’rrrei crmpatire milladitncno quella follia 
degli cntpj nel far [tcrdiia del femmo bene che 
8 Dio, le maniera reflalle 'oro di riparare un 
danno cosi eccefiivo , e liifingar fi poti fiero di 
liheratft una vo ;a dal centro di lutti i mali . 
IMa irfegnandonii la,^ ria Fede, che cjuamo 
uno fc'o è Dio, altretumo è ImmuiaUla nei 
Ihoi decreti , mi trovo in necellità di ccnchiu 
dere irreparabile la Iqr niiiia . Non è foggetio 
l’Altifllmo neppure per ombra a ntnta7.ioni, a 
vicende, dice l’ Apollolo Giacomo : ylfud 

qiitm non eft tranlmiiiatio , nec vicijf'itidinis 
obtimbratio\ prcielUlo cflTcndrft (ter MaUchia; 
C38) Bga Domimts , & ntn mutor . Qeindi 
Icacciati i reprolù a fpafiniarnell' Infem» , non 
vi farà chi abbia ccir.piHione dei loro gemiti , 
o porga orecchio alle loro querele, deflituto 
«Wendo per Unta intieri I’ eternità di refrige- 
rio e conforto tpieil’ orrido parotondo abiRo , 
efclama S. Agollino: (39) Ibi omnis miferìti , 
ibi tenebra , , ibi nulluf orde , ibi horror attr- 
nns , ibi nuìltt ffes bor.i , n-Ala difftrtuio 
m.ili . 

Eccone , Fedeli miei , una l'rova ceriiffima 
nell’Evangelio. Itimira l’empio Epu'one dal 
carcere de’ furi tormenti inmizato I.azzaro ad 
un tranquillo ripolb nel fern di Àbramo, e 
non potendo conleguirc fo fcarfo riRoro di una 
lòia gccciola d’acqua per mitigare l’ardore in- 
foffriWIe della fua fcie , ode rifivindcrlì che 
non afpeiti alcun bene, giacché vivendo sfogò 
lènza freno le più brutali palFoni , e rellar 
frappoAo fra i beati ed i rep obi un cosi 
irtmenlb caos, che non joITcoo i primi calare 


nell’Inferno, r.è falite i fecoalt per v*wiiiz 
modo al Cieo; (40) Intcr ncs cF vos thnoo 
m.-;gniim frmiìt :tn efl : ut In, qui voi uni hit, 1. 
rrtmfira jd vos , non pefint , ìiet^ue inde tjuc. 
trattjmeare , Ed é ben giuAo, ripiglia S. Ago- 
Aino , che i pecca tori foffrano fen/a rimedio 
i foro mali , giacché perdettero di fua eiezio- 
ne il foirino bene, ch’é Dio, il qua'e goder 
potcvar.o per tutu intiera l’ eternili; (41) Fu- 
tìus r/l malo digniis tterno , qui hoc vi fé per 
rcmii bonum, qnod effe foffel ettiuum. 

Kiconlatevi durciu* fempre, die fé perdei.! 
il Signore , prol'errta eh’ egli abbia contro db 
voi la lèmenza fatale dì eterna morte, non lo 
poueie ricuperare mai lùìl , ir.encre elTtndo 
uno lolo, ccl immutabile ne’ Tuoi decreti , chi 
precipita nell’ Inferno, perde alTolutamente ogni 
fpcrar.za d’ufcirre : (41) Q_m defeenderit ad 
inftros, non ajiendet . Dio è tutto niifericcjr- 
dia : è il vero fonte de’la bontà, d ha creati 
per la fua gloria, non fi diletta (43) del roAr» 
male, anzi defidera che ci falviamo tutti (44)- 
ciiiami. Ma fe ad onta dei patimenti dolcrofiE 
fimi del fun Eigliiiolo, fe a dii'peitu dei fòcr 
corfi della fui grarda, degli impulfi di fue 
chiamate , moliiplidiiamo le ingiurie, difjirez- 
ziamo la di lui legge, non detclliamo i [ecci, 
ti, vuole la di lui gìiiAìzia che fi alicntani 
da noi, die ci sbandilia dal Paradifo, che ci 
crndanni all’Interno, richiedendo appunto la 
di luì bontà, che abborrifci c caAigi il male. 
E qual maggiore feiagura , dice il l’ontelke S. 
Gregorio, die precipitar negli abiAi, ove bra- 
mali il vero bene, nj fi può mai confeguire, 
ove forpirili il fine di tante pene, né finiran- 
no in eterno? (43) Fu miftris mori f ne mar- 
re, fnii fine /.«e, defedus f>: tleledu ,.quta 
Cr mori vtvis, & finis Jempcr incipit , ty eic- 
ficere deftdus nticit . 

Ddi ! cercate il Signore finché potete tro- 
varlo , invocate il di lui lòecorfo finiamodié 
l’avete vicino, ve ne foongiiira- Ifaia ; (46) 
quinte Dominum dutit imeniri pcielf , invo- 
care eum dum fropeeff , Altrinicmi fe da Dio 
vi alloittauaie jitr far lepa crn Satar.afTo, -per 
apiiagare la impure brame dell’ iniqua conca- 
pifeenza, lo cercherete una volta, mancn tro- 
vandolo, everrete («ccatofi , e riprovati per 
fempre. Ghi non il ricmp'ie di un l’amo orro- 
re nell’ udir la minaccia troppo terribile di 
Gesù CriAo ? (ivv) Qiitretit ve , ty ih peccato 
veftro moriemini . PérdutoDio, Crilliani miei, 
abbialo perduto ogni cofa , rrn v'é più pace, 
non v’é riAnro,non v’é allegrezza , r.en v'é di- 
letto per tyii: a*tro non ci rimane che ter^ 
memo, che affanno, che etmiiifione. Ricerchia, 
mo o dunque con acerbi filma comriz.icne dei 
noflri errori , con diligente ofilrvanza. della 


Tir le Doneemcbty t S^tmeità etti Signert . 


Roa itìicurri guiniTui di lui : ( 4') ) Invent 
quem ddigit antmA iruA , tenni enm , ncc di- 
mutnm . 


Tua legge, ed uniti che a lui faremo coi fin- 
to vincolo di Carità, ftiamo anenii di non pUl 
perderlo, imitando la feriunata amante de'fi- 
‘cri Cantici , la quale generoù mente rifoife di 

(\)Je. IO. 16. (2) kem. tl. 05- (^) Htd. v. 3^. (4) Mate. 15. 04. (s) -titl. 13. 
lUd. (3) Métte. 20. 16. (8) CohS- i. 12. & 13. (9) Mtd. 2. io. (io) J». 17. 3. (iì')Eph. 
4- 5. O " /eq. (12) km. i. so. C»~ feq. (13) L'K a. énflitut. Chrijì. top. i. (14) i,)A 4. de 
renlel . pref. io. (15) Lth. 1. ttip. S. (16) Lé . comrtt IdoU . (17) i. par. qu. ii.itrt. 3. filÓ 
Ltb. I. Cantei}- cap. i. ». 1. (19) l. 2. qu. i. art. S. (20) Sap. 13. 5. (ai) J4p. 14.9.(22) 
Pro ’’. 15. 29. (23) Sap. i. 3. (24) M,ttt. 25. 4'- (2S) Lib. J. f-pifl.-, EpiJI- 2. (26) P/. 35. 
f. (27) I. 2. q. i- 7 . art. 4. (28) sDeut. 31. 17. (29) LO). 4. Cmje!}. cap. 9. (30) //. cap. $. 
<y cap. 13. (31) Pf. II. ( 38 )/*/ 9- ». 3 - (3,y P^>‘>P- 3- 19. (34) Deut- ,38. .37- (33) 

/bid. V. 38. (36) Ibid. 39. (37) J.icai. i. 17. (38) Maiach. 3. 6. (39) J’ef»». 26. adFrat. 
tn Eremo (40) Late. 16. 26. (41) Lik ai. de Crjtt. cap. la. (42) Job 7. 9. (43) Sap. i. 
«3. (44) I. Ttm. a. 4. ( 45 ) Eik 9. MoraJ. cap. 39. (46) ij\ 35. 6. (47) Je. 8. 21. (4^ 
Cam. 3. 4. 


DOMENICA III. DOPO PASQUA. 

DISCORSO PRIMO. 

Del 'Peccato io generale. 

■Medictm, & fom nate videbitii ave (i). 

Pri poco non più mi vedrete. Nel corrente F angele . 


D Ovemlp il Redentore, confumata l’opera 
dell’umana riparaz.ione, andare al Cielo 
per godervi la copiou eterria mercede ^prepara- 
tagli dal divin Padre, ne diede avvifo agli 
Apcll-vli; incoraggiandoli a confolarfi e dell’af- 
fàtino che /entirebbono nel reftar privi deil’ama- 
bilillina vi.Tiile di lui prelènia, e delle acer 
he perlée.nionì che fo|iportare dovevano per 
la propigar.iona della Fede; adìcurandoli che 
in giubilo cd allegrezza crjivertic fi dovevano 
le loro ambaifce : niemre giunti a godere in 
Cielo il pnremio de’ loro travig'j , -non ivrebbo- 
no mai più perduta quell’ inefplicabile beata 
pace : (2) CJteùdclnt cor vefìrum , Ó" gattdium 
vejirunt nemo telltt a vobit . 

Fort inati certamente gli Ai»lloli, che per- 
d®do per |)o;o tempo là cara villa del di- 
vin Imo MaetVro , dovcv.ino vagheggiarlo e 
goderlo poi per tutta intiera retemita! Ma 
mi feri a'trettinto e fvemurati coloro, che al- 
lontanandoli da -Dio per te inroprie inii|uita , 
fi efpongono al gran pericolo di non veder- 
lo , di non goder .0 giammai ! Non altro ad 
elfi Ha appirerchiato , dice il SalmlHa , che ' 
ruma , che lirage , che perdizione : (3) (dai | 
elong.tnt fe a te, periidnt ; protellandofi l’ | 
A'tiilimo di voler &re con diletto orrida ven- 


detta de’ fimi nemici: (4) Confai thor fuper 
hoOihni mcit , CT vindicabor de ininticis meli . 
Aflfinchè dunque. Fedeli miej, non foggile, 
date ad uni difgrazia sì lagrimevole , vo- 
glio mettervi davanti agli occhi , che cofa fia 
il peccate; e quinto Snella le confegueiize , 
che feco i»rta , perfuadendomi che non vor- 
rete effer così crudeli contro di voi medefimi , 
di. ricettare un tanto firro nemico ne' vollri 
cuori . 

Ì Nfegano col Padre S. Azollino concorde- 
mente i Teologi , che il peccato confili® 
nel dire, o fare, o defilerir qualche cofa che 
fu contraria alla legge eterna di Dio s (5) Eli 
tailatrt, vel diUum , vtl concupitum oUqrtiH 
cantra tternant Itgetn ; avvertendo , come no- 
ta I’ Angelico , che an-mra il tra'afcìare di fa- 
re o dire quello che ci preferire la ftelfa leg- 
ge-, deve chiamarli peccato, cioè d’omillio- 
ne, elfendo che le negazioni, eie ifièrma- 
zloni tutte appartengono ad un medefimo ge- 
nere ; (6) A ìirmatn , Cr ntg.uio reducuntar 
ad ideut genni : ideo prò eodem c J acci- 

'ptendum, dtSlam, & non dtUam , f.dlam, 
\& non laPlam-, E n.-rò in quattro modi coin- 
luetterfi puA il peccato, con i penfierl , con le 
parole , eoo le opere , e colle omilfiuni . 

Quella 
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fiurKchUti Dùftrii v 

Qiidìa eterna divina legge litro non è che I’ re, la concupì rcema, e la malii.ia , ed al- 
infiniia Sapienza di Dio, in quanto i regola- tre efleme, cioè il Demonio, ed il mondo af- 
trice (8) di tutte le azioni che lir fi dehtono fegnar foglionfi dai Dottori come inducen- 
ned* univetlb. (Quindi non potendo tlTere ben 'ti al peccato.; Je quali però non pcQTor.o co- 
ordinata la ncUra volontà, fé rcn fi conforma Ibtui-ci colpevoli, fé di elezione del noftro 
al ruprcino divino volere , come olTerva Sant’ arbitrio non appreftiamo il coniènro ai male, 
Agolìino (8), ne fegue, che la deformità del fecondo la rifleilione di San Gregorio; (6) 
reecato fi londt nella teiiierarii oppofizir.ne al- Cum etto tleUiljri ctftrit , rune l^ccittum 
la divina boma, e fapienza , avanzandofi la inaft nula. Si aisttm ttiMHnd caafenfionem 
creatura a dirprer./jre il volere del Creato- fv dtiiber,ilume dtjcrnUtr, rune feccatum le- 
re , per compiacere allo ftegolato api^etito di gat^atur ftrfìci. 

fe medefima: ingiuria ta'nieme "rave contro l’ Tralafciate le mo’te divifioni dell* ignoran- 
Aliiniinr. , infinito nella fiia e (Ter za , e nelle za, per quanto appartiene qui al noftro cafo 
fue ix-Tlezioni , che al dire di San Tomma- efl’a è dì due forte, vincibi'e, ed invincibile, 
fo, è m un certo molo infinita; (g) Picca- L’ignoranza è invincibile quando alcuno pre- 
tum cantra Drum ccirrnìlfum qu-tmaam infi- meffa la dovuta diligenza, e fenza fua colpa, 
mtaicm h :hct ex infiiì't "re Diiint maiefiMis. non ha cognizione, o non fi ricorda che la 
lo certamente non faprei dirvi abbalbiiiza tal cofa fia comandata, o proibita, o pure 
quanto fra moltruolò 1* ardimento ne! peccatore; non awenifce che fiicendo , o tnlifcitndo di 
imperciocché fe la creatura è da fe inedeftma far -qualche cola trafgredifee la legge; come 
un puro niente; fé ha ricevuto I* eflfeK da le (jnalcbeduno, per elèmpìo , non lapefTe che 
Dio, e fe ijimeme ha bift^ro del dì lui foc- la Chiefa comanda , che fi debbano dinunzia- 
coiTo, che lènza quello non potrebbe far colà te al Tribunale del Sam’Ofiìcio coloro, che 
a'cuna, e neppur vivere un folo momento, eretica’mcntc beftemmiano, ed udendone non 
da lui ricevendo la durazione, il movimento, li diminziafTe ; che è proibito il metter pie- 
nte) i! refpiro : è un gran difordine che gon- de dentro i Chiolhi delle Monache, e tro- 
fia d’orgrglio (il) contro il fupremo Menar- vandone alcuno aperto, innocentemente vi fi 
ca dell’ univerlo, voglia reggerfi a fuo taleli- innoltrilTe : non gli venifTe in mente che ò 
to , e conculcati i dettimi dell’ eterno Legit giorno di vigilia , e mangiafle carne : per- 
latorc, ardifea d| feci njare gli impulfi della cuotelTe per errore un fanciullo dei fuoi, vi- 
fua cieca palliane : tn.-pj» convenevole quel cini , credendo di caftigare fuo figliuolo già 
fecero rimprovero deli’Ecc’efiallico ; A che reo di qualche colpa; nei qua i cafi non 
infiiperbirii , vii largo, fchifcfa cenere? (it) loffe alcuno, che lo avvifafle, e lo togliefle 
quia fui>eriis , terra, cin:s? d’errore,. E allora non commetterebbe verun 

Le ingiurie che fi commettono contro i Prin- peccato , non avendo cognizione dì operar ma- 
cipi deVa terra, portano feco il titolo oblcro- le, giacché ci ricorda Sani’ Agefiino, che nif- 
briefn di avere vìlii'era la maefta , e fi con- fimo pecca per quelle cofe, daUe quali noli 
dannano da tutte quante le leggi ai più feve- può guardarli: (17) Q^mi yeccat in eo, qnod 
ri fuiip'ìzj. Né fira forfè fra voi chi non fi caven ntUit midi fiteft? ^ 

accenda di forte Sdegno, al'crché veda o i Ma rìgnoran/j vìncili le è allora quando fi 
furi figliuoli 0 i famìgli , deriderlo , e b;fr^- opera male, fenza conofeere dì far peccato, 
giarlo, r.ptjwrendofi con difiieezzo all’intima- perchè o per negligenza, oppure, che è peg- 
zione dei di lui comandi. Guardate dunque gio , a bella jxalla non fi cerca d'imparare la 
quanto fia encrme l’offcfadel Re de’Regi (i.g), verità: come le qualcheduno giitalTe pietre dal 
del Sov’rano dei Dominami , di (Juel gran la finellra ed rfiendeire il proffinio, non aveii- 
Ilio, a confronto del quale tutti gli Angeli, do prima guardato, fe v’ erano pcrlbne in quel 
tutti gli uomini , e tutte infieme le creature luogo; p porgelTe ad un bambino qualche cit«> 
altro non fono che un puro niente, come di- veenofo , per non avere oflervato che cofa 
ceva lfaia;(i4) Umnet Cernei qiiifi non firn, folTe : nei quali cafi, dice lo ftellb Samo, fa- 
fir /;int corjm eo, quafi nihilnm, Cd* ina- rebbe peccato l’avere trafeurato di chiarirli 
ne repntMa fune et. del vero: (18) iVan q-AOd natur-ìliter nejcit , 

lJi[vnde il peccato principalmente dalla no- cr naturahter non p'.tej't , hoc Miima depa- 
fIra propria volontà, fet-7,a la tiua'e ci di ratar m reatani , /ed qtud fare non /tuimt , 
niollra il lume della ragione, che rtm farem- & quod d.gnam facilitati comfaranda ad 
mo ingjuriofi a Dio, firilTe S. Agcilinr .- (15) refile jacundum operam n„n dedii . E per 
/ine voluni.ne effe mm pajfe , orna 11 meni apud qiieilo David fi raccomandava al Signore, che 
[e divtmtut confcrjptum Itgif , Con tutto ciò, gli pcrdonalTe i peccati commefll per ignoran- 
alire ragioni interne, 1* ignoranza, vale a di- za; ( 19 ) DehUa /nvemidil mea , igne- 

ran- 
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Pfr le Demenichtì e Selemifi elei ^( 5 *frr. l'f'J 

yjciti.’.s mees ne meminerli DemìKe. fervierunt fcttlftiliiiit tarum; onde dobbiamo 

Quanti Criliiini > cosi non fofle , vivono viver lontani da chi pecca sfromatamante , pre- 
sila peggio , per elTére affatto ignonnti delle gando nib che fi degni toccar loro il cuore, 
verità deila Fede, nelle miflime della Catto- acciò s'emendino dalle loro diffolutezze. 
lica difciplina ? Non fe ne preniono a'cun Veduto abbiamo che cofa fia , .e donde nafta 
fiftidio, penfando forfè di i»tere fcifarfi al il peccato: refii il conofetre le confeguenze, 
tribunale di Dio con dire non lo fapavue che feco porta . Imbratta egli primieramente 
pur s’ingannano, mentre i Parnochi , i Predi- Panima del peccatore, chiamata in piti luoglai 
catoti , c gli altri minillri di Santa Chiefa fi delle Scritture immonda , fchifofa , deforme , 
troveranno nella dura necelUta di far contro piagata, abbominevo’e, fcolorita, a fegno tale 
Joro tefiimonianza , che oflinatameme venir che fi protefla S. Giovanni Gtilbl'.omo, efferc 
non vollero, nè mandare i figliuoli, ed il re piti ftoniachevo'c l’anima rea di colpi, che 
llante della famiglia ai Uifeorfi, alla Dottrina, un cadavere dentro al fejxilcro, invn'to Ita la 
alle Prediche, per quanto fodero invitati, ed putredine, e ricoperto di vermi ; (go) Certe 
ammoniti , ben convenendo a ciafc ino tPedì fi poffes uKÌmim hamiuis delidii , 4 C fceUri- 
queila femenza del Salmo: Non volle appren- b:n dediti Kidii cernere, nen dubittvet »»«/- 
dere la maniera di viver bene: ( *o) Noluit to metiHi effe in fepulcro jacere , quent deli- 
titelli^ere , ut bene ageret , Hit irreHttem detineri-, e però 1 ’ Altifllmo la 

Che la concgpifcenza fia d’incentivo al pec- dichiara per Geremia, imbranata e fordida i 
nato, lo fperi mentiamo frequentemente, femeo cagione delle dì lei colp-e : (31) A/jciJitia et 
do in noi l’afpra guerra ^31) del fenfo con in iiiqmrnte tua cor.tm me, aicit Dtminus . 
la ragione, tanti appetiti dilordinati , tanta in- La qual macchia,- d'cono i Teologi , altro 
quietudine delie padioiH . Ma nondimeno non non effendo che la malizia fieffa del (leccato , 
■p.;ò farci coi[»voli, fe non vogliamo, lafcian- dura fempre, fe non canccllafi col pentimento, 
docela il Signore' p:r efercitarei (23) nelle Alla macchia fucrede la pena che porta fe- 
stirtii, e promettendoci tm eterno premio, fe co indtfpenfahilineme il peccato . Non sì tofio 
■coraggiefamente refideremo. La nodn mali- offendiamo Dio-, che provocandolo a giudo 
zìa, pur troppo, è queMa che ci porta alla sdegno , CÌ tiriamo addoffo, come diceva 1 ’ 
mina, poiché conofeendo il male, e (xxendo Apoftolo , le fvcntnre , le tribolazioni, i difi- 
slìiggirlo mediante il divino ajuto , godiamo (fri : (gs) Tribuletie, & nttruìU in omnem 
le fpalle al Signore per dare sfogo ade impii ammani hemims opera'/tti malum . Numerate 
re brame , ed a bella podi , ficcome diceva pure tutti i mali che fono, e che mai furono 
Giobbe, ci allontaniamo da Dio, non curan al mondo, e poi dite ficunmentc darebbero 
doci della di lui legge : .(33) Q^uab de indù- origine folo dal peccato . Codi P intende S. 
fina recelj'erunt ab ee,Ó" om-tet viat ejui in- Agoflinor ^3^ Hac efl tarum qmd elicitier 
tellixere tialuermt . malum , idefl pecc.itum , cF pana peccati . 

E’ ben vero , che introdotto eOfendofi per Le. malattìe, la fame , il diluvio, gl’incendj, 
opera dei Umtonio fu q aedi terra il pecca- le grandini, i terremoti, lo guerre, il freddo, 
to, e conreg'v::iiem:nt3 la morte: (34) imiUUa le lagrime, i dolori, la morte, l' Inferno def- 
Diabali meri tntraivtt ut orbcm terrarum : fo, c cosà difcorreiela deg^i idri ma i, tutti 
qual feroce leone (35) riigpe, e c’infiJia il dal p.-iino all’ultimo galligo fono del pecca- 
maligno per condurci alla perdizione . Con totf 34 ) Ptecatum, & pana peccati . Uno pe- 
timo ciò le liiamo codanti a negare il confen rò fra gli altri fiibitimente fi fa fèmite, ed 
fn alle ìnfémali di lui firggellìoni , non fola- oh quanto amaro, quanto ìnfoffribile! ed è il 
mente non ci po^ nuocere, ma fugge inol- rimorfb della cefeienza. Agitato il cuore del 
tre fverzognato e delulò , attedò S. Giaco- mifero pcSxatore per la rimembranza fiinedi 
mo: (36) reff/ìue Ddbok, & /«gtrt a va- del fiio peccato, non ritrovano più le pupille 
bit . E quanto al mondo, per cut s’intendono ripofo, non lo dilettano i cibi , trema, paven- 
gli nomini malvagi ed ^mpj , come noti -S. ta , nè il «onverfire CogU_ amici può fo ievar- 
Agod'uo( 37 ), certamente apprenderemo i loro io dalPangofcia de’fioi affanni . Me ne fi 
• viziofi codunii , fé dolthmente gli fciglicremo fede il Grifollomo: Perpetui in anima e:ut 
|Kr compagni. Ce lo. fa intenJere io Spirito tempepat e,i , oc reciprocartet Cj" centrarti fla- 
Santo nelPÉcclefiadico: (s'd) CJa» tetiqerit pt- clm , Infuper, ncque Ja-nnut ei fua-jie , fed 
cem, in]uinabititr ab ea, cj" qui cimmun'c.t- terrore, ac j'ar/nidine plenut, nequ: cibui va- 
'jerìt fuperba, liiduet fueerblant -, effendo noto j prabet , ncque amicar ttm colloquia ta- 
cita idolatrarono g'i Hric’iti per aver hui tle/p reiaciUiire , vel liberai e ab urgente anxie- 
amicizia- con i Gentili: (29) Cammiffi Jimt jt.ite pajj'unt . E per quedo diceva David (. 37 )» 
iater xtntes , 0 ^ didicerunt apara earuna , ci" 'ciie non trovava ripofo, e tutto fèntivaìi ri- 
òuidi Damtnichl . Toma /, Z colmo 
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cclmo di confufìone , nel fovveoirg.i di aver 

(XCC 3 tO . 

E’ un orrido lutrtro, ncn puA negaifi, la 
colpa, nulladiniero in vece di reflsre Oeri'e , 
come dovreHae pare fecondando l’ordine della 
natura , elTa è j'ur troppo feconda . Genera 
il dolere , trafiggendo la ccfcienia con arrab 
biati riivorfi , ma indi a poco partorifee l' ini- 1 
qiiita, mentre un itrecipizio chiamando (;^H) 
Taltro, chi peccò toma a peccare di bel nuo- 
vo in pera del fitto pecccto . iVe fuggerifee la 
ragione l’Aneelico Dottor S. Tonimafo, per-< 
chi .rendendofi immeritevole il peccatore degli 
ajuli più fingolari de'la dii ina grazia, refita 
infiacchito a combattere con le pifllrnic rnde 
aflalito, cede il mìfero e refiia vinto:(g9) De 
ferie homines ab auMto diviKt grafia , vin- 
ca-’itur a faffionibHSt Cà” hoc andò jtmfer 
peccalum dicirur effe paaa pracedentil peccali. 

Il j'eggiore però a mio credere dei difiordini 
che leco porta il peccato, è la cecità deila 
mence , e la durez7;j del cuore . Diminuito il 
loccorfio della ce’efie grazia, manca al co'pe- 
vole quel chiaro lume che gli fcrviva di feor- 
ta a camminar fui fieniìero della giudizia, nè 
fènte più il cucr pieghevo'e al retto vivere; 
e cosi divenuto protervo e cieco, corre fenza 
avvederfc-nc al precipizio. Uditelo da SI Toni- 
mafo: (40) Ji.'iud efi fidlralìio grafia, ca 
fna feqwlur quod meni diviaifas non illumi 
riefur ad rcUe videndum , t^" cor honwns non 
tmollialnr ad rtfie vìvenditm , quatitunt 
ad hoc Deui efl caufa e.xcacaiiomi , & obdu- 
rationii . Chi non avrebbe creduto che Faraone 
convinto da più miracoli, « flagellato con tan-i 


ti galìighi, non deteAafle la fiua petfidia , dell’ 
aver negata agli Ifiraeliti la libertà richieflagli 
da Mosè per ccmmifl’ione dell’ AltilTìnto , e 
prontamente non accorJalTe a quel l’rpolo di 
andarfiene lènza contrailo a'Ia terra promeffi 
di l’alellina ? Induritoli nuliadimeno il di lui 
cuore, come racconta la fiera Storia; (41) /h- 
grar.'aium efi cor ejui , (a" indurali m n:mn, 
perlègtiitò gli allomanatifii Ifiraeliti , e ccriè 
cosi a lòmmergerfi (43) nel profondo del ma- 
re con tutto il fior del fino efierciio. 

Se dunque il peccato è un gran male , anzi 
l’origine di tutti i mali; fé rflènde Dio, e , 
’o a>. emana dal noflro cuore; fe impiaga ede- 
Irrma l’anima; fe trafigge la couienza coi 
fuoi rimorfi; le ci condanna al cafligo; fe ci 
llrafcina all’aLilTo dell’empietà; fe ci rende 
oflìnaii e ciechi: come potremo a meno di non 
deielhrc, di non abbornre un nioflro cesi cru- 
i(e!e'l Cancelliamo con lagrime di acerliiflìma 
contrizione le tante macchie delle co'pe finora 
commelTe , e fuggiamo per l’ avvenire il pec^ 
calo più che un orrido veieoofo ferpente , co- 
me c’inlègna lo Spirito Santo ( 43 )' “ 

lane colubri fuge peccata ; ricordandoci , che i 
peccatori non avranno mai pace, nè rilloro, nè 
contentezza, ma fvtnture, travag'j, miferia , 
affanro , inquietudine, e confuficne ; mentir 
non potendo l’eterno Dio che lo atielb per il 
Profeta : (44) Jmpii quafi mare ien/ens , quod 
quti/cere non pofe/i , & redundant jluShts ejut 
m conculca! lonem, & lulum . Non e/l pax 
impili, elicli Di-minuJ Deus. Che perfido tra- 
ditore , che gran nemico è il peccato 1 


W o. 16. Il», (s) 
I. a. q. qi. or 


Ilid. V. 2B. (■?) Tf. li. 72. (4) If. S. 14. (s) Lib. as. coni. Faufl. c. 
. -ITI. 6. od I. (7) ìbid. q. 91. are. i. (8) Jii l'f. jj. w inii. (9) 3. p. 

q. I. ari. 2. ad B._ (io) y/lf. 17. ab. (1 1) Job. 15. 13. (12) £ccl. 10. 9. (i3)y/pef. 19. 16. 

(14) !f. 40. 17. (15) Lib. de duab. ammab. cene. Aiauuh. c. ii. (i6) Rc/p. 10. ad aiug. 
alngl, Epifc. (17) f. b. 3. de L'b. arbit. c. 18. in imi. (18) Ibid, c, 22. (19) Pfal. 24. 7. 
faci Pf. 35. 4. (2t) Rom. 7. 23. (aa) Trid. fe/j'. 5. in dee. de pece. orig. (23) J«ò 34. 27- 

(24) Rap. 2. 24. (23) I. Per, 5. 8. (_z 6 )Jac. 4. 7. (27) In Pf. 54. (28) Eccl. 13. i. (39) 

P/. 105- 35’ & feq. (30) Hom. aSt m Man. t. s. (31) Jer. 2. 22. (32) Rom. a. 9. (33) 
Lib. de vera relig. c. la. (34) Ibid. (35) Hom. 10. la Oen. (36) Pf. 37. 3. (37) Pf. 7. lì 
( 3 «) P/. 4'- Ci9) ra- 9- «7- (+=) i- 79- uri. 3. (41) Ex. 9. 35. (43) Ib. 

•4- aSJ. (43) Pcchai. a. (44) Jf- 57- ac. &' feq. 


l 


DI- 


Digitized by Google 


'79 


DISCORSO SECONDO, 

Della PersereraDza nel betw. 

MntdHS , voi utitcm contrisrabimini , scd tristttU veitrj 

vtrtctur in ^undium (i). 

Godefi il mondo, e voi s«reie in affjnno, ma la vostra' affiizienc dovrà conveniwt 
in giubilo, ed al.egtez.za, iVr/ correnti y»n%elo di S^CiovMtni. 


E r.«ui hirono i fanti ApolToIi a dover pre- 
dicare per tutto il mondo la dottri 
na dell’Evangelio, e condur gli uomini dalla 
fcliuvicò del Dernonio alla lèquela di Gesù 
Grillo ; quindi poifiamo credere a quanti peri- 
coli , a quanti, travagli e perfecuzioni l'oflero 
per efporh, predicando una tede così contraria 
agli errori del 'Gentilelìmo , c con'utando le 
menzogne di tante Itarbare fconofciute nazio- 
ni. Certamente fi protellò il Redentore (g) di 
mandarli come pecore imbellì in mezzo ai lu- 
pi , avvifandoli di premunirfi con la prudenza 
e femplicita, mentre farebbono ftrakinati ai 
tribunali dei Prefidemi e dei Principi, e ne 
riporterebbono fiipidizj ,. e fcherni ; e lor prò- 
mife r aniibnzi non meno del divino- ce'.efie 
■ Spirito, che il premio della fallite, purché 
fino alla morte fi mantenelfero perfeveranti nel 
fetvor dell’ .^poflolato : fcrfeverj'jcrie uf. 

qtu in pnem, htc [tdvui erte.. 

Oggi pure ricorda ad elli le angnftie, e tri- 
IwUzioni che fortrir debbono nel feininart la 
fede, e sbandiCte il tintore dai loro cuori, 
alllcurandol i che all’amarezza di brieve pianto' 
fuccederanno perpetue contentezze, intermina- 
, bile felicità. Dal che prendo motivo d’inco- 
ragginri', lede.i miei, a camurnare intrei'-idi 
fui f.nti.ro della la ute, eferciiandovi nelle 
opere di pietà, e. guardandovi di non cadere 
in pegcato , giacché la gloria del regno eterno 
a noi. p.ire Ila ptepirata, né vorrebbe Dio (st. 
per quanto ijietu- dal canto fio, che ardifl'e 
alcuno (6) dannaio. Una fol cofl è nevellaria, 
come udirete , vale a dire la finale Perl'everan’- 
ata, la qua e non [xatendo da noi averfi fenzu 
fpeciale Divino ■ aiuto, dobbiamo feninre do 
mandarla ai Signore con fiducia di con(e.guirla . 

A Rbracciarono. i Gahti la p'ede convinti 
d.ille prediche di S. Paolo, ma non toflb 
fi portò C|i a convertire altri (lopoli, che in- 
ganniti da le nienruigne di alcuni iVii Maefiri 
ft titTredd-irorn i Galatt nella dcttrina dei Cri 
lluneiiiiio, ijl’claii lofi indurre a credere che 
non bjllaffe i. Vmgelo V'ir confeguir la filate, 
ma neccllàr.e loliern iniìrme le cerimonie , ed 
i pceeetti del]’ Ebraifmo . Li riptefe perciò P 


Apoftolo, tacciamloli di fioiti ed infenfjti, e 
lì cofirinfe a mantenere illibata la Fede di 
Gesù Criflo , mofirando loro che fe cedevano 
alle follie degli impofiori , non ricavavano a|.ciiil 
profitto dall’eirer entrali nel grembo di Sama 
Cliiefa, e perdevan-s il merito di tutte P opera 
buoae che fino a quel tempo avevano pratica- 
te : (7) Sic finiti efiit , ut cum fjiiritn cape- 
rttis y nunc carne confnmmetnini f T ant* fafit 
efiit fine canfat 

Che gioverebbe dunque P aver Icrvito al Si- 
gnore per molti anni, fe . voltandogl i polle 
ìpalie ci aflalifie la mone , mentre l'ofllmo pec- 
catori, e fra il mi fero lluolo de' fnoi nemici ? 
Ogni cofa firclibe per noi perduta , né punto 
ci gioverebbe P aver frequenati tante e tante 
volte i Samiflimi Sagramemi, Pavet dlfpen- 
fate ai poveri le facoltà , fopportate con rafiev 
gnazione al Divino volere le- ttibo'izioni , t 
diCillri , fparfe lagrime di pentimento, molti- 
tiplicate le orazioni . [iraiicati i digiuni e le 
aUinenze più rigorofe: proteftandofi ì’AltilIìmo 
per Ezechiello di voler mettere in obb'ivlone 
tutti i meriti dell’uomo giuflo,fe allcnunatofi 
dal fentiero della giullizia fi darà in preda al 
peccato, e viverà reo d'Iniquin-, (Ìi)Siayer- 
tcrit fe jnfiul a jnCntta fn.i, & fecertt •nt'^-ti- 
t.item .... omnet ]»fiitÌ£ etui, qvat fecera ' , 
non recordabuntnr . E quel eh’ è peggio , fog- 
giugne in oltre, che morra il mifero nei fuo 
jKCcato: (9) In fne-j-tncatiute , qui ft’Jori- 
catut efi, df in peccato fio, quod ^cc-v.'it , 
in ipfis mone tur,, 

E' una banag ia contin ii (io) il breve corfò 
di quella vita, fumo tutti nella dura ne.eillià 
di combattere con il Mondo, col Demolito, 
col Senfo ; ma per confegjir la mercede , per 
riportar le palme di vincitori , bifogna mame- 
n.-rli fino ai;a mone fede i a Dio; (u) F-fio 
fideitt ufqiie ad mortem, & d.ièo tibt coro- 
ti.im viti: imperciocché ficcome i Prircipì 
non jiremiano , ma caldigano léveramente i Sol- 
dati , che dopo llremio combattimento, e’ f^ 
gnalate vinone abbandonano te Infegne e fi ri- 
bedano al loro Sovraiao; cosi P Altifiìmo od a 
e punifee chi fiancandofi nel (èrvirlo divien fc- 
guace di SatanalTo, riferbando la corona di giu- 
Z a flizia 


Digitized by Google 


i&o Tdrreeebidli Disctni. 


tizia, dice I’'Apoitb'o, a chi, col coir battere 
ico a!!a. morte , pienaincr.te tricirra tk’ faci 
nemici: (la) Qhi cerrat. in /gene, non co- 
rtnatkr , mi; Ugirtmt certa-jcrtt . 

Sarebbe pure iio^to quel navigante , checon- 
inllaio avendo per lungo lem^a con le tempe 
fle, e fuperaco il turor de’ fluiti, n^biurfo 
fi abbandonali^ alla dilcreiicn de'. venti, fenxa 
cercare di. entrar in poeto, allorché trovavalì 
poco lun^i dali’alTerrarlov e voi medefìmi con- 
dannati larefle di abbomincvole trafeuratezza , 
le dopo di aver coltivata con tante ftento la 
terra, e di aver feminato il erano. Io lafdane 
marcir nel campo, quando farebbe tempo dì 
Ticonrpenfare con la raccolta le fatiche foKrte, 
i fudori iparfl. E così appunto faranno floiti 
nel grande affare deila (àlute coloro, che in 
vece dì nianitnerfi perfeverarti nella giuftizia 
fino alla morte, peidcrar.no offendendo Uiotiit 
to il inerito che s'erano procacciato col rette 
vivere: non cercandofi al divm tribunale chi 
abbia ben cominciato, ma bensì chi abbia fim- 
tameme fìaiio, mept:« veggiani che Sau'O era 
una volta nialvagio , e pur fu Santo, laddove 
Giada prefcelto ail’ Apolfolato, e vilTuto per 
qualche tempo fedele a Dio, divenne traditore, 
e morì dannato. La riflefliore è di San Giro 
iamo: (l'j) Non quiruniiit in 
iliitia , /fd finis ; Paulus mnlt esLpit , ftd bi- 
ne fiiiizm y judi l.iudétnSHr exerdin, jtd finis 
preditia:t damn.UMr. 

Chi non deplora Ja fdagura di quel Homi- 
to,.cha confumaio per tanti anni in aullerif- 
lima penitenza , non sì tcflo lece penfiero di 
offender Dio , che fubitameme precipitò (14) 
nell’ Iniérr.c'b Ebbe rive azicr.e da 1’ Angelo, 
ebe un peccatore ìniquilUmo uccifo da’fuci ne 
mici fe n'era volato a! Cielo, jer aver chic 
timo perdeno di tante colpe con acerbidiiua 
ccntriziocu, ed accettata la mone in pena dei 
luci peccati’, orde il Knmito, iu vece di io 
dare la Divina Mifericordia , prefunfa di po 
ter egli an.coa con eguale facilita cciifeguir ia 
gloria, c rifolfe di ritornarfene al fecolo w 
darfi bel tempo, e far poi (icniicnr.a al line 
della fua vita. .Ma nel paflar fopra un ponte 
cadde nel fiume , fi fòain erfe , ed andò danna 
to ; fjierimentardo quella letribil minaeda delie 
divine fritture, die quando il giuffo abban- 
dona i’innccenza pe: darfi all’iniquità, muene 
nel fuo peccato: (ri) In pecioso yhe, 5W 
pcciovit . ... ìKoriet tir .. 

ter quello dicevi 1’ Ecclefiafle (i6 ) cita- la 
manina « la fera, vale a dire in Orni tempo, 
allaticir li dobbiamo per la falute, lènza iiui 
iraiafeiare di far del bene, mercecchè non fa p- 
pìamo tjuil fii quella tlelle nclìre o|’ere Inioitc , 
che riuUir. debba più accetta ai Siguore, cd 


ald-ia egli deterniinJto di ricompeo(ir con fa 
gloria, fecordo la fpiegazione di San Girola- 
mo ; (17) Inctrtom tfi tnim quod opus mo^ii 
plore.it Dee, C>" ex Quo tibi l’.nbisfS lofiilio 
prop.rrelur . Orde ci avvifa S. Rifillo di cor- 
tinuate le fante operazioni per tutto il tempo 
di noffra vita, fe defiJeriamo di cenfeguir la 
filuie che ha prcparin l’Altiflimo folameme 
a chi fi mantiene perTeverame fino *al termine 
de’ giorni fiioi . (18) Per amntm vil.tm prc- 
pt^,iro, ci" e.\ tendi con'ienit viri ut sì aiìio- 
nes . E r Apertolo San Giovanni nella fecon- 
di fua Epilloia ca damenic raccomanda ai Di- 
fcepoli di operare in modo che non perJeffcro 
il merito dì quanto avevano fatto di bene, ma 
ne rì|)ortairero intìeta e compiuta la dovuta 
vucrcede. 

Era degno Semeì di morte , per le efecrande 
m2 edizioni che proferì contro David (19) quan- 
do fuggiva dalia perfecuzione del disleale Af- 
fa enne; ma perchè umiliato cfaielè perdono 
aH’oìtraggiaio Sovrano , |<romire David con giu- 
ramento (so) dì non levargli la vita. Innalza- 
to poi Sa'omrne fui rea! trono, e rlcordandpfi 
delle ingiurie non meno, che della clemenza 
del Re di lui Hadrc, intimò a Semel di non . 
dovere ufeir di Genifalemmc , altrimenti fe fi 
azzardaflé di oitrepalVare il torrente Cedron,. ‘ 
liberebbe con la mone la pena dei Tuoi mìs- 
làtti. Per tre anni vifTe ubbidiente Semel al 
tornando di Salomone; ma lìiggiii poftìa alcu- 
ni tfe’ fervi funi, non si torto ufci fuori de'- 
la citta per ricondurli in fui cafa , che fatto 
morire da Salomone (21) fperimentò le confe. 
guenze funefle della difubbidìenza , c dell’ ìn- 
xortanza . 

Quante vet’te ,.CrifUani miei , abijiimo vili-, 
jielo il nnllro Dio, e meritevoli ci Tiam reir- 
(luU di precipitar nell’ Inferno fenza fpcranzi 
di a'cun rimedio’} D.*:ertate jiulladimeno le ab- 
boraiiievoli ingiurie, fi degnò di accorciarci il 
perdono la divina mifericoniia , afiìcurandcci 
deila faiuu, le nrii ci allontaniamo dal femiero 
della giufiìzia. Cbe Tara mai duntjue, quando 
fiancandoci di cfiTer ledei a IHo ntornafitmo 
temerariamente ad ertènderio? Provocherenni» 
pur troppo il di lui Degno alla vendetta, e 
ci efporremmo al gran perico o di foggiacele 
per lutti intiera l’ eternità al più fiero rigore 
de! meritato cal’dgo. F.erme/ia duuqiv;, refi- 
flenza, perfeveranza,. fenzj la quale ptumo non 
gioverebbono le fperimcr.tr te firaz’ie de. la divi- 
na c’cmeaza ,. mutili f'irchi-cno le virtù prati- 
cate, fjarfe al verno ic nollre lagrime, come 
notò S. RcfnarJo; (23) Talle per/e yeratituun , 
nu eifeqHiiimmerceue/nhabet , nei beneficinm 
grort.ifis., iiec tandem itrtitudo-. 

E’ pelò, vero eh’ offendo uoi deboli per na- 
tura , 
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tura, ed efpofti fino alla mone al ccmrailo 
delle paflioni , alle infirtie dell’ Avverfirìo , ci 
troviamo feinpre in pencolo (s3) dr ricadere, 
«i abbiamo un’ indirpeafabile necellìta di fup 
plicare il Signore, che liberandoci (24) dal 
ma'e non pernii.tta die ci vmeano le tematio 
ni . Non balh .’ cfllrfi riccnciliati con Dio , ed 
avere ricuperala la di lui j;nua, biiògna in 
oltre raccoirtandaifi per non pili perder'a, e po- 
ter nianienerfi perlèvcrcmi o che dipende da 
un particolare (25) di lui tavore , cffcnjovi pur 
troppo mo.ri, djce .'Angelico, che ricevuta a 
grafia non hanno la belia fotte di mantener 
lo : (36) tiliquis e;i p4jhfic*tus per 

^ratijìu , mceije h»ln$ a Ueo f etere perj'eye- 
runtiet elanum , ut fcilutt aijì»dÌAtur » nuh 
ti/que ad fiiiem yue. Aiuitii emm datur gra- 
na , quibus neri datar per fé '/erari i» gratta. 
Alla qual cofa rirteiiendo David, ardentcìoenie 
prraav'a il Signore (27) acciò non lo abbande- 
nalfe, ma fi compiaceue di proteggerlo e cu- 
llodirlo fino al termine de’ giorni limi, _ men- 
tre coDofeeva che fenzj di un tal foccorlb nor 
morrebbe pcrlèverafite nel divin fervijjio, fpie- 
ga ST. Agollino: (sR) Ufque Tti feucefam, C 
jenium, tdejl njqne ud ultimiun meum tiiji 
mecum futids , non erte aliqwd menti me: 

Quindi riflette lo AeflTo Santo, che Gesù 
Grillo non dilTc fole agli Apolloli- che non po- 
tevano far cos’ alcuna di berò fenza 1’ ajutodei- 
la fila grazia; (29J Sene me nthìl poteftu ja 
cere, ma f^giunfe in oltre: (30) Non mi 
e.eggefte voi, io bensì vi e elfi, acciò adem 
pientlo il miniilero che vi. addoUai , frutto oc 
riponiate, ed il voflro frutto non perifea, ma 
fu durevole. Ferchè ìmendelfimo che egualmen- 
te da lui dipende'la ginlfilicizione dell' uomo, 
u la finale perlVverania : (3i)r vtréit , 

eis non folum jufiittam , verum et:am irt dia 
ferfeverantia'n ft dediife mmpravit . Onde S. 
Giacomo ci fa fopere che tulle le cole buone, 
e tutti i doni perfetti, quai’è cenamente la 
perfoveriur.a nei bene, vengono a noi dili’ai- 
to, f difceiidono dal benefico Padre del vero 
lume: ^>2) Omne riatunt optimiiin, ci" -omne 
■ denum psrfefhtm defurjum , dtjccnde/ts a 
Patre lumimum . 

Da queiia infaliibi'e verità deduffe l’ Apo- 
flolo un' impnrtanttlfinia confeguenza , ed è che 
doi'biamo vtvrre con timore nel grande alfare 
della faiute, atterrendoci per il pericolo che ci 
tevralla, attefì la noftra fragilità, di vo’ger 
te fpallc a Dio , e andar per ftniprc dannati : (33) 
Cum meta, ty tremore vtpr.tm f.lutem op; 
ramini . £ come fara polfioì e il non temere , 
grida S im’ Agollino , al fo.o rienrdarfi die Sa u 
le, che Sa-omone’, e che- tam’ altri un tempo 
si cari a Dio, caddero nel baratra di gravi [lime' 


Seleamtà del Signor*. *8* 

co jic? Perché q.ianto è facile a molti il dir 
principio al ben fare, altrettanto fono affai po 
chi ce-oro che fi mantengano in effo perfeve- 
ranti ; (34) ecce Salomm per iiiconflauti.tm cor- 
rine , t‘C & Saul , pC <y multi aiii , qui.* 
-nidt’.rum incipcre fwt , fcd_ pcrfcver.tntium 
paucHi cjl numerus , E par tappiamo che non 
iwò giugpere aU'eierna felicità fetirn chi muo- 
re con la finale perfivcrenza ; (35) Fr/'v cP, 
q -t benel'.iciendo perfeverat t/fqne in pnent . 

Un cosi giuilo timore non deve però con- 
durci ad uni mifora difjier.i.’.ion? , ma fo' tan- 
to renderci attenti, e cauti neli’interdrc d'jU’ 
anima, guardandoci dal prefamr^ di noi me- 
delimi , e riprnendo ogni tioflra fierenri iu 
UioriI quale fe diede principio alla filute di 
noi ,. ficJidoci naftere uè! grembo della Gliie- 
>à ,. ornandoci con la f.ia grazia , infcgnan-lo- 
ci la fui dottrina , confortandoci coi Sacramen- 
ti , condurrà ancora a fine un affare di tanto 
conto, ajtiianjoci per fanumeme morire, fe 
non mancheremo da. canto nolhro. Non può 
mentire l’Apolloto; (36) i^;a capit in vob:t 
vput bonum , ferpaet , poiché la Fede c' infc- 
gna X3^) che il Signore non abbandona igiu.'li 
>0' potènte foccorlb della fiia grazia , fe prima 
cili non voltino a lui le [palle, e che giiigne 
fictiro al beato porto della faiute rhiiincp.ie iin- 
3), ora l’ efficac-'lumo diluì ajuto ; (3?) Onfnii q:it- 
nimque tnz/ocaycrit nome/i Domini , fah/ut erte 
Peufaie voi. Non creò alcuno rA'iilìimq 
per condannarlo all’eterna morte, né fi di'cttà 
in verun conto dc.la perdizione degii •uO'.ni- 
ni : C39) P‘n‘ mortem non fede , nec Ut.ttur 
In perdition; vivorunt , E;'i é tutto c'emen- 
za , egli é tutto inifcricordia , ed ama gli uo- 
mini con amore cosi eccefitco (40) , che ginn- 
fe perfino a mandare in terra l’Unigenito Fi- 
glio Tuo, acciò velUto di nolira carne cancellaf- 
fe le iwllre colpe, e- ci a^'.-iffe le prete de! Ke- 
gno eterno, chiufo a noi tatti per la dil'ilibi- 
dienza del primo Padre. E quanti cortraffegni 
non ci da ancor tutto giorno di quello amóre 
così eccelfivo 3 D iiinin-a le nollre menti , acciò 
conofeiamo qual fia I.1 ll a.l:i che a ui condu-- 
ce , aiumollifco' la durezza de’ nofiti choci , 
affinchèpoffano peneinfi le" di lui familliine 
ifpirizioni, et alletta ai bene con la fperaaza 
del premio, ci allontana dai male con il timor 
del calligo, ci previene iti follimi, ci accom- 
pagna, e ci fegue in- ratte le ncll.v' azioni col 
Ibccorfo deila lua grazti, diven-jto conforto 
all’umana fragilità, ajnio nc'i» milviria, rifio- 
ro nei tnvaglj , leriti-vo nelle triboiazioni , nel- 
le foiagure, timi lo cotilL-ffa il Salmilli : (41) 
faUus tp Dominili reji^iu/n pauperi , at/;a- 
tor in opportiinitatibui , in triouUtione . ■ 
Imprimete dunque n;’ voliti cuori qnelVl 

im- 
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ijnponamitTinu verità, che non potrete falvar- 
VI lencj lo. finale perfivcnnia , la quale elTen- 
lio un dono f[WiiaÌe di Dio, a lui lenipre do- 
vete chiederla . E, fe ha impegnata la fua pa- 
rola (4J) di voer darei quanto umilmente ri- 
cWederemo , come fata pnflibiie-che voglia ne- 
garci poi runico me/;«> jier confeguir la fa!u- 
le'i Temiamo pure della nollra incoliania, del- 
la nolVn fragilità, ina confiùìamn inlieiue nel- 
la divina milericordja che mai non abbando- 


na coloro che a lui ricorrono' (43) Sptreut in 
te qui no'jcrunt nome» tunm , quoniitm nttt 
dtrtliqiiifit qutretttei re Domine .. V'iviamo in 
fomma col l<nto timor di Uio , rilbluti di fof- 
frir prima la morte che oltraggiare la Tua bon- 
tà, cJ in tal guifa conferveremo la graz.ii, e 
giagneremo alia gloria , promeira a quelli che 
fi confervano perleteranti ne] Lene fino al ter- 
mine dei loro giorni ; (44) Qui perle:/er.tt/erU 
11/qne in finem, hic fait/uJ erti.. 


(1) Je. 16. eo. (2) Mjrc. 16. 15. (3) M.ett. io. ifi. (4) Ibid-, sa. (5) Ut- 18. 14. (6) r,. 
.Tute. s^. (1^ Cai 3. .3. cr fcq. (8) Ei.ech. iK. 24. (9) Ibtd. (10) Job. 7. i. (ii) .^fwc. a. 
Tim. s. 5. (43) Ef. IO. éul Ehi. ffid. atte. m:.i. (14) /» ffec. ex. dii. 9. £.v. i6i. it re- 
fert Rm.i.i de jiarn. Ex. 9. (15) Ez.ech. 18. 24. (16) Eed. 11.. 6. (17) In e. il. Ecel.froft 
fin. (18) Hom. i. in Pf. 14. f/ofiinit. (19) a. 16. 5 . CT feq. (ao) Ibid. 19. .S3. 3. 
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DOMENICA QUARTA DOPO PASQUA- 

DISCORSO PRIMO. . 

Del Peccato mortale - 

Cdm. venerii ille , argnet mundiim de peccato (i)'. 

Quando verri Io Spirito Santo, riprenderà il mondo del suo peccato. 
la San Ciouamii M Cnpo sedici,. 

\ 

Al comparir fu la terra- 1 ’ eterno beato Spi- 
rito, prcJiire David che de^iofia. Torridriia 
del .ilio primiero fquallore, tutta rifpleudercb- 
b; di n.iova luce, e coma utUia rc-cemememe 
dal nulla inollrerebbefì adorna di jiellegrina 
beliecza: ^3)- E ntite fpirititm tHitm . ly crea- 
iinttir, or reno-j.iùis jaciem terra . E par fu 
p.-oielh il Redentore, che lo Spirjto Santo ri- 
prenderà il Mondo del fuo paccato,, acciò; in- 
tendiamo che brutto niodro cg i fta, eijUjoto 
difpiaccii al vero tome della bontà. Quinth ani 
fono, propollo di fuggerirvi -che ‘ quando 'giu- 
gni il peccato a vilipendere grivenveme il Si- 
gnore, e lo chiamiamo colpa morule , è il 
pili terribile di quanti nemici abbiamo., per- 
chè in viu barbaramente ci fpoglia, perchè in- 
felice fa che (iroviaino la morte, perchè- non 
ceOa mai doj» morte di affliggerci . e tormen- 
tarci . Se appren.lercte la fierez.z4' 4 > quello 

mo- 


N Jn contento 11 hgiiuol di Dio d intorag- 
gire i Difcepoli a confolarfi deU’atfinno 
che Icmirebliono nel rellar privi di fua prcTen 
za, fui rifleflb che cangiar dovevanfi in a!!e- 
gre/,7,a le loro tribolazioni, e risedendo'o in 
Paradifo riporierebiaono eterno premio delle fa- 
tiche fofferte nel predicare il Vange'jj, fi con- 
vince oggi con un motivo più forte. Diraollra 
loro cfTere profittevole, non meno che necefla 
ria la fui partenza, fenzi la quale goder non 
potrebliono della venuta dello Spirito Santo, 
che mandar voleva allorché folfe faliioalla de 
fica del divin Padre , acciò pienamente rellaf- 
fero illuminati nelle vecitu della F.ede , e tutti 
accefi di un piriflino ceicfle amore: (a) Si 
mi ab er},.Paraclit!is non veniei ad vos , fi 
aiireit aiterò, mirt.tiu enno ad vos , Cum 

a ttent veneri! tUe Spirjtm verilatis , docebit 
vu omaem •jeritasen . 
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ter^p frr ìnfalIiMle. cVg nieiwrctc 
«pii Thidio t^r ifcacciarlo fiibitanjtnte ihl 
vortro cuore, o |ot tener'o fèir.rre lomaro, 
qiiardo piaccia al Signore, che ne fiate qui 
adelTo efenti. 

P Er intendere qual fia- '0 fpoglio che delj’no 
nio fa in rjoeflo mondo ii peccato grave , 
chiamar conviene alla memoria Io flato pii'i 
che felice dell’ uomo flcfl'o, avanti che ad nn 
ai barfiaro nemico fi afioggettalTe . Collocati da 
Dio (4) i noflri progenitori nel Paradifo delle 
delirio , ebbero fubito la fieroria di tutto ciò 
che con tanta vagher.ri l’Onnipotenra creato 
avea 1 ed in contralTegno del vafiallaggio che 
prefiar dovevano ad Adamo gli animali, ben 
che feroci , tutti davanti a lui fi conduco 
no , perchè ad uno ad uno il proprio no 
ine ricevano . Produce da fé la terra , fenra 
che la f[ier7.i l’aratro, o la bagni vo’fuoi 
Pudori l'agricoltore, biade e frutti d' ogni fia- 
glene ; e talnttlue fi temperano nell’aria con 
le frefeure gli ardori , che nè rigido il ver- 
no , rè ca’orofo foverchiamente 1’ eflate in 
queir ameno fòggiorno fi fa fèntire . Che 
pifi? Fecondo delle feienre naturali ruma- 
no intendimento , abhellifce ]' anima il can- 
dor della grarìa rintificante , [xr cui fe vi- 
vrà r uomo fedele al fuo Signore, ha di- 
ritto di pattar come erede a vaghcggiar'o [»r 
fempre nel divin regno . La ragione fi ub 
bidilce feima contratto dal lènfo , ed acciò 
all’ uomo mai non iPeemi il vigore , e la 
robutteira , pianta 1 ’ Altiflìmo nel ParadiPo 
1 ’ arbore della vita , i di cui frutti a certo 
tempo mangiati, immortale render lo debbano. 

Alti lagrhnevole Tunettinimo cangiamento | 
Non si tetto alla Puggettfone dell’ingannatore 
feqvnte 1’ incauta donna fi arrende, non si 
lotto dalle lufinghe delia ria moglie vincere 'fi 
lafcia il male accorto marito , non si lotto 
rende pottelTo nella loro anima della difub- 
idienra la copa grave, che di padreni Pchia- 
vi di eredi nemici, di Papienti ignoranti, 
di felici miPerabilittìini in un momento di- 
vengono. Scuotono della primiera iibbidien 
M il giogo le fiere , s’ indura ed itterili-; 
fee la terra, eie triboli germoglia , e fpi- 
ne : e fiuto l’uomo nemico a fé medefimo ,, 
muove cmdel battaglia ii fenfo alla ragione. 
Fuori, dice Dio, fuori, non è più luogo di 
voftra ttanra il Paradifb. Tu, uomo, non po- 
trai cibarti di pane, fé (iriina non lo impatti 
co’ tuoi Pudori; e ta , donna, non-darai la tua: 
prole in luce , fe non a cotto di più dolo- 
ri . E giacché ribaldi , conculcato il mio pre- 
cetto, allontanati vi fiere dall’ arbore della 
Vitt, alla morie io vi condanno, e ritornar 
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dovrete, con l’infelice vottra potterità, a quel 
fango, a quella polvere, di cui già fotte for- 
mati-. 

Ebbe non poca fiinilitodire col calo tragici) 
di cui favebo la defo'ar.itnedi GcroPo'ima fs), 
frutto ancor etta di colpe gravi , e che ai Puoi 
giorni compianfe tanto I’ atldo'orato Geremia , 
Cinta dalle milizie Caldee la contumace cit- 
tà , e ridotto il (xpolo a mortali agonie per 
la gran fame, atterrate furono le forti mura, 
e a fil di f^iada mandati i Secerdoti , e minì- 
ttri regj . Spez.zati furono i facri vafi , ince- 
nerito il tempio, ed il rea'e palagio, nccìfi 
t figli di Sedecia fugli occhi ttefiì de! padre, 
che accecato picrcia , e carico di catene , tu 
con gli avanzi del Popo'o condotto fchiavo 
in Babilonia ; alla cuttodia del devaliato pae- 
fe alenisi miferi agricoltori laPciati . cita il 
loro pianto accoppiare" potefl'cro ai Treni di 
Geremia , 

Velette però il Signore , che il barbaro 
(poglio della colpa mortale non eccedette ì! 
fin qua detto ! C iniègna la Fede , che mof- 
fb l’eterno Padre a compaffione dei nottri 
mali , fi degnò porgerci oj>portuno pronto 
rimedio, e che iddofTati all’unigenito fuo 
Fìgliuo'o, vettito di nottri carne, i debiti 
che noi avevamo con la Divina oltraggiata 
giuttizia , ci riconciliò (6) a fe medefimo per 
mer.zo del di lui Sangue . Ove abbondò il 
delitto (7), Poprabbondò ivi 11 grazia, che 
ricevuta da noi nel Rjttefiino, ci rettimi del- 
la giuttizia (8) originale il candore , e dei 
figliuoli di Dio nella prittina libertà (9) ci 
ripoPe . 

Ajutati da quetta grazia, operar polfiamo 
oltre l’ordine della natura, ed acquittano tan- 
to pregio le noflre azioni, che meritorie di- 
vengono di un premio eterno . Ma l’ innocen- 
za e la lilxrià, il merito e la giuttiz.ia , tutto 
a noi toglie il mortai peccato , fe per ettremi 
diPavvennira lo commettiamo. Non può men- 
tire lo Spirito Santo, che ce ne avvifa per 
Eiechielto’ (ic) k uvertelrit fe juftui a 
ti » , Ó" fecerit inijMÌt.ttem . . , enttiet jufiiti* 
ej$is , <IHAS fecerat, mn rectrdaiuHrttr . 

Che più? Non contento il peccato grave 
di rapire all’ uomo i beni tutti della divina 
grazia, s’avanza per fino a deformar'o nell’ 
elTere, fimile ai bruti rend-.'ndolo , privo dì 
fenno , e di ragione : imperciocché , come 
argomenta beniffimo Sant’ Agoftino , aver 1 ’ 
anima fpiritutle , e non valerfi dell’ intellet- 
to per rettamente operare , altro non è appun- 
to, che un fare azioni da beftit: (ii) À/iì- 
mAPn habere , CF if/relleflum non hahere , hoc 
e fi non éathibere , nec feenndunt eum vivere : 
veJìeMii ef! v:tM. Oflerviie di gnsi« Ntbac- 

«0 
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00 djUe utmne fembiinze fpo^Iiito, non rif- 
fomigliarfi aj una fola fiera, ma a molte. 
Sembra un leone ne! grine , un'aquila nelic 
unghie, cammina a quattro piedi erme nn 
giumento, i fi pafee d’erba come (è folTe un 
bue. Sapete pei.hè, dice S. Paolino? Perchè 
le di lui anioni , come qitalle di tutti R'i em- 
pj , furono fimi i ai cciiumi di nio'.ti bru 
ti : (12) Nc u Hit tMitum btltux J!i»iliruM- 
iittit fcrret in fiariu , qui muliurum jtrmln 
j'uìfìcr tu monb.'ts . 

Ttafgreirori della divina legge , efaminate 
un poco le vofire co!|ie, e |»i ditemi, fe ve 
ramante trasfórmati non v'abbiano in tanti mo- 
liti . A'tri di voi cangiati fono in ieoai per 
l'orgoglio, e per l’arroganza , a'tri in vo'pi 
per la ma'izia , altri in tigri per le vendei 
te, a’tri in rofpi per l’avarizia, altri in In 
pi per l'ingordigia , altri in caproni per la 
lutruria-, unte in fomma trasformazioni fra 
voi fi trovano, ([uante biutali pafiioni tiran- 
neggiano i voliti cuori. 

Eppure nemmeno quelìo è il maggior bene , 
che a voi rapifia i. peccato grave. Innrri- 
•dite, tremate. Mifero pteccHore ! (Jie! Dio, 
eh’ era la vofiravita, che dimorava ne! vrfi o 
cuore col fanto vincolo di carità, che vi fervi 
va di fvorti col lume della Tua grazia , che vi 
rendeva adr»rno con gli abiti deile virtù, dite 
mi un po,o, dov’ci (13) ubi efl Dc.ii litui? 
Ah che pur troppo più non alberga dentro di 
voi! Ah che lo feaedafte, nel dar ricetto al 
[leccato ! (14^ c/l Domiuu! ub imfns, 

gridi lo Spinto Simo nelle Scritture . Se può 
trovarfi alc-in luogo, ove l’A'tillimo , che da 
per tutto fi diftònde, prefeme non fia, egli è, 
credei;. o, il voflro cuore.. Che barbaro nemico 
è la colpa grave I Rapifee all’uomo i beni dil- 
la grazu , rapi fee il merito, rapifee la ragione, 
rapifee Dio -, né contenta di un alTalTiaio cosi 
terribile, amara ed angofeiofa fa c’ue ancora 
provi la morte . 

E’ dottrina certifiimi delle •Scritture, aver 
Dio errato !’ uomo perchè fempre ilottlTi vi- 
vere; (15) Diiif morlent iiim fec’l-, nè altri 
condannato averlo alla d ira necediu di mori- 
re, che il fuo [rcccato; (_i 6 ) Imitìi , mu/iibui , 
l'g" t'trbii ttcccrjìerii»t illam . Quella morienui- 
ladim-eno divenuta legge de'ia corrotta nofira 
natura, 'jnimo è foave ne’giufli, altrettanto è 
fver.turata je' peccatori : (t7)_.'l/ara fctcatoru'u 
. E viglia il vero, le il giulto fofpira 
la divilWr.e dello fpiriio dalla carne , [ter uniifi 
al beato fine che nella gloria lo attende, e 
follecita ['anima alla partenza; (18) 
dcìi , c^relere ; l’iniquo, per lo contrario , 
tutto iiumerfo nsi fuoi langofi diletti, giin 
to a quel paffo ellremo, non folo fenie acu- 


tiinmi della morte i dolori, ma delle col- 
pe la lùirèlb memoria martirizza e tormen- 
ta il mifero di lui cuore ; ( 19 ) C’frcuw- 
dcdtruut me dolere! mert.'j, ecco il dcioc 
della mcrre; (20) Torrente! iniquitmii eoa- 
turb.verHU! me, ecco de! peccato la rimem- 
branza . 

PiTflo in fuga l'empio Re Antioco dai cit- 
tadini di Perfepoli , dei quali tentato aveva 
di mettere a facco le cafe ed il ricco tempio, 
correva verlb Gerufalemme per isfogare la fua 
rabbia contro gli abitatori dell’ infelice metro- 
l»'i- Ma che'? Colto all’ improvvifo dalla di- 
vina giuUizia , precipitò con tal impeto dal 
cocchio fu cui fedeva,che tutte quante fi crn- 
quaffarono del dì lui coqx) le membra . Intli 
coperto di vermi* che dolorofa mente lo rode- 
vano, così fchifofo e pulizoienie divenne, che 
abbandonar lo dovettero (21) i fuoi foidati me- 
defimi . Qual però credete , fedeli mici , che in 
uno fiato s’i deplorabile il peggiore foflTe dei 
ma'i d’ Antioco, già ridotto vicino a macie? 
Uditelo da lui meJefimo ; (2^ Nun: remi- 
mfeor tHalorum , qut feci in Jeru/olem ... & 
co"»oui q:ti* proptere.t iaveiieru’i! me mola 
i,U . Lo fpifimo delie ofii infrante , il ro- 
dimento de’ vermi , lo sfinimento , il feto- 
re mi cruciano e mi tormentano, ma più di 
tutto amaramente m’afftigge il ricordarmi dom 
d: provengano le mie feiagure. La difiruzic- 
nc del tempio, 1’ abufo de’ fieri vafi, 1’ idolo 
in&rae, che innalzar feti nel Santuario, tanto 
fangue innocente, che fu fparfo [wr mio co- 
mando, tanti furti, tante rapine, ora mi foV- 
vengono .alla tnenioria , ed angofeiofa viep|)iii 
la morte mi fa fentìre la rimembranza dulie 
mie colpe. 

.Mè diverfainemc eblie in coftume di ponatfi 
fempre con gli altri iniqui il iiiorial [wccaio, 
che mai non ceiVa do;)o la mone di far fenii- 
re al p;ccaterc lo fpafimo ed il tormento -, ef- 
fendo che fa terribi i fono i fupplizj che iieil’ 
inferno fofilire dovranno i dannati per tutta 
l'eternità, fata fupplizio più grave il cono 
feere e ricoivlarfi qua! fu fiata la cagione fu- 
nafii di tanti iiiaii . PenléranRo "gli empj,dice 
'0 Spirito Santo nella SapieiiTa, alla catalìrolè 
abboniinevole dei loro eccedi , ei avranno per 
carnefice iueforibile la [iropria iniquità : (2.5) 
Teute»! ut co^ittitioiie pccoMorum futrum . . . 
& trad-.Mn! ilio! c.v ad'jtrfo tr.tqtutMei ip- 
, i/'.-y» . 

Si ramiiiemerà quel giovane , che 1 ’ avere 
liruialmcnte cc-luto alt’ imjieto del'c pafiioni fu 
quel delitto che dì eterna morte io rendè me- 
ritevole ; vedrà quel padre di famiglia , che la 
avidità di accrefccr lo fiato con ingitifiiz.ìa, lo 
coodunaò fra i tormenti ; quei vendicativo che 

l’aver 
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BCettt oSènfori li pice lo fi fcen- 
' dece id «bitar in i Seroonj-, ' qneiraCiipitore 
che l’tvcr njùtt li roba d’ altri ,‘(u l’argo^ 
nento di fua ripwauoaerqnel bentmmiaio^ 
'Tt cbe l'avar in^riato il dirin nome le fece 
ballar neti’Jnfcim .‘E quaficbè ivi non foflcro 
.baibnii ipaftmi e ballami pene , a’ propri P^' 
cari penlando e ripeofando , irnboiataniemt 
«rdanennoo in emmo: Per un piacer fenfui- 
lel per 'una ' enpaia f per ‘un poco d’ affetto 
. alle 'Tkcheizef per una vendetta f per una 
befiemmia‘1 per no poco di roba altrui } t 
Venuto Gtonaii figlio del Re Saule profpe 
ninente a battaglia -contro de' Fililiei , il dt 
lui Padre «m rigorofo giuramento obbligò i 
lòldati a non prendere in quel giorno porzio- 
ne alcuiu di -cibo, finché riportata non aveflfe 
ro piena -vinaria de* Tuoi nemici . Gionata-, che 
al aiviato deir Padre non fu prefènte, incontri, 
tufi' per awentnn in -certo lavo di mele, ne 
preTe <un poco con la iòmmità della verga , fe 
lo apprefad alte labbra per iflaggiirlo^ Volete 
altro} Ebbe notizia Siale che trillonio -enfi 
Gionata con [xaco mele , e 'Inizi aver tisuardq 
al proprio di lui fangue che coneva nelle vene 
del Figlio, qual reo di vilipefacmaella -difnb-' 
bidiente-, feliooei, lo condannò fubitameme alla 
morte. jm i n agi tiateTl qual dovette eflere del 
'giovane fvemurato e l'amarezza, ed il-cordo- 
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gUol Pare lènza vimmaricarfi che il Padri lo 
condaimaflè come -trargreffore di un comanda- 
mento a 'le ignoto, -o perché fili fiordegliinni 
perder dovefre milCTamcnte la vita, di quello 
foto dolevifi, che per cagione cosi leggera fpe- 
rimentire doveffe un tanto grave cafiigo : (34) 
Guflans , che cofa mai } fauluiimr mèl. 

lis un pMO'dimele, fMdHtum’mtlUs; torcer 
tg» moricr . 

Or bene cbe ve ne fenibra, Crifiianì miei} 
Qual nemico fari mai che invita, cbe in mor- 
te, che dopo morte fàccia degli uomini cnat 
barbaro fcempioycoine ii peccato grave} Deb, 
per' quanto apprezzate il divin Sangue di Cesi 
Criflo che li redeniè , lè mai folle rchiavi, 
che'Dio non voglia, di un mollro così crude- 
le, non indugiare punto, accorrete, volate, ve 
ne Icongiura, al 'tribunale di penitenza, per 
ifcaccìarlo fubitameme . E fe, come fperar ni 
giova-, 1 lui oegafle finora ricetto ne’ voilri 
cuori, o lo roettelle in fuga col pentimento, 
fiate -collanti , fate forza, teli liete per non ìn- 
cornrlo,' fiffo' tenendo nella memoria quel no- 
bile avvmimeoio dell'eterno divino Spirito, 
cbe le fciagoie, i fiatili, le awerfità tutte 
quante 1 noi ' vengono m 1 per cagion -det pec- 
cato : (35) Mijtroi fteit fopultt ptccttum . 
Beati noi , fe conggiofàmente fiptemo guardar- 
cene! 


(i) Jom. j6. R. (3) Ihid. ». '7, & i}. '(g) Pfulm. loj. 30. (4Ì Gtntf. t. t 6 . s. 19. .■?. 
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DISCOUSO SECONDO. 


Della gloria di Dio> che cercar dobbiamo in tutte- le 'nostre azioBÌ. 


Vado ad eio» , qui miiit me (t) . 

Ritorno ai Padre, che mi mandò. Nel corrente Vangelo^ 


E Rafi protelbtn co* fiioi 'Difcmoli il Re- 1 
dentorc, ch’eg'i dilcefe dal Cielo perefe- 
gtiire non la propria volontà, 'ma bensì quella 
tieireterno divino Padre; (_2.yÒef'cendi de Gaio,, 
non ut f.xinm volnntatem 'me*m , '{ed voinn- 
iMem etns , qn’ mifie me i ed oggi pure ‘gii 
avvila che fir deve ritorno al Padre , il quale' 
nb tierno aveva determinato di ricompetifitre (3) , 
Ciudi Domeniche, Tomo /. 


con un lùpremo dominio fopn tutte le creata- 
re i patimenti, e la mone, che l'unigenito 
Fìgliuol Tuo amorofamenie lòppcrterebbe per la 
filate degli uomini. E però fcrlfle l’Apofio- 
ìo, che'Gesò Criflo fu eli'tato dal Padre , ed 
ebbe un nome piò gloriolò degli altri nomi in 
premio di fui profonda umiltà, di fua perfetta 
iibbidtenxa; (4) HnmHimit femeeip/'io», ft- 
A a Km 
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■Hm oh’diais ufque ad rmrtcm . . . yrDfrtr 
fmd dt D:ut exaltitvit ttlnm , & dinavtt il 
ii >:omnj , q»od e/i fuftr nmne noatea-. 

Se ne andò duncfie al Padre il r'ig'iuol di 
Dio, non [jerchè ekg^effe di propria «ologu 
di ailomanarfì dal mondo e di );olec la mer- 
cede de' l'uoi travai;!), ma perché volle ii Pa- 
dre, come era giiillo, efaliario nella chiarezza 
diila fua gloria. Per altro, unto fu lungi 1 ' 
amabiliiTnno Redentore dal cercare ingrandi- 
menti c trionfi, che efprefl'amente fi dichiarò 
di cITere premurofo delia foia g'oria dei divin 
Padre, e d’inccmrare in ogni cofa il di lui 
genio, ed aggradimento: (s) piatita fiuit 
lì facio jtmftr Hmontico Patrtm mtxm ... 
PJo.i qiioro ffleriam meam , infegnando à noi 
con quanta mlleciuidine cercar fempre dobbia- 
mo la gloria ed onor di Dio, fenza la qual 
premura , come adedò vi mollterò , imitìii fi- 
rcbi»no tutte tpiante le nollr; azioni , ed in 
vece di cenfeguire 1’ eterna felicita meritereUl- 
tuo l'ira, e lo fdegno della divina giullizia. 

A RilVnile, benché- Gentile , c’inregna, che 
fe rettamente giudicare vogliamo, collret- 
ri faremo- a riconofeere , che nm fi deve lode 
•d onore, fé non mchi è -ottimo, ed eccellen- 
te: (6) Si verutn juiitcare vulumn , honordc- 
betHr optimis. L'efTer ottimo, ripiglia S.Tom- 
inafo , vuol dire effer talmente adorno di tutte 
I : p.'rl'ezioni ,. che non Ila poftibi'e il divenire 
reigiiore , p:r quiluoqiic cola buona s’ aggiun- 
ga , anzi Ila lecito comunicare agli a'tri la 
tonta prepru , e perfezione ; (7) Httio ill.i 
procedi! de optirn» fimpliciter , per c»;us p,ir- 
tiapationtm omnia /iwt bona tende ex nul- 
iius adduione fit mtlttti ; la qua! pienezr.a di 
l»rfezioni non fi trova cto fola in Dio , buo- 
jm.per. elfenza , ottimo di fua natura, eterno 
(onte della bontà , d.i cui ricevono le loro doti 
tutte quante le areatuK ; (8) yllujrid ejl pri- 
tnwn , quod per fnam e!\emiam efl ent , cP 
boniim, quod dirtmus Deum ...Sic er^owmm- 
qnodque dicitiir bonunt banitate divina .E- co- 
si Gesir Cfifio inni<r,ta dall’ Evangelio-, che il 
fole Dio è veramente perfetto, c buono: (9) 
JVemo bonus, mft joltts Deus, 

Ciò prefuppofio, ognuno di voi ben vede 
che dunque al (òlo Dio fi debbono gli -onori, 
le acclamazioni, la gloria, cflèndo egli l’Otti- 
mo e perl«iiiflimo,..e. diffondendo in tutta lo 
creature qualche raggio di fua bontà -, che pe- 
rò dice l’Apofiolo: (^idySali Dso hnsar, dr 
gtjria. Ed ii Satniilti, fatto breve racconto 
dei principali pcodigj che 1‘ .Aitiflimo oper-ir 
volle nel cavare gli Ifraelitì da'iabirbwafcliia- 
viiìi dell’Egitto, e coudiirli-alla terra piemef- 
ù di Pa'.efiiua , Io ppega a.rifcrbanie ti divi-^ 


no fio no ne tutta la g'ftria , feiizi (termeuere- 
che (Jirte aicuai a ù ll-fl*a ne attribuilc». la 
bencdciw avveniurcfa nazione: (.11) Min no- 
bis, Dsnune ,. non uobis , Jed nomni tuo d.i 
gtoriam . Perlocché riftettendo altrove, che. i 
cieli fieilt, qtiantunijue privi di fenfo, e di 
loquei-a , manìfellano in ogni, tempo la gloria 
del Creatore: (la) Cceh enarraittgloriam Dei , 
invita le belile ancora (-13), gli e.eiuenti, le 
piante , tutte in foiruna le creatore a prorom- 
pere nello lodi di fua grandezza, e di fua pp- 
tcnrci .. 

Racconta fu tal propolìto l’.Aoollo'o S, Gio- 
vanni , che rapito in elhfi g*i iurono moiVrate 
dt- un Ange o le incfplicabili delizia del Para- 
difo, e rivelati nobi.UBmi arcani di quella pa- 
tria degli eletti . Si prollrò Giovanni in ginoc- 
chione per adorarlo, ma noi permilè il beato 
fpirito, protellinjofi di effer fervo ancor’ egli 
de! grande Iddio, acni foto dovevanfi gliohoii 
e le adorazioni: (14) P'ide ne j'ecrris , canfer- 
vus tuHS fum , CP jr.itrum tuorum hahemium 
Tefttmanium Jefu, Deum adora. E ceritiuanK 
l’ Altillìmo ci fa fipere di aver fatte lune le 
colè per fua gloria: (15) Univer/a propter fe- 
.’netipfum operasus efi IXìmittus 1 (Iella quale 
vive cosi gelofo, che non vuol dividerla con 
chi che fta: (i6) Clonano mearn alteri non 
daba. 

Non fàpeva intenJ-:re Valerio .VTafiìmo , co- 
me alcuni uomini foffero così ambiziofi d’im- 
mortalare ii proprio loro nome, che non enlie- 
ro diificoltà di commetter per fino le pjòenoe- 
mi fcelleratezzev ad oggetto di rcnderfi jiel 
mondo famofi, e celebri : imitando Paufania , 
che uecHè il gran Filippo perchè dovcllcro ri- 
nomarlo tutte le età avvenire: (17) Dum 
tternam memoriam affeq.iantur , etsam fede- 
xihus innotefeere non dubitarunt . Ma l’Apo- 
flolo, dietro la feorta del lume di finta Fè- 
da, confélfi di non -capire come t’ uomo fi pre- 
gi (18) di fo med-ifimo , «Ifaudo un puro nien- 
te, a cui ogni cofa viene da Dio,, e talmente 
bifognofo del di lui aj-uto, della di lui aflùllen- 
7.1 , che quando efià mancan’e , gli ir.enchercbbe 
fubito la i'ulUlltnza , la vita, il moto: (19) 
!» ipfo- vivtmus , &■ movemur , Ò' fumus : 
laonde il Figliuol di Din ci ricorda nali’pNan- 
ge'iò die nulla noi polfiaino lènza del di lui 
foccorfo : (20) Sme me rtihii Mtelhs lacere . 

E’ ben vero , come dice-.a 1# llelfo- .\polk>- 
io, che fovvenuti dalia Divina potenzi et fi 
rende, facile qualunque cola : Omii,i pof- 

fum in co , qui me coafortM . Nè men per 
ijuello abbiamo però occifione d’ infiipcrbirci , 
anzi fiamo nella prccifi neccITUa di darne glo- 
ri*. , ed onore a Dio. Altrjmeoti il nolVa ar- 
roganza farebbe limile, a quella di uni feure, 

che 
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^ voli'Oì: vanurfi di avere atterrali arbo-, 
ri, di una feì;! che preiendrlTe la gjoria di 
aver divifi i legnami , o di una ren;a che pre- 
fuiiicfr: di efferlt aiuta da fé mederima, fen- 
riconofcere la loro impotenza ad operar co. 
la a'Cuna,-e doverfi tutto l’onore alla robiifVez- 
ei di quel braccio che l' adopera, e la maneg- 
sia. Oàsi ne parìa rAltilBaio per Ifaiav (asQ 
Mimqittd glmfìC4bitnr /ecurif etntra item , 
ftext in ta? MIC txxlixhutirf qiumtde fi 
eltuetw vnj;a rattrx tleoanrem jt. 

Infegnà l’ Incarnato Verbo ai Oifcepoli quel- 
lo che far dovevano per piacere a Dio ed elir- 
citarfi nell' ApolMato con ledelta. Orazioni 
continue prelcrilìe loro, innocenza, femplicita, 
Ibflèrcnza d' ingiurie , vicendevole fraterno amo-' 
re, ritrazione della pro(iria volontà, difpregio 
delle ricchezze, maniuetudinc, coflinza ne'tra- 
vaglj, zelo, e follecitudine della iàlvezzadel- 
1' anime ; ■ poi finitmemé couebiure r quando 
avrete fitto tutto. quello che vi ho ordinato, 
dir non potete a'tro, fé non dì eflere inutili 
fervidori che adempiono il lor dovere, eflendo 
cofa certiAinta che il padrone non i in obbligo 
di ringraziare quel fervo che ubbidì fee ai di 
lui comandi : (s.^) Mnmqmd grxii.wn hxtn 
ftrvo tilt , ^tttx jxctt qut tt smperaverat f 
Ntn futa. Sic & vn, cttm futritu omaix 
otti ftrdccftA jtott vobii , dictte ; Servi irtttti- 
Its lumtis , quod dibtttmut fjcere , fteimm . 

Onta d'alledio Gioabbo con poderofb Err- 
ato una citta principale degli Ammoniti, non 
si tolte conobbe (Teflèr vicino ad iinpadronir- 
fèiv:, che avanzatane la notizia al He David, 
lo pregò a vo'er ponarfi col rimanente delle 
fite truppe a fbttomeiter^a , perchè a Gioabbo 
non poieflè attribuirfi l’onore della vittoria, 
che giuftamenie apparteneva al Sovrano : (14Ì 
ffliquxm pxrtem poftdi , dr obfidt 
tivtt,tt<m , dr expe eam, tre chi» x me vx/ìarn 
iuetit ttrfit , tttmim meo adferibatur viStri», 
Tanto efegitj David, che ricevuto ccu tpplau- 
fo da vincitore, ne riportò ricche fpoglie, e 
te cima la di lui trome col diadema del Re 
fbggiogato degli Ammoniti , meritando Giotbbo 
Ja lode di non aver cercata la gloria propria, 
ina bensì quella del Ciò ftgnore. 

Ecco quel tatuo che far dobbiamo anche noi . 
In urne le nortre azioni cercar iémpre T onor 
di Dio, afler defiderori della dì luì gloria. O 
ci efercitiamo nella virtù, o ci aflatichiamo per 
mantenere la vita , o frpportianio le avverfita, 
o godiamo propìzia forte, in ogni cofa dobbia- 
mo dar gloria a Dio, come ci eforta T Apòlte- 
io: (ss) Sive mxndtuxtit , fivt héttit^ five 
xliud quid l'acAis , ùtKitix in ^Itriatn Dei fx- 
ette. È Gesù Crirto nell’ orazione Dominicale 
pielòrive di chiedere in primo lut^ la gloria 
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dèi Dii ino fuo nome : (uS) S,vtiitfieetHr no- 
men tuttm ; eflendo giallo il cercare prima di 
ogni altra cofa l’enor di quel Din, dal quale 
come vero fonte della bontà afpettìaiiio i tem- 
porali, e gli eterni beni , fecondo la rifleliìr- 
ne del Boccadoro : (37) tìigna prorfut « , 
eum Parrem xppellxvtr , vrxtie , mihtl tnmiia» 
prÌMj, tttmmpr» tlUkt giarix ftrpplicxre , emttij 
vero reltqua fteundo Joce <dtctre . 

Iter troppo è vero che non avendo noi cosa 
alcuna del neflro, e ricevendo non meno levi- 
ta, che Tiniendimemo, le forze, la volontà 
dai donator liberale di tutti i beni , non poflìi- 
mo vantarci d'altro che di viltà, d' impotenza, 
e di mifèria, dicendo col grande Apoftolo : (a8) 
Pro me itihii glortxfior , rnfi ttt trtfirmitatibtu 
mets. Laddove fe rendiamo eli’ AllìIGmo l’onor 
dovuto, fe cerciiiamo in ogni cofa la di lui 
gloria, promette per eccelTo di fua clemenza 
di renderci glorìoG, c dì efaltarel, in quella 
guìlà che cfiltò T emanato diviii rigliuolo, 
che tanto erafi avvilito per di lui gloria , e 
per Doflro amore, non potendo mentire gli ora- 
coli fagrofanti delle Divine Scritture: (89) 
Httmiltx te in omnibus , & corxm Deo tnve- 
nits grxtixm, E a trave più chiaramente : (■^o) 
Quicumque glorificn-jcrit me , rJmrific,^o eum . 

Fra i diverfi coflumi degli àmtehi Romani 
vi te ancor queSo, di ricevere con trionfo -i 
loro guerrieri quando tornavano vi ttoriofi , cin- 
gendo ad •eflì la ironte di verde allòro, fra le 
giulive acclamazioni del popolo. Ntilladimeno 
per effere meritevole di un tanto onore , era ne- 
ceffario non telo di avere uccifi per Io metto 
cinqua mila nemici nella battaglia, ma di ave- 
re in oltre fottonieflb qualche nuovo paefe, o 
qualche nazione al dominio della Romana Re- 
pubblica. Dal che ne avvenne che Quihto Ful- 
vio, e Lucio Opimio con ebbero la forte di 
eflér condotti come trionàteri ai Campidoglio, 
quantwque aveflero foggiogati valorofamenre i 
nemici, altre volte ubbidienti, ma poi ribella- 
li aLRomano Impero: Cji) Cxptitm er.a, ut 
prò xhIÌo imperio, non prò recxperittis qttx 
Poptdt Romxni fwlfent , rriiimphits decerne- 
rettrr . 

Come dunque pretenderanno gli uomini di 
effère meritevoli di onore, e di gloria, quan- 
do non è punìbile che punto accrefeano , fac- 
ciano quel che vogliono, la divina grandezza, 
e felicita, mentre il Signore, ottimo, e per- 
ieitìiriiiK) , non è capKed'inerandiniemoff^a) 
Ex nttUius xddttione fit m:lins . Sarebbe un 
voler pretendere che il vallo- Oceano rfeono- 
fcelTe l’abbondanza delle tee acque dal tributo 
die a lui pagano 1 fiumi, ed i torrenti dell’ 
jniverfò, fé qtiilli per lo contrario fimo delti- 
tori al mare di tutte Tacque che riportano nel 
A a s di 
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di lui Seno. Promette benti l’Altiffìmocoroné,: 
«ienfi, e palme non già ai fuperbl, ma (bla-ì 
mente a coloro che riconcentrati nel- proprio 
oiciite avranno attefo con fede t a a prouvovere 
la di lui gloria; (3.';) iìiiicwnquc glmficuyt- 
KÌt me , i(ìori/icjhj eum . 

Guardate un poco, tanti illuUri campioni del 
Criilunefìmo, che ora regnano gloriofi in Cie- 
lo, e ricevono fu i nollri altari glirin.enri e 
le adoraxioni , a qual line vegliavano le notti 
imiere, A cituvano di altinenze, ÌAruivanogli 
ignoranti , convertivano i peccatori, e tutti ac- 
cefr di ardentilAma carità confuinavano le rlc- 
cbexxe, la vita, e gli anni per condor anime 
a faivamento V Forfè per render ce;ebri. i loro 
ttomi i Forfè per eOer ammirati , ed applauditi 
nel mondo? Penfate voi. Interrogate un Filip- 
po Neri, un J-rance(co di Sales, una Terefa 
di Gesù, una Guerini, da Siena, un Ignaxio 
di Lojola , e tutti gii altri , e concoaleiDente 
ri fponderanno di aver faticato, di aver patito 
per fola.g'oria de! loro Dio ; jid majarem Dei 
gitriam ; troppo eflendo giuAo l’Onorare il Si- 
gnore con tutto lo fpìrito, con tutta l’anima, 
come Ila fcrittonell’FccleAallico; (;^ 4 )H»»ora 
Deum ex tata anima tua . . 

GAerya quindi il PomeAce San Gregorio che 
le AelTe opere buone relUno inutili , e prive 
alTatto di merito, quando chi le pratica, in 
vece di aver per Ane la gloria ed onor di Din, 
cerca di. acquilUrfi lode e ripatatione apprelTo 
gli uomioi-come accadette alle Vergini- (Volte , 
che attendendo a far pompa della loro- vergini, 
ta, rcAarono fprovvedate dell' olio; (35) del 
fauto amore, nè furono ricevute alle noxxe dal 
divino celelle fpofo, ma cbiufe loro la porta 
in faccia-, dichiarandoA diinan conofcerle . £ 
però ci hvvifa' ad elTer cauti nel cnAodire I’ 
opere buone che pratichiamo, . acciò la g'nria 
vana non ne tolga , e diflrugga il merito-: (36) 
Camj/elìor dicert, ut or bana qux agita cum 
mtvaa caattla teneatts , ne per hoc qmd a 
vatts reUnm geritar , fanar ! aut gratia hu- 
mona requiratnr ; ne oppetttHS landis fubre- 
pat , & qHod.faris oflendititr ,, intuì a merce- 
de VMuetnr . 

E’ un gran difordine, non-può negarfi, per- 
dire- il merito di noftre axicni per mancanza 
li; ìndirixiarle fedelmente all’onor di Dio; -ma 
peggio è poi il concitare, cosi facendo, l'ira 
r.lo fdegTìo della. divina giuAixìa. Eccone, fé- 


deli miei, un aqromento chiari (Gino Tai Sacri 
libri . .Raccontano gli Atti ApoAolici- che Ere- 
de Agripnia Ani nVifèramente 1 Tuoi giorni tn- 
Atto,.c divorato dai vermi: (37) Canfumptui 
a vermihus expirauit . Altro «oo fu il delit- 
to, per cui fog-giacque il mifero ad un flagel. 
^lo'cosi terribile, che il non aver data al Si> 

I gnoferquella g'oria che a’fui dovevafi; (,38) . 
£a -quàd mn dadifTet hanarem Dea ; àuipercioc- 
chè veAito di regio manioa parlava un giorno 
in Cefarea crn tinta e'oquenxa, con tal facon- 
dia ai popoli, di Tiro, e di Sidc-ne, che fo- 
pr.i6faiti gli afooftatori efclamamno concorde- 
' mente , è divina , e non umana la voce di tiue- 
i ito Principe; (39) Popidm acclamaiat : Dei 
\ vaces , dr non haminis : talché invanitoTi Ero- 
de di un encomio sì luminofo , e non - renden- 
done com’era giiifto, la gloria a Dio, . meritò 
Albi» il furore della vendetta: (40) Confejiim 
autem percnlpt eum ylngelHi Domini , ea quod 
non dedi f et honorem Dea . 
j Miferi noi ,. fe afTafcinati dali’appetito di’ 
gloria vana non indirizziamo le noAre azioni 
I al retto Ane di onorar Dio ! Abbiamo perduto 
il tempo: le rolleciiudini , le fatiche, i Aadori 
fono inutili, e fparA al vemov altro-non ci ri- 
mane che di fbccombere al merita» Eiral calU- 
go. Laddove per- lo contrario, fé nell’operare, 
e nel patire altro non cercheremo che la gloriai 
nuggipr di Dio , feorreranno tranquilli i gior- 
ni , e godiemo'per tutta .intiera l’eternità quel 
trionfo e quella pace , che non ifeema . Av- 
vezzatevi periamo, CriAiani miei , . e nell’ al- 
zarvi la mattina dal letto , e nel dar principio 
alle voAre faccende , e nel venire alla Cbiefa , 
e nel pr:nJere il cibo , e nell’andare al ripo- 
, fo, di ripeter fovente e con la lingua , e col 
cuore : A voAro onore, a gloria voftra , mio 
Dio: five manaueatn , bue l/ibitii , line aliud 
jKid j'acitt! , omnia in gleriam Dei facile (41) . 
Ed in- tal gui fa detellindo il coAume di que- 
gl’ iniqui , chs tutto giorno Arajazzano e vili- 
pendoiio I' adorabile divino fao Nome cogli 
(pergiuri e colle bcAemmie,e fervono di fean- 
da’.o ai loro proAiirii colle menzogne, . mormo- 
razioni , ed ofceniià , . renderete a Dio quell’ 
onore , . ebe a lui A deve ,,e farete degni 1 di 
confeguire nel cielo la preparata , e promcfla 
gloria : qaicnmqiK glarificayerit me , gtorif ca- 
ia eum (4a). 
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DOMENICA V. DOPO PASQUA.- 

D I SCORSO P R I M O. 

Dell’ Onziaw io geoerale.- 

Si qmd fctitritis Patrtm in ntmint mn, dn^ir voiit (i) . 


Vi dirà l’Eiemo'Vadre tutto quello, che chiederete in mio nome . 
Ntl corrtnti di S. Guz>.mni.- 


F rano ‘tutti i mali intradotti nel mondo 
dalla dtHibbidienza del primo padre ; e 
con ragione elclimava Giobbe eflet brìcve la 
noftra vita , < tutta ripiena di fventure , di pe- 
ricoli , e dì raUerie : (3) Homi nutus di mu- 
(ien , invi ziivmi temftre , refltnir "gjifi 
miferus. Abbondino pure qnamo mai 
gliionoti, e‘ie'rìccbez.oe, al i piaceri, tut- 
ti eguahnente dobbiamo morire; eie inquietu- 
dini, le malattie; g<ì aRànni > che fingente op- 
primono non'^meno i poveri, -che i faco’tofì, 
nè fan diftiiiguere i Principi dai p'ebei, ad 
evidenza ci-finno cooofeere, che «viviamo fo- 
pra una 'terra ìnièlioe, e calamìtofa per la 
divina ■ (3 ) 'maledizione , e ci collringooo a 
cenfefiàre col Savio , che nel dìfordine di tan- 
ti mali pib del nifixrc m^lio è il morite : 
(4) meliut iP . .. din martis dir mah/itatii . 

Con tutto ciè farebbeno affai peggiori le 
umane d iikv venture , <è ritrovar non poteffero 
alcun rimedio; nè detto avrebbe il SalmiUa 
(S) effer beato chi- teme Dio, profperofa la 
di lui Rirpe,. di 'ricchezze ripiena e di fp'en- 
dore la di lui famiglia, quando noir fi trovaf- 
fé opportuno ridóro alle terrene calimi tà . T-o 
abUimo prontiliìmo, Crìdiani mìei, e ce lo 
addita il Figlio dì Dio nel Vangelo di quedo 
giorno, . iflicurandocì che otterremo dal Padre 
Eterno tutto quello che domandiamo • nel no- 
me fuo ; (6) Si quid petitruit Patrtm in m- 
mme meo, dabit vabit . Nodra dunnu! è la 
colpa, le damo miferi , mentre l’Altiffimo di- 
pprtandofi da generoTo Monarca con tutti co- 
, che a lui ( -7 ) ricorrono , da Tempre 
pramo ad efaudir cni domanda, nè reda mai 
efcluiò' dal goder degli iimnenri tefori dì fua 
boatj , fe non'i chi neghittnlb non lì procu- 
ra , {criffe il Giifidlomo : (8) Si nibil. de re- 


diindvtte illa fante banitntit hnnrimm', napra' 
e/i emnti culpa, aan fanti 1 . L’orazione bada 
da per le loia per lòttrarci da ttitt’ì mali, ter 
arricchirci di tutt’ i beni , potentìflima eflen- 
do la dì lei efficacia, fìccome adeffo dimodre-' 
ri, -purché preghiamo come conviene. > 

A ppartiene 1’ orazione , fecondo la dottrina ' 
'di S. Tommafo, alla virtil della Reli- 
gione, conciofliacchè mentre preghiamo Dio, 
ci affoggettiarao' a lui ,- e rendendogli il dovu- 
to ' onore , - riconofeiamo di avere « oidigno del 
di lui focoorfo, per adèr ^li il principio, e' 
l’ autore del nodro bene ; per arattanem hamt 
Dia rivirimi am exhibtt,in quantam fcilicit 
ti fi fabytcìt , & prapietitr trande fi le indi- 
gin , peni aHilare fnomm banarnm . Unde 
man'ftPnm tP , ^aad aratia eP‘ praprie reli- 
rianis aitutfpl). Ed avvifendoci il Redentore, 
che fiamo in neceifita’di dover Tempre prega- 
re .-afwrfrf ftmptr arare, d" nan dificrre(,yd) ,• 
ne ricava San Giovanni GriTodómo , che non 
potremo TeuTarci d'aver cedato'agli affalti del 
tentatore', dal quile non Taredìmo diti vìnti 
perTeverando nell' orazione : nec quifqHam pa- 
terit excafari , qui haPem vincere niPuie , dnm 
aranda ceffavit (11) - • 

Krama il Signore di compartirci i Tioi do- 
ni , di Tovvenire aHe tante nodre necedìtà , e 
per quedo ci comanda in piè luoghi delle di- 
vine Scrituirel che facciamo ricorlb a ‘lui : 
optai dare, qui precipit petere,-benepcia in- 
gerii , qui pajetudi hvrt.imenta ex^imir , cum 
pii largiti, qui defderat papulari (is); a fe- 
gno tale , che contro di noi 5’ adira , quando 
trafeurìanto di Tupplicarlo, Teglie a dire il me. 
dcTimo Santo: (13) nan inim mp quando non 
papulamut, ira/eitur, lune ttiam non falmn 

quan- 
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qtuoiJt »en fafcimul *vtrf»tur i oitde non è 
poflibile minttmer viva la fede, (araiicare gli 
atti delle virtù, e confeguire l’eterna gloria , 
lenza l’ajuto di un’airidua e fervorofi orazio- 
ne, come notò S. Rafilio (14): fidem & vir- 
tHtis oi/era, cr regnum ctlejit, nifi rum ta- 
btM , prrfetrtrtmha farti admodum arme- 
ris , nunqujm imferraiit . La ()ual ccfa ben 
conofcendo il Deinonio, mette ogni ftudio per 
diftoglierci dall’ orazione , dandoci a credere , 
che fia fpediente I* attendere piuttoflo ad altri 
affari , quando farebbe tempo di favelUre crn 
Dio ; haioit marem hunc dtmonts , ut lacieti 
de trraticms tcmporthui ,fcr fptctafm aliqwrm 
lÀutLéilis cetij'e eiicH)ui fitriil.itio/iem , r.obis 
fidìdo Muflorcs fnt ut nb M «w fuiduciimui , 
ut quam f&luttm nobti ajj'erre it.telìigoKt , ab 
M noi prcbabiltier t,bducaM (tj), 

Her verità è uno feudo troppo ìnefpugnahile 
l'orazione: è un telerò, che non ifeema giam- 
mai: porto ficuro nelle prfi.ei!e, pace traof)uil- 
la nelle battaglie , feme e radice di tutti i be- 
ni . Ve ne aftìcura il Glifoftomo (16) : aptif- 
pntji arma oratio tP , thefaurut crrlt perpt- 
ruus , ùi jttit iiit .ijAuPe, portai quUtui , «f- ■ 
capo tranqiidiitans , dtniqiu tutOor , partns , 
fòlli, cr rrùix bi/iirum omnium . tifa non 
folo diffin^ueudod dalle beftie , cì rende fomi- 
glianti agii angelici beati fpiriti: htc tt fepa- 
rat ab multi aiiimahbui , htc tt fociat An- 
<;elit (17); ma giunge tant’ oltre la di lei pof- 
lànza , che diviene arbitra, per così dire , del 
supremo divino volere . Imperciocché fe il Pa- 
triarca Giacebbe potè tir forza airAltilfinio , 
e trattenerlo nella fainofa Tua lotta (lH), fk>- 
ebè ottenuta non ebbe la richiefta benedizione t 
e fe le preghiere di un folo Mosè (19) non 
licrtnifero a Dio di fulminare centro i perfidi 
Ifraeliti la decretata vendetta , ha ben ragione 
lo fteffo Santo di afferir francamente, che non 
può darfi maggior potenza di quella cle'l’ ora- 
zione di un uomo giuflo : nlhU tp hommt 
probi orante potentiui (so). 

Troppo lungo farebbe il voler riferire diflin- 
tametue ii gran numero di prodigj , che elbe- 
i-o origine dalla orazicne . fcferciti debeiltti , 
incendj ellinti , fiere ammanfite, Demoiij feon- 
fitti, morti rifufeitati , careftie e peftilenze 
sbandite, infermi rifanaii , grandini pelle in 
fuga , tremuoti , nembi , e procelle ledale al 
Ibio pregare dei giudi , Icggonfi frequenti nei 
fieri libri . Che fe f|?e7,zaronfi le calere (si ) 
di Pietro , mentre i Cridiani lo racccraardi- 
vano caldamente al Signore : la carcere ancora 
dove tenevanli cudoditi Paolo e Sila, tremò e 
fi fecffe (ss), api ronfi le porte , e fi ruppero 
i loro ceppi, titianUo di mezza notte poiiifi in 
or;izione, iodavaao il gran Dio dell'univerfo , 


avveraodofi quella Amenza dello Spirito' San- 
to nell' Ecclefiaffico , cl« fe pteghiere dei giu- 
di Cdgono fopra le nubi, nè fi allontanano dal 
divin trono , finché I’ Amifiino riguardate non 
le abbia con occhio di teiKrezza,e di clemen- 
za (27) : erotto humihar.rii fe iiubei peneira- 
bit non dij'redn , dcnec Attifpmnì 

ji/piciar. 

Avvenite però di grazia , che un potere si 
prodigiolb non appartiene a qualfivoglia ora- 
zione , ina Iòle a quella dell’ uomo giudo . 
Effa , dice S. Giacomo (24), ha tutto il valo- 
re, tutto il pregio: da m di lei mano l’ apri- 
re il cielo, ed il chiuderlo a fuo talento; al- 
trimenti l’oraz.jone, ch'efce dal cuor macchia- 
to , e fi pronunzia da labbra immonde , reda 
fchifofa e debole , come notò San Girolamo ; 
clauda tP rog.intit orat e, qua duplici mente 
Mccdit ad precandum . . . cr lamuida, & 
orniti inprmtlate teopcrta,qut nonhabttChn- 
pum, Dei virtulrm, Deique fap:etttiam(^2$)-, 
nè fia pollìbile ottener dal Signore quanto chìe- 
Jianw , fe non fi vuole dal canto nofho offer- 
vare la di lui le^e, ed ubbidire ai di lui co- 
mandi ! p id quod prteipit faeimui , id quoti 
pctia^ obtmtmut ( £6 ) ; non eSiudo un pte- 
garVIII, ma vili|«nder!o , ma provocarlo, e 
Uhemìrlo , l’efercitarfi nell’ orazione, e mol- 
tipicare i jieccati, efclama 1 ’ Autore deli’im-/ 
rfeito : Q.UÌ roga ! , & pecca! , non rogai 
eum, fed deludtt Deum (27). 

Per quello ci ammonifeono le facre pagine , 
di preparar la cofeienza , e purgar bene il cuo- 
re , prima di accingerci all’ orazione; ,a»re ora- 
lioitem prepara. animam tuam (28); lo che 
vuol dire , fpiega il Grifofiomo , purgare la 
mente da qualunque penfiero difconvenevole e 
malvagio , rifl-uendo con ferietà , che fiamo 
viliffime creature , meritevoli folo di cadigo , 
e bifognofe di miièricordia e di perdono; e 
che imprendiamo di favellare con Dio, alla di 
cui prefenza tremano gli Angeli, e fi coprono 
il volto i Serafini (29) : onde farefiìmo inde- 
gni di un tanto onore , fe per ecceffo di fua 
rema non pernieltefre , c ci comandaffe di com- 
parirgli davanti ad efporre le nofire fuppliche: 
quid ep ante orationem prepara te iplitiu , 
Hip c.xpolijtui ccgifatioi/e praja pcaccedaiP... 
f'ide quii rogai , quid rogai , quem rtgat . 
Cfuii ? Homo . Quid f Induigeutiam . 'Quem f 
Deum (30). 

Ben è vero, che quando il peccatore, dete- 
flata r in quità, e fetta ferma rifoiuzione di 
non più olÀnder l’Altiflìmo, fi prefenta avan- 
ti a lui, aggradevoli ed efficaci divengono le 
fue preghiere , fipendofi che il Pubblicano chie- 
dendo miièricordia, ufei dal- tempio giudifica- 
to C3O • ® ^ùe il buon ladro invocando il di- 
vino 


Di;.ili‘ “J . ' ’K 


f*r U Dtmuitétt t 

«In»] r<KCM|k Manne pendeva da! meritato JM- 
■bolo, adì fmaieite^t il Faradifo ('^s) , eflm- 
do proTfjo JaiF oactìùm relliiu re agl' imijiii 
Il canriote^ dell’ imMceiiEa : unim-tm pt'cjt’i 
elm».xtam lUfrecatto imUc pttrjm reddtr ; 
purché hivixe di parole (xilite e fcelte , ven- 
ga accompagnata da ea:de la'^rime di amaritli- 
ma.coDipun&ione, fcriwe »l Pbntefice S. Gre 
aorio; vtrMtter arwre, ctt ivnoris tn coìnfuM- 
ìbat: ^tmitxs , & ntn camp», 'ira vtrbu rift- 
(34) - 

Quanmaqoe penò 1-’' orazione fatta con viva 
lède, e con mondecza di cuore, fìa Tempre 
gnu al Signore, e di mo to pregio, ricTcono 
ciò noa olhnte piò accette, a Ilio, e piò va- 
levoli ad ottenere quanto dertderiaino ,. q-ielle 
preghiere, che fi fanno in comune fra piò per- 
iòne, mentre le allora no prega per tutti, 
c miti pcegiDD per ciafeheduno,- Occome con 
le monete mone fi fpendono ancora le man- 
chevoli, e dilciiolè coai con le orazioni dei 
buoni, che fono lèmpre tra i molti , acqiiilla- 
80 non- poco pefo ijnelle dei men perfetti , non 
potendo l’AUiiTìfflo, per cosi dire , fare a me- 
no di coDdifccndece alla moltiltidiDe tfa’Tervi 
Tuoi , che con un med^mo Ipiriio, ed una 
fhlTa lingua l’onorano, e ooncordememe im 
plmoD il di hai lòccorlo, e lècondo la rinef- 
fione del Boccadoro: (g,-?) Dihi quafi pusltre 
etmimutt^tr , cam midtiiudintm ad prtcar.t- 
va» eateardem , aiqht oanfptranttm nrnit . 

Lo riconobbe , e ne refe con Tuo relòtitto 
eterna tellimonianu l’Impetador Marc’ Aure- 
lio Antonino (gl^, benché- Pagano, Mia guer- 
ra oh: fece ai Marcomanni , fi trovò circondato 
da novecento e piò mila de’fnoi nemici, in 
laou uie ove non efflendo nò liunii , né fon- 
ti, flava in procinto di perite con tutto il Tuo 
efercito. Implorato quindi lènza proàito il foc- 
oorlò de’ faifi- Dii , gli- lòweniie di aver udito 
che il Dio de'Crilliani era oniiipotenfa , c clic 
efaudiva le pr^hierc de'fuei fignaci', onde fe- 
ce intendere ai Grillimi , che militavano lòtto 
le di lui bandiere , che ricorreirero al loro 
Bm in quell'efliemo brfcgiB) ..Si poltro' dun- 
que ein concordemente in orazione-; ed ecco 
lubìto ricmpirri I’ aria <Ji' nuvole, che provve- 
dendo di acqua i' efercito imperiale , ed av- 
ventando tempella e lutmini contro dei Mar- 
Gomanni, ne perirono molti , e li diedero gli 
altri precipitoramente alla toga, cosi che- otten- 
ae rimperadore col fuo efercito e fkurezza, 
e riftoTo per l’orazione de’ G-iftiani , alla le- 
gione de’ quali diede il nome di Lcgimt ful- 
minatrice . 

Anderehbono pur tafto meglio i' voBri af- 
fari , Fedeli miei, e godeieiie concordia e pa- 
ne. nelle famiglie , lè iotarvenifte con piò fre- 


Sttmtka del S'^rt, 

' quenza , e col dovuto ftrvoiè- afle ftcre Itin- 
zicni del Grillianeftmo, e fe rannati la- fera 
in cafi , in vece di correr fubito a prender 
cibo o ripolò, 0 di conluinare vhtiofimente 
il tempo in corp-lé, in difcorfi impari , in ca- 
lunnie, e mormorazioni, come tanti e tante 
pur troppo fanno, divo'.ameme tutti infieme 
vi tratterede a lodare il Signore, a ringra- 
ziarlo' de’ filo i favori, » fnpplicar'o dsile fue 
grazie ! Che buon efempio darefle ai figlinolrl 
Ghe quiet-j lèi tirelle nella cofcienzal Coinè 
farelle raflègnari a! divin vo eie ! Come con- 
tènti nel'e tlellè vollre trH'o'azioni ! Non oc- 
corro Iciifarfi tre non v’è tempo, che fiete 
troppo affollati nelle faccende per gnadaginni 
H pane per mantener la famiglia , fignori nò : 
imperciocché le avete tempo per le a'tre cofe 
di minòr conio, mo'to piò dovete averlo per 
l’orazione, che tanto importa , mallìme che 
non fa di biltwoo parlare hingamcnte acciò il 
Signore e ci alcoiti, a' c> efamlilca , badandd 
l’orazione ancor brieve , purché fia ftrvorof» 
e divota , dice il Grifollomo : (37) Eti-tmfr 
.non multa! prtcti faeiai, kn.tm fac cum J'o- 
krietate , & fitficir. 

Si lamentano alcun! , che non ricevono db 
Dio quel che domandano , quantunque fr& 
quentino I’ orazione con tutto il fervore pofll- 
biJe, con mota compunzione, con molte la- 
grime , ni fanno intendere come fia vera la 
divina ;»rome(Ta f;;K) di voler darci quinto' ri- 
chiadcromo .> Rifponde S. tGoIBno, che ciò de- 
riva dal bramar noi fpelte volte quello che 
ridonderebbe in nollro danno-, e che ficcomet 
farebbe grave cadigo della divina vendetm il' 
concederlo, ersi è. effetto della- divina miferl-- 
cord tu il negarlo: (3;) Si vero Deum inno- 
cafli , ceytt» ti>» quia id fate qnod voiebós 
lempàrahrer non dcii^f-, quia non tsèi pròde- 
rat . Ditemi un l'eco amerede i vedri fanciù'-. 
lì , lè (piando chifggonvi armi , o l'tro cofe' 
che |5o(Tcno offenderli , condilcendedè ciecamen- 
te alle loro richiedeV Penfo-ebe nò; onde It*- 
feiate piò lodo che gridino e fi contorcano,- 
che eder cigume dèi loro dando. Ed in qae'- 
la guifa cIm il medico nega all’Infermo il 
itmovcrfi'dal letto'-, il ber vino.l’affaggiar quei 
cibi vigorofi, che dimanda con molta i danza ,, 
quando' contffee che per la violenza del male 
recherebbono all’infermo la morte; cos'i il Si- 
guoro- non ceocede tal volta ai giudi t^llo' 
che bramino , prevedendo che ritoroerefaoe in 
loro fvanuggio, in loro raina. 

E che fia- . la 'verità , chiede il Demonio 
(40) d’ afidìgger Giobbe , ed accorante 1' Al- 
tiflìmo ebe lo privi dei figli', che lo fpogli’ 
delle ricchezze , che lo rico|M da capo a |tie- 
di di vernicoie nordeaii piaghe, Ghiede l” 

App- 
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Apollolo ptr ben (re volte (4O d’effer litjcro 
dal.o fpirito d'inipoiita 1 che acerbair.erue lo 
crucia , ed invece di confeguir quanto brama , 
£:me rifpoDderfi, che fì cciueiiti di aver tanta 
graiia , quanta è baftevole per fortemente rtfi- 
rtere. Non vi llupiie,'dice AgoUino, mentre 
Satinano riportar deve tormento e fcorno dal 
ccnfegiiir quanto chiede, laddove Paolo non fi 
elàudiGte accio durando la tenuitiotie, megiio 
fi tondi ne'la vìrib , e fi accr«runo i di lui 
meriti; (45) E.^auditiir Duiolm , <y non 
txauditur jdpaj.ehs . .. £ xaudivit tur» , <jMm 
dif^incbM dumnart, cr r:t>n exaudivu (uni, 
duem viUlijc. Ji.nare. Anche gl’Ifraeliti nau 
reati della manna ( 41 ), forpiravano e le car 
ri, e le ciiioiic d’Egitto. Ecco appagate le 
loro brame; piovcjio a diluvj le cotornki , ci- 
bar fi pollbno a loro ta'ento. Eppur miferi, 
perchè eraudiii ! Non hanno ancor inghiottire 
le carni richiedute con tanto ardore, che vitti- 
me reftino gl’infeàci dei divino sdegno: (44) 
Non fu.it frMuLui a dcfidcrio fuo , Adhuc 
efee cmrum trai in ere if/orum , Ó" ira Dei 
afcendit fu^ir eos , 

Kiibgna intend rla , Crifiiani miei . I nofiri 
defiJcrj , le nofiic fupplicbe riguardar debbano 


in primo luogo (45) l’oBor iH B|o, • b &- 
Iute dell' anima. Se guelfe fich i l i i fcwi e , tenete 
per infiillibile che di Signore per fua milèri- 
cordia fi degt^à d' eikadirri . B quanto alla 
vita, alla finita , alla rohi , ed a tutte le 
altre temporali -occorrenae, ifenundate pure, 
ma Tempre a condizione, che piaccia così al 
Signore ,e che fu efpedieme a voi . Non per- 
mettete che paflì giorno, in cui non parliate 
con Dio nell’orazione, fenza la quale, come vi 
ho detto, non è pdflfibile viver criftiinametxe, 
e faivarfi. Accompagnatela con viva (46) te- 
de, con purità di cuore;' tàtela quando porre- 
te, in compagnia degli altri , e non dubitate 
farà giovevole, farà efficace. Comanda Gesh 
Crifio (47) che domandiamo, che cerchiamo, 
e che buifiamo, atlkurandoci , eberioeweremo, 
che ritroveremo, e che ci farà aperto. La 
maniera di farlo uditela da S. Girolamo, con 
che finifio. Domandate, dice il Santo, con 
purità di penfierì, cercate con .paiole umili e 
fervorofe , buffate con innocenti onefie azioni , 
ed otterrete quanto bramate; (48) Petite ewi- 
tatiembui , qturite verbis , vuljote eperintit 
& ecce emma apertentur vntit. 

.rv*. I 
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(38) Ai.ire. n. 84. (39) In Pfal. 85. circa med. (40) Jek i. ii. tì" 12. er a. 5. ($• 6. 

(41) a. Cor. IC. 8. (42) lnj‘fat. 8$. circa med. (43) Num. 11.4. & feq. (44) FfÀ.-fl. 3a 
CT feq. (45) Aiate. 6. 33. (46) Jac. i. 6: (47) Lue. li. 9. (48) IJtmil. injc^ipta in Aiaxt. 
tom. 9. mur opera D. tlyeron. 


DISCORSO SECONDO. 
Dell* Accidia. 


Vsiue modo non petutis quidquam -in nomine meo (i). 


Sino ad ora non avete chieduia cosa alcuna in mio nome. 
Nel corrente l'angelo di S. Gtovannt. 


E d b poHìIule , che gli Apoftoli non tvef 
fero mai chieduta cosa alcuna in nome 
d:l divino loro Maellro , quando era già egli 


vicino ad allonianarfi dal mondo per ralirTene , 
alla gloria del Padre? Udirono pure imimirfi 
quanto fetTe neccITacio il &r fempre (e) ora- 
zione . 
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zione . Ebbero |xire Tt f’zamz» di eonfegairr 
lutto ciò che (3) chiedeirero ; e ps»a:o il 
Redentore 1 che loro infegmlTe (|) in q.iil 
niMiien porger dovelTero !e loro lir^iichc, fi 
degnò pur egli di fuggerire le precife parole 
(5^ di una brieve non Colo, ma compinn in- 
fieme, ed efficace rra/.ionc . H perchè dunque 
non chiedere ? Perchè perdere neghiuofi quei 
gran trantaggi , che ripònare potevano d» fèr- 
vorofe moltiplicate preghiere 'i 
Eccone la ragione . Perchè erano imcor feni- 
plici ed ignoranti, nè ben fondati nelle maf 
fune deU’EvadMiio. Ma Gesù Criih) (i'endo 
al cielo non ebbe si tolèo riprefa la loro niif 
credenza (6), la loro durezza di cuore in non 
voler ptefiare fette a que”^ tanti , che gli aveva- 
no aflieurati delia di lui gloriofa rifurrezione , 
che riiiratifi nel Cenacolo, i giorni, e le notti 
confumavanO' in «razione ; (7) O.nnti trtoit 
ftrfèvermlts nmmimittr in orAtiont i finché 
giunfèro ad ottener che feendeffe l'eterno Siai- 
rito con la pienezza della fua jpazàa, ed olci- 
rono pei a flabilire nelle provincie piò rimote 
dell’ uni verib la vera Fede. 

Maggiormente dunque dobbiamo fiupirci che 
» Crilìiani profellìne di credere con fermezza 
le verità del Vangelo , e di afpettare dopo 
i^ueftì una eterna vita , e vivano con tutto ciò 
Si irafeurati nell’ iutereOe della falute , che 
non penfino quafi ari altre che alle follie del 
mondo, impi^andofi talvolta co» tanta fred- 
dezza c codardia nell’elèrciz.io de'la- Relìgiene, 
che chiaramente danner a conolcere di operare 
per iifanza , non per brama dì ièrvir ENo , e 
di meriiarfi la di lui benevolenza . Sono effi 
pur troppo predominali dai vizio abhominevo- 
le deil’àccidia , la quale adeflò vi moQrerò in 
che ceda prqirìamente confifla , e quali fièno 
le funelVa confeguenze che feco porta , acciò 
poffiite prontamente abborrirla di vero cuore. 

D ice S. Tonjtnafo , che l’accidia è un difor- 
dioato rincrefciracnio , ed un tedio fafii- 
diofo nell' operare: (8]) necidU importai quod- 
dam udtum optronai-, e che impedendo l'uo- 
mo dall*'cièrcìtarfi nella virtù , è Tempre pec- 
caminolì' e riguardo a fe fieifa , e riguardo' ai 
peffimi effètti che fuol produrre: Efl dn- 

pliciter maUf fecwiaitm fe, cr fecundvm 
tS'eChim-, onde ci iwifa lo Spirito Sante, che 
il negligenza e lestezza nell'operare lu Tempre 
madre delie (ciagure, della miferìa : (io)£gr- 
Pattm operata efi manui remiga ; poco giovando 
aell’affàre della falute t'aitenerfi dal male, Te 
con fervore e Toliecìtudiae non ci affatichiamo 
per fet del bene, come notò S.Ot^orio: 00 
Minus tp mala non agere ,■ nifi oeiam qntfqnt 
findeat & bonis optriOiu àtfndare '. 

Cmdì Domeniche. Tomo I. 
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L'.iccidia chiamafi dall’Apofto'o , mondana 
trijlezza, e proteftaTi cheuccide Tanima; (12) 
fecult trifirna mortem operatiir-, impereiocchè 
al «ir deri' Angelico, cagionando quello vizio 
un abbomin-vole rincrefcimetito di quelle cofe, 
vite apjMrtengcno a Ilio, viene ad ongorfi di- 
rettamente alla tarila, cd è colpi liiortVe di 
fifa natura, e perciò anr.everata fra r peccati 
capitali : (13) .tceiti'a ci tnfHtì.t de Irono fpt- 
ritHali.in quantum efi ìrrr.wn dr/inum .-inde 
fec-mdum ftum getrm ac, di i e;l pecc,ituni 
mortale. Nè fónti iimniini da colpi grave, fe 
non querie ripugnante che la corrotta nofira 
natura f:nte al ben fare, fenza ile'ibcrato ( ic- 
no confènfo della ragione, le qu-a’i na*la.liiue- 

00 fono peccati venia'i, ouanJo da noi ceno- 
(cime non fi rafT.-enano: (14) Mitns accidie 
m fola fenfuolttate q:i vidoque ep , propter re- 
pugiiantiam carnii ad [pintwn, CT tane ejl 
pecc.it-am veniale. 

Chi ama Dio, lo ferve con allegrezza e co- 
raggio, nè punto fi sbigottì Tre , quando do- 
veffè ancora fpiargere il fangue , ed incontrare 
la mrvte per non perdere la- di lui grazia , 
vergognandofi il vero amore di metter in ciiit- 
po, come notò S. Barnardo , olhcoli e diffi- 
colta: (15) Solu! itmorep , qtd nomtn di f-cut- 
tatts irnorat . Ma gii accidinfi, per lo contra- 
rio, fi arrenano dal far del bene per il timo- 
ire di non poter reggere alla fatica, nè muovon 
paffo fulla ffrada della virtù, p'erfi.idenJoli d'r 
andate incontro alle fière che li divorino: (16^ 
Diete' piger; Leo eP in via, có leena in iti- 
neribnr . Vorrebbono , e non vorrehbcno (17) , 
talché non rifolvendo di mandare ad efecuzio- 
ne quei' languidi defiderj, da’ quali fentonfi lii- 
itmlati a prneunr la falute, lafciano fcorrerc i 
giorni egli anni fenza operar cos’ alcuna , e ft- 
[ne moojono ì miftri fpog’iati affatto di fame- 
, azioni: (18) Depderia orcidimt pigriim, no. 

1 luerunt enitn quidqnam tr, vtm eim opei art r 
tota die coHCHpi/ctf . &’ defiderat , 

I Sofpiravano gii Ifraeliti, cavati per' divina 
i mifèricordia dàlia fchiavitù dell’Egitto, di ar- 
'rìvare- al poSèdimemo della fertile Pa'effina ; 
épjaire diffidando della bontà di quel Dio, clic 
Icon' predìgj amo eelebrè e llrepitofi to'ti gli 
avea alla tirannide di Faraone ,. concq'irono 
un vetgognofo timore di eflóre trucidati ( 19 ) 
dalle nazioni che la terra pfffèdrvano loro pro- 
mefTa, e di veder fatti flhiavi e le conforti, 
ed i figliuoli : talché eleggevano di pinttofto 
ritornar nell’Egitto, o di morire net Defeto , 
che ptofè^uire neri’ imraiarefb cammino . Ca- 
leb, e Giofuè gli' efòrtavano a non temere, 
afficuraiidoli della celeffe affiffenza, del divi - 
no pronio fiiccnrfii .. Ma in vece di arrenderit 
quei mifcredentl , coefero alle ^etre per la- 
fi b pi- 
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^id rs (ic) i due ncbi’i gcrerofi cani^iioni ; c nicrdo efercito . Iniiiediio per Ojui p'rie it‘ 
(rcvccariro il piuflo Iddio a tenerli per qua- Toccorrerla , s' erano ,;ii piantate le batterie- 
tam’anaì comirtii rainiitirgl.i , e pellegrinan- deg i arieti , nvilitavafi da (piai pane lufle 
ti nelle innfptie fuliiudini, taicKè neppure uno più agevo e Urne la breccia , c navali di gior- 
giugnere poulTe a goder le deiizie del forpi- no in giorno conte ita procinto di affaire, e 
rato geniii paele., di fottoinettere quel'a citta l'uperba ..Connifi 

Quanti pur tropjxa nel Criftiancfimo , predo- frattanto, e fpaventati i Romani, difendevano 
minati da u'ia itomachevo.e accidia, efc ufi le mura col mtg.ìor nedio delle lor truppe, 
perciò non rellino dal Redimento del regno ed attendevano a premunirle di nuovi ballio- 
cterno ! Teme quei ta’e, che tratteiiendr.ri in ni, e di più forti ripari-, quand’etco aii‘ im-- 
fehiefa per al’coltare la Meffa , per afflliere al proi'vifo chiama Nerone nella gran faia del 
Verjtero, non vadano a precipiiio g ’ìmerelìi configlio i J>enatnri,.i Configlicri di (lato, il 
(iella famiglia . Dubita quell' altro , ohe maiu Tirre iti fomina dei gentiluomini di tpiell’ an- 
dando i figliuoli alia Dottrina Crilliana nrn giilla metrcpo’i . Non può dirfi qual fcffe il 
murjrno di fame gli armenii . S’ annoja tal giubi'o di tutta Konia , arpettando da un s'i 
uno, i’infafiidifi.e, fi fianca, le interviene ad degno conffffo opportuno fovvenimento alla 
afcoltare la Predica, le ode il Parroco fer graveua del fiio |ierico;0. Ma che?. Fattofi 
moneggiar dall’altare. Penfa iit> altro di per Nerone a ragionare con. quei venerabili Sena- 
dere la faitità , l'e efiirva i digiuni comandati tori, lieto e tranquillo in vifo : v’ Ito qui adu- 
da Santa Chiefa. Si perfitade to ui,- ebe gli nati, lor diffe, acd(à rendiamo agli Dei le do- 
manchì il tempo di dormire per Tuo bifogno , vute graitie , effendofi finalmente trovato il 
fe fcrmafì una,mez.x'ora a recitare il Rolario modo di concertare infteme i Santi grandi coi 
prima di andare in letto. Crede quell’ altro di piccioli, talché rendano all’ udito, armoniofo 
rimaner fenta pne, fe difpenfa qualche liniofi e dilettevole il fiiono. Rimafero talmente (lu- 
na ai poverelli , 0 alla Chiefa; e cor.fnmando pidt quei faggi Configlkri ad un difeorio si 
cosi la vita neghittofi, e trafeurati nel far del inafpettato, che non feppero cofa rifpondere. 
Ijene, fi ritrovano al punto della morte privi Pur dicevano fra fe medtruni : Come'? E’ forfè 
affatto di merito, c carichi a difmifura di tempo adeflb di attendere alle frafeherie , ai 
fcei leraggini , e di peccati.. trafiulli?-' C’incaliano per ogni prie i nemi- 

V'olete valere che il ri nere fei mento, i ti- ci, ftamo in procinto di prder la libertà, di 
mori, le feulè, i preieiii di quelli tali d’ai- refiar vittime del loro sdegno, e Nerone pnfa 
tmnde non procedono,, che da una plTima ac- ai Santi? O iitlènfatezza , o follia! 
cidia ? Offerv-ateli nelle veglie, nei ridotti, E che ? non fanno così gli actidiofi in af- 
ne’giiiochi , nelle bettole, nei fefiinì . Faranno fari di affai maggiore importanza? Cinti dalle 
beminmo di notte giorno, fenderanno da ge- occafiooi, tiranneggiati dal fenfo, infidiati dal 
nerofi, fuderanno, faticheranno, fenza punto tentatore, fono in pericolo di andar prduti 
temere, o di perdere la finita, o di non pter pr fenipe, trovanfi affai vicini a traboccar 
prender il neceffarin f nno e ripfo , o di nell’Inferno, e vivono ciò non oftante talmen- 
mandare in rovdna.la cafa,.efar morire la fa- te dimenticati deli’intereffi; dell’ anima, della 
miglia di fame-, c pSerànno trantjuillamcnie Ipvemevole etemiu , che folo pnfano alle 
dagli amori alle crapule, dal giuoco al ballo, gozzoviglie, alle inezie^ ai trafiulli, poiché 
fia pure rigida quanto fi voglia la.ffagione, divenuti (chiavi di . un’ abbominevole oziofiti , 
fiano (nir langofe, fconiode, finantellateTe ftra hanno ripieno il cutare di pffime inclinazioni, 
de; tutti lena, tutti bravura, tutti coraggio di enormi vizj, additati dallo Spirito Santo 
per compiacere al Demonio, pr appagare la folto nome di ortiche,. e di fpine, che unto 
sfrenata concupifeenza, ma tutti languidi, lutti ingombrano il camp dell’ uomo pigro : (a.?) 
morbidi e delicati ove fi tratti di lervir Dio , Per agmm bomtnts fjgr% tronfivi, & fer 
e di alTaticaj-fi pr la falute -, tropp effendo yincom viri fluiti , CT tece toium refUve- 
vero come diceva il Sa’mifll, che foprabbon- ront uriKO,cf‘ oferueront fuperficiem ejus fpi- 
da d’iniquità chi finite diffìcile e laboriofa la tit. Anzi fentono ut nauféa nel ben opare, e 
offervanza dei divini comandamenii , fra ì fono cosj alieni dalla virtù, che ma! volentie- 
quali tiene il pimo iuoto l’amar Dio (si) ri odono parlar di Dio, e rkordarfi le nialfi- 
con tutto il cuore, con tutta l'anima, con me de. Va^elo , imitando Fc’iia; Prefidente 
tutte le forze, (sa) N.imimd aàhtret tiln della Giudea,, il qua.e nell’ afvodare S. Paolo 
[tdes tniqmt„tis , gnf piigis laiarim in prò- favcdai della cafiita,. e del finale giudizio, 
teptof- rjuantunque jeffe forpefn da gran timore , dif- 

Rifoluto Galba d’ impadronirfi di Roma, ne- le nuliadimeno ail’Apfioo, che pt allora fe 
aveva focuutoi l’allédio con poderufiilimo tre- ne patulle,.che pi chiamato l'avrebbe in un 

Bmp 


-i 


Diyiii zefd >y Cooglt 


■ Ftr le Damenichti e 

tempo pifc proprio, cd opportuno: (24) Qiiixi 
Hmnc attinet , vade, tempere MTcm epportHn» 
aecerfjm te. 

Coftoro, elc'ania S. Bernardo, fono qià quaft 
nell' Inferno, mentre ancora dimorano fulla ter- 
ra : (23) HaìitJ'medi attem quodtimmoJo iit 
Inferno fnnt ; imperciocché tfléndo proprio 
dell' accidia il penerare rancore (s 6 ) e fdcCTo 
contro i (èniiaci della virtfi , che con I' ìIIìm 
teitJ del loro vivere, con il fervore, e folhe- 
citudìne nel fervir Uio, riiirendono , e con 
dannano la follia de' neghittofì ; queAi non Ib- 
lo irafcurano di efercitarfi nel bene, ma dete- 
ftano inoltre 1 * opere di Religione, ed abbor- 
rifcono, odiano, e vilipendono i giuAi . Non 
vomlbcro, che la leMe victafTe il peccato, 
che la Cbiefa prercriveflc i digiuni, (olennii- 
zanTe le Felle, invitaffe ai Sacramenti -, brame- 
rebbono che muti frflero i ConftlTori , che 
tacefTero i Parrocbi , che andalTcro in difulb 
i Catechifmi , le efontzioni , le Prediche; e 
gradirebbero al fomnio che lutti sloggiaHèro 
dalla terra ^'i nomini pii , e iSacerdoti . Udi- 
te i loro difeorA, regiAnti nella Sapienza- 
ftriègnitiamo il giiiAo, cosi contrario alle no- 
Are a-zioni, e che rinfaccia la noAra difubbi- 
dienza alla legge, dando a conofeere i peccati 
che commettiamo, e facendo pa efe quanto fia- 
n:o diAbluti, e pelfimi nel coAunie: (37) cir- 
CMmvtntnrnnt Injlum , qrnmiamtnHhlit efl ne- 
iit, Ó“ ctntranut eft operibnt neflris , im- 
properi noiit peccntA lenir, & diffamnt in 
net percAU difcipline nofird . Non abbiamo oc- 
chi per rimirarlo, troppo effendo diverfi dalla 
noAra la di lui vita; (28) Grnvis efi nohit 
etiam nd vtdendnm, qnmu-tm difjimtlit eft 
nliit ■aita ìUihs . Ci tiene per ilciocchi , fre- 
netici , e feimuntti , e A guarda dalla noAra 
ennverfazior? , riputandola fcandalofa , ed im- 
monda; (29) TkmjHMtt nn^ncet dfttmnti fu. 
mut té ilio , eh nh/linet fé a viis noflrit , 
tanqtum ah immnndiliìt . 

Omandò il Signore agli Ebrei che non la- 
feianTero mai eAinguere il fuoco (opra I' alta- 
re ; (-jo) Unii in altari femper ardehit ; per 
farcì inten&re, dice il Pontefice S. Gregorio, 
che non é poAìbi e piacere 1 Uio, quando il 
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noAro cuoce non arda (èmpre di fervemillima 
carila : ylltare Dei eft cor noftrum, in quo ju- 
beiur i<^ms femper ardere, quia nectife ej! ex 
ilio ad Dominnm caritatii ftarnmamindefìnen- 
ter afeendere . La freddezza , la negligenza , 
l’oziofita tr<m;x> difpìace al Signore, e rare 
volte entra fili Uion fentiero chi prel'c in co- 
Aume di vivere trarenrato nell' affare della fa- 
iute, avvifandoci Io Spirito Santo, che fé il 
timore della fatica ci trattiene dall'operarc, 
giugnerà il tempo della raccolta, cioè il jtiinto 
di noAra morte, e faremo miferì ed inieliei , 
feltrai fperanza di alcun foccorfò: (32) Propirr 
frigni piger arare noluit , mendicahit r-;»,» e/ta- 
te, Ó" non dahitnr tlli. Chi fa qual effer deb- 
ba il momento che ci allontani dal mondo ? 
Veggiaino pur tutto gicrro uomini e fanciul- 
li , giovani e vecch^ andarfenc alt’ eternità , né 
femtn molto difficile che qualcheduno di noi 
fra pochi giorni , e forfè ancora fra poche ore 
pofla mcrire; onde farebbe una grande fveir- 
tura che non trovando l’AUifllmo oirre buo- 
ne da riccm|tenfare col premio, punir ci do- 
veffe per la pigrizia ed infingardaggine , come 
-iccadde a quel fervo dell’ Evangelio (3.3), con- 
dannato alle tenebre, perchè tenne oziofo il ta- 
lento, invece dì trafficarlo. 

Guardiamoci duntjue dal vizio abbominevo- 
le dell'accidia, e leguendo il ccnfiglio del 
grande ApoAo'o , diportiamoci da folleciti e fer- 
vorofi nel fervir Dio; (34) Soiiiottuiine non 
pigri , fpiritn fervenies , Domino fervientes . 
Non è malagevole vedete , fignori nò , non è 
penofo, non è difficile il vivere bene; anzi 
riempie di fpìrìtuali confolazionì , di giubilo, 
di contentezza, effendo foave (3^ il giogo 
della divina legge, infenfibi.e il peto de’ di Ini 
precetti . Ama il Signore chi dì buona voglia , 
con diligenza-, e prontezza te venera , ed ub- 
bidì fec : (36) /at/.»r«aa dot arem di/igit Doni ; e 
facendogli provare in terra nella cofeienza tran- 
quilla la vera pace, premia per tutta intiera 
l’eternità con le delizie della fua gloria te 
fatiche leggeriffime , ì pochi incomodi , che 
foAérti avremo [ter fervido, e per amarfo. 
Chi potrà effere tiepido c negligente nell’efer- 
cizìo della virtìi? 


(1) Joan. ìlS. 24. (2) Lnc. 18. I. (3) Marc. 11. 24. (4) Lue. 11. i. (5) Ihid. v. S. & 
Matr. 6. 9. (6) Mare. 16. 14. (7) alci. i. la. (8) a. 2. q. 33. art. i. (9) Ih. (lo) Proit. 
IO. 4. (li) Homil. II. in £vang. in init, (12) i. Corinth. n. io. (13) 2. 2. q. 35 . art. 3. 
(14) Ih. (15) Troll, de amore Dei, ’fen de diligendo Dea, lih. 3. c. 3. inter o^a D. Ber- 
nardi. (16) Prov. 26. 13. (17) Ihid. 13. 4. (iS) Ihtd. ai. a5. & A?.' (19) Num. 14 3. 
(ao) Ih. V. IO. (ai) Dent. 6. 5. (aa) P/. 93. ac. (83) Prov. 24. jo. & feq. (34) «^< 3 . 24. 
- 5 - Ifiiìì Serm. .8- * jlfcenf. Dom. pofl med. (a6) P. Greg. /té. 31. Maral, c. 17. poft med. 
(27) Sap. a. 12. (a8) Ih. v. 15. (29) Ih. v. 16. {30) Lev. 6. 12.* (31) -Lih. 35. Maral. 
■C. 7. in init. (32) Prov. 20. 4. (33) Mitt. 25. 34. & feq. (Ì4) Rem. 12. II. ( 35 ) Matt. 
39- (36) 2- Cor . 9. 7. 
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ASCENSIONE DI GESÙ’ CRISTO. 

DISCORSO PRIMO. 

DeirAjceosione di Cristo al Cielo. 

Postqmim latutui est eis , asssanfim eìt in calum , & stdtt a dtxtris Dei (i) . 

Dopo di aver parlalo coi fuci Discepoli, ascese al cie'o, e sieda alla destra di Dio. 

Nel ccrrenee p'ungela dt S. Marco. 

S I ce'cbra oggi da ùnti Chiefa l’anniverra quelli, come vero Dio, afeefe per virtù pm- 

ria memoria della Iblcnne Afcenfione di pria, e lo notò S. Gregorio (ts): Redemfter 

G-.sù Grillo alla g oria , il quale trattenutofi juter» nofter , non cierru, non ringelis fiebìt- 
per ijuaranta giorni nei mondo dopo che in ri vatsts legitur , quia qui fteerat omnia, fufcr 
fono, e iiianiìelliiofi più volte a^ii Aiwltoii , omnia Jiia virtute ferebatur. 

(injlttieme nella mattina di quello giorno li Attribuiùe S. Agoflino all'anima beatilicata 
condufle fuori di Bctania (a) al monte O'ive a potenza di muovere e trafportare a fuo ta- 
to, ove alzate le mani diede loro la fua bene ento il torpo gloriolb, a cui fata crngiimta 

dizione (g). E follevandofi verfo il cielo, fe nel dì fina e ; iJss volte /pinfat , ibi protinut 
gli Ihfe dintorno una nuvola, che lo tolfe di erte corpus dal che inferifce l’Angelico, 

villa ai melli infieme e giulivi difeepofi (4), che Gesù Criito fall da fe He{ro''al cielo , e 
che quanto gioivano dei lltblime trionfo del ' iier virtù della propria divinità , e per virtù 
adorato divino \Iacllro, altrettanto fi condole della g erla , di cui godeva la beatilllma di 
vano nel relhr privi delia di lui prefenza . lui amina , feaza paragone mo’to più copìofa 
Mcn potevano faztarfi di accompagnarlo ctrgli di queiia, che abbiano, o fiano mai per avere 
fgu.rdi; ed è moto credibile, che allontanan- tutti infieme gli Angeli, ed i Beati (14) : 
dofi il Bedemore, dietro di fe rapilTe i loro Chrtflus afeendit in carlum propria virtute , 
cuori: quando ammoniti dagli Angeli (5) a primo quidem virtute divina, j'teundo virtu- 
oon più llarlene iinmebili cogli occhi al cie'o, te anima glorificata moventi! corpus prout vult. 
ritiraronfi nel Cenacolo (6), per imp’orare la E’ cofa certiffima , che il Kedentore, la di 
venuta dello Spirito Sauto, mediante una con- cui dignità oltrepalfa 1 ’ umano imeiulimemo . 
tinua e feryoroù orazione (7). . ed i aii meriti fono infiniti , tu corteggiato 

Elvm orìgine fin dagu Apolloli, come nota dagli Angeli, che con filoni di giubilo, e con 
S, Agollino (fi), quella si celebre folennita , camici d’ allegrezza api>!aiidivano all’ ingrcITo 
ed è il feili) articolo, di nollra fede l’Afcen- trionfale del gran Dio dell’ univerfo , ficcome 
fione di Gesù Grillo , propoflici nel Simbolo predille Uavidde (15): afeendu Deus in 
con le feguenti paro’c : Jais al cielo, fede al bili, Cès" Dminus in voce tuba ; che condulTe 
la delira di Dio P.idr: oisnipettnte {<)) . ^uin- feco ada gloria, come inclito vincitore deli’ 
di vi fpiegberò , che cofa debbiamo credere (memo, e della morte, le anime dei giulli 
circa la verità di quello lieto m i fiero , e che fprigionate dal Limbo, ove dimoravano fchia- 
fare cr.nve; ga nel ricordarfi e nel credere, che ve per la colpa del primo padre ; afeendit tu 
l’umanito t'igliuolo di Dio afeefe trionfante altum, cepijn capri vuatem (16) ; e che pene- 
alia gloria. nati tutti i cieli, fall all'altezza più fub ime 

dell’immenfo Empireo, avendo fcritto S. Pao- 

L Eggiamo nella facra Scrittura, che Enoch lo, che Grillo fu innalzato Copra timi i Prin- 
lu traf|X)rtito nei Paradilb terrefire (io), cipati , Podefia, Virtù, e Dominazioni, e fo- 
V eh-' i! Pro:eta Elia vi fu rapito Copra di un pra quanto di inaellolb può nominarft o nella 
coe^iiio di fuoco (li). Della Sama M.idre del vita preleme, 0 nel feco.o avvenire (17) : fu- 
Redentore canta la Chiefa , che fu alfiima a' pra omne n Princip.ttum , ly Potefiaum , (T 
cie'o: affumpta efi , Ma di Gesù Grillo Figlio l'trtutem, Ó" Docninaf.onem , & omnc ve- 
di Dio c’ infegna la- fedo, che afeefe da fe me atn quoà nomm.aur non falum in hoc facu- 
definio: afeendit ad coelot ; imperciocché paf lo, feU eri.vn in futuro . E però reftì foo da 
fa un gran divario fra il trafporto , rapjmen- vedere , che cola dinotino quelle parole del 
to, ed alTunzione dei primi , e RAfienfione Simbolo: fiede alla de, Ira di Dio Padre. 
del Kedentore. Quelli, come pure creature , Non fiede Gesù Grillo materialmente, riia 
ebbero bifogno d' elTere ajutati a falite ; ma fi vaifero di quello termine i fanti .Apolloli , 

acciò 
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acciò intendcfllino il dolce rìpdfb , e la besna 
tramiuilliti , che gode in cielo» dopo tante pe- 
ne , e tante fatiche (óRerte in terra per la fa- 
iute degli nemini; e così pure la fiiprema di- 
gnità conferitagli dal Padre , di giudice dei 
vivi e dei tnorti , e di aflbluto Monarca dell’ 
univerlò , il di cui regno non dovrà finire 
giammai. Uditelo da S. Tominafo (i8)r di- 
citur ChrifiH! federi tu dextero D:i Peurii ,in 
quantnm Patri correynaf , & oh io habet fH- 
dki.triam uotcftmem . Per altro elTeado proprio 
dì chi giudica il federe, come lo Rare in pie- 
di di chi foccorre, o combalte, al dire di San 
Gregorio (19): federe jitdic.uitis ep, flore ve 
ro fj^nantis, vel adjuvitntis \ il Protomartire 
Stefano, mentre i Giuilei t’uccidevano a furor 
di pietre, vide in piedi (20') il Figliuo'o di 
Dio, che 'o confortava nel do croio conflitto , 
fpiega l’Ange ìco (21) : Stejih.inui in labore 
certaminis ooflens, pamem vidir y quem od 
ìutorem hobutt. 

Iddio è un puro fpirito , immenfo , ed infi- 
nito , in cui ficcoine non trovafi principio , 0 
fine, cosi nemmeno può trovarli lato lini Aro, 
o deliro. Njiladimeno perchè apjircfTo I Prin. 
cipi riportano un fonimo onore quelli , che 
fiedono alla defl.'i del loro Sovrano, conte av- 
venne a Berfabea fatta fai ire fui trono alla de 
ftra dal Re Sa omnne di lei figliuolo (22) , 
per nome di delira dobbiamo intendere I’ ini- 
menft gloria, l’ eccelfo onore , la fuprenia po 
della fopra mite quante le creariire , che ebbe 
Grillo dal divin Padre, come infegnò S. Ago 
llino (33) : iffoM dexterom inielligit potefla- 
tetn , qnm accepit homi die fafcepms o Dee . 
Quindi l’ApolloIo per dimoftrare (|uanio più 
nobile ed eccellente fia il Redentore , di tutti 
gli Angeli, dice, che ninno di eflì giunfe al 
merito di elTer chiamato dall’ Altilliino a fe- 
dergli alla delira (24); ad qitem autem An- 
^elerom dixit ; Sede o dei tris msiiT 

Efaniina S. Tommafo fCj) , fe l’afcenCone 
di Gesti Grillo abbia contribuito aMa faluie de- 
gli uomini-, e concbiude, che ci iii oltremodo 
giovevole e per pane nollra , e-per pane di 
Gesù Grillo medefiino . Imperciocché alloma- 
nandofi egli dato fguardo di noi viatori, ci 
diede occafione di tr.erttir con la fede , d’ in- 
cohaggirci con la fperanr.9 , d’ infiammarci di 
canti , credendo le grandez.z.e e i trionfi del 
Redentore filico alla gloria, confidando di giu- 
gnere per di lui mer-oo a partecipare della di 
lui llefla felicilà, ed amando di vero cuore 
un Signore così potente , e sì colmo dì tante 
perfe/.inni, di tante doti : dal che ne viene , 
che l’oncriamo con maggior culto, e riverenza 
più grande , che riconolcendolo ed adorando'© 
per vero Uio . Così p.ire falendo Grillo alla 


Solemeiti del Signore, lyf 

g'oria , ci aperfe la llradi per giungere al re- 
gno eterno , prelè polfelTo anche in nollro no- 
me dei beati feggi del Paradifo-, e collocato 
nel fublinie trono di gran Monarca dell’ uni- 
verlo , ci difpenfa in larga copia le grazie , 
ed efercita apprelTo il Padre I’ uffizio di av- 
vocato «d intcrceffore per 1’ uman genere da 
fe redento . 

Per quello appunto 1 ' .ipoflolo S. Giovanni 
efortava i peccatori a non difperare dalla faln- 
le , fui rifleflo dì avere in cielo un avvocato 
così benigno , e cosi potente (26) ; fi qks pec- 
eoverit , aduecotum hobemus opnd Pa.’rem 
Jefom Chriflum Juflum; mentre fe al dire 
deli’ Angelico , la fola prefenza della facratif- 
fima Tlinaniià collocata fui divin trono è una 
continua ed efficace preghiera per la fallite de- 
gli uomini (27): reprìtfentatio fua ex huma- 
na naturo y quam in caliim intiilir, efl quo- 
dam interpellatio prò nobiS', qual pienezza di 
tenera mifericordia , e qual diluvio di celelU 
benedizioni non farà feendere frpri di noi , 
mollnndo al Padre le cicatrici (28), che a tal 
cflètto ritenne, di tante carneficine , di tanti 
fpafimi pazientemente fofferti , per rifcittarci 
dalla fchiavitù del Demonio, e coodurct ai ri- 
pofo del divin regno? 

Ben è vero , che quel medcfimo Figliuolo 
di Dio, il quale adeflb difende la nollru ela- 
fi , dovru una vo’ti efaminire (29) con tutto 
rigore di giullizia le umane az,ioni » e ricom- 
petifarle col fupplizio, o col premio, che fari 
loro dovuto. PocopCTtanto ci gioverebbe il dK 
fegiii di giubilo e di allegrezza, mentre ci ri- 
cordiamo che Gesù Grillo fall alla g’oria , 
quando non prociiraffimo da! nollro canto di 
corri fpondere alle di lui grazie, di oflervire 
la di luì legge, di vivete fecondo la dottrina 
dell’Evangelio . Le grandez.ze , gli onori , t 
trionfi del Redentore non ci debbono toglier di 
mente li delórinita del jaeccato , ed il miftra- 
bile fine di chi muore impenitente. E perciò 
gli Apullo'i , che rimiravano eflatici il cie'o , 
ove falito era l’ amato divino Maeflro , udiro- 
no iminurfi dagli Angeli, che farebbe di là 
tornato quai giudice fuj'remo , con la lleir.i 
gloria e maelt i (.30): /-c venut , qaemodmi- 
dum vidi^iii eiim eontem ni calum -, talché 
prevalcn.lofi di un avvilo cosi i iu;aor«rrte , die- 
tro il millero de"’ Afcenfionc regiUratono nel 
Simbolo della Fede immediatamente I’ artico'o 
rpivemevo'e de! finale giudìzio (,31) : di lo 
ho da venire o gridiCitre i vivi ed i mirti. 

E come mai dal monte Oiiveto piuttollo , 
che dal g oriofo Taborre , o da qualuntjiie al- 
tro luogo , incamminare fi volle al cielo il 
trioniime Fi.*iiuo o di Dio? Imerrogiiene gli 
Erpofito:! (337 , e vi diranno i'rancameme , che 

dove 
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dove ebfjero prÌDcipio le afonie , e gli QuAmi 
del ReJemcre, dove triduo da Giuda, ed ab- 
bandonate (iagà altri Apofloli, lu legato, vi 
lipefo, e fchemito dal fjoi nemici , ivi fjMe 
lò la g o.'ia della laUta a godere il premio ; 
acciò 'intendeilimo , che le ignominie, i pati- 
menti, gli tiranni furono la Iliadi, per cui fì 
alarle l'ingreiro al beato riiJofo del re>oo eter 
Ilo , tome aji;Mmo lece noto egli IlelTo ili prò 
p.-,a bo^ca ai due Dlf.ei)o i, die andavano ad 
lìi'.-.maus (33) ; tjnituit l'nti Chrifium , & 
HA vitr.ae in gìmiAm . Laonde ferivo 

S. Paolo , che faremo a parte con Gesù Criilo 
de l’eterna celedc eredita, [lurchè lo miiiiamn 
fa cnielVi terra nella pacienca e ne 1 ’ umi ia : 
(3O óaj-fifei quicem Da , cohjwcdtt AXicm 
Cijì i/.i, fi tAmtn am. aimur , ut G" ca/tglo 
rifictmur . ^ 

Me comemo di fcegliere l’ O iveto per luo- 
go proprio de la fui afcenfii ne alia gloria, vi 
iiiiprelle le orme dei ùm ilinii piedi fuoi^35), 
che mai non poterono van.e 'arJi , per quanto 
fi ca'iwllaire , e via fi logfciTe la terra dei fa 
ero monte, nicftrando cosi ai Fedeli qual Ila* 
la llrada, die guida a! cielo. QaiiUi gli Apo 
ftoli ci ricordano, cue non poilLmo entrare a 
goder le grazie de! divino regno , le non per 
mezzo di patimenti , dì affanni , e di replica 
te tiibo.acioni (ci); fcr multAt inbuì jiohts 
opiii'iet nus i/tir.ìt c tu rt^i/um Dei ; efcluden- 
dcfi dalla patria digii eleni , dalla citta della 
pace cni apprezzi le vaniia , chi s’ immerge 
nelle crapule e nei piaceri del fetifo,chi ufur 
pa !a roba d’.i’tri, chi prolerille niorinorazio- 
ni e belteminie , timi inlòmma gii fcellerati e 
gli iniqui (37) : tmiiui resmtnt Dei non fiojji- 
debunt . 

L’ afflibiTnimo Fig'iuol di Dio, quaì' aqui- 
la genercfi (jS), ci Uiino'a , c’ iticoraggifce , 
c’ invita a volar fuco iòpra c llelle . ÌÌ.n co. 
iiofce quanto fia vrande la «olirà lragi!iu( 39 )i 
vede beniiìliiio la niìfcra inclinazione della 
umani corretta natura al fango di quell.! ter 
ra : feorge i lacci , le reti , le infidie dei ten 
tatc.-e nemico, che ci avvi lippano. Ma ci ab- 
bandona lorfe alla nollra iiii|Vjienza , alia no- 
llra debolezza V Lafcia lorfe, che da noi flelli 
vincer debbi ino gd eliaco i , per faiire ad una 
mela cosi l'ibime? bignori nò. Inieqwtie nei 
cielo apiir.fTo li Padre ic lue preghiere (40) ■ 
ci fotcorre in terra cog'i aj.iti della fja gra- 
zia: riLhiara la mente, ainmollifce il cuore, 
piega la vo'vima , e nudrendoci colla dottrina 
del fuo Vanga o, conibrt indoci coi Sagrainen- 
ti , CI pena (.41) quali di tutto pefo alla glo- 
> ria fulie lue Ipalle , altro non richiedendo, fe 
non che rinnegata la peilìiua inclinazione della 
ma. nata concupifcenza , abbracciamo volentieri 


la croce delle noflre tribolazioni , e fede'inenie 
feguiamo le di lui pedate: fi quii vuli fofi 
rat venire , nbntget femetiflio» i CT toll^ 
cructm fiuAm 1 & feqitAtur me (43). 

Racconta S. Bernard Ino da .Siena (43), che 
rifoltofi un gentiluomo di vifitare i fanti luo- 
ghi , nei quali il Fig luclò di Lio cenfumò la 
grand’opera del la noifra riparazione, premunito 
dei laminimi Sacramenti , fi penò prima in 
Aazareite , dove P eterno Verbo fi dciiiò di 
vertirfi di umana carne. Adorato pofeia in 
But'eumie il prefepio del nato Bambino, corte 
alle f;xxidi tL*l Giordano, e venerò il luogo 
dei di lui bitiefimo . Indi offequiato il Del«- 
to , tanto ce ebre per il digiuno e per le ora- 
zioni di Gesù Grillo, fai'i fui ’Paborre ad <*10- 
rare quel monte della Trasfi ;ui-azione del Re- 
dentore. Entrò nel Cenavolo di Suanne, e refe 
grazie dell’ ammirabile ilUruzione dell’ Eucari- 
Ilice divin Sagratnemo . Adorò l’orto di Get- 
femar.i, olfervò la cafa di Anna e di Caifaf- 
fo, i tribunali di Filato e di Erede; fparfe la- 
grime di compunzione e di amore nel Preto- 
rio , ove Criilo lu ftageilaio alla colonna , co- 
ronato di fp.ne , beffeggialo, c fchemito . Se- 
gui le orme del Nazareno fino al Calvario, lo 
piaiife confitto in croce , lo contemplò nel fe- 
(lolcro. E finalmente, ammirato il trionlo del- 
la divina rifjrrezione , fi irasterì dail’ uno all’ 
altro dei luoghi , nei quart il Figliuolo di 
Dio, ritornato da mone a vita, fi fece vedere 
al Lifce^xili ; finché giunto fulla cima deli’ 
O.iveto, alzò io fguardo al cie’K), e cavando 
dal cuore un infocato fofpiro : dove più , dif- 
fe , potrò cercarvi , amabililTimo Salvatore? 
Qui feriiiaronli in terra i vollri' palli : ah jxi. 
lelfi alni-no feguirvi in cielo! Non ebbe così 
torto proferite quelle parole , che la puriflìma 
di lui anima velò ad unirfi al caro oggetto 
delle fue brame; ed aperto il cori», vi fi vi- 
de f[wzz4to il cuore per il grand’impeto di ca- 
nta, entro di cui leggevafi : Gesù amor mio. 

Buati noi , fe felleggiando e credendo l’afccn- 
fione di Gesù Grillo alla gloria , vlverenio in 
tal guifa di nitrire a parte dei dì lui iritnfi ! 
Ci ha moilrata la Brada, ci ha ajacrto il Pa- 
radifo, ci ha preparate le fedie : difjier.fa con 
abbondanza i luci doni , interpone le fue pre- 
ghiere , cifre ì meriti , rappreicnta le piaghe : 
ci llimoia, c’ incoraggi fee, c’invita; onde non 
■i.tro reità che di corrilpcndere dal canto no- 
iho . Avverficme dun<|ue ai peccato , fervore 
ned’ orazione, frequenza dei Sagramemi . Spar- 
li: Grillo iwr tulli li l'angue , foffe.le per cia- 
fclieduno la morte (44), ,prefe [*r tutti il pof- 
fèllo dei regno eterno, brama e fofpira di tut- 
ti averci nella fua gloria . Offerviamo pertanto 
la divina Tua legge, dirtacebitmoci dalla ter- 
ra , 
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ri, fimaino »■:! eielo e i difiUerì, e g i 
di , icctftundo rc|)rait:itto con uini e lo.Vcrei- 
*1, e dnn pronia r»^^e^m^ione a'!a livi-’a vo 
i br'tevi ditali i , ic momanui'ee tri oU- 
zioni di quello mitèro efiiio che baia 

ro ad acquiflarci un eremo preuiio. Non du- 
bitate . Chi feg ie il bigliiit);© di Dìo nella 


tirali d. J afliT.ioni , d'vieie feci erede de' e 
didiie da' Pirad'fo, e giugua i godere per 
tutti i faa-i'i le cnmemeirr.c deda di lui t'oria : 
hjtrtict qiii Drt , cfhircttei mlc.'n Chrf- 
fi t.m.-rt ,■ ut & aH^tonfc:- 

m tr (j^q) 


(i) Aljrc. i6. 19. fa) Ltc. a4. 50. (5) Ih. v. 51, (|) A^. t. 9. (5) ìb. v. ii. (ft) Jk 
'>'■ >.?• (7) !k > 4 - •E/r-'- II'*, fà ]•>»■ C- I- *• J. (0) Artic. 6. (ic) Ecd. 44. 16. 

(11) 48. 9- (la) tJj.mì.-i'). ifi Ej!«x. f>>li mcU. (13) Lib, 23. d; Ci.vrf. Dd cap. ulr. 

tv ‘"d. O4) Pf- , 1 - 9 - 57 - .?• (iS) Pf. 45 - < 5 . (ib) Pf- 67. 19. (17) Efh. i.ni. (iR) ì‘f. 

lì- 3 - 58. rfr-r. I. (19) fiumi. 29. i« É'j.m-. oofl med. (a.) Ad. 7. SS. (ai) Pf. 3. 9. S^. 
«-/. 1. mì 3. (aa) .3. R:<x. 2. 19. (23) L k s. de Syiik jd C.tt. c. 6 . in tmt. (aj) li.br. 
I. 13. (as) 3, p. p 57. M-t. b. per tot. (ab) t.Jo. 3 . I. (C7) Ubi fu». (aR) D. Tham. 3. p. 

54. un. 4. (29) z..C(DÌ>:tb. 5. IO. (30) Ad. t. 11. (31) ^>-r. 7. (32) Apud F.m. Line, 
foj'ied- Beneddl. Xll'. Pont. p. i. Adnot. J. 400. Vide a Ponte p. 5. Aiedtt. 17. punct. 3. 
(33) Lue. 24. aS. (34) Rom. R. 17. (33) 1 ^- Stnedilf. XIE. loc. cit. §. 470. fide 

aVoi. ab Alex. t. 4. il fior. Eeclcf. cap. i. art. 6. (;6) Ad. 14. ai. (37) 1. Corinth.- 6 . 9. 
(38) Deut. 32. u. (59) Pi. \ 03 . 14. (40) Rom. 8. 3). (41) Deut. 32. il. (42) Matt. 16. 
24. (43) Sera:. , de Ajceaf. ut ref . Abdiy de cent. Fidet tufi. 12. (44) a. Corinth. 5. 13. 
(*S) i. Ttm. a. 4. (46) a. Cor. 4. 17. (47) R m. 8. 18. 



DISCORSO SECONDO. 


Della caritii da praticarsi cogl’infermi 

Supor ttgros mamts ìmponent , & bene habdunt (1)', 

metteranno le nani sopra gl’inrenni, e riacquisteranno la sanità. 
In S.. Marco A capo tedici.- 


F iRima di falire il Figliuol di Dio al pof- 
fedimento del Regno eterno, con quella 
gloria e macflà che oggi commemora la San 
ta Chiefa, comanda ai Difcepoli di andarfene 
per rotto il mondo a predicare il Vangelo'. 
E facendola da giudice fupremo dell’nniver- 
fo , deftina it pernio della fallite a coloro 
che ricevuto il Raitefimo crederanno ; cordati' 
tondo i nemici della Fede al meritato fuppli- 
lio r (a) Qtfi creaiderit , & baptizjotus fue- 
rtt, falvus erii . {iut vero non credidenr , 
eondemnabittir . Molti fono i prodigi, che 
predice operar doverfi dai profeflori della fua 
Fede, pofciachè loro' pomette la podefla di 
mettere in foga i Demoni, di favellare nei 
linguaggi pib barbari e pili llranieri , dì ma- 
neggiare i ferpenti ,* e bere il lor ve’eno fatta 
lefione alcuna, e dì focciare le* itrìermita al 
folo poner e mani fopra i lang.ienti : (3) Su 
ffr ■ erros m.mut i/u tnrut , & bene h'iirebimt . 

B Ili dare un’ócwhtata al'a Storia degli At 
ti Al'oll'i ieti. pr riumofcère da quanti mi 
tacoii accompagnata folTe la predicazione dei 


Vangelo . Sópa timo le guarigioni erano co-^' 
si frequenti , che la loia ombra (4) dì Pietro'’ 
ballava pr rilanar quanti infermi concorref- 
fero Tulle piazite dal Santo Arollolo fretpen- 
tate . Io mi figuro che molto diligenti foffero 
e fervorofi i Difcepoli del Signore neU'eferci- 
tare verfo i languenti l' opere di carità, fe co- 
me leggefi in San Luca , ricevuto avevano da 
Gesb Grillo tanto prima il comando di annuo. 
■/.me la venuta del divino regno , e di cura- 
re gli infermi : (5) Mifìt illoi pndic.tre re- 
unum Dei , d" fonare tnfirmet . Noi ancora , 
Crifliani miei , fe adémpier vogliamo I’ obbli- 
gazione di nollra legge , fiamo tenuti , come 
udirete, a praticare con gl’ infermi la carica , 
mentre allora fi trova il proffimo pii'i bilbgno- 
fo del noflro ajuto; ed è un’opra di mollo 
merito ed efiicacia pr confeguir la fàlute, il 
[vifitare, fervire, e confolare gii infermi. 


COno tutti d’ accordo i Téo'i^i , e i fanti 
Padri nell’alTerire , che il divino eeman- 
Idamento di amare il poflimo come noi Bef- 
fi, 
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fi, ci obblifp 1 fèwenirlo Bei dì lui bi focili ; <ji,i luundjis erum , & dcltS?us in 
KniporaU, e fpi:inuli . Fcr la qual cofa in- men (H) 

«in^ò il Kedemore reli’ Evanj^elio, che fummo Più grande mdiadimeno è il ivrico'», e li 
coirpaflìcnevoli in quella giiifa che il di lai milèria degl’ infermi riguardo all'anima. Le 
Padre celefle efeccita con dii rei tanta eie- nialattie per l'ordinario finivano con la nior- 
menza e ntifericordia : e^ott mi/ericordti , y*-jte, e foho come foriere di quel momento ter- 
ent Pettr vfPer m ferkars tfi (6) . E l’ Apo- j ribi'e , da cui dipende r beata , o infelice la 
flolo San Giovanni fi pretella , che ncn può' eternità. Non si torto efee 1 ' anima dal carce- 
avere la carità, nè tonfeguentetneme la pra7.ia re di (tuerto corpo , che fubito (9) prefentata 
di Dio, chi laotendo fol'evare l'altrui miicria,! all'ineforabile divin tribunale, ode prcniinziar- 
trafciira di farlo; legno evidente, che vi è il fi funerta , o favcrevo'e qttella fentenza , che 
precetto di fovvenire i' prr®ii'o nelle fue ne- meritarono le proprie az'oni . Più non rimane- 
cemtà, fono pena di colpa grave : qui h^hnc- luogo all'emenda Qo) , "O" V'è più firertnza 
rit {nhfiantÌAm huiuf mundi , CT vtderir fra- di Ibrtittiire la mnericclrdia allo sdegno (it) , 
trim fnum neceffit.-.rcm habere , 6* clauferit non foggiaccrono a mutazione il meritato ca- 
vijcira [tu ab eo, qusmedo chantas Dei ma- rtigo , o (nemio (is)_- Mifero dunque l'infer- 
ner in eof (*») imo , fe prima di elalare lo Ipiriio, non ag- 

Qitelto precetto, come ognuno facilmente può ginfta prontamente le fue partite con Dio , e 
cor.cfcere col Ib'o lume (Iella ragione , ci co- jiafia dal tempo all'eternità con la cofeienza 
ftrings unto più fortemente ad cfter compaffio- imbrattata di difordini e di peccati . 
nevoli , (juanto è m.iggiore l' altrui milèria , L' efficacia dei fmtiffimi Sacramenti , le 
onde fe mancherebbe al fuo dovere chi trovan- preghiere ed ammonizioni caritative dei zeUr.- 
dofi comodo e facoltofo, non difpenfalTe qnal ti Sacerdoti, polfono, è vero , mettere gì' in- 
che limofina ai tand poveri , che fi affollano fermi fui bum fenticro della falute ; ma fe 
filile liradei commetterebbe pofeia un [leccato non veglia chi loro affifie , mancheranno pur 
enormiirìmo di crudeltà., fe non rccalTe a jote trof^ e Sacramenti » ® Sacerdoti . Per una 
a chi fi trova in procinto di morire di fame, parte l’alterazion degli unuari , la languidezza 
E fe peccherebbe un padre non correggendo i degli fpiriti , ,i fintomi e parofifmi -occupato 
figliuoli , quando li vede negligenti iid ben ‘tengono 1' infermo a lagnarli delle fue angii- 
fate, et! inclinati all’ozio ed infingardaggine , rtie, nè lafciano che la mente penfi ad un fe- 
fenza paragone diverrebbe più colpevole, le rio apparecchio per ben morire; ed il Demo- 
lalc arte correre fenza riprenficne e cartigo i nio per 1’ altra , ben fapendo che poco tempo 
Irto ladronecci, le berttmmie, le impurità, eJ gli refi» (ih) da combattere il mifero con le 
altri vizj efecrandi ed al-brminevoli . fue infidie , lo Infinga con la fperanza di ricu- 

cio prefiippoflo, re fegtic che fia graviffima perarc la fanità , iftigandolo ad una foverchia 
l’cbbligazione di praticare verfo gl’ infermi la lòl'ecituditie delle medicine del corpo, e ad 
carità, ixr il gran bifogno temi-orale e fpiri. una totale tnfeuraggine dalle medicine dell’ ani- 
male , in cui fi tre, aro di elfere fovvenuii ma, dando a credere ai domcrtici odagli anii- 
dai loro profiimi . E <]ual maggiore miferia ci , che il parlare di Religiofi c di Sacramenti 
riguardo al corpo, che il dover vivere inchio- farebbe un accrefeere il male, ed un accelera- 
dati nel letto , privi di forze , irtupiditi nei re a quel languente la morte, 
ferfi, cortreitì a vigilie n«n interrotte , da tre Sute pire di buona voglia, g'i v«n dicco, 
mori, da trafitture ,. da anibafce,. languidi nei- do, l’emiflìone del fanguc dovrebbe imiepidi- 
la voce , tenebrofi nello Iguardo, aflannofi nel re il boiler della febbre, penlà il medico di 
relpiro, bagnati di freddo fudorc aridi nelle rilanarvi con un rimedio fperimeatato e gio- 
fauci , incapaci di recarli da fe medefimi lòc- vevnlc a tanti altri , domane forfè vi fentire- 
cotfo alcuno in uno fiato sì deplorabile? I let- re più follevato , ajutatevi fpc-fib con le be- 
ri più morbidi , i pa'agi più augurti , le fiip- 1 vande, con i- cordiali, non v’ aflliggete., tene- 
pelletiili più preziofe, il gran numero de’fud. li» la mente quieta, procurate dì prender fon- 
diti c del ferventi reti baìlano a canee lare la|r.o, non v’afijticate adifiorrere, e che fo io; 
tetra imnagine dell’ umana mifèr'a dal volto ,c mentre con ingannevo’e carità cercano di fir 
e dal cuore dei Prinripi e dei Sovrani- nelle I viver ì’ infermo tranquillo e quieto, giugne la 
perofe loro infermità: tanto è inlèlice la con- morte, che il mifero (14) non al^ietta, e fole 
dizione di dii languifce ma'ato . E però An- chiamano il Sacerdote , fe pur v’ è tempo , 
ricco giacendo infermo, confeffa di elferfi con- 1 quando fópoaggitimi gli u'jitnt sfinimenti, appe- 
vertita la fua reale grandezza e felicità m una na può cinguctttndo accufarfi inviluppatamen- 
ertrema itibolaz-ione : in quaitam tribulattt- ì\e delle fue co pe, ed aprire tanto le labbra, 
Ntm dci/eni , 111 qi.es puUuL trìpitu . . ..da ricevere in fretta il Viatico.. 

EJ 
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Ed oixr.i sVori che di'brdÌEC , che confido 
iif! Li nituni dinundi ajmo , la fami^lli 
chiede prevvedimemo , i Óemrmj ilfoVieo , 
U cefcietiM ini|iiieta co'fuoi riaiorfi, s’ iffret- 
ti la mene , òiniininentc lletcrrìu. Om* di- 
ttinipiere in prchi mninenti tami imerelli , che 
Ufeid confiifì la ne^ìipenti, o l'avirizja'? Ce- 
rne dircernere tante colpe conimeli t con liber- 
tà, non canee late col |>cmimfnto'? Cerne af- 
ikurare con cauKlito tellim'emo la pace della 
tiiniij;Ua, l‘ avere dei creditori'? Come- dirpor 
fi a comparite ^nincaii al tremendi Cimo di 
vino tril’unele'f Penfite voi ( L’a",onia trrmen 
ta i fenfi , la mamoria delle palFaie dlllblutcz- 
ze trafigge V anima , c la iòMeciiudine di chi 
con famo zelo ne pnKiira la fallite , eccita 
nuttcfto in coll duro franeenie lunm'to e Ji- 
ipeniione nel moribondo , che Uncia , che 
cjniete, che freareteza . 

Non bifojtna afpetiare all’u’rimo. Se vi 
preme la falute eterna de’vollri infermi, prò 
curate che per tempo li dilpongano a morire 
ientamente i Sacerdoti ; che ricevano 1 Sagre- 
menti prima che in loro s’ofcuri il buon lu 
me della ragione . Non dovete (paventarli , 
Signori DÒ , ma iàr loro conofeere con piace- 
TOlezu, con catitàr ebe il male diventa più 
leggiero , o per lo'meno li (epporta con mag 
gior pacCy quando la cofeienu non ci turba 
co' Tuoi rimorfi, c fi ricorre alle medicine Ipi- 
rìtuali , iftiroite da Gesù Criflo non per ucci- 
dere gli uomini , ma per dar vita e fortezza 
all* anima, e refiituire ancora al corpo la l'a- 
nità, quando cid fia efpedicnte-,* ripiene elTen 
do le norie di molti inférmi giiiriii coll' ufi) 
de' Saniiflimi Sagramemi', che ricevettero con 
viva fede, e con petfélta ralTeginzione al fu- 
premo divino volere. 

Qnanio piaccia al SigrtBée'la cariti, che fi 
pratica con gl’inlémii, lo abbiamo dall'Evan 
gelio. Si racconta in San Luca (15), che un 
povero viandante, forprefo digli alfallini , e 
ipogliato di quanto aveva , rèllò fu'la llbada 
me4/.o nicrto, carico di ferite. Un ceno Sa 
maritano di la palTando, fi mblTe a compallìo- 
iie dell'Infelice , e medicando le di lui plaghe 
oon vino ed olio, c diligentemente fafciindo- 
le, pollolo fui filo giumento, 'o condcilfe all' 
albergo, e sborsò danari acciò enra di lui fi 
aveffe per rillabilirio nella priflina finiti, on- 
de il Dtvin Redentore fi degnò di proporre 
qnefin pietofo Samaritano per mode'lo di per 
icttiffiuia carila- a chi lo ricercava come ama 
re doveffe il profiìroo: (lò) , & in fjc 
fmitiier . 

Qai non poffb a meno d'iiAiitare cialcuno 
di voi ad ammirare l’amorofa dil|)ofiziene 
della divina raifericerdia neM'aver voluto, che 
Cmdt Domeniche. Tomo l. 
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fra i «mi Ordini Keligirfi nella Cliìefa di 
Gesù Crifio, altri dei tliitli fegralati- fi rendo- 
no nella contemp'az.lnne, ni unitivo amore di 
Ilio -, a'tri fono eccellenti ne' c jenitenzr, e 
nicriificaz.ioni dei coqio ; hanno t'cuni cura 
particolare di i)'”:!le colè, che appartengono 
al divin culto-, s'impiegano a'tri princiji*- 
menie nell' iftroir gl' i..noranti , e ne'lactnvor- 
fioiie de;', i infedeli, e dei psccatori ; ed alcu- 
ni atieiNionc di prolelRrne a irnfortare i mo- 
ribondi , a rifeartare gli febiavi , a dilen-lere 
la Chiefa da'liioi nemici : an.be ci friTe l'O - 
dine degii Of^iitaiieri irndato da San Giecan- 
nl di Dio, per l'unico fine di ricenare, alVi- 
fiere , e curare caritativameme gl’infermi . 

Siate folleciiì nel coniblare gli a-ITtti, nb 
vi rinitefca di vifiiare, e lèrvire gi inleinif, 
■fe volete meritarvi la ifivina brnevolcnz.i , 
arida '0 Spirito Sarto neli’EcCltfiafiico : (17^ 
Non . 4 e!ii florannint- m c»nl»l,mene . . . 

16 f'jfine :n(tjn-e mfrmum , e\ hit tmm in 
di/nfioee frm.ibtris . Ac orreie al leve dei 
voftri iiroflimi , e panico' anvente dei vollri 
amici, de'voflri attinenti, confolateli , fervito- 
li, foccorreieli, fen/.a affliggerli, fenza inquie- 
tarli- corife tami pur troppo fanno , che per di- 
(peiio loro porgono broctolando un lórfo di 
ao)ui V e che ncn veggono l'ora di cavirfeli 
J' attorno, e di mandarli al fepolcro . Nel fi- 
nale giudizio fi protclU Gesù Gillo (iS), di 
accettare conie a le fatte te vifite degii infer- 
mì-, e di vo'cr condannare aU’eterno fuoco 
quegli inumani, che non recarono ajuto agli 
ammalati. Predo, o tardi faremo anche noi 
nella dura neceffiti di aver bifbgno di chi ci 
quii, e parò farebbe un metitarci d'efier li- 
(ciati a morire di iTento, quando ncn imple- 
■gaflimo a prò del languenti gli averi, e la fa- 
nita, che a tal fimi ‘ci dona II Signrre, come 
diceva l’Apodolo : (19) Confo!. -a^.r noi m orn- 
iti trihnlntione , ut poffimus C-” ipfi cetifolnro 
eoi , qui ih emni pnfTin-n fuiit . 

Ma fopra- tutto abbiate a cuore la falvez.z.i , 
die tanto importa- delle loro anime, invigilan- 
do che loro non manchino le niediciue per ri- 
cuperare Il iénità , ma molto più ancora i 
Santilliini Sagramemi , e l'afliflenza de' Sacer- 
doti, ^r mettere in ficuru il grande alfare 
della laluie. Date pur bardo al timore di ab- 
batterli e contriflviì con difeorft di morte, 
ca<n rimembranze di eternità ; balla far o con 
crifiiana prudenza , lederanno tnz.i e lienedi- 
ranno il voftro amore, la vedrà ibllecitudi- 
i»e, mentre le parole ifiéttuoii c piacevoli ac- 
crefeono gli amici, ed amminfino i nemici, 
come infegnano le Scritnire ; (ao) Ferhum 
dulce multiflicAt amteot , mitirat imm cot ; 
non eifendovi uomo si irragionevole che debba 
C « ri- 
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■jfmtirfi. quando eanerce,.c)ie A pirla per di le facratiffime di lui piaghe, che tane «iMte- 
lui beae, e die A cercane i di lui vamaegj. | carìutivimenie io curava ne’ fervi Tuoi . Ce - 

Che gran ventura di chi ferve agli infermi me dunque non debbo io gioire , fe (|uéiU 
con vero fpiriio di carila ! Che gran diluvio ^ notte mentre i Monaci faranno in coro, i‘ ani- 
di celeftj bùiediaioni fperar non deve! Aicjui- ma mia falirà alle delizie del divino regno?; 
un* Monaco di Chiaravalle (ni) s’ affaticava E cosi appunto fegui, lafciando Alquirino ai 
talmente in follevare gli infermi, che maneg- fhoi Religiofi un' ìnfigne teAlinonianza del 
giava le loro piaghe , come fe toccate dovuto gru merito che s’acquilb chi con iullecitidi- 
aveffe le perle , ed i balfami più prezioli. ne e carila coofola gli inférmi . 

Non contento Dio di ricompenfare l’amor fra- Noi felici, CriAiant miei, fe affaticandoci 
temo del finto Monaco eco intente confola nel fovvenir i e per riAoro del corpo, e per 
zioni , e di contraccambiare la febifezza , ed falvezza dell’ anima, udiremo dal divin Giu- 
il léior delle. piaghe, con Iragranze di Eiradi- dice quei clementilSmo invilo; (ai) AccoAa- 
fi>, moAri al fine dei di lui giorni quanto tevi , o benedetti dal Padre mio, godetevi 
aggradito aveffe coi bell’opera di carila . Im- quella gloria che vi fu apparecchiala fin dal 
perciocché Alquirino venuto a morte, Aava principio de’ fccoli Se viAtafle gli infermi, 
tranquillo e lieto, e moArava di non femire lè’fniorzaAe la loro feie , fé raiciiigaAe i fo- 
alcun diAurbo della fua grave ìnfcrroità; della dori, fé rinconAe le aoibafce, fe medicafle 
qual cofa fhipito l’Abate, gli comandò die le piaghe, fe procurale la lor filate, verfò 
nianifelhifc la cagione di tanta allegrezza in di me praùcafle quelle opere del voAro amo- 
quell’cAtemo cimento. Ed egli. Tappiate, Pa te; (2,3) fte^is atti ex hit frtun- 

Ure, rifpofe, che Gesù CtiAo apparendomi con Ims mas tuimmit, miht fecifiu . Ricevetene 
taccia gioviale e fèrena, mi ha afiàcuraio di dunque il piemio, fenza timore di. mai più 
ricevermi in Baradilo, iqvitandomi a baciare perderlo. 

(i) Marc. 16. iR..(2) Ihid. v. 16. (3) Ib’.d. v. lil. (4) Ad. %. ij. (5) Lue. 9. 2. (6) 
Jhd. 6. 36. (q) I. ]o. ,q. 17. (P) 1. M.uth. 6. ii. (9) Heb. 9. 27. Eccl. ii. a^:(^io)Aps- 
col. IO. 6. (li) MÓiach. ,3. 6. (12) Eccl. li. .3. (t.3) Afcatl. 13, i». (Ì4) i. ThtSf. 5. .2. 
(is) Caf. IO. verf. 30. .3,3.. . 35 - (l<>) H>id, verf. 37. (17) £«/. 7. 38. er feq,i. (18) Matih. 
23. -(>. & 4 . 3 - C' 9 ) S. Cor. I. 4. (20) Ecel. 6. 5. (21) //r Sfcc. exemf. dtg. 3. exemp. 33. 
f,r rr/erf Rae.i.i de Jtifir. exemp. 5. (22) Matth. 3 $. 34. (3,3) IHd. z>. 40. 


DOMENICA FRA L’OTTAVA DELL’ASCENSIONE.. 

DISCORSO PRIMO. 

Del Sagnmemo della Chesin», 

Cum veneri! Paraclilus, quem ego mitram vohts 4 Psttre 

Me restimvNium j/erhtbehit de me (i). 

(Quando verrà lo Spirito Ganclito, eh’ io vi manderò dal Padre, renderà egli leAiinonianza 
di. mia perfona. S.. Giovanni al. capo quindici .. 

N On poteva per verità prometierA agli nienfc vampe di carità-, onde poffiamo inten- 
ApoAoli più eccellente MaeAro che lo dere a qual fègro e di dottrina, e d’ ardore 
Spirito Santo, acciò da elfo pienamerte ìArui innalzali folfero i fortunati Difcepoli , alior- 
ti de.la divinità detl’ununato Figiiuol di Dio, ché ricevettero dall’eterno beato Spirito la pie- 
ne paiefalfero i’adcrabile nome alle genu tutte nezza delle di lui grazie, e de’ di lui doni, 
dell' univerfo , c la fede ne predìcaffero 1 tui l^antunque nulladimcno Io Spirilo Santo 
ti i. popoli de la terra. Un (olo raggio di quel difeendefia in modo panicolar fopni gli Apo- 
beaio tonte del divino lume, baAato avrebbe itoli, tutti ancora gli altri p'edeli capaci fo- 
per ifcacclare dalle toro menti' le tenebre della no di albergare un ofpite cosi degno, purché 
Ignoranza ed. accendere nei Iota cuori im Leon la deformità della colpa non pongano 

olla- 
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«Qacolo alli clcimntilfimt di lui venuta . A 
tutti ci fu protueiTo per il Proféu Gioello: 
^s) Eiundam Syirttum nunm fufcr omnem 
i^rnem ; e tutti lo riceviamo ne! Sacramento 
della Crefiina., -ove ci fommininia la pieDeu,a 
dalla fua grazia, come attefta il Poeteftce San 
Melchiade; (3) SfintHS ... in Con- 

firmartene at^mentwn frafiat nd gratiam . 
ijuindi brieventeme vi moftrerè che cofa "fia 
tjueDo adorabile Sagramemo, quali efietti in 
noi produca, e con quale dirpoii%ioiie Tu ne- 
ceflario riceverlo. 

L a Crcfima, ollìa Qanfermaxione., come ha. 
Tempre ricoooluuto e definiio la Chic 
ta (4) , i uno dei (ètte Sacramenti della nuo- 
va T^gge, nei quale per virtù dell'unzione 
del Sacro Crifma fatto dal Vcfcoro, e delle 
parole da cQb luì proleriie, s’aumenta la gra- 
zia Rittefimile., e li da (orza al Crelìmato per 
coniitffare la Fede , e dichiararli fenza -timore 
feguace di Gesù Cr.flo, Per lo che dice S. Pier 
Damiano, che Ticcome nel Raiiefimo lo Spiri- 
to Samo (Ancella le nodre macchie, così nel- 
la Conl'ernazione ci fomniiniltra la robullezia 
per valoroTamcme combattere contro i nemici 
della faU»te:(5) »» Saftifitnate SytrtiitJ datar 
ad vtautm, hu ad pagnam. 

Fra ì moni errori che i perfidi Eretici, 
inalfime deg'i ultimi lècoli, hamo tentato diT- 
Teminare nella Cattolica Cbicfa , quello vi è 
ancora di negar che laCrelima fia vero e prò. 
prio Sagramemo illituìio da Gesù Crii» ; 
cpundo è notiffimo dal capo ottavo degli Atti 
Apollo, ici, che amminilirandolo Pietro e Gio- 
vanni ai battezzati Samaritani , ricevettero 
quelli lo Spinto Santo. Ed il l’ontelice San 
Melchiade, die governava la Chiefa ne! win- 
cìpio del quarto fecolo, nell'Epiilola fcrìita 
ai Vefoovi di Spagna , infegna che h) Spinto 
Santo nel Sagramemo della Conlierniazione ne 
dona ai battezzati - utl accrefeimento dì gra- 
zia , per cui forti e robuili dìvengouo nella 
-confeflìoD della fede, Ticcome Sant’ Agcllioo 
al capo 104. del libro fecondo contro le !et- 
-tere di R^iliano aitefta, che il Sagramemo 
della Crefima in genere dei fogni vifibui è fa- 
grofamo al par (lei Bittclimo . Laonde tale 
menzogna dei Novatori fu condannata da più 
Cónci!], e maffime dal Collaminopoliiano pri. 
ino al CiDone fettimo, dal Fiorentino nel De- 
«reto della Fede, e di quello di Trento alla 
Seflione feitima nel Canone primo della Con- 
tefinazione . 

Anelh il Pontefict S. Falcano f6), il qual 
vifle -nei primi fecoli della CbieU , che Ge- 
sù Crino iHitai quello Sagramemo nell’ulti- 
ma Cena, allor che lavati i piedi agli Apo- 
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ftoli , inftgnò loro come fiir doveffeto il facro 
Crifma , foggìugnendo che tanto avevano imeCi 
i di lui pr^eceìTori dai medefimi Sami Apo- 
llo! i, e lafciato per tradizione ai fucceflori. 
Dal che ne venne il collume , mamenuiofi fein- 
pre nella Cattolica Chiefa , che ì Vefeovi fo- 
ennemente confacrrno nel Giovedì Santo li 
materia, di cni pofeia fi fervono oeU’inimim- 
flraz.ioni di un tal Sagramemo . 

Quella confilU in un mifieriofo unguento , 
compollo d’oiio d’o'iva, e di Aa'famo me- 
(chiaiì inficine; voluto avendo il Figliiiol di 
Dio additarci (7) aPla materia l’efficacia del 
Sagramemo 1 imperciocché I’ olio , che di fua 
natura {corre, e fi diffonde, dimollra la pie- 
nezza della grazia che fpargefi ne’nofi.'i cuo- 
ri. Ed il tn'lamo, che tende odore e difende 
dalla puqgdine , lignifica l’ incormzionc nella 
confeluoa dedaFede, e la fragranza gniiffi- 
ma a Dio ne T efercizio delle virtù, confórme 
all’ efpreflioae del grande Apollelo : (^Cùri- 
fii fienai edir famas Dee . 

Ordinaif ancora fono ad un medefimo fine 
i facri riti (<rt, con i quali il Vefeovo confe- 
rire» la Crèlimt4 pofciaché ungendo la fron- 
te in forma di Croce-, infegna a non vergo- 
gnarfi di coofeirare, e- di fervi r Gesù Cri Ilo 
crocìfilTo, il quale, come diceva S. Paolo (14), 
lèmbrava follia ai Gemili , e di cui fcandalez- 
zaronfi i Kriidi Giudei. Percuotendo la guan- 
cia, avvila che roboriti dal Sagramemo, dob- 
biamo elTere ap(mcchìtti (1 1) a fopportar le 
ignomìnie, i patìnwDti, c gli o’iraggj per la 
difefa, e per l’onor della Fede. Ed annun- 
ciando la pace, alficura che fé viveremo f». 
deli a Dìo, tòpportando con pazienza ì tra- 
vagli , e refluendo agli affalti deli’ avverfa- 
rio, goderento nel divino regno per tutti i fe- 
coli la vera pace- 

In noi produce pertanto tre mirabili effetti 
il Santo Sagramento della Crefima . Aumenta 
in primo luogo grandemetua la grazia fantifi- 
cante (13)'. p.-rWona, e c»nlérma la grazia 
battcfimale , conferendo tm poderofo fpeviale 
0 UIO per manieoere Illibata la F-'de, « oonfef- 
(arla eft.-riormente , anche con petimio della 
morte, quando occorrere. E vr ultimo impri- 
me (i'^) nell’ anima del Crelìmato un caraue- 
ra , o legno, che non potrà cance'larfi per tutu 
l'eternità, qua'e ficcome nel cie'o Tara un or- 
namento nobile e luminefò per i Beati , nell* 
Inferno per lo contrario Tara argomento di pe- 
na e confufione a quei ribaldi , che ad onta 
di tanta pienezza di doni che ricevettero , non 
faranno vilTaiì fede'i a Dio, ne.;aiido coni’ ope- 
re la Santa Fede che prò i'elTi reno . 

Di qui procede che una lòl volta, (14) co- 
me il Bttiefimo, pud ritevecfi il Sagramento 
C c 3 an.or 
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*ri.rr delia Crefimi . Ed in quefto pur s’adc- 
pera il Padritio per i niafcnj , e la Madrina 
per le fcmniine, o vogliamo dire il Com|iare , 
e la Coniare , i tjiuli divengono si tlrettainm 
le partmi fpiritjali del Crcfimaio, e dei di 
Ini genitori, (15) che fra cfii non può con- 
Irarfi matrÌHionio; obbligati effendo jicr lo con- 
trario a bere idradare nel viver cndianamen 
te le iwrfcre da fe tenute, quando bifogni, 
nè altri fiano»che iòdjisfacciano a quello ut- 
lieio . • 

In qua'iin(]se età dopo il Battefimo vali- 
damente può riceverft il Ifcgramento del'a Con 
f rmazione (16), die talvolta fit conferito ai 
bambini di Irefco nati. E’ molto meglio nn' 
ladiiiieno che chi ti crefima giunto fia jli'tifo 
della ragione , acciò conori,endone 1’ eccei en 
n e la fantita , prflTa difporfi dal acanto firn 
a ricever'o con riverenza , e riportarne gra- 
zia maggirrc. 

.Silfl'oilo dunque che il Ci-cfimato abbia (ler- 
fetto diCcrniniento , dovrà edere fufficiente- 
mente idruito nelle principa.i verità' della Irè- 
dc, e ni.,dinie in ciò che concernè il Sagra- 
inento che vuol ricevere. Abbia il c ior inon 
do d;ùe colpe, madimaniente mortali (17), 
prcrii mencio a tal fine una buoiu ConleUlone 
de'fuoi pac-ati , fe conofee, o dubita di aver 
ne comni-Hì, ti ever. do ancora la SantiUlina 
EiicirilVu, fe già r.lbia cominciato (18) a co 
iimni.arfi, Pn-ciiri d’tfTer digitino , fecondo 
l'antica lodevole confiietudine (19) di Sama 
Cbiefa; e fupi<'icando di vero cuore lo Spiri- 
to Santo a corroborarlo con la fiia grazia, fi 
«ctodi a qiicdo Sagraiuemo con Fede, mode- 
dia, c divozione, confiderando che mentre il 
Velcovo unge la Irmite co! fame Cri fina, dif- 
iòr.kie 1’ Altifn.no nel* anima i tefori della fua 
grazia, imprimendovi il fogno della falme, 
che tota meme l’iinifce a lui. 

Cignefi pofcii la fronte del Crefiniato con 
lina banda di bianco lino , non fo’o per impa- 
dire la jirofanazionc dei facro Orifinj,ina per- 
chè ancor fi ricordi (20) di cudodire con gran 
cintela i c-alelU doni del Sagramemo : non 
c niraendofi |>ar aUro parentela alcuna fpiriwa- 
la da chi, rafeiugata la facra unzione, feio- 
glie la Ironie del Crefimato . 

ÌNrn può negarfi, che la Confermazione non 
è necedaria si grandemente (aer la falute co. 
me il Bitiefimo . lnfegn.ino però i Uottcri 
con San Tominafo (21), che peccherebbe mor 
t .lmenic (22) chi difprcgiandola , non volcdc 
r ceverla , e che ft-eblM difficile mamenerft 
collante neda Fede, e fu;aerare i ptrico'i del- 
la morte, quando per negligemu , c per man- 
canza di divozione trafeurato avelfe di pre- 
iBunirli eoa un Sagramemo così efficace . Nel 


qua! propodto riferifee l'Ecclefiadica Storia, 

(^25) che Nevato Vefeovo d’ Africa cadde nel- 
:o fcifina , e mori f-wrato dall’ unione della 
Chiefa , j)er aver trafeurato di ricevere il San- 
to Sagramemo della Crefima , in virtù del 
quale farebbe dato tonificato nella vera Fede 
di Gesù Grido. 

E certamente quinto fia formidabile al ne- 
mico de l'umao genere l’efficacia di così gran 
Sagramemo, [JolTum dedar o da ciò che narra 
San Gr “orio Tiironelè (24) edere accaduto 
a"o fciaguraio Giuliano Apoftata . Forntofi un 
ir-rno a! tempio ptr offerire folenne fagiifi- 
zio ai fa'.fi Idei , dop,a di avere il perfido ritl- 
neg’to la Fede del Redentore , ritrovodì nel 
d' 'ni corteggio un giovanetto, che ed’endo 
Orilliano , poco prima ricevuto avea il Sagra- 
niento della Conìerniazione .. Ojand’ ecco ap- 
(Mrecchiaie le vittime, i coltelli Iwnchè affilati 
non tagliare, in un fubiio s’edinguc il fuo- 
co , ej i facri'eghi minidri tedino immobili , 
e ftupefatti . Inorridito l’imperadore, gridi ad 
alta voce , fe profente fu qualche Galileo, co- 
me da lui chiamivanfi per derificni i Cridia- 
ni. Ed il giovane, con un coraggio da vaio- 
rofo foldato di Gesù Grido, io fono, 
colui che voi andate cercando. Adoro 11 Fi- 
g'iuol di Dio, c porto ìmpreffa nella fronte 
e nel cuore l'immagine della di lui' Croce, 
l’er !o che mentre apparecchiavafi il fagrtfizio ^ 
inrernilc , io invocava 1’ adorabile nome dt 
quel Signore, che mi unfe con la fua grazia, 
cnde i Uemonj non avendo ardire d’ effeW 
riconofeiuti per Dei , fonofi jwdl in ifeompi- 
glio, ed in fuga. Sorprefo allora Giuliano de 
un (brmidibile fpavenio, abbandonò il lagrifi- 
zio, c fvergognato e confnfo ufeì dal tempio. 

Noi che per 1 ’ infinita divina mifèricordia 
portiamo . impivffo nell’anima il carattere di 
foidati di Gesù Grillo, che ricevemmo nella 
niidica unzione del divinCrifmi, t[uamo dob- 
biamo rendere iimilililmé grazie all’eterno bea- 
to Spirito, p;r effcrfi degnato di feendere ad 
albergare nella ftanza vile de’ neflri cuori, ed 
abbellirii con la pienezza de’ doni fuoi , altret- 
tanto ci corre debito di corrifpondere con una 
vita tutta innocente e pura al nobi'iffimo gra- 
do, a cui fummo innalzati nella Confermazio- 
ne. Sarebbe un’ ingiuria tropn.i infoffiribile al- 
lo Spirito Santo, fe, come ilice l’Apoflolo, 
dopo di aver ricevuto l' inclito fegno di figlt 
fuoi, vergognolàmeme cedelTìmo alle Infmghe 
del mondo, agli Jlimoli della carne, alle inft- 
die di Satanallb , obbligando un ofpiic così de- 
gno colla sfrenatcr.za del vivere ad allontanar- 
fi, e prenderci inabbominio: Nililt con- 

in/htr; Sjiti-itfim Sttnlhm Dii , in <l'H> <%"•*- 

fi cfin . 
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Siamo nati figliuoli d'irii la «mcupìfcenza 
cbe io noi rimine per la colpa del primo pa- 
dre, ci fprcni al nule, fiaino fragili , h ve- 
ro, e da per tulio ci aOediaao le ioncaaiom,i 
pniGoli. Èppure (è acconCsmiamo al pacato, 
non avremo di ebe (ìnifarci airiueforabile di-, 
vin tribunale, mentre purificati nel Sabto Rat- 
tefimo, die refiitnì rinnocenza, i provveduti 
d’armi fortilUme, e di celefie vigore nella 
ConferuuzJone, non è aflalio,non i infidia che 
pcOa vincerei, fé non vogliamo, dir potendo 
voi gronde ApcQolo: (efiS OmntA fefm" >» 
te , qrii mè cenj'ertat . Ah pur troppo quei co 
dardi, die non oftame il podcroroajuio dei Sa 
grainenti a’ incamminano al precipmo, fono fi- 
mlii rul un capitano , cui affidata dal l’cincipc 
la difeià di qualche rocca beo riparata da fot 
ti mura, circondata di torri c di haAioni, e 
ripiena d'armi c di guerrieri, in vece di re- 
((Ungere gli alTalitori, ignommiofamenta aprUTe 
loro le. porte, e lòrprefo da vii timore accon- 
lèotUre di reAar vìnto, quand’era in calò di 

(0 i*- >S- ***• (3) Jofl- 28. (^) Ad Efi[e, Hif)/. Mfud Bìh, tom.ì. CeeciUer. 
yùu Trui. Seff, 7. Caa. de Ceafirm. (s) Serm, 6^, ^ ejl i. de Dtdtc. (6) Ia Epifl. aÀ 
Eftfc. Onent. Apiut Biu, tam. i. Cestii. (7) Cat 
yide D. Thene. parr. ni. Art. s. (8) a. 


trionfare de' Tuoi nemici: che non a'iro meri- 
tetebbefi, codardo infieme e ièllone , fé non 
d'eiTere condannato 1 lalciar la vita ibpn un 
infame patibolo ! 

Via dumpie, CriAiani miei , cuAodiie coi 
Tanto timor di Uio quel nobil pegno (87) del- 
la falute, che ricevelte nell’ unzione del Sacro 
G-ifma. Combattete da generoA, non mancan- 
dovi le forze e l’ armi : fatevi cuore , mentre 
rAltiAìmo con voi combatte, e vi apparecchia 
la corona («g) della giuAixia. E giunti che' 
funo i figliuoli , e tuni gli altri al governo 
voAro comntelK a quell'età, in cui pefTanodi- 
feemere l'eccellenza, e la Gntiià del Sagra- 
memo della Gonicrmazionc , procarate che ven- 
gano ìAruiii da' Sacerdoti , e fatti partecipi per 
mano del Vefeovo de'la pienezza dei doni, che 
in clTo dilfondc reierno beato Spirito, acciò 
viAuii fedelmente qui in terra nella milizia di 
Gesù GiAo, poAianio poi tutti goder felice 
l'eternità fra le beate Uiere ilei Paradifia. 


CAtecli. Bem. fArt. a. CAp. . 

Art. a. (R) 3. Cer. 2. 15. (9) Cane. Florenr. m dee. Eu- 
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gt». Apud Bin. lem. a. Comcil. .0°) 1. Cer. i. 33. (it) CAttch. Rem, nbt fup. n. aS. (ia\ 
'jbid. //. ao. (13) Jbid, ». 33. (14) /iùf. (itì Ibtd. ». 15. (16) EùU Neh/'. 6. tem. i.E/iei- 
nent. Lambert. pe^tA Summ. Pentii. BtuediSl. X/r. per tet. (17) C'Attclj. Rem. ubi fup. >r. t 
19- (18) Emitt. Lambert, ia ead. Neri/'. (19) CMeeh. Rem. red. «. 19. (ao) LAmbcrt. 
Min iMp. (ai) 3. par. qu. 72, rfrr. 8. Ad 4. (aa) yidt yliellj pArt. a. Medull. Thtel. TrAli. 
I. c. 7. feti. 4. ». 3. (33) Euftb. hb. Hifi. Etcì. cap. :<J. (ag) Lib. i. de glerin ÀfArtyr. 
CAp. 41. (35) Epht/. 4. ,3a (ad) Pbil. 4 - » 3 - (^ 7 ) =• *• (s8) a. Tim, 4. 8. 


-DISCORSO SECONDO. 

Della presttDzione di salvarsi senza meriti. 

'T'enit kera, ut ommt qui interficit ves, Arburetur ebttquium te prtUtAre Dee (i) . 

Verrà un tempo, in cai coloro, che vi toglieranno fa vita, penseranno di rendere onore 
a Dio. S. Cievatmi ai CApe tedia. 


C HI avrebbe mal creduto, GiAiant miei, 
che tant' oltre poieOe giugnere degli uo 
mini la perfidia.'! Deprimere gl’ innocenti , lor- 
darli nel faiigue dei giuAi , perfeguitate gli 
.\poAoli,t uccidere i Sunti, e con prefunzione 
delia più fina malizia mettere a conto di ve- 
nerazione e di ofTequio airAliilIimo, le igno- 
minie, i vilipcndj, le Aragi de’ di lui intimi 
tamigliari, del di.etiìinnii di lui amicif OAer- 
vate Salilo non folo affilbtre intrepido al inar- 
(irio di Sietano, ma cuAoJire folleciio ie veAi 


dei manigoldi , acciò più fpediti lanciar pottf- 
fero vigorofiimenic k pietre , talché , come of- 
ferva S. AgoAino , lapidava egli il Protomar- 
tire con le mani di lutti i pe.-lècutori , mentre 
a tutti pnrgeva ajuto nella barbara camificina; 
Ut cjjet in emnium lapidAntium m*iiibia , 
ipfe omnium vc/ìimtnt.i jervnbAt (a) . E^qxire 
cre.devano con ttl e.o;lTo di crudeltà di onorar 
Dio (3), e difendere l’alta Aima che dovevaA 
alla di ini legge. Così i Principi e Sacerdoti 
dcll'Ebraifiiio, le turbe tutte cofpitavaao con- 
tro 
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tro g'i ApoAoK , e pracaravatio che languif- 
fito fra I« eatetie, fra i cq>!'i , e fveiiiti ca-j 
difero fu dei patiboli, perfiiadendoTi di nio- 
ftrarfi fiiiipre più i;rati e iedaj a Dio, quanto 
più fiero eiérci tallero l’txlio contro i diftepoli 
dei Naureno. 

SebK-ne, farebbe inuti'e il perderft d’ avvan- 
taggio ne’ detefiare la perfidia di quei ribaldi , 
quando pur troj>po uomini :d1'ai peggiori ft tro- 
vano nel Crilliamfimo. Jfina'niente gli Eltrei 
fi lufingavano di rendere gloria a Dio, perchè 
accecati dalla nulieia, fiocamente credevano, 
IKrfcguitando la nuova Chiefa , di efiìrpaireuna 
faifa fetta, che menzogne, farri legj , idolatrie 
feminar volelTe neli’uiiiverfo, onde fpacciando 
l’odio per m'o erano cnide i , mentre paenfava- 
no di ifi'er fanti. Ma t Crifiiani , che ben co- 
nofeemo di operar male, o fanno almeno di non 
far cofa che piaccia a Dio, ep|)ur confidano di 
andare al Cielo, non fo con che feufa pofTano 
difenderfi da così pefiìma icmerità . Efaminia 
mola un poco, Fedeli mici, e fon fitaro che 
meco conchiuderete elTer troppo ingiuriolb a 
Dio, nè aCro potere attendere che irreparabile 
la dannazione, chi feitza meriti prefume di 
confeguir la falute. 

L ’EmpioCalvino, con altri eretici , per apri- 
re agli uomini fcellerati un largo campo 
di opcTite fenzi ritegno a feconda dei pravi 
iirpu'fi della sfrenata coocupifeenza, non' du- 
bitarono di afllrire, che per effer giufti altro 
non fi ricerca , fé non il credere con lermefzi 
che dalla divina miferkordia perdonate et fune 
le nofire colpe, e che bilia la fola Fede per 
arrwaa«. alla gecia, avsnJo il RadenuiM «o! 
fuo Sangue , e con la fua morte foddislaito per 
ì peccati di tutti gi uoanini, ed aperte ai fe- 
deli tutti le ciiiufe porte dei divìn regno, on- 
de i Crifiiani , purché abtuano !a vera Fede, 
non lòggiacciono all’ofiVrvjnza dei divini co. 
matuianiemp, e viver polTono a loro capriccio, 
lènza timore di alcun cafiigo. 

Contro befleminie cosi efecrande in mille, e 
mille luoghi grid ino apertamente le divine Scrii 
ture, mercecchè la Fede, quando non fia crn 
giunta con l'efercizio d'opere buone, ènioria, 
è inuii'e, dice San Giacomo: (4) Fidts [ire 
cfintHi wnrtH.! efl . Ee opere bumie, ripiglia 
San Pietro, fono quell» che debbono afiìcurarci 
nell’ affare de' la falute: (5) SutAgttt, ut ptt- 
étind ofierti ccrtum ve/trMn t/tcAtiontm , tà 
(UOiontm fitciatis . El’Apofiolo, eh» già erafi 
proielUto, che fenza la cariti, ultimo fine dei 
divini precetti, con la qiia'e ferviamo a Dio, 
ed aj ijianio il prolfimo , nulla giovereblvs l’a- 
vere una Fede si grande (6), per cui fi potef- 
fe operare miracoli fino a trafportar» da un 


luogo all’ altre i monti piò rinomati , e fubli- 
mi , c" incaica l'efercizio frequente dì buone 
azioni : (■^') Ahu» 4 éirtfet in tftrt Dcmttii ftm- 
ptr I raertre abbiamo dali’Evangelio, die al di- 
vin tribunale fi difpenfano le [len» e i premj, 
a mìlùra che bene, o male avra ciifcuno ope- 
rato: (u) Xeddet unicm jve fteundum opera 
etu! . E però definì Sama Chiefa nel Tridenti- 
no Concilio ^9), che la divina grazia fi con- 
ferva , e fi a.crefee per mezzo de' l’ opere buo- 
ne , conilannando dii oegaffe (10) doverli a 
nnclle l'eterno premio, quando congiunte fiano 
con la fina e : erfeveranzi . 

Non fa intendere Sant’ Agoflino come non 
pochi da’ Crifiiani giungano a tama temerità , 
di voler peccare sfrenatamente, arpeteando il 
perdono fenz’ opere di penitenza; e confidando 
di non prttrfi damare, perchè furono ricevuti 
nel grembo della Cattolica Chiefa, fenza rifl«- 
tere chc’Gesù Crifto, eterna infallibile Verità» 
intuona dall’Evange'io (11), -che fra ì chiama- 
ti pochtifimi pur troppo faranno glìeletti : (1^ 
Ou-ondum fibi licenn-im acquirunt peccandi , G" 
!trie ptr'iiientia e\fe[ÌMit veniam , quia ere- 
dunr , qiumam Chrifliam fune , non folje dam- 
nari . . . rum vereutes multot effe vocatos , fed 
p.uicot etelles . Davidde c’invita, è vero, ad 
avere fiducia in Dìo, a fperare nella di lui 
infinita mifericordia , ma nello fteffb tempo ci 
ricorda di far del bene: (i|^) Sfera in Derrr- 
»o, ci" fac Retatemi mentre l'eterno rijxafo 
ali altri non fi jiTomeMe, fc nen a quelli cha 
daJdnvero fi faranno in quefla vita atCìiìcati 
nel refifiere ali’avverfario, e nel tributare »U’ 
Altifiìmo i dovuti cllèquj di fedeltà, ficeqme 
notò S. Bifiiìo: (-04^ Aiartet reqmut Sempiter- 
na illos , qui li^ttime in h.K vita decer! arine . 

E che 1 Ha.ibrfe Dio bifògno per effer pie- 
namente felice di riempire i leggi del Paradi- 
fo di vixìofi • di feioptraii? Dovrà forfè ratn- 
maricarfi , oppur fentir qualche danno, fe una 
gran turba di fcellerati ofiinatamente corrano al 
precipizio? Pcnfite voi. Gode l’Altìlfimq ef- 
fenzialmeme in fe ftzffo la perfettiffima felici- 
ta; e per quanto appartiene afl’efirinfeco, ri- 
trae g'oria ed onore non fole dai buoni , quan- 
to ancora dagli enipj , mentre fe in Gelo cam- 
peggia l’Infinita di lui mifericordia nella ri- 
compenfa dei giufii, trionfa altresi nell’ Infet^ 
la di lui giufiizia nel cafiigo dri peccatori: 
’aonde fi pretella nelle Scritture di voler ride- 
re e folazzarfi, allorché i reprobi, chiufo 1’ 
orecchio agli amorofifiìini inviti di fua clemen- 
za , anjeranno per tuni i fecoli in perdizio- 
(>5) tnteritn veflro rideko,& fnbfaet- 
naho . 

Rifl.’tte S. Agofiino , aver Dio vb'nto che 
' non fappiamo il giorno e 1’ ora di nollra mor- 
te. 
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te, «fRnehè !unic;a<i dalla ipertozt di wter i 
feini>re cmiègnire il perdono , non ci facemmo 
vieniti coraggio di vivere sfresannietite; (i6) ' 
iVf ffe vaiU ftr^ii mvcrent , fedi diem 
merus inccrinm ; e che g’’ iatérmi , e ì mor 
ti, de’ qua' i parlano gli Evaoi'eiftì, una fn'a . 
volia per cialcheduno guariti tiimno, o rirufi- 
tati da! Redentore, acciò tememmo di rioade- 
re in peccato dopo di oRèrci con Dio riconci- 
liati: (17) Jdev mn fcrtinlw aliqMÌi m/i fe- 
rnet feoìMM , me nme.tt tqtàfqHe fienai feccm- 
tum peccarti 

Noi tutti , che profélTìome la dottrina dell* 
Evangelio, fiaino mercanti dedinati a far traf 
fico dell’eterna fe'icita con la perlcita ofTervan- 
za dei divini comandamenti, al dire di San 
Bafilio: (18) Omnem euaiept,cl<c-tm vtam »m- 
balmntes y mercmtoret fumiHi, perepera mumda- 
toTum noiis puff^-lftiiu» caUfliumt'Compiiriimeì . 
£d i cofa certillima , che al’divino tribuna e 
neffuno riprtra il premio, fé non a aiifura di 
quanto arra faticato nel (èrvir Dio , grida I’ 
Àpoftolo : (19) UHufqiiifqne proprer murcedem 
Mtipet fecundnrH futem tuberem An confeguen 
za chi vive oziofo, e moito piò ancora chi 
vive iniquo, nè col mezzo d’opete buone du- 
dia aoquidarlì un dnviziofo capitale di mento, 
ingiudamente preTume di conlèguir la mercede, 
icride Origene , dalla divina niifericordia: (20) 
Speroni IH Domino non fis otU)fni,fed bornio- 
lem fodem , fpero in ee . 

G ricorda lo Spirito Santo per GioRbe , che 
r uomo nafee per faticare : (oi) Homo na- 
feuter od laborem Lo che tanto è vero che 
lo deflo Adamo nello dato dell’innocenza fu 
collocato da Dio ne! terrellre Pitadifo acciò (S 4 ) 
openfie-, qiunninque ii di lui lavoro, fpiega 
S. Agodino , ordinato fofTe non a dancarlo ed 
aifligger’o,. ma a ridorarò ed accenderlo mag- 
gioriiiente ad amare, e dir lode al Tuo laeneii 
co Oratore: (27) Non eroe laborti «rf/'VJia, 
fed exMar.ilio voi mu atti unde Crea- 

tor ip,'e uberms taudaraur: Quindi ne viene, 
che chi non impiega tutte ’e fue forze nel fer- 
vir Dio, in vece di meritard la retribuzione 
dei giudi, fi tira addoflo l’eterna maledizio- 
ne, come quel fervo, che tenuto oziofo e non 
efpodo ai trafluo il talento datogli dal fuo fi- 
gnore , dopo un aaerbo rimprovero fii condan- 
nato (>4) alle tenebre. 

Le umane azioni, per iérvirmi della ffafe 
dell’ Apoitolo , fono tanti femi di quei frutti 
che raccoglier dooùiamo fai fitte dei nodri 
giorni: (25) Quo /emin.-ivenr homo, hoc & 
metti. Ed oimè! quanto infelice fara 1 » rac- 
oolw di quei rihaldi , che prefumono fenza me- 
riti di ccniiguir la faiute ! Crapule, giuochi, 
bedtmmie „ mormorazioni , amori illeciti, pa- 
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role fooncit , odj , rancori ,■ tmfièrie , inganni , 
profenazioni delle fede, irreverenze alle Chie- 
ft,. difpregio de’ Sacerdoti , fcindali, e peOimn 
educa’zion de’ fig iuoli , avverfione alia Divina 
parola , trafcuritezza nel ben’ operare, ditemi 
un poco per vedrà fede , faranno (èmi che va- 
gliano a germogliare frutti di vita eterna, o 
fpint pimtrllo e- bronchi per accendete il fu*- 
ce de! a prigion de’ damati f Ahlche pur tn»- 
po chi a guifa di belva immonda altro non le- 
mina che SiVeuatezze di carne , che lordure,- 
che impuriu, miete alla fine putredine e cor- 
ruzione, laddove i Initti del d:vin regno uni 
camcnic racco gonfi da chi vero difcepolo di 
Gesù Cridt) femina fante azioni di vita pura, 
e fpirimale, feguita a dice l’Apodolo: (26) 
Qui feminot in c.ime fmo , de car ie & me- 
lei corruptionem ; qui outem feminat in fpiri-- 
tu, mette vit.im eternom . 

Bifogna difiDgannarfi, grida il Pontefice Sau 
Gregorio: fe ci di etta la grandezza, lo fplcn- 
4oie, e preziofità della mercede dc’giudi, con- 
viene ancori che non ci aiiDoj, nè ci fpavenii-' 
l’aSàt'cirfi nel fervir Dio, mentre abbiamo 
delle Scritture che la ‘corona del a giullizia fo- 
lta prometiefi a chi fedelmente da va'orofo com- 
batte: (27) Non corouobitur , mf qui legitime 
certovera . UtkOtt ergo mtmem magnitudo' 
promarum , fed non dei erre at certumen lobo- 
rum. Ar'trimenti vivere alla peggio , e prefu- 
mere di morir fantiniemei offender Dio. e !u- 
itngtrfi di confluire la gloria, è una fiducia 
infedele', fcrifll' San Bémardo, degna folcamo 
dì eieriia maledizione: (gip E/t in/idelii /Sdu- 
'-da , foiiut ptiqut mmlediÙiams copax , cune 
videlicet m fpe petcotmi ' 

Quando confidetti fn me medafimo che tan- 
ti e tanti vivendo alla peggio, e peccati accu- 
mdlando (òpn peccati , confidano nulladimtho 
di conlèguir la fallite, fèmbraini di vedere uhi 
gran truppa di pellegrini ,-che alTannofi e fol- 
'eciii dalla Lombardia camminando verfo la 
Francia a cagion d’eftmpio, dicelTero di voler 
arrivare fra poco a Roma, Bifogrra creder paz- 
zi cotloro per verità. Imiterciocchè quanto piò 
uno fi accolli alle provincie fituate verlb \x>- 
neme , tanto fi allontani-da quelle polle 1 le- 
vante . Eppure fuccede appuntino il itwdefimo 
nel cafo noflro. Le opere d’inkiuiti, come ci* 
infegnano e la ragione, e la Fede, dirittamen- 
te guidano all’inferno, che è il centro più pro- 
fon^ dell’univerfo. Come mai dunque giu- 
gner potrà chi le elèrcita al Paradifo, che ili 
tanto fopra la terra, fopra l’aria, e- fopra di 
tutti i cie*i'? Quindi a difingmnir qnelli lloi- 
ti , grida si fortemente l’AiioftO o nel capo fe- 
llo de ll prima fua Lettera fcrittl ai Grrntj», 
che nè gl’immerfi nel fango dei lìaiftuli piu*- 

seti. 
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«eri , nè ^lì uftbriiconi dati alie cra|mle , nè 
chi lacera con raa'dicenr.e la burina àma del 
prolllmo, nè chi fi ufurpa ingiunamenie la ro. 
ha d’ altri, aè chi manca di prelWe all’Altif- 
fimo quel culto che a lui fi deve, e general- 
mente neppure uno degl'iniqui potrà mai giu, 
gnerc a! pcÉTedimento dei divino regno . Trop- 
po è terminato il caos che lì trappene ira il 
Varadifo e l'inferno, onde mai non potrà fali- 
re in alto chi del concinno corte non Iole, ma 
precipita verlb fabiilo. 

£ perchè forfè penfate che la prefunaione di 
falvarfi fenai meriti pongafi al ruolo di quei 
peccati , che aMo Spirito Santo direttamente fi 
oppongono? Non per altro, Crifliani miei , le 
non ^rchè elio è un peccato di troppo enorme 
icoperta malizia , contrario affatto al vero fonte 
della bontà , il voler luftngarfi di ottener da 
Dio mercede e premio, e nulla facendo per 
amor fuo. AppreiroDio, dice S. Fulgenzio , nè 
la clemenza va difgiunu dalla giuliizia, nè la 
giullizia relb divila dalla bontà : (ap) 
rAitlia flint liwtnnrnm te/hmtma icnprnrn- 
rum , quiins Deus mifrricors prudictunr , & 
jufiki . f'erò ne fegue, che quando l'uomo alfa- 
feinato da ima prefunzion temeraria , troppo A 
abiafa delia divina mifericordia, neceflariameme 
corre ali’ inierne , dovendofi punire per eOTcre 


ginllo l'Altifllmo. Così la dilcorre S. AgoSl- 
no: (30) J.ivtnit htminent mule dt fe frxfu- 
menttm cr ad mtcritum /uum miferkordia 
Dei ahuttmem , tr veceiTe eP ut damnttnr . 

Ikpofta dunque la prefunzione temeraria, e- 
tutti armati del famn timor di Dio, affatichia- 
moci nel ben operare . Oifervanza dei divini 
ccmandamenti , fervere nei!' orazione , fret|iien- 
zi dei Sagramenti , modeilia nelle Chielè , fol- 
lecitndine di afcoitare la divina parola , carila 
verfo il prTllimo, a'ilwrtimento al peccato, ed 
lai ora pei fama Aducia nella divina bontà, , 
' ferma iperanza di cenfeguhr la faluie , non ef- 
fendo polTibile che il giiillo Iddio li dimenti- 
chi , come diceva l’Apollo'o, delle nollre ope- 
re buone, nè le rimuneri con la ptomeffii mer- 
cede: (31) Non mim miuflns Deus, ut obk- 
vifcatur oferis vtfiri . Laddove per lo contra- 
rio è impegno di fna giuAizis il confondere, 
r abbalTare,. e' punire quegli orgogliofi , che 
nulla facendo, o tuttogiomo pelHmametne mie- 
rando, .foltamente prefmnono di andar poi (al- 
vi ; (32) Prafummtes de fe , & de fuse vir- 
tute aUnriantes , humilias . £' iin gran bene Iz 
eterna gloria : ell'o è- quel premio che a noi 
tutti promifa Dio, che Gesù Grillo ci compeiò 
col fno Sangue i ma indarno lo afpetteremo , 

. fe non fatidiiamo dal canto noAro . 


(l) Jo. 16. a. (2) i'frw. 14. deSatiQis. Calar, i. 14. & i. Tim. i. 12. (jifj Jae. 2.. 
26. (5) 2. Pet..^. IO. f6) I. Cor. 13.. 2. (o) i. Cor. 15. sif. (fi) Man. 16. 27. (9) Seff. 6. 
de jujUpc. cap. IO. (io) Jbid.can. 26. (n) Matt. 22. 14. (12) /iuH. Itb. de ver.i C" (alfa 
poemi, eap. fi. inicr opera D. Aug.A.d- 0 . 3 ) Pf , 3 fi- . 3 - ('4) P" Pf H4- pop med.{i^') Prov. 
1. i6. (i6) Cono. I. /« £/. loi, poP. med. (17) òluPlor ìib. de vera, ètr falfa peemr. cap. J. 

inter opera D. rom.4. fi8) Órat. in tnit. Proverb. ijuap. I2; ex 29.var.ante ^«.(19) 

I. Cor. 3.. 8. (2o) /ya»w. in Pj.^6. eirc.i 'ned. {21') Job 5. 7. (22) Gen. 2. 1. 5. (J.3) Lib. 

8 . de Gen. ad hit. cap. 8. (24) Matt. 25. 30. (25) Col. 6. 8. (26) /bid. (27) Hom. 37. In 

Evang..in init, (28) òerm. 3. de Annunc. jmjì usit. (29) De rent f'. peccai, hù. 3.. cap. II., 
(30). In prafat. Pf. 31. in uwr. (31) Hcb. 6. la (32) Judith 6. 15. 


Digiti?ed by Google 



209 


• . • • f • . 

* I * 

DOMENICA DI PENTECOSTE. 

D I S C ORSO PRIMO. 

‘ Della reoula dello Spirito Santo sopra gli Apostoli. 

SfiritHS S^ffu; , q-tem miitn Pi;tnr in nomine ?>/;«, Ule ims Hoccbit omnia, 

CT /«jiffr.-f vobis omnia qnuumqHt di\ero vobis (i). 

Le Spirito Santo , che in ntìo nome manderà il Padre , v’jnsegnerà , e ricorderà tutte quelle 
cose' ch’io vi avrò dette. Nell'odierna p'an£elqdi S. Giocnennt . '• 


U Na delie principali fo'ennità che fi fefleJ 
giano da Chiefa Tanta , è quella certamen- 
te del giorno d’oggi, in cui commeinorafi dal 
Criliianefinio la ce'efie venuta de'lo Spirito 
Santo fopra g'i lApofioli . Chiamafr Pentecolie, 
che vuol dire ciiiquantefimo giorno, mentre 
1’ Altìfiìmd comandato aveva agli Ebrei (a) di 
celebrare ogn’rmio, cinquanta giprni dopo la 
Pafqut dell’ ^nrilo, iiha gran fefia in memo 
ria della Legge data a Mosé (òpra de! monte 
Siitai , nella qiul lifia , radunati tutti i ma 
fch^ di quel Popolo in (rem fa lemme, offeriva 
no a pio in fagrifi/.ìn i [irimi*pani del nuovo 
grano raccolto, riconofcendolo per liberal dona- 
tore di tutti i beni, e per afibluto Signora di 
tutti gli uomini.. ' . 

Stavano jrer tanto i UiTcepoli del Redentore 
chiufi nel' Cenacolo dopo la di lui gloriofa fa- 
lita al Cielo, fupplicandoo con farvorofe ora- 
7-ioni (q) a mantener loro iapromelTa che ave 
va fatta (4), di non lafciarli orSini in abban. 
dono, ma di mandare (<;) io Spirito Santo, che 
lì rietiipilTe di proiondiliima feienza , e di ce- 
Ielle a:legre7,7ji c qiund’ecco nel giorno di Pen 
tecolle all’ ora di tema, mentr’era piena Cera 
Talemme di un popolo innuracrabile , concorfr- 
vi fier ogni .«rte a celebrar quella tefii, s’udi 
all’imprcvvilo uno firepiio (6) comedi giglìar- 
dìniino vento, c diCcle l’ elenio b.-ato Spirito 
fopra tatti quelli che ritrovavanfi nel Cenaco 
Io , ajvparendo fui di ciafeheduno una ri- 
fp'endente lingua di fuoco. 

(Jaeflo è il miflero die foieunictafi da San- 
ta Chiefa. Ed acciò polliate in. he voi celebrar- 
lo. con pier.er.ta di fpirit.ia’e confo’.ozioue , tao 
giudicato a propofito di brieVemente ricordarvi, 
che. fia lo Spinto Santo, e quanto bene arre- 
caffe non mero ai Dtlcepcli, che a tiitu la 
Chiefa tptelU beata dì lui venuta . 

B Enchc 1’ Altifiìmo fia un (o’o Dio, eterno, 
immtitabi e , femp icilfimo, che rota p;i^ 
in verno conto nioltip icarfi , o divide.fi , p,ir 
ritrovanloTi Ira le innamerabili perler.iori di 
llu natura quella ancora di elTer (7) cemuni- 
ùiiidt Domeniche,. Tomo /. 


cabi'e, la fiafia divina natura fjfilfle in tre 
perfòne divine reaur.^e difiinie , cHt fi chia- 
mano Padre, Figliuolo, e Spirito Suno. La 
ba(Te7.xa dell’umano intrtidimento non iuò_".i’f 
•'nere (R) a comprendere qudìo arcano luJli- 
miinmo, thè Dio uno folo per flTcnTai fi.i l>oi 
trino (9) nel'j! perfene, ma la Fede ci fonimi- 
nillra le forte per crederlo con Ic’-mer.ta, fon- 
ta timo.- d' ingennarci , giacJ'.é Dio di bocca 
propria, per ecctfib di fua bontà, fi èdegn.to 
di rive'arlo . 

Tutte tre le divine perlòne fimo i^ali (ic) 
in ogni fona rii perl;7.ioni , [lerchè fono un 
medaimo fo'o Dio-, eppure il Padre, come 
(irincipio de'l’aiigufiifilma Trinità, non proce- 
de da veran’ altra perlóna, il Figliuolo procede 
dal Padre per via di fpiritua'e eterna genera- 
zione, e lo Spirito Santo p.-ocede eguaimente 
dal Padre, e dii Figlino o |)er via di ardenti!', 
fimo eterno amore , ulcl.è lo Spirito Santo è 
ta terta perfona della faniiflima Trinità, quel- 
i’ amore che procede da Padre, e dal Figliuo- 
lo, un medefimo. Dio co! Padre e coi Figliuo- 
lo, cd a cui fi deve lo fielTo onore , la nie- 
defima adoratione , e la ileffa gloria . 

Efamina S. .Agollino |er qual Cigione la 
terta divina prfona' fi chiami Spirito Santo, 
t|uando è chiiriilìmo che ii Padre ancora eJ 
il Fig iuolo }Kt natura fono Spirito , e fono 
Santi, e conchiude che proce_dendo laierta ]vr- 
fiina dali’alire due per ii virendevoe amnre 
che fra lor paffa , viene a lei fb a attribuito 
come piroprio quel nome, di’ è comuni de’l’al- 
tre due: (ii) Q^uia èji communi! nr/d-Ams , 
idlttU yocuixr \f/e l'nprie, qiiod ambo ceno- 
mmttcr . E pir la (LfTa cagione, al dire di 
San Tomini.'b (te), 'o S;)iriio Sauto chiamafi 
ancora divino amore, eJ inel^ui.c deno dell’ 
.òdiiffimo Do. . 

Si proteilò 'Sesìi Oifio ne odierno Vange- 
lo, die io Spirito ’San'* niandaln fiareltóe ia 
Idi lui nome da! Padre : (ig) .V>/V<.'«r S jt- 
, Uhi , q’iem minet P.,trr in nomine meo, (,lui 
Iperò conviene avvertite, come mtano 1 Uotto- 
Iri con S. Totiuiiafo (14), che quanium,ue 
U d l’etc;- 
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retemo betta Spirito tKctft a tmì nandito dii 
Padre e da: figlinolo, non è punto inferiore 
ad edì, rà da loro dipende come un Tuddiio. 
dal filo fignore , eflendo aifatto ugua'e al Ha-' 
lire, td al p'igliuoo in (urte le pertea-ioni . E 
quando viene agli uomini, non talcìa il Cic'o 
per trasf.-rirfi alia terra , trovandofi fempre con 
»' infinita fua imnurfita in ogni .'u'ap.o prefen- 
IC , nia foio ma ni leda (15) con legnile con 
eR'ctti ederrori la (ita preliria". ISè (i dice man- 
dato dili’aitre due divine petfone [lercbé daef- 
le riceva -o condg io , o comando,’ nia |ierché 
Iole come altbiara d.’ito procede ,' qual infinito 
vitale amere, dal Padre inlieine, e dal figli 
uo'o; in*que’ a guifa apiJuato che anche il fi- 
gliuolo, benché confodaiiiiaUt al Padre, ed in 
tutto c per tutto, quinto alla divina natura, ad 
elfo eguale in ogni genere di |ierfeiipne , pur 
dice't da lui niiiidiio , iiercl-c ,th eterna fu ge 
nerato da! Padre mede/imo qual V'erlio iefiniio 
dalla fua nicmc , viva e fullilleme immagine 
delia paterna bontà , immenfa luce , e lb!goreg- 
giante inaccedìbile fplendore della di lui gloria 
e inieda . 

Sotto diverfe fórme apparve fu qtuda terra 
lo Spiriro Santo, per dinotare,, come clferva 
1’. Angelico (16), diverfi prodigi delia flia gra 
'.uà. Nei Bitiefimo di Gni'i Grido comparve 
lòtto fjifcie di (17) Colomba, acciò imemlsfli 
mo la (loienza de, Kedentore ne! conferire l’ in- 
nocenza , e la l'amiia |ier mezzo della rigene- 
pazicne .Ipirituale. nel baitedmo che inllituiva . 
iS’ella Trasfig irazionc fui monte Tabor fece ve 
derll in figura di (18) Nuvola rifplei^cnie,,per 
dimolìrare la pienezza della cciede fapienza , di 
cui era adomo 1’ unianato Pigi ino! di Dio . Do- 
lio la fua rifurrezirne lo diede Cri do con un fi 9) 
lòffio agli Apodo i, perchè intendedéro la |io- 
della che conferiva loro di dar la-grazia ai fe- 
deli neH’amminiftrjzione dei Sagramemi . Ed 
in quedo fojenne giorno fcefe fopra gli Iblfi 
Apodo! i in figura di lingue ,(so) di fuoco < 
per lar palefe che feorrer dovevano per tutto il 
mondo a prediche con grande ardore il Van- 
gelo, ed intuire le genti nelle verità della 
fede . 

Alio SpiritoSanto fi attribuifee (31) la gran 
alo opera deli' Incarnazione del piglio di |pio . 
Elfo iiliimina (33) e purifica ie nodru memi, 
acciò conofeano éd abbraccino la verità. Dif 
fonde nei nodri. cllori il famo amor (aj) di 
njo. C’infpira ogni Torta di grazie (ap),' e 
ci amcchifce del doni foprannaturali . Ci con- 
fola nel e nodte triba azioni , e ci ai ita (a.g) 
a pregar Dio con frutto, rìcoimandori loveme 
di celedi benedizioni . ■ E qiiantiHKjue tatti que 
di toni ci lìmo conioriiì egua nume dal Pa 
dre, dal figliuolo, c dallo SpiritoSanto, che 


fono un foìoDIo, nullailimenc perefler io Spi- 
rito Sarto il. vkendevo'e auicra" del Padre e 
del Eigliuo o, c procedendo tali beni d.ii;’ nifi* 
' niio amore e carità ileli' Aatiflimo verfo dagli 
uomini , allo Spirito Santo prepriameme s’it- 
tribuifeono (a5), come al fonte della bontà.* 

Grandifliini mrono i beni che non meno agli 
Apodoli , quanto ancora 1 tutta la Chiefa ap- 
portò lo Spirito Santo manifellar.dcfi nel Cena- 
colo. Kedò avverato vaticinio d' Davidde, 
che .^andandt fi l’ctetr.o Spùritcr farebN no gli 
uomini a nuova vita rigenerati , e tutta rin- 
noverchbefi di vaghezza e di fplendore la ter- 
ra : (37) Ent'.tU Sp-ritum tHwn, &"crcAbun- 
tur, c?" reno-j.ìbis j.uicm itm. Im|urciocchè 
nel giorno apjumto in cui data erafi al popolo 
Ebreo l’ antica Legge, lo Spirito Santo pro- 
mulgò al mondo la nuova I^gge di grazia. 
Quanto però quella era più ìoave dell' altra, 
a trettanto tu pubblicata in diflèrente maniera. 
L' amica ora Legge di timore , onde accompa- 
gnata da moni (38), hlnipi e imnacce di nvor- 
te ; fu fcritti ancora fu tavole di pietra (39) 
come gravifiìma , e che davafi ad uomini qnafi 
irragionevoli, e di cuor dì macigno. Fa la 
nuova tutta Lef^ di grazia, e di amore, e 
perciò lo Spirito Santo foavemente la fcriffe 
nelle vifeere degli uomini , e nelle tavo'e dei 
loco cuori : ('50) In.vìjcenbu! eorum , i» 
carde eorum-, cangiando con la fua difeefa i 
oro cuori di pietra in arrendevoli cuori di car- 
ne, come già difie per il Profeta ; (51) yiufe- 
ram cor ijpideum de carne vefira , cj" dato 
vebis cer carneum . 

E ben fubito fi conobbe un cofi mirabile 
cangiamento-. Non folo gli Ajiolloli , gix pri- 
ma rozzi, limorofi, ed ignorami, ottennero 
abbondanza di dottrina , e pier.q-zza di coraggio 
jxr manilellare agli uomini la vera fapien-za ; 
ma i popoli ino'tre divennero talmente docili 
ad abbracciarla, che alla prima predica di San 
Pietro uLito allor dal Cenacolo, lèn tremila (^s) 
fi convertirono di quei medefimi , che tanto 
odiavano il Nazareno coi di lui Difcepoli; fuc- 
cefiìvamente, abliracciando la Fede, e divenen- 
do feguaci di Geiù Grillo le provincie più ri- 
motc, e le nr/.ioni più barbare de'!’ univerfo, 
talché può dirfi col reale Profeta , che una 
mutar.iore sì prodigiofa fu opera veramente del- 
’a gran delira di Dio; (5-;) tltc mulatto dex- 
ttrx Escelft . 

Quindi olTerva San Giovanni Grifoftomo, 
che nella beata venuta dello Spiiit" S.ii’to can- 
gioffi la terra in cif'o , rion mutindrfi la na- 
tura degli nomini, ma purificinJcfi la lor ve- 
cma colla picne-zza della di .lui gra-/,ia • ( 74) 
E^'ufa eli copìofa gratin Sfintus SanSli , GT 
Wttverfum orbem operaia ep calum, n„n i,tt- 
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mktévu riAtkrjm , fed voluitiaem emeadMt . 

. Mentre accefi di tin (amo udore difpraz.iar6no 
le vanita della terra , e ccnofcendo di e(T;re al’, 
mondo non par quivi farniarfi (is) . ma per 
andare in traccia di una patria piìi télice, ane- 
lavano come cerve lérite al vero fonte (i<5) 
Jelfa dolcezza, e fofpiravano coir Aixdlo'o fy?; 
di andare incontro alla morte, per vivere eter 
namcnte con Gesti Grillo. 

Era pur ballo il vedere aKibiii , e popolari , 
vedove e donzelle, fpogliarfi ttatti a gara dei 
Ipro averi , depofitaridotie (38) il prezzo nell’ 
erario comune dei Santi Apoftoli , e vivere 
quei primi germogli del Criftianefimo con tan- 
ta punta di coKiimi , tanto fervorofi nelPon- 
zione, tanto afljjjì ai Sagramenti, tanto fo - 
leciti ad afcoltare la divina parola , tanto fra 
(è concordi in (ùnto vincolo di carità, che 
fembrafano di avere apjjunto una io'a anima 
ed un fol cuore (,g9); perchè l’ eterno beato 
Spirito con gli impuTi del a Tua grazia gli 
avea purgati dalle carnali difloluiezze, ed e- 
llinta co' fuoi ardori l’antica concupi fcenza , 
come nota S. Agollino : (40) iImhi lite a car- 
nali p.itea carda mmidaiat , tanti ille fauttm 
vetertt cancttftfceatia conftunthat . 

Noi tutti, che per divina miÉiàcordia ri- 
generati nell’ onde Ratcefimiiì , viviamo pel 
gremì» della Cattolica Chicfa , fummo fatti 
partecipi della venuta dello Spirito Santo, e 
divenimmo di lui vivi tempj , al dire dell’ 
Appllolo; (41) AiemOra vtiira rempltini funi 
Sftrttus Sanùi. E perchè dunque fi imo si ne- 
gligenti nel ben operare, si poco accefi d’amor. 
verl'o Uìo; e di carità verfo il proilinio? Non 
occorre aBfaticarli in cercar o . Abboftda il vi- 
zio, trionfa I’ niquita , e per quello fi fmorza 
■il fuoco del’ainor Tanto di Dio. E’ Gesù Gri- 
llo che ce io inldgna nell’ Evanje io : (43)’ 
iìttamam aùnitdaz/ir iniquirai , rejrieefcet can- 
tai a«.v//oz*aw.'lngiullrzie, diUcnfioni, piace 
ri, libertinaggio, che fono opere lenchrofe, 
ccnie llar |xUcr.o, grida l’Apolloci, con io 
Spirito della luce'/ (4.'5) J^«z Joctet.u luci ad 
tenebrali Pur tropi», cosi .non folTe , cni la 
nollra rdlinazione nel peccato rcliniimo (44) 
agli imputfi amorofi de'lo Spirito Santo, e 
vio cmemenie lo difcaccumo dai noBri cuori . 

Uno dei principali effetti dello Spirito San 
IO è il cancellare U colpa dall’ anima di co 

(1) Jtt. 14. s4. (s) Lev. 33. iS. 16. cP CI. 
Jo. 14. lU. (•;) Ib. 16. T & /rp; (6) ASh 2. 

ti'lp. ,3. dub, I. §. IO. (8) O. Tham. i. p. q. 
aithan, (li) Ltb. IS- de Tnn. c. 19. cir:a pi 
(14) I. /'. q. 43. ert. 1. (15) 1 ). Cret. hi. 16 
t-uc. 3. 3c.*òf0 M.itt. 17. 5. (,10) Jo. 22 


Selemtiti elei Sitare. ut 

loro, che dìfpofli fono a ricrnci'iarfi con Dio, 
elT.qdo egli, al fèntir della Ghiefa, la reinif- 
fion de’ peccati : (45) Ipfe efl remijpe omnium 
percaterum . Odia dunque cflremameme il pec- 
cato’, nè dimorar pollbno -in un medefimo cuo- 
re lo Spirito Santo tutto bellezza, tutto in- 
nocenza , tutto candore , e la co'pa tutta ma», 
lizia, tutta abbominazicne ed impurità, fé 
crediamo a S. KernarJo; (46) Cai propriam 
efi peccau repellere, ipfi tir proprium e 3 pec 
cara adiffe, nec tn uno damii.tio par. -ter mo- 
rabuntur a. ima mundhta , CT iinmundiita 
tanta. Rilogna per tanto fccg'ierne una de'lc 
due; o detelùre il peccato, e divenire parteci- 
pi della beata venuta del Divinò Spi.-jto, ©vi- 
vere peccatori, e rollar privi della di lui grazia . 

Via dunt'ue, CrìRiani miei. Pentiamoci di 
aver offefo il Signore, e per mezzo dei Sa- 
gramenti, e col fervore dell' orazioni difponia» 
moci a ricevere lo Spirito Santo , come lo ri- 
cevettero i 'Santi -.^pofloli , fupplicando la Ma- 
dre di Gisìi Griflo ad ottenerci un si gran do. 
no, inj||uella guifa che loro l’ottenne al ri- 
ferir drjOionifio Cariufiano; (47) Pere'utqiti. 
que fufpiria, & trationei , Spiritu Sanili re- 
pleti. fopra . tutto fatti poi degni d’unof- 
phe cosi divino , guardiamoci dal difgullarlo. 
obbligandolo a laiciarci in abbandono col far 
noi ritorno alle primiere fccllcraiezze. (àe ne 
feongiura l’Apofio’o: (48) N l-te contnfiari 
Spintam SanRum Dei, in quo fytt.tti eliti. 
Imperciocché ficcome il corpo non può vivere 
fenzj l’anima, cosi l’animi è morta alia gra- 
zia, (è dentro di lei non abita q^ueBo eterno 
beato Spirito . Lo dice San .\goIlino : (49) 
S^uod e/i anima carpert homtnit , hoc ejl Spi- 
ritui Sanlìut carpori Chri/ìi, qttod efl Lccle- 
fla. Q.iindi a nulla ci gioverebbe l’efTere (lati 
una volta vivo tempio dello Spirito Santo, 
fé in vece di vaghe.ggiare in ctenio gli fplen- 
dori della di lui gloria morendo ginfli , mìfè- 
ramente gemer doveirm» per tuli’ i fccoli nel- 
i’ Interno, che Dio non vog'ia, folio la tiran- 
alde di SataiulTn . E però fupplicliiamo’o con 
Santa Ghiefa ($o) a di fenderci dalle infidie 
lell’ avverfario, a concederci la vera pace, e 
proteggerci da tutti i ma'i con la (j:orta della 
beata fui luce, per goderlo' poi finalmente nel 
ripofb del Divino Regno. 


Dtut. 16. 9. & IO. (3) API. I. 14. (4) 
j, & feq. (7) i'ide Salm int. triti, de Trini t. 
32. art. I. (9) Jo. S. 7. (io) Tide Symb. D. 
'■ ('2) I. p. q- V-<T ,38. O') >• 14- C«. 

, .ifor. c. 5. (16) Ubi f-ipraart. 7. (17) 

, (20) AL a. ,3. (31) Lue. I, 3S-62)/«. 16. 

D d a ' 1,3. 
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13. (2-?) Rom. S.’S. (24) I. Car. is. li. (25) Rem. R. s6. (26) D. Th. r. p.. q. 39. arr. 

H. (27) P/al. 103. 32. (28) Excel. 19.16. (sjg) Ih. 24. 12. (jE>)Jtr. 31. 33. (.ìl) f .86» 

26. (32) e. 41. (33) Pf. 76. I). (34) In ferm. dt Ptnt. r. 3. (35) Hek 13. 14. 06) 
P:. 41. a. CT?) i’hdtp. I. 23. (38) >^i!?..4. 35. C39) H~- (4°) *87. de lem. (41) 

I. Cor. 6. 19. (<2) .ddun, 24. 12. (43) 2 . Cor. 6. .14. (44) jlti. 7. Si. (45) h poficom.fer. 

3. Peni. (46) Ser. 3. in die Pei.ter. pt^j. med. ( 47 ) Lib. 4, de Leùut. f'irg. etrt. 16. (48) 4;'. 

4. 30. (49) Serm. 487. de temp. (50) In Hynm. Veni Cre«tor. 


DISCORSO SECONDO. 

. . ■ Dei Doni dello Spirito Santo. 

Ad enm vememni, & manRonem eip-id ciim faaemus (i). 

A fui verremo , ed aiTirono di lui ci fermeremo . Nel cape decimoqnarto , 
del corrente Eanpeh di Sem Giovanni. ■ 


r .\ rvemen» fatta da Gcsfi Crifto ai Dif.-e- 
^ po'i cKe chiunque lo ain.lfè , fcjtf mente 
oH'.rvar.lr i di Ifii precetti , meriterall^e che a 
lui venini-ro tutte e t"« le tierrone dc'.raugu 
fiilfinia Triniti, che fono un Polo Dio; (2) 
ad eimi '•eniemus r fi adempì in ipUfto fo'cn 
ne giorno della venuta de lo Spirito .Santo fo 
pra gli .Snofto'i. ?/Ierccccbè infiammati del ce 
k-ne di lui fuoco, e tutti ripieni della di lui 
grazia , divennero vivi teinpj deh’ A tilTìmo 
Iddio, c cominci.indo a godere di tin’anticipa: 
ta beatitudine, ofpiti furono dei Uro cuori le 
tre Divine Perfrre. 

r.i maggiore lortuna però degli avventurati- 
Difceixili fa di non aver (;uefìa vifita lol di 
pairaggio, nn che l’.MtilTimo, come pur Cri- 
ilo j’romedo avea , facelfe in loro permanente 
la lua dimora : (3) M.ìnjìantm apiid enne fa- 
eiemus . Mentre le in molai come notò S. Gre-' 
gorio, viene il Signore, ma non fi ferma : (4) 
III linoni n.-dam vord.i v:nit , & manficntm 
non lacit, l'Crcit cedendo alle temaiioni rica- 
dono nei loro jreccati, i Sanrl Apolloli tnan- 
tenerdofi lede i a Dio , nui non perdetiero'da 
ili ui prefen7,a,e confcrvarono fino al, a morte 
tjitei preiiofinrimi doni che viccveiiero nella 
beata venuta dc"o_Sj>iriio conlblatore. 

Di ijiielli appunto Tara o)>l"ortiino il difccr- 
rervi , efamir,ando che cofa fiano i doni dello 
Spirito S.imo, e quanto rccefiatj per cenfeguir 
la falutc, affinchè non meno fiate lì) leciti ne'- 
r acquillar i', che vigilami e premurefi ^di poi 
non perderli. 

S £tW fono i Doni , cl.c lo .Spirito Santo in 
IbnJe nell'anima dei' uomo gijiìo. come 
abbi itilo ihilla divina Scrittura (s), la Sapien- 
za , va'e a dire, rlmeileuo, il Gmfiglio , la 
foneiM, la Scienza, U ricii, cJ il fame 


Timor di Dio. Quelli, al dire di S. Tomma- 
fo, fi diffingtiono dalle vinti, perchè ajutano 
elle il nollro libero arbitrio ad operar retta- 
mente come conviene; laddove ì Doni ci tan- 
no prontamente. e facilmente arrendere, e fog- 
gettare ai movimenti ed impulfi de la divina 
grazia-, in quella gtiifa che le vele fervono alla 
nave acciò più facilmente fi lafci guidare dal 
vento: (6) l'ocantur dona, non foliim qua 
inl'undnntar a Oeo, fed quia Jecuniium e.t 
homo difpenitur, ut efficivjur prompte mobiUs 
ab infpiraticiie Divina . 

Srpra due cardini tutta c]uanta s' aggira la 
fatuità , e la giufiizia deb'uomo , .che fono 
fuggire i^ male , ed efcrcitarfi ne! bene: (7) 
Declina r r>S do , fM honum . M a ficcoiiie 
la nofira ignoran.’.a , e concupifccnTj, gli in- 
ganni dei mnnjo , e le infidie del Demonio ci 
fpronano al mie, e ci allontanano da! bene, 
COSI lo Spirito Santo co' doni, fiioi diffipa la 
ignoranza, raflVtra la concupi l'ccnza , feopre gli 
inganni de! mondo , fa ccrofeer 1' infidie dell' 
avverfarìo , e rende facile in confegiienzl . 
fgombro, c pcuro i! feniiero dalla falute . E 
par qticftp fi protellò S. Bernardo, che ricevia- 
mo lo Spirito Santo come pegno delta beata 
eredità, come l-obiillezca dei noftri cuori, e 
come luce che guidi le nollre menti : (8) ,Mtt- 
eam tth ,‘ipiriiutn Parai liinm , qui ubi da- 
nec pij;it ii falutis , robur vita , fcirnlialiintea . 

Col dono dunque della Sapienza ci ta pren- 
der diletto nel fervir Dio, concependo l’alli 
lliina, che far fi deve dei beni eterni, c l'ab- 
faorriiiiento e difpregio delle vanità della terra, 
talché vinciamo il tedio e difg ifi-i , che per 
diletto de'la corrott.1 nollra natura fogliamo 
lèniire iieiie cofe fpirirjali; e la fcvercliia fo:- 
lecitiìdin-e dei falfi beni del mondo, e dei pia- 
ceri 
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ceri del feifo, come ficerano gì’ ll'raeliii , che Apoftolo (15), per condurci •! previpiiio, fia- 
nauf-’ati della nianria piovuta dal cielo (9) , mo talmente avvolti fra le tenebre dell’ igoo 
forpìravano le carni , i pefei , e le cipolle di ranza , che non di rado prendiamo le code 
Egitto. Quindi ci awìfa San Bernardo, che ije per pedìme, e le cattive per ottime, qSn. 
col dono della Sapienza noi atTaiiorianio le de- jdo l’eterno Spirito non ci farcia dono di quel- 
lizie del Paradilb (io): hoc divina fapitatia\\i Scienza, per cui conofeendo di eflér mortali 
intcriif panfili fufenm praliùamu! . le fragili, diffidiamo di noi medefimi , e ripo- 

Sono* frequenti i duui'j, le difiderize, chea|niamo tutta la noftra fperanza in Dio , fof pi- 
cagione della nodra ignoranza ci conturbano rando di ufeire dai tanti inciampi di quello 
nel riflettere ai divini uiiiVtrj , e ci rendono fallace mondo, per giugnere al beato ripofb 
perp'efli nella fede, timor, ft nella fperanza, e del divino regno, dove sbandito 1’ errore e 1’ 
neghittofi nell' operare. Ma lo Spirito Santo inganno, trionfa la luce e la verità, 
foccorrendoci col dono .dell’ Intelletto, dillipa Regna talvolta in noi una durezr.a di cuore 
le nebbie, toglie il timore, e ci conforta a così abbominevole , che invece di fovvenire al 
fervir Dio con Icrvorofa allegrezza , iimalzan- proflimo con carità, di compatirlo nei di lui 
doli alla cognizione di quei mifterj , che feo- travaglj, di Ibpportarne pazientemente le ingiu- 
za la luce di un si gran ijono non potreffinio rie, ci fentiamo inclinati alle ingiudizie , al- 
ma! comprendere, .fegoita a dire S. llemardo ; le vendette, allo sdegno 1 ma lo Spirito Santo 
» nifi me-riis intmtu! dilgenter furificntui fut- ci ainmollifce talmente co! dono della Pietà , 
rtt , myfiica, ac divina liquide intettigere ne- che procuriamo Iblleciti 1’ altrui bene come ài 
jvi'f (il). . nodro proprio, e ci difpiacciono le altruf'firen- 

Quanci non fono i pericoli , dai quali non ture, come fé appartenedero a noi medefìmi , 
troviamo modo d' Ufeire, perchè ci colgono all’ ben conofcendoci tutti figliuoli di un (blo Pa- 
iinprovvilb , fenza dar temi» tifolvete in dre, tutti redenti con un mededmo Sangue , 
qual maniera operar convenga ? E quante volte e dedinati tutti a pofledere la delfa gloria . 
non ci troviamo .in procinto di appigliarci 'al Nulla di bene finalmente far potredimo , ri- 
peggio neU’opararc, per effer troppo iqipruden- piglia S. Bernardo, fenza il Timore di Dio : 
ti e preci'pitofi t Epp.ire lo Spirito Santo col fine hac gratin , prima gr.iti.trum , qrix totins 
dono del Configgo c’ifpira i mezzi di vincere religienti exttrdtM/» e, 1 , nutlum htanm pulì»- 
la tentazione, e di non deviare dal'fentiero tare, vcl manere potei! ( 16 ). Imperciocché 
della giudizia , come iljnrò a Giiilèppe-di la- fhreome da’la vana fìcurezza , ed orgogliofa 
iciare il mantello ad’ impudica padrona (m.), prefaniione di noi medefìmi derivano tutti i 
fuggendo dalla di lei camera per non cadere In inali, cosi dal falutevoie Timore , che per im- 
peccato ; e come fuggerì a Salomone ( l'J) di pulfo del'o Spirito Santo ci fa paventare gli 
comandare che fi divldeffe il bambino centra- occulti tremendi giiidizj di Dio, nafeono tutti 
flato dalle due femmine , per acceriarfi quale ì beni: ficut enìn feairitai , vel defidia,can- 
di effe foflTe la vera* madre. fa e/l, & mater ommum deliHorum , fic 

In qual maggiore cimento può trovarfi Tuo- mor Domini radix efi , 0" cu/ios omnium ho- 
mo per verità , che correre rifehio di perdere /mrum ( it) '. Laonde Davidde chiama beato 
la roba, l'onore, la vita, fe non opera coiuro chi. teme Dio (18); mentre ge'ofo di non of- 

il dettame della retta ragione, e non offentle fenderlo,, e di non foggiacere’ al di lui aJe- 

rAltiffimo con colpa grave ? I^a perciò ai gno, procura con ogni Audio di uniformirfi al 
gìulli lo Spirito Santo fortezza tale , che nèjdivin vo'ere, e di ubbidire ai di lui precetti . 
■.emono i danni temporali per isfaggire gli eier- Affiniti d inque da quelli doni dello Spiri- 

ni, nè ricufano d’ incontrare la morte, per to Sano polliamo guardarci da tutti i mali , 

conlervare l’ innocenza . Ne veggiamo l’cfein- che prcceÀano da noi. medefìmi , odagì’ingan- 
pio in tanti Martiri vai orofi , d’o.gni ccndizio- ni del mcndo, o dalle infidie de' Demonio ; 
ne, d’ogni ei.i , ri’o.,ni fclfo , che fi buriaro ed agevole ci fi rende l’oiJ^wr viriaofamehte, 
no dei tiranni, e coraggìofamente foffrirono i e confèrvarci nella giullizia,* la Idove r,nz.i tali 
più fpieiati fupplizj, perchè il dono della For doni fiamo impotenti al ben fare,c fempre in- 
lezza refe invincibili i loro cuori a quaiun- c'inati, e proefivi al male. Nota perciò Sita 

qiie inibito dei nemici dell’ Evangelio ; onde Tommafo (19), che 1 doni dello Spirito San- 

l’Apofiolo fi protefiava (14), che rè le tribo to fono nc-efiarj per confeguire la falute, det- 
lezioni, nè le angullie , nè la lame, nè le io avendo r.\i»ftolo, che fig iuoli_ di Dìo, ed 
perfjcuzioni , e nemmeno le fpide potevano fe- credi de! di lui regno fo'amente faranno colo- 
parario dall’amore di Gesfi Grillo. ro , che dillo Spirito Santo guidati vengono : 

Oltre gl’inganni del Demonio, che tras,*or- quicit.-nque Spinta Dei agmit-r , ii funi filli 

mafi in -Vnae 9 di luce , a! dire dello llelfo Dei . . . Si autem filit,'& htredet (30). 

“ Di 

è- 
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Di qui se viene, che oTni buon Criftiano , 
nullìnie la niiitina nell’ a’i,irfi dal U'Cto, fup 
p icire dovrebbe lo Spinto S^mo ad alìifterlo 
col a f,ia graaia , e cort'ortarlo coi fuoi doni . 
Le a.tre divo/,iori alla K.ata Vergine, ag'i 
Arge'i , ed ai Santi , fono otiinie , non può 
negarli •, ma ciò d e im;)orta lòpra ogni cola' 
per giu 'nere al beato line, per cui fumo (lati 
creati , è di vivere e di morire colla grafia 
finta dì l'io. L’ inplaiillo leivnne fonte dì 
quclh griLia è lo Spirito Sarto: ed il Reden 
tore amabi iflìmo a noi tutti l’ha meritata 
con la pnlfione, e morte fui . Lapnde tropj'O 
fireiltmo traf-urati , fe con fervorofe [ireghiere 
di continuo non cercaffmio di averla : giacché 
la tome fta Icmpre ajerta, fecondo la proni»na 
che Dio ne iece al capo terLode,imo di Zie 
caria , e defiJera dì fomminillrarcene in abbon- 
danza, per renderci mondi affitto e puriiàcati , 
e cmici di elTere ricevuti ali’ eterna gloria. 

Vide il l’rofeta Ez-’chie'lo (21) quattro mi- 
flenofi animati molto tra lè diverfi , e che 
pur camminavano tutti d’accordo con unaflef- 
fi velocita. Aveva il piimo la faccia d’uomo, 
l’atro dì bus, il terzo dì leone, e l’a'iro di 
«qui'a , ma proivcdiitì di (tenne , venivano 
trafporiatì diH’im[>i;to dello fpirito, fenza pun 
to tornire indietro . Acciò imendeffimo , che 
non inetx) ì liciti fignificitì per l'aquila, quan. 
to i coraggiofi ra;r(>refemaii [>er il leone, i de 
boli dinotati dal 'uomo, ed i rozz.i figuriti 
dii bue , camminar pcITono ad una flèffa ma- 
niera fui buon fentiero della faluie , eJ arri- 
vare atia gloria colle ale delle virtù , fpimì 
dili’ impeto dedo Spirito Santo per mezzo dei 
doni fioi, fnzj dei quili (piiccar non (Wireb- 
bono un volo si generofo. 

Sono ta'mcnte fein|>re congiunti i fette doni 
deì'o Spinto Situo colla carità ’abitua'e , o 
vog'iamo dire colla grazia ftniìficame , che 
come infegna ’l'.^nge ico, chi fi ritrova nello 
Ihf) di grazia , e di amicizia Con U'o , gli 
In pitti lètte . ficcome per lo contrario non ne 
ha a'cur.o chi è macchiato di colpa grave*, c 
privo in confeguenz.1 det.a grazii fantificanre: 
don i Spini M S.mcti c*nnctln,nitr libi invi 
cem m chinale , it.t IciUcti qnod qni ch i 
Yit.item hjbct , ‘tmma deridi Spirimi Saiilìi 
h*b I , quìTum niiUitm fne chAnmtt haben 
pfie/ì (jo) . E però definirono i Padri del Tri 
demino Concilio (25) , che ta nollra giullifi 
ciz.ioiie non 10:0 lni(iorti la ren.iflien dei pec- 
cati , ma uni vera familicazione , e r nnova 
7-ione de'l’uomo interiore , che d’ ìngiullo di- 
viene giiilìo , e di nemico diviene amico di 
Dio, ed crede della di lui g’orii , per il vo 


lomario ricevimento e della grazia, e dei deni. 

Gran fortuna dnnque dèh' uomo gìtifto aver 
I' eterno beato Spirito , che fortificandclo coi 
doni fuoi, lo protegge dagl’ infu'ti del’tvver- 
fario, c lo guida col'a fiia luce [le! buon fen- 
tiero della falute! Ben p.iò vantarfi col famii 
Davidde , di non temere di erfa alcuna (34) : 
Diminuì illumnatio mea lì" fatui tKta,quim 
timtbi? Dom nui proteflor vita ma, a quo 
trtpidubi ? Ma grande fvemuta del (leccatore , 
che alifcandonato a’Ia (ircpria ignoranza , mali- 
zia , e fragiMti, ed efpoìio lenza difefa alle 
infidie dì Sailbaffo, alle lufinghe del mondo , 

0 non cene fee quel lo che far conviene , o lo 
conofte, ma non ha forze per efegùirlo; e co- 
si feiufire in (iena del fuo peccato precipita di 
male in ^leggio , cerne notò S. Giroigmo (2S) : 
ex f eria cuipa eft videre bonum , quod «gire 
debeat , & tamen imptert ne» peffe i Ó" rur- % 
fum ex orai/iore pana Culpa efi , quod agere 
debe.it I nec videre . 

Non vi è rimedio, Crifiiani miei: fenza i 
doni dello pirite Santo é tota'mente hn[)oflì- 
bile che ci (stiviamo. Con lagrime d’ acerbiOl- • 
ma compunzione fi lavino le nefire colpe: con 
umiltà jirofondiflìma, con viva fede, e con 
ferma (peranza accolliamoci ai famiflimi Sa- 
gramemi , ed- acqui llerémo la carità, o voglia- 
mo dire la grazia ramificante, con tutti quelli 
[ireziofi doni ., avendoci Gesù Oifio col fuo 
Sangue, e colla fua morte méritata la riconci- 
Ikizione con Dio, che fece (torta l’ir.fafione di 
tali doni (26). Ma fopràtttmo giunti che fia- 
moi ad avere la divina grar.ia , e ad effe re ar- 
ricchiti dei fette doni dello .Spirito Santo , 
guardiamoci dì culloJìr’.i . Un peccato folo 
mortale balìa per farci perdere la divina ami- 
cizia , e la grazia tutta delio Spitito Santo , 
non effendovi peggior morte , al dire di Santo 
Ambrogio, quanto quella di chi vive in pec- 
cato (27) : nemo gravius moritur , quam qui 
peccato vivi 0 . 

Ricevuti poi quelli doni , e cofiodendoli col 
viver lungi dal vizio , procuriamo ancora di 
rinvigorirli etl accrefcer'ì col frequeme eferci- 
zio dì Cinte azioni . L' eterno beato Spirito 
troppo abborrifee , (bggiugne lo lleffo' Santo , 
gli uomini pigri e neghittofi (2I): nefnt ta.- 
da milimitia Salili SfiritM grati a ; ondi 
aft'tticandoci nel fecvir U<o , e fcrvorofi cor- 
rendo (ler la flridi'de'la falute, meriteremo 
-he lo Spirilo .Santo ' non folo venga , ma fi 
tèrmi ancora feinpre con noi , fecondo la pro- 
melfa dì Getù Oifio (29): ad tua veniemm , 
mviHonem apiid eum Itaemm . Tanto ci 
avvenga a tutti par la divina miferìcordia . 
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DOMENICA DELLA SANTISSIMA TRINITÀ’. 

DISCORSO PRIMO. 

Della Triaiià di Dio. 

Raplitatntet eoe in nomine Patri!,, ó" Filli, ó" Spiritni Sanili (1). 

KateezzanJo tutti in nome del Fodre, dei Figliuolo, e dello Spirito Sunto. 

Nel corrente Vangelo di S. Afatteo . 


Q uantunque ogni atto di religione ^uil- 1 
mente fì tributi a tutte tre le perfone 
dell’ auguriiHìma Trinità, che come infegna 
la Fede, fono un inedcfiino (2) fole Dio, pur 
vediamo, che Cinta Chiefa, in certi giorni de 
.terminati, iefleggia.le glorie delle Divine Fet- 
fone in particolare. Imperciocijiè dali’ Avvento 
•lino al Natale prega, l' Eferno Padre per la 
venuta al mondo dell’unigeniio-fuo Figliuolo. 
Dal Natale fino ili' Alcenfione celebra i milàe- 
rj della vita, morte, riforgimento , e trionfo 
del Redentore. E dopo I’ .Alcenfione folenniz,- 
za la beata venuta dello Spirito Santo fopra 
gli Apolidi,, (ùpp icandolo, per 'tutta l’ottava 
di I%ntetofts, ad accender nei cuori dei fedeli 
quel divino tiioco di carila, che fcimillò nel 
Cenacolo . 

Oggi |Krò a tutte e tre fe Divine Perfone 
umilia ed offre i folennilfmii fuoi ofTequj, ado- 
rando il gran mfllem di Dio uno , e trino, 
che come teffera del Crillianefimo, ficcomc ci 
diUìngue da tutti gli Infedeli « e da gran iur- 
te degli Eretici ; tosi benché adombrato in più 
luoghi dell’antico Teffamenio (3), non fu mai 
diffintamene pa'efato ai mortali , fin' che I’ 
umanato Figliuol di Dio non raanifellò (4) di 
propria bocca le incomprenfibili grandezze del- 
la fila gloria. E però dice nell’ Evangelio , 
che jl Figlio di Dio fi conofce.dai fole Eter- 
no Padre, e così il Padre dal Figliuc'o: non 
avendo 'altri fjiiefta notizia, S-’egli non fi de- 
gni di rivelarla ; (5) Ne .,«■ novit Fihum, 
nifi Pater, ncque Fatrem quii novit , nifi Et 
Lut , &- cui voluent Filini re velare\ 


Senza la Fede di quello mifiero altiflimo 
non è pofiìbile (6) il tonlèguir la falutc , di- 
chiarato avendo la Santa Sede (7), che n<-n è 
capace di alTo'uzitjne chi non crede difiinta- 
mente la Samiflìma Trinità-, e che non balla 
l’ averlo creduto una vo'ta , ma eflere necefla- 
rio il replicare freqtientemente g'i Atti di Fe- 
de circa un sì gran mifiero . Vog'io perciò 
fpiegarvi in che ccnfilla I' adorabile arcano che 
Dio, uno foto in effenzj , fia poi trino nello 
perlòne, acciò poffiate con profondifitmo olTe- 
quid render la gloria dovuta all’augufiifiima 
■prilli tà. 

C ontenendo Dio in fe fieflb infini lameme-, 
e con eccellenza tutte le perfezioni , che 
godono’ le creature, fenza mcfcclaii?,a di alcu- 
na loro imiieriezione, o dilètto, ha il bene di 
rfier uno, fenza jl male di efler fole, e pof- 
fiede la perfezione in urt certo modo di molti, 
fenza l’imperfezione che feto porta l’efier di- 
verfi. E’ un fola nella divina efi'nza (8), 
un fole nella potenza, nella fapienza, nella 
bontà, ed in tinti quanti i fuoi divini aitri- 
■bmi: nulladimeno non è una fola perlbna , ma 
tre perfone di ftime, godendo di quel piacere 
che deriva dalla comunicazione ed amicizia 
perfetta fra gli eguali, ed appagando l’innaiai 
brama di comunicarfi infinitamente, e con ma- 
niera infinita . _ . 

Il Padre dunqita principio fenzr princi'.fio, 
nel conofccre c coffii>render fe IlelTo per tm:a- 
l’ eterniti con infinita chiarezza, fenza paragt- 
oe alTai maggiore di quella , eoa coi noi llef- 

fi 
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fi ci rimiriimo netto fpeccV.io-, genera dentro 
di fé una viva immagine (9) di medefiino , 
che è ii FigtiurJo, olpriineDdo in cflb fluanto 
egli fa, qiiamo può, tinta in fcmma la fua 
divinità, ikncramlo in tal guifa ih Tigliuoc, 
ncccflariaireiite lo ama . cd in lui fi compiace 
con amore , e godinicrto infinito , mentre in 
elTo rimira tutte ic porteti» ni delia itropria ef- 
lèn/J, e divinità. Ed eguainicntc il Fig duolo 
auia, e fi ccmj'iaa- de! Padre, per la bontà in 
finita che in lui rimira, e da lui riceve, ta'- 
chc ambidue infieine per la forta di ciuetto 
amore producono un imieto , « vogliamo dire 
un jmpulfo iiuemo de la propria vo’onta, che 
fi chiama Spirito Santo, a cui comunicando 
intieramente la loro etTènia e perfe/.ioni infini- 
te, viene ad cITere un Dio medefimo col Pa- 
dre, e col Figlinolo. 

Se perciò il Padre tutta la fua efrenta,,e 
tutte le Tue perl'er.ioni alfòliKe comunica al 
Figliuolo, ed il Figliuoo ed il Padre la ftef- 
la divina enfenTJi, ed alTblute perfetioni pie- 
namente comunicano al|n Spirito Santo, quan- 
tunque fiaiio tre perfone realmente dillinic, 
fono ancora un medefimo foio Dio. Ciafeuna 
delie tre divine perfone gode infinitamente deii’ 
elTcre [jerfonale dcil’aÌKe. Hanno un medefi- 
’mo intendere, un eguale potete, uno ftelTo 
volere od ejterare, nè fi trova fra loto di 
verfita di pareri , contrarietà di voleri , no 
oiipofiiicne ncl.e opere , infeparabilmente con 
fomma pace e concordia ojxirai'.do fuori di 
le le tre divine perfone ; laonde dilli Gesti 
Crilio in San Giovanni , che il Figliuolo eJ 
il Padre operano fempre lo flelfo: (10) l>«i- 
c:<!»qiie tilt fcceni , hdc Ci~ F}’ius finnlutr 
(i’XIt . . 

Sono per tanto eguali in ogni lena di per- 
fraioni, feiiza che l’una fiaunaggiore (il) ilel- 
1 ’ altra , l'orchè tra 'loro non è maggior tlignilà 
l’ellire Padre che Figliuolo,-© l’eOirc'Spiruo 
Santp che Padre, 0 Fig io-, mentre il pig io 
procede dal Padre, ma nondtpemle, e'Io Spi 
to Santo procede dai -Padre, e dal Fig ino’o , 
ina non è punto interiore ad efii . Impercioc- 
ché oltre che tutte hanno una- IlilTa fola di- 
vinità , fimo egua'meme eterne , nè i) Padre 
è più amico 'del Figlio,, o il Figliuolo ed il 
patire furono un foi momento, prima che an- 
cora. folle infeparabilmente con loi-o la tema 
pirfona, cioè lo .Spirito Santo . Della qual co- 
là la ragione fi è , che geiKrandofi il' Verbo 
dal Padre per via della oogniiione di fé me- 
tlcfimo, non fu mai, nè mai -potrà cITere un 
lòlo uiomJdto, in cui l'eterno Padre infinita- 
-UKine e perfettamente nen cflnofca , e non com- 
prenda le ll.-lfo, ficcome procedendo lo Spiri- 
lo Santo quii foflaiiiiajc reciproco airoig che 


palTa fra P altre duo divine perfone, mai non 
fu , nè potrà mai elTere clic il Padre ed il Fi- 
gliuolo neceffariamente a vicenda non fi -ammo 
con un medefimo fofiaiixi-ale perfetti llimo amo- 
re . 

Tutte tre feno immenfe, fenza che pnlTano 
fepararfi l'una daii’a'tra, e da |ier tutto tro- 
Vanfi egualmente prefenti, con una medefimt 
divinità , il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito 
Sauro. Le creature \ e quanto appartiene aJU 
lor cura, provvedi mento e governo, tutto pro- 
viene dalle tre divine [lerfone , che fimo un 
fi> o Creatore , Benefattore , Santificatore e G'o- 
rificatore, da cui procedono l'opere della natu- 
ra , de’la grazia , e della gloria . E perciò’ fi 
afcoltano le nollré preghiere , fi adempiono le 
nolfre brame, e piovono a noi gl'influlfi della 
divina milèricordia da mite tre le perfone del- 
la Sintilìima Trinila. 

Convengono i Dottori con San Tommafo » 
(12) cTere affatto inqnlUbile il conofeete que- 
llo jviirtero coi fo'o lume della ragione-, ma 
miti ancora follengono , che fé l’ uomo con le 
proprie fua fori-- non può arriv.are a conofeer- 
lo , neppure in t^o può- ritrovare ripugnanza-, 
o contraddizione , mentre una verità ad un’ al- 
tra non può opiiorfi . E‘ molto-celebre ciò che 
fece San Niccolò di Mira nel Concìlio Nice- 
no . (13J Difjiutando egli con un protervo che 
negava il mifiero dell’ augullillìma Trinità t 
come puoi, dilTe , negare nel Creatore, ciò 
che fi trova nelle medefime creature i Anch». 
in un fole macione io ti farò vedere tre ele- 
menti . Quindi flringendo un mattone , fcamrl 
acqua , volò verfo il cie'o una fiamma , e re- 
llò la terra fra le di lui dita. E della B;ati 
Chiara da Montefalco fi leg’;; (14), ciac ritro- 
vate furono doi» ntfiVte itel dijei cucre ta-e 
paliottine di carne di una uieielima grana.^za, 
c-afcuni delle quali |x>fia fulle bilancie pefava 
lo IlelTo che l'altre due, e che tutte tre infie- 
me-, avendo ii Signore dato a conofeere con 
un prodigio fi- (Irgpitolb tj.iinto fi veto, da 
fra le perfi ne della SantiUÌii-.a Trinità non vi 
è intiggioranza (15) o minorità, ma che fono 
affatto eguali, cJ |in medefimo foo Dio. 

Una iV'lia temerità fu giu-licata da S. Gio- 
vanni Grifolloino , il pretendere di poter giii- 
gne.-e a penetr.re gl’ incomjirctifibià arcani d:l- 
•e divine grandezze: (16) Conoidrrt feire 
q:ùd luiflMlia ih:!S fit , j/f'ìremi cflc infanù 
ludico. Bure avcn.lofi dada Scrittura, che 1 ’ 
AJiilfimo tr:ò I’ ttcr.io ad immagine (u") e 
fimiiit-jJine fua,. Ilj-iicfi Sant’ .hmitrogio di 
far vedere nell’ anima ragiottevo’e una’yua’che 
ombra c veftigio de' ' augifiiinma Triniti . 
Siccome, dic'egli (iS) , Dio tinto trovtfi da 
per mtt», e ua. .'a vita , il nioto, e governa 

ogni 
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cofa , eo^i l’sniitii tmta trovali m tatto 
il corpo, e tutta in quilatume [Mrte lo reg- 
ge, e gli comunica la vtn eti il moto. E fic- 
come r Eterno PaJre genera il DK'in Eigliuo 
io, c di amtiiJae procede lo Spirito ^intov 
coli dall' intelletto fi genera la volontà, e di 
ambidae |irocede la memoria , talchi fé in 
Dio una fola è l'elTenu, e Ibno tre le per- 
Fone, 1' annua pare è nna fola , e tre fono le' 
di lei potenze. E ^aantnmiiie effendo Dio iV' 
Bidre, Dio il Pigimo'o, Dio lo Spirito San 
IO, non ibno peri tre Dei , ma un Dio fi>k> , 
.così ancora l'intelletto è anima, b anima la 
vo!om.i , b anima la memoria , iènaa che fia- 
no tre anime, ma bensì nn’antma foa. Con- 
chiude nnlladimcno che ci viene comandalo il 
credere (io) quello millero, ma non pertnef 
lo rinvelligarlo, mentre, come nota Sam' Ago- 
flino, nel finale gimlixio non faranno condan 
luti i Crilliini per non aver comprefa P inef- 
làbile divina grandezza , ma bensì per non 
avere ubbidito ai divini comandamenti: (so) 
■itt - 4 ^ fudtcii- Hta ÀemitekmtHr 
ni ... qutd njtur.im Dei [tire no» fotmrstnt , 
fed ideo dMnii.tbn/Mir , qidn Vto èiedtrtene 
slexerunt . 

Abbiamo detto, che tutte Ire le Ditppe Per 
fone eHèndo un folo Dio, fono ancora un fo 

10 Creatore , Beneficatoro , e Glorificatore ; 
da cui inelplicabilmente procedono le opere 
della natura, della grazia , e della gloria. E 
pur veggipnio, che nel Simbolo degli Airllo- 

11 l’Eterno Padre chiamafi onnipotente fat) , 
e creatore del cielo e della terra ; ficcome a 
Figliuola in molti luoghi delle divine Scric 
aure (aa) s’appropria la làpienza , e dicefì 

.Fudentore dall’uaiverlb ; ed allo Spirito Santo 
a'attribuifee la bontà (ai), e viftie chiamato, 
fginificatore dalle anime nollte . Diviene que- 
llo perchè efiendo il Padre la prima perfona 
«iella SantilUma Trinità, c così il principio, 
C conftdcra come la prima ibagenie, ed il 
lente di tutte le cole che hanno i’ elTere : 
laddove il Figliuolo, generandofi dal Padre 
per via d’ intelletto e di cogiùzicne , viene 
riguardato «ome fapicnza infinita , Iblo della 
tjuile era propria priBcipalin.me ia grande 
opera delPununa riparazione , in cui cifpien- 
de una mtlura sì predigiofa della milèricordia 
* delle giuilìzìa di Dio.. Ma lo Spìrito San- 
to procedendo dal Padre e dal Figliuolo per 
via della vo'omà, qual infinito termine dello 
Icambìevole divino amore, li confiderà come 
eterno ineiàullo fonte delia bontà, un nobi ìf 
finto di cui effeuo fi b il rimetter le co'pe 
■uè peccatori, ed infondere aell’ anima la fan 
liti; funilleuJo però fbiuptc, ohe quanto ap- 
partiene alia creazione c governo d:ll’ unlver- 
Chidi Dome» : chi. Tiinu J. 


Sekmùti del fi/;nort. H'f 

fo , infeparabllmeme •proviene e deriva da tut- 
te me le divine perfone, che hanno ona me. 
deftma potenza , un'eguale fapienza , una fisf' 
fa brmiat e fono un foto Dio . DJi« Sant’ 
Agollino : (e;) cum dicirnr quod Detti fectrit 
munditm^ intell^titr Peter ctvn ftlio, Ó' 
fer Fìhnno. & cum Sfiruu Senélo ..... (J* 
cum remiUìo ftercMorum trtbmtur Sf/iritMi Sun- 
Ih , intelligimui tttem Trinn.ttem etttxm -hoc 
donum infeftrJnlittr of entri. 

NeU’adorare l’unhà dell'ellènza nell’augu- 
llìllima Triniti delle divine perfone-, vera- 
mente efclaniar polTiamo col grande Apollo - 
Io (art: O alcillìmi teibri della fapienza, « 
della icìcnza di Uto! Quanto inccmprenfibUi 
ibno i giudizj volhi, e quanto imperlcruta- 
bili le vollre vie! E ficconic', al dir d'ifaia, 
fonia la Fede mai non potren» arrivare ad 
intendere': (s6) Si non crtdtderirit., nin inrei - 
ligetii ; cosi abbalTandoci nel -nollro niente 
fipplicar dobbiamo il Signore ad invigorite 
(27) la nollra Fede , acciò crediamo con tal 
.térànezza uq utesà affo , mollerò , cbc.^ljamo 
poi fatti degni d’ intenderlo, éHendoch? , co- 
me iafegea ,‘SamVAgollino , prima di capirla 
h di mellieri il crederlo : (28) Priur quam 
mriUigamiti , credere dette miti-, e I' orazione 
congiunta alla Fede fono le due ale, die uni- 
cameuie ijiitire ci polTono ad un volo cosi fu- 
Ùime: (2rt itti potefl etef ere , npier-, qitt ,iu- 
tem non potefi , credttt , CÌToret, tee quid cre- 
dit inrelli^tu , 

La gran Serafina del Carmelo Santa Tere- 
fi di Gesù attclU di fo medefiina (pj), che 
un Martedì dopo i* Alcenftoiie del Redentore' 
ellèndofi comunicata , ebbe nna celellc vifio- 
ne, in cui_ compréfe come P Altilfinio fu uno 
e trino ,' dillintamente leppiefentandofi , ei 
atnorofamente ' parlando alla purifllnia di lei 
anima le tre dr/ine perfone. Rivelato fu rm 
re un arcano si incomprenfibile alla gran Ver- 
gine Santa Cateritu de’ Vigri , c'emeinilTima 
noRrz avvocata e concitiadina , che potè la- 
feiar Icritio con vefiti di aver veduto , ed 
intefo: C ?0 vidi, & tntellexi. Quelli 
fono favori che non pc.Tiamo pretendere, ri- 
ferbandoli il Signore per te ànime 1 fé più 
care. Cl badi il fa'pere, che foitometiendo 
con pronta ubbidienza il nollro intelletto (la) 
all’oireiiuro di q^uella Fede, la quale aven- 
do per oggetto la divina infallibile autori- 
tà, non fog'giice ad alcun errore, ed nnifor- 
mando in ogni cofa la vo’nitta alla fama 1^,- 
ge di Dio , amleremo a vagheggiarlo nel Cle- 
to qual b in fc llcffb: (33) f'trteéimiti eutn 
JlCKti e.'i. 

Ed oh! allora che Jnifplicabile gaudio il ri- 
mirar fenza velo qual fia del Padre uni si 
E e granile 
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gr>nde tscondiii , cbe eontemptando ed ianfi' 
4lendo fe fteOb (34) > generi il FigUo, in lut- 
to e per tutto ugnile a fri ed in <qual moda 
lo rcunbievole loro .divino amore j, che .è lo 
Spirito Santo , {«ocedetido dii Pidre e dal’ 
Figliuolo , Pia laìmente col Genitore e col 
Figlio lo lleflb Dio , che eflendo .una fola di- 


vina nimrit tre perà fiano le divine periòiie 
realmente fra fe diflinie. Ren dir póiremo col 
Tanto Uavidde , cbe pienamente fi appagheranno 
le noilre brame al pómo iiirire lo Tmiardu 
nel .pelago imnienfo della divina gloria : 
Satiébtr am uffariunt ^Irrid tuti-, 
fia fitto. 
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DISCORSO SJCONDO. 

Del Battesinio» 

Dxete orniti xentei , baptiiantes eoi in nomine Patrii , O" Filli , 
Ó" spiritili Sanili (i). 


Ammaestrale tutte le genti, battezzandole in nome del Padre, del Figliuòlo, 
e dello Spirito Santo . Nell' odierno Fangele di San Matite. 


D EHina il Figliuolo di Dio Tuoi ambafeia- 
dori gli Agnoli a tutte le nazioni dell’ 
univerfo , e conuqdi loro di conourle a! grem-, 
bo della Tna CHiera per mezza della Fede, e 
del RatteTimo . E con ragione , .mentre , Te da 
una prie ^ii era venuto al mondo per Taltiie 
(s) di litui gli uomidi, e lì protefta dall’altra 
cbe quelli lolainentc fi falveranno , i quali 
abbracciau la dottrina dell’Ev.tngcIio, faranno 
rigenerati nell’ orde bittefimali : (3) ■£>«! credi- 
’derit , cr baptixjttnt fnerit , fa'.vui ent ; tut- 
ti anderebbono in perdizione. Te non ci tnfle 
.chi predicafie la Fede , e mcnd-fie^le anime 
con acque sì Talutari.. 

pelxiTitò Gesù Crifio i terori della fiu gra- 
zia nei Sagramenii : Tono elfi quei fonti (4) , 
che a noi tramandano i meriti infiniti dei di 
itti . Sangue i ma il primo , e più necefTario 
di tutti gli altri, egli è il Battefimo, cQendo' 
.uuefio la porta , per cui entriamo nella fual 
ÒtieTa , i' unico mezzo per cui diveniamo ca- 
paci degli altri Sagramenii, e partecipi deli’i 
adozmnè dei figliuòli di Dio , eredi del di- ' 


vino regno , come membra n fratelli di GeA 
Crifio, di cui ci veftiime sci facro fonte al 
riferir dell’.,ApoffoIe: ($) J^«icHMyne in Chroo 
fio baptixjiti efiit , Chrifinm induifiii . Il B«- 
tefuno in lòmnia {luò cbUmirfi con vrefità fica- 
ia del Piradifo, ove non entra chi per mez- 
zo delle di lui loqne a nuova 'vita non b H- 
nato (6) . Di un Stgrunento <osi ìmpottame 
farà op^rtuno quella mattina il difeorrervì, 
dimoftrtndo in .qual maniera debbafi tmmini- 
firare, e qua'i fiano i prodigiofi di lui effet- 
ti , acciò eon Tanta fbllecitudine viviate giuda 
i dettami di quella Fede che profeflafte fblen- 
nemente nell’ accodarvi al BatnTfmo . 

’TNfiigna I’ Apofiok) a chiare note, che lie- 
X come vi ò un fido Dio , ed una Fede 
fola, cosi pure vi ò un foie Rattefimo, nel 
quale profemamo noi qnefta Fede, c ricevuti 
Turno nel grembo dtlla Santa Cbieià di Dio: 
(7)aor«/ Deminnt, una Fidei, unum Fnftif- 
ma. Per lo che i Padri del Concilio Ctdbo- 
tinopolitano nel Simbolo deila Fede gii frimn 
ftabilito nel Concilio Micelio, legifitarano fon 
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altri artico'.! qutfto ancora lii dover ccvder- 
fi an Te lo Rattefimo, dato agli uotu ni di Cre 
afi Crillo' per la remi ffione dei .oro peculi: 
(*ì) Ct/ifttmur unum B frijm.i in rem ffa- 
»cm peccjtemm . E quelb’ è il Simboo che 
per lutto U mondo Cattolico canta la Cbiefa 
net fantO' facrifiicio de‘ a Mefla . 

Con tutto ciò' i Teologi con San Tornma 
fo alTegnano tre forte di Ràttefimo, BJtiefimo 
Ciri d’acqua, Ràttefimo di defijerio, Rattefi- 
mo di fangue , non perchè il Sa;»rattienio del 
Battefimo uno Iblo non fia ; ma perchè fuori 
ancora del Sagraniemo, dice l'Angelico, piò 
alcuno conl^uir l’efiVtto del Sagramenio in 
virtù della PaQkme di Gesù Crifio , ad elTo 
lui. cooformandofi collo' fpargere il fangue per 
amor fuo : (9) Prtttr B/tfttfm.an aqim , p<nc/i 
mhqu! confeqia Sacrtmtnti egelhim ex f.ifio- 
«e Chrifli , in quM.tMm qms ei cunf'urmjfnr , 
prò Ciri fi» pxtienele. £ cosi rlTeill^ Santo 
Agollino,. che i Martiri fono' eccettuati , per 
un privilegio particolare- . dalla fentenaa di 
Gesù Grillo (top, clte riinino poffli entrare ni 
divino regno, (è prima non fia rinato .nelle 
acque battefimali ; (t t)«r tJ> hnc fententi* e.\- 
ceptes Mieripret fMÌne , qieihiit con’ telerie an 
te prt Chrijli nemine acridi , quam Chri '1 
bnptifmate dilin \ diete alio loco ; Q n' perdi 
derit ammamfnéempropter me, inveniet eam \ 
cioè per aver premeiro in altro luogo il Fi- 
glio di Dio (is), che chi perdefle la vita per 
amor fuo, fareble faivo.. 

Nella fielTa maniera chi defidcra di ctTerc 
baitezuto , e con viva Fede in Gesù Cri- 
llo fi d'jole delle fue colpe con acetbiflinia 
contrixione, ed ama Dio di vero > cuore, fe 
prevenuto dalla morte non può' ricevere il Sa- 
mmentc, rella giullificato ; ccnfegtiendo l’ef 
(etto del Rittefifflo per virtù dello Spirito San- 
to, da cui fu mcITo a credere, ed aniir Dio, 
ed a pentirli dei fuei peccati, fecondo la dot 
trina di Séti Tómmali; (13) Confeqtntter effe 
lìum Baptifmi ,non fohem fìneBapiifmtaqiia , 
fed etuem fine Baprifmo fan^ninis , m gHontum 
fcilicet aUenins cor per Sjtiritnm Sanltum mo- 
vetter ad credendum, dr dilioendnm Deum, 
Cr pttnitendtm de ptteatis ; talché protellan- 
clofi II Redentore, che chi lo ama lira da lui 
vicendevolmente amato (14) e dall’eterno ce- 
Ielle Padre , fu definito nel Tridentino Conci- 
liò', che dopo la predicazione dell’Evangelio 
non può averfi la giullificazione dell’uomo fen- 
za il Battefimo, ricevuto realmente, o almeno 
col defiderin e ])ropnnimento (fi ricever'o- (15) 
Fofi Evangelium promulgatHm, fine lavacro 
rrgenerationis , aut r;«i voeo, fglous fieri non 
potefi . 

Lafciati però da prte il Battefimo di fan- 
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gue, cioè il martirio t ed il Ràttefimo in vo 
IO, cioè- il defiderio di battezzarfi, unito alla 
Fede, do’oT dei peccati, ed amor di Dio; per 
conferir vi'idameme il Sa'gra mento dal Rittefi- 
mo vi fi richiede (16) il mi'.-illro, che lavan- 
do cor r.piaiil corpo di chi deve battezzarfi , 
H ai*-n.lo mtfriùone di a.uminiilntre il Batte- 
fih'.o iflitu’to di GeiùCriilo, o die fi dà aellt 
vera Chiefa, próicrifc-a nel me-J-.fimo tempio le 
paro'e della fnrin» ordinate dal Redemore(i7), 
cioè: h ti hatttr.ut in nome del Padre, e 
del FigUnolo , e dello Sp rilo Santo . 

Fuori de' «fo d' un' diren a rocefl'iti- d?v«' 
il Battefimo «mmipillratfi in Chief», co» le 
dovute IbleimUa. N.'i .itimi 'cco i del O'iVa- 
nefiino" i fo^ Vefcosi (tfi) battezeavano ; e fn- 
lamente ne> Sabbato Santo e ne'la- Vigilia 
della Pentecolle conferivano tal Sagramemo , 
rpiardo’il péri>-o'ò che tpialchoduno n o'ir vo- 
telTe fenca il Rmefimo, non avelie rohielito 
che in altri giorni l’ ammioillralTiiro . Ma di- 
latanfi la Cfaiefi di Gesù Crillo, e moltip'ici- 
tefi per divina milèricordii il numero dei le- 
de i , fti (libilito, che in ((ua'unq-.ic giorno fi 
batiezzilTe, e che i Parrochi defiinati a la cura 
deirinimep o a'tri Sacerdoti depiliti da elll , 
o di! 'V’ef.ovo, folTero i minillri ordinari del 
Sacramento del Raitefimo. P-o attrila il Ririi- 
e Romano: (19) Ltqitimiu Bapti/mi mi/iHìer 
efi Ptirechas , vrl aìiat Sacerdoi ,1 Parodio , ■ 
vel ah Ordin.irio loci delegatat. Anzi die i 
Diaconi ,, in mancanza di Sacerdote, poflfono 
depunrfi (ao)'ad amminiflrare fòennemente il 
Rjttefiino. Per mantenere nnlladimeno qualche 
vellìgio dèli’ amica' ecc'efiàllica difcip'ina, or*' 
dinareno i Sommi Pontefici che folamente (ut)': 
ne’fiJdsiti dae giorni del Sabbilo Santo, e 
della Vigilia, di f^tecolle fi leccia la bene.li-> 
/.ione Ibienne del facro fonte.. 

In diverfi' Concili , e Pouiificie Coftituzio- 
ni ^p), ed u'timamente nel Siero Oncilio 
di Tremo (s'Oi condannò la Chiefa chi;inque 
n^afie doverli il Raiiefimo conferire ai fan- 
ciulli di frefeo nati . Ed il nollro Sinodo di 
Bologna (4.0 ci ricorda che i genitori fc^-giac- 
ciono alla Icomunica, le paflati nove giorni 
non mandano al Battefimo i loro figliuoli , ma- 
ni léllo eiTendo,.che fe inorilTerO' lenza di un 
tal rimedio, non ivrehboro,. come nota Santo 
Agollino, il perdono della co'pa originile , nè 
in confeguenzi entrar .potrebbono nel divin re- 
gno : (as) JVolt credere , noti dicere , noli do- 
cere , infantes antequam tapiizjeniur morte 
praventoj pervenire polfe ad- oririnalinm m- 
dijgtniiam peccatornm , f vis elfe catholicut . 

Se la cminra nulladimeno frlTe in - (wricolo 
di morire, nè fi avefie tempo di portarla alla 
Chiefa per il Battefitno, chiunque, (a6), fu 
E e 2 ma- 
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■Tifcbi» o <«inmina , EccìaTiifticA o Secolare , 
Ckttolic*, Eroico, o Pigano, e qiiamlo altri 
non ci fclTe, sòFaiirÌJ, o Madre dello fleflb 
fandullo, deve, e può batieiiarlo, fent' iitixc- 
reie impedimento alcuno di ergnaoione fpiti- 
luaic(£7)^, non altro richiedenJofi , fe non ebe 
verfi dell’acqua iul di lui capo, dicendo nello 
fteflo tempo: le H hmci.z.t, in nomi delta- 
ère, e del t'igliiie/o, e delle ‘Sfiri/e ^anto\ 
con imenzione dì coiiftrire il Battefimo ifliuii- 
10 da (ieii'i trillo, o che fi da nella Chiefar. 
E quantunque fiaino tenuti cont'oniiarci (28) 
■11’ ufi) della medefima tnieTa, che nel dare ii 
Bittefimo vuota tre volte dell'acqua in lorma 
di croce fopra il capo (29) del battezzando, 
mentre li uro fi- i fieno dal luìnìllr* i nomidel- 
k tre pecione della Sintillìina Trinità, milla- 
dimeno lè per inavvertenza., o per ignoranza 
fi terralie l'actjua in una fol voita(33),nè fi 
iórnialTe con ella la crece , avrebbe il Battefi- 
nio il Tuo valore, 

OiFervi, S. Toinmafo C3O, « con tlTo co- 
inunememe i Dottori , che anche in cafo di ne 
eelTìià , per riverenza del Sa&ramer.io , deve 
battezzare la peribua piò degna, clic fi ritrova 
prelème., di nnniet* che i Sacerdoti devono 
pteferirfi ai Chierici, ì Chierici ai ftcoiati , 
gli uomioi/alla donne, ed i Cattolici agl’ Life 
deli . Ma quando mai il parto non (ieHetta- 
mente ufciio alla luce foBé in pericolo. di mo 
riie, richiede, allor. la modella (33), che una 
ilonna battezzi, e maflime iOAeirice, che è 
obbligata ad eflère iflruita ; ficcome ancora 
quando nato il fanciullo, e bifiignando battez- 
zar’o per il jiericolo' delia mone , folTero pre- 
iènii uomini, ignorami ed. una donna pratica, 
dovrebbe elle battezzarlo , acciò il Sicramento 
validamente. 5l amniiniliralTc. 

Abbiamo deuo che l’acqua deve verfarfì lui 
capo de! battezzando, sfiemlo quella la parte 
piti nobile del corpo, dalla quale procedono le 
altre membra, ed il vigore ricevono tutti i 
lènfi. Pure fe in cafo di ncccrUti altro non 
apparilTe che usa mano , ovvero un piede , bi- 
ugnerebbe applicare il Battefimo a qaena.parte. 
Ma percià molli' Ifcttori Cll) dubitano della 
validità di un tale Bittefimo, {ter maggior fi- 
Gurezza , quando rato perfettamente il ì'aociui- 
lo ancor viveffe, hifognerebbe nuovamente ha t 
tezzarlo nel capo lotto condizione, dicendo; 
Se nen fei b.itt,i.ejate , io u baitee:z.o in «»- 
rae del Padre , e acl FtsUmlò., e. delta Sj>i- 
rùo Sante (34) . 

L'acqiia dunque è la- materia rioacta del F,at- 
tefiino, nel che rifplende la uandezzi infinita 
della divina iniferkordia verlo-di noi , aven- 
do eletto per materia dì SagramcRto coai ini- 
ptrtanie un elemento, ebs.-da. per tutto (35). fi: 


trova con tanti facilità. Sia poi ili fonte (3Ò]Ì„ 
di pozzo, di fiume, di iago, di mare o picc- 
vana, fi cavi italla neve, dalia iMiperia, o 
dii gldaccio, fia cada, 0 fredda, fia chiara, 
o torbida ,. purché icarndo la co.nun’ efiiimzio- 
ne degli uomioi ritenga là vera forma di acqua 
naturale, ba:b per il valore del Sagraniento , 
E Ib'o tam' acipu fi richiede, tjuir.;a feorra 
qualche poco fo[Ta la carne, di chi fi battezza, 
e dirli ebe lava, in ciò confiAendo la 
materia profiuna del SUgrataento,. die fi chìa, 
mi aiqiunio Battermir) , cioè lavanda.. 

. Cinque fono gii efletli priiKÌpali del (àme 
Battefimo , e femprc li ptodiice nei fanciulli , 
ed. anche n^lì ad'ultt, purché s’aceofliuo coir 
la dovuta difpofizione, -fia poi gìiillo, o pec- 
catore colui che buterza, non ricevendo il va- 
lore dal merito del miniffro , ma benii dalla 
Pafllone di Gerii Crìfto, che ne é 1 ' autore,, 
come ^fciò fcriito S. Agofiino (37). Il pri- 
mo efiletto è la mmilfione della colpa orì.gina- 
le , e ifi tutti i peccati attuali , fe ne fo.Tera 
fiati commelfi avanti di ricevere i! Kitrefimo, 
fecon.lo la dritrina di S. Gregorio : (38) Om- 
nia neùts in Bai>t fmate rendenata [me crimi- 
na . il fecondo è la remtflàonc di tutta la pe- 
na dovuu ai peccati ; per lo che veggiamo cha 
ninna penitenza s’ iugiugne agli adutti , che fi 
battezzano, definito avendo il T.iJcmlno (39), 
nulla rgfiare che meriti ccndannaggione , in chi 
fu veramente lèpoìio con Crillo [ler il Battefi- 
mo . Il terzo è la grazia ramificante, con gli 
abiti fyannattiralì (40) della Fedo. Speran. 
za , e Carila , i doni dello Spirito Santo, ed 
a'ui favori celelli che infonde Dio nell'anima 
del battez.zato. Il quarto è la grjr.ia fagramen- 
tale (41), che proviene dall’anione, e llreita 
parentela che nel Bsuefimo fi ccmrcj con Gesù 
Crillo, il qiule come cape iiifiaeuùo nei mem- 
bri fdoi , ci dona (orza particolare per oOèrvar 
la divina legge , pur ricevere degnamente gli 
altri Sagram .-nti , e menirc una vita veramen- 
te Crilliana. I.’ ultimo fina 'mente è un carat- 
tere (42) o fegno indelebile, die s’- imprime 
nell’anima del battezzato, e In difiingne dagli 
Infedc'i , per la qual cofa. il Battefimo una fot 
vo ta fi può ricevere . Berta bensì in ’ noi la 
cniicupilccBzi, o fia il fomite dei peccato, che 
fenza però il confimfo rlella rr.Ilra volontà non 
ha ombra di colpa, dica Sant’ Agofiino: (43) 
Ijifa eoncuf'fcei'tia non efl pacatum in rege- 
neraiu, quandi itti ad tll 'U.i epera non con- 
l'entitur-, lalciandola Dio affinchè (44) poffia- 
ino efercìtarci nella virtù, e coriggioftmeme 
rcfillando- con l' ajiuo del l fua grazia , ne ri- 
portiamo in cielo copiofiiUma, la mercede. 

Quando il Battefimo in cafi> di neceffità 
prrvattfnuue fi ccmiérifcc , fe (bjjravvlve la 
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«aSKi , <fc\'8 pwtirfi (45) al'a^ Chhfa , acciò , 
fi facciano dal Stcerdma !c Iacee cerimf'nie 
<bc feno preferire nell’ aniairjiUra/.ione del 
Batierimo . Si praticano cHu fino dai primi 
lécoli, «I etbero origine o dagli Apclioli , o 
da famiiiimr Padri , come attefla il venerabi- 
le Gandinile Reilarraiiic ’ (4S) Aiuu , qutbiis 
nunc uttmur , tfan itiiffinn funi ^ C“ ■vii m 
ytfapètotum trtdiitorie mafifn'ìf, vel a Sa/i- 
ihffimts Patriim utftituti /uut . E fervono a 
farci intendere la grand.’Z^! e gli eRcui mira- 
bili del Sagrimento ; onde perchè ne conce- 
piate l'aUa mma, che lat fe ne deve, breve- 
mime le addiierò.. 

Oltre la folenne confecrazione dal faoro 
Fonte, da fiVIi come abbiamo deuo nei'e Vi- 
glia di>Pa<qoa,.e di Penicoallet pioietUtofi 
il batteavzando , o chi per lui rifp-onde , di 
chieder la Feda, di rinunz.iare a! Drmonio, 
e a tutte le opere e pompe lue , e tfi credere 
nelle tre Perfone della Samifliina Trinità , 
ehe fono un Iblo Dio, il Sacerdote lo awi- 
Gi di filT.rvare i divini Comandamenti , fc 
vtiol (47) rilvariì, e frflìandog'.i tre volle in 
faccia , con cforcifmi e varj légni di Croce 
coilringe il Demonio (4S) a lafcìarla liberò 
dalla ita tirannide, c fuoi inganni. Implora 
i|uindi con orazioni, e colla impofiiiooe- delle 
mani,, la prciezicn dell’ Ahifllmo , c pone in 
bocca di chi s’ accoda al Baitefimo de' faìe be- 
nedetto , per lignificato che la grazia del Sa- 
gramemo dovrà prefervarlo dalla puirs^ine 
del pieccato , e difporiln a gulè^^i il fimre 
delle opere buone. Recitato p-ofeia il Simbo'o 
degli Apdo'.i , e i’ O.aiic-ne Dominicale^ gii 
bagna con faliva (49) le crecchie,- acciò ’le 
apira ad afcoltare la divina p.arola -, e le nari- 
ci, perchè riceva 1’ mimo odoro delle vino; 
e con l’òlio de’Catecumeifi l’unge (50’) ne' 
[letto, e fuile fpalle, per aniiiur'o a combatie- 
re contro i nemici della falute. Gisi mitòlto 
Io interroga di bel nuovo circa i princtpaii 
articoli della Fede (si)i .* ricevuto il ccm- 
ftnfo del battezzando,- o di chi rifponde per 
effo, gli ammiiiidra il Sagnamento. Indi Io 
unge fui capo col facro Crifini , affinchè in- 
tenda (53), che per virtù del Battefimo nella 
congiunto tpual vivo racmbro a Geau Grido 


fuo capi, potgendng’i la bianca vede (54) « 
limbo o dell’ inuoceoza , ed erorundolo a non 
macchiarla , pec porprla fcco puriffima al d - 
vin tribuntle , c coniegttitre la vita ctertw , 
Finalmente gli dà in mano un lume accefo, 
per dimodrare che dalla prdeda ile'ìe tenebre 
fu trafiviruto alla luce (P4), ed alla fune 
dei Santi,, e che mantener dove fino alla nior- 
ttj accefa di carila, coll’ clercizìo d’r^sre iìm- 
te, la divina File «he |trofes<ò nel Battefimo, 
li<cn-4Ìandolo coll' annunziargli la pJce. 

Ordinarono i Satiti AprIUt'i (-Si) , che at 
ba;*.e7.z,andi dar fi dovede D Ptdriuo, die loro’ 
fervinh di guida, nella llrada della falute . 
y-:e|ir Va.ltsni , dice Agfdino (fifi), edèndo uiil- 
levadori di quelli , che levarono dii fiero fon. 
te, debbono iftradafci rJe.le*iirt^ eJ ammae- 
drarci re Sinitaolo degli. Allodoli, ncH’Op»r 
zinne Domiui.i’c , e nei primi rudimenti della 
Cattolici Religione. Intender dunque pwlfiamo, 
che a tale iidìzio non fi dnvrebbono eleggere, 
le non j>er(ÒBe di buon efeinpio , c timorate di 
Dio. Un fole bada (fi7) , fia mafehio 0 femmi- 
na, per levare i FcJeH dii lieto fonte, ed al 
più unitamente perender fi. ividoBo un uomo , 
ed una donna . In quello calò non contraggo- 
no fra loro pamme'j alcuna fpirituale : bensì 
.divengono .11 drettameme congiunti (5S) col 
battezz-ato , e coi di lui genitori , che con al- 
cuno di efit centrar non pollono il mairinio. 
nio , fenza un’ erpueda difircnfa del Sommo 
Pontefice . 

Avete intèfo tbe coft fia il Battefimo,’ in 
qual modo fi debba amniinidrare , » quali fra- 
no i di lui effetti. Ringraziate dur'i.uc r’.Al- 
.lidimo , che per fui infinita mifericonlia vi 
ablia fatti partecipi di un così gran Sagramen- 
;o, [XT il quale fede «dottati (59) per rii lui 
fig inoli , a didirenza dì tanti miferi Infedeli, 
che giicciono abbandonati nelle tenelm* de’ loro 
errori . Dnlctevi di aver perduta crn lahie col- 
pe l’innocenza battefima’e , c rinnovando t|uel- 
e promeffe che in vedrò uome fatte furono al 
facro Fonte, rifolvete di non odéndere più 
Dio , e di vivere e morire cridianainente , jiet 
confeguir queila gloria clic preparò il Redento- 
re a chi figeneraio (60) nelle acque della dia 
vita, vive fewndo le maO'ime dall’ Evangelio. 
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_S. & 6. in fé. f 7 ~S. (38) Ep. 85. nd Oceen. cirtn mtd. (j$) Se$. 5. de pec. ertf: ^ 6. (40) ‘ 
ih. /f/T. 6. deXnJi. f. J^4i) FTcT C.et. Eom. lééi fup. >L Lì, & feq..(. 4 a) T nd. . 0 . t. de 
Sue. c.m. fi'i) L-fiT i . de nitpe. & coitcup. c. 23. (4 Q T rid. /eff'. % de pece. *r«». 5 6. 

(4X) Bonec. ». 1. difp. 2. 4. s. pnif. -j. n. ai. (^46) De Sner. Bepe. lib. 1. ».. «4..(47) »>^»»». 
»9. 17. (48) U. jtij. lib. u de Syneb. ~id Cnr. c. 1. ». 9, (49) D; Ambre/', iib. i. de Ser. 
c. Di Chryfap. ho. 6. in Ep. nd Ctlo[f. pefl. med. (^ij Fide D..Aeg. lib. 8^ coni. 

£. ». S. (S2) Cét. Rem, ubi fup. ». 73. (S5) D. Ambra!, té. de inttian. c. (Si): D, 
<5r»». Nitzl orat. 40. in S. Uimer., CeU>ff’.‘ 1. i*. (SS) D. D>enyf..de Ect. Hier. c.i.tent. 
3. <f. II. (56) .y»(S 163. de temp. », io. {%i),Trid 7 TW..i 4 . eie rtferm. Mjetrim. t. S.($8); 
#;rf. (59) L 47f 6o) UL USl 
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